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DNA  mim  DI  MAESTRO  ANTONIO  DA  fiRRARA 

E 

L'IBRIDISMO  DEL  LINGUAGGIO  NELLA  NOSTRA  ANTICA  LETTERATURA 


Tra  i  quattro  frammenti  che  coll'unico  esemplare  completo 
déiV Intelligenza  compongono  nella  collezione  magliabecliiana  il 
codice  1035  della  classe  VII  messo  insieme  da  Carlo  Strozzi, 
vien  secondo  un  gruppo  di  tre  doppie  carte  membranacee  (1), 
ultime  un  tempo  di  un  bel  manoscritto  del  De  Consolatione  di 
Boezio. 

Del  Boezio  ci  rimangono  sei  facciate,  ciascuna  delle  quali  non 
contiene  che  venti  linee,  sebbene  le  dimensioni  della  pergamena 
siano  di  cm.  32  per  21.  Il  testo  comincia  colle  parole  «  in  tem- 
«  pore  constitutum  quod  totum  vite  sue  spatium  possit  pariter 
«  amplecti  »,  ossia  ci  dà,  mutila  del  principio,  l'ultima  «  prosa  ». 
kXVExplicit  tien  dietro  in  rosso  la  data  della  trascrizione  :  «  Anno 
«  dfiij  Milegimo .  GGC  xlij°.  Gonpletus  Fuit  Liber  Iste  :  —  ». 

Il  Boezio  aveva  cosi  lasciato  oziose  altre  sei  pagine.  Di  queste 
la  prima,  forse  in  ossequio  al  testo  che  le  si  trovava  di  fronte, 
vide  rispettata  la  sua  verginità  ;  ma  sul  verso  del  foglio  si  prese 
a  soggiungere  una  canzone,  la  quale,  insieme  colla  coda  di  una, 
didascalia,  si  distende  per  tre  facciate  e  metà  della  quarta,  ab- 
bandonando quel  che  segue  all'arbitrio  dei  soliti  scarabocchia- 


(1)  L'ultimo  posto  è  occupato  dal  frammento  di  un  Esopo   in   versi   pro- 
venzali, che  pubblicai  nella  Romania,  III,  291. 

GiornaU  storico,  XUI,  fase.  37-38-39.  1 


2  P.   RAJNA 

tori.  Anche  i  versi  son  qui  scritti  a  linee  piene,  a  foggia  di  prosa  : 
ma  sempre  poi  ben  distinti  da  una  coppia  di  lineette  verticali, 
e,  come  si  dirà  sotto,  da  qualcos'altro  ancora.  E  sempre  tra  le 
singole  strofe,  chiuse  tutte  da  un  fioretto  calligrafico,  s'è  la- 
sciato libero  lo  spazio  di  un  rigo  ;  e  la  lettera  —  differente  da 
quella  del  Boezio  —  è  ampia,  regolare,  e  co'  suoi  ghirigori,  le 
curve,  l'assottigliarsi  dei  tratti  di  penna,  vuol  la  lode  di  una 
eleganza,  di  cui  più  ci  s'accorge  quanto  più  per  minuto  si  os- 
servi. Singolare  la  diligenza  nella  distinzione  delle  parole;  sin- 
golare quella  che  si  nota  nell'uso  delle  maiuscole,  adoperate, 
con  rarissime  e  non  mai  evitabili  anomalie,  a  contrassegnare  il 
principio  dei  versi,  i  nomi  propri,  e  qualche  parola  che  a  questi 
nomi  può  assomigliarsi  (1).  Insomma,  ci  troviamo  in  cospetto  di 
un'esecuzione  assolutamente  esemplare. 

La  canzone  cui  si  sono  consacrate  tutte  queste  cure,  abba- 
stanza insolite  allorché  si  vengono  a  riempire  dei  residui  di 
pagine  bianche,  appartiene  a  Maestro  Antonio  da  Ferrara.  In 
quale  occasione  e  a  qual  fine  fosse  composta,  dice  particolareg- 
giatamente la  didascalia.  Tra  due  potenti  ben  noti  alla  storia. 
Galeotto  Malatesta  e  Francesco  Ordelaffi,  signori,  quegli  di  Ri- 
mini e  d'altre  terre,  questi  di  Forlì,  erano  corse  aspre  parole, 
le  quali,  nonostante  che  i  due  fossero  strettamente  e  duplice- 


(1)  Omissione  di  maiuscole  dove  ci  s'aspetterebbe  di  averle,  non  trovo  che 
al  principio  dei  vv.  30  e  49,  e  nella  didascalia  alla  voce  ferara,  voluta  forse 
legare  col  da  antecedente.  Maiuscole  superflue  si  son  date  a  Respondo  nel 
v.  43  e  a  Batalgla,  Si  ed  Et  nella  prosa;  ma  col  Si,  che  sta  in  principio 
di  linea,  comincia  l'apodosi  di  un  ben  lungo  periodo,  fatta  anche  precedere  da 
una  interlinea  maggiore  del  solito;  Et  vien  dopo  una  pausa  abbastanza  con- 
siderevole; l'inizialo  di  Batagla  (vero  che  altrettanto  segue  per  Bechari)  è 
una  maiuscola  di  forma  anziché  di  grandezza;  e  finalmente,  quanto  a  Re- 
spondo  ,  r  uso  dell'  R  maiuscola  in  principio  di  parola  è  un  fatto  comunis- 
simo, da  imputarsi  forse  alla  parola  Re.  Non  direm  poi  cosa  anomala,  ma 
sorprendentemente  regolare,  che  chapitanio  abbia  nella  prosa  la  minuscola 
la  prima  volta,  e  la  maiuscola  le  tre  successive:  dacché  là  è  nome  comune, 
e  qui  tien  luogo  del  nome  proprio.  Iniziale  minuscola  o  maiuscola  compor- 
tava questa  voce  al  v.  97;  e  non  ci  meraviglieremo  che  l'abbia  avuta  mi- 
nuscola. 
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mente  imparentati,  avevan  dato  luogo  a  una  sfida.  Allora  An- 
tonio, devoto  ad  entrambi,  indirizzò  loro,  per  tentare  di  mitigar 
gli  animi,  questa  poesia,  accompagnando  il  testo  con  una  dipin- 
tura, dove  si  vedevano  a  fronte  gli  avversari  in  procinto  di 
<3ombattere,  e  dinanzi  inginocchiate,  con  quattro  fanciulletti,  due 
figliole  di  un  fratello  di  Galeotto  maritate  a  due  figli  dell'Orde- 
laflì  —  Giovanni  e  Lodovico  (1)  — ,  e  in  mezzo  a  loro  il  poeta 
in  atto  di  chiedere  ascolto.  Come  fosse  accolta  l'intromissione, 
non  so  ben  dire;  ma  il  fatto  si  è  che  la  parentela,  stretta  pro- 
babilmente coH'idea  di  metter  fine  a  vecchie  nimicizie,  non  im* 
pedi  poco  dopo  ai  Malatesta  di  diventare  strumento  validissimo 
della  rovina  del  Forlivese. 

È  nobile  dùnque  l'intendimento  della  canzone,  e  tale  da  me- 
ritar lode  sincera  a  Maestro  Antonio.  E  piace  anche  qui  il  veder 
la  poesia  frammischiata  in  cotal  modo  alla  vita  civile  e  politica 
del  tempo  per  conseguire  uno  scopo  pratico  e  preciso,  in  cambio 
di  starsene  paga  d'esser  semplice  eco  di  ciò  che  le  accada  din- 
torno. Ma  non  è  davvero  per  siffatto  ordine  di  ragioni  che  ho 
preso  a  discorrere  della  composizione  nostra.  Il  motivo  è  di  na- 
tura più  umile,  e  anziché  dal  contenuto,  sgorga  meramente 
dalla  forma. 

La  canzone  del  rimatore  ferrarese  ci  è  pervenuta  in  altri 
esemplari  oltre  a  quello  di  cui  s'è  detto,  e  dietro  una  copia  rica- 
vata da  uno  di  essi,  vale  a  dire  dal  codice  vaticano  3213,  f.**  394, 
fu  anche  data  alle  stampe  dal  canonico  Bini  nella  raccolta  di 
Rime  e  prose  del  buon  secolo  della  lingua  pubblicata  a  Lucca 
nel  1852  (2).  Essa  occorre  del  pari  nel  codice  laurenziano  122 
dei  «  Conventi  Soppressi  »  (SS.  Annunziata),  f.°  90^,  e  nel  bar- 


(1)  Che  si  tratti  di  Giovanni  e  Lodovico,  ho  dal  Passerini,  nella  conti- 
nuazione delle  Famiglie  celebri  del  Litta ,  Malatesta,  tav.  v.  E  di  li 
ricavo  del  pari  che  le  due  donne  si  chiamavano  Taddea  e  Caterina,  e  che 
il  padre  loro  non  era  altri  se  non  Malatesta. 

(2)  11  Bini  trasse  questa  poesia,  insieme  con  molt'  altra  rdba,  dalla  ricca 
collezione  di  scritture  antiche,  che  nella  prima  metà  del  secolo  passato  ebbe 
a  trascrivere  il  libraio  Francesco  Moùcke. 
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beriniano  XLV,  129,  f.**  54''  (1).  Un  manoscritto  differente  da 
questi  ebbe  dinanzi  Giovan  Maria  Barbieri,  che  allega  il  principio 
e  la  chiusa  nell'ora  famoso  suo  trattato  (2).  Che  se  di  questa  copia 
è  assai  dubbia  la  conservazione  fino  ai  nostri  giorni,  potrà  ben 
essere  che  altre  ne  traggano  in  luce  ricerche  più  ostinate  ed 
estese  che  non  sian  state  le  mie  (3). 

Orbene  :  chi  prenda  a  considerare  queste  varie  lezioni,  troverà 
ben  poco  che  valga  a  destare  in  modo  speciale  1'  attenzione 
sua.  Nonché  nella  stampa  del  Bini,  pur  nel  codice  laurenziano 
la  canzone  ci  parla  il  solito  linguaggio  della  nostra  letteratura. 
Che  se  nel  barberiniano  si  sente  una  pronunzia  dialettale,  ciò 
non  avviene  se  non  nella  misura  che  suole  aversi  abitualmente 
per  le  opere  stesse  toscane ,  quante  volte  abbiano  avuto  a  pas- 
sare per  la  bocca  e  per  la  penna  di  trascrittori  d'altre  provincie. 

Assai  diversamente  si  presentan  le  cose  quando  si  guarda  alla 
lezione  magliabechiana.  Qui  l'allontanamento  dal  linguaggio  nostro 
consueto  raggiunge  un  grado  insolito  davvero.  Prima  che  'l 
ferro  arrossi  i  Manchi  peli,  suonerà  il  primo  verso  giusta  l'edi- 
zione lucchese;  e  peli  e  non  altro  ci  daranno  concordi  il  Bar- 
bieri, il  codice  laurenziano,  il  barberiniano  (4).  Ma  ecco  che 
invece  il  magliabechiano  avrà  pili.  E  così  seguitando,  a  voi,  si^ 
schopritevi  o  sturatevi,  sete  oppur  siate,  gentili  o  gientili  ecc.  ecc., 
il  medesimo  manoscritto  contrapporrà  vu,  se,  scopritive,  siti, 
zentili,  e  via  discorrendo. 

Tra  la  lezione  magliabechiana  e  le  altre  si   domanda   quale 


(1)  Del  codice  barberiniano  seppi  per  gentile  comunicazione  del  dottore 
S.  Morpurgo  e  del  prof.  A.  Zenatti. 

(2)  C.  12,  p.  164.  Per  quel  tanto  che  posso  giudicare,  è  ben  possibile  in- 
vece che  al  codice  vaticano  deva  la  sua  notizia  I'Allacci  ,  che  parla  della 
nostra  canzone  a  p.  3  dei  Poeti  antichi  raccolti  da  codici  M.SS.  della 
Biblioteca  Yaticana  e  Barberina.  Al  vaticano,  si  badi:  al  barberiniano 
non  già. 

(3)  Avvertirò  tuttavia  che  nulla  più  di  quel  che  mi  trovavo  a  conoscere 
da  un  pezzo,  indicano  neppure  le  carte  bilancioniane  della  biblioteca  di  Bo- 
logna, nelle  quali  s'è  dato  la  briga  di  guardare  per  me  il  prof.  C.  Frati. 

(4)  Un  perii  presso  l'Allacci  sarà  bene  mero  error  di  stampa. 
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abbia  un'attendibilità  maggiore.  —  Senza  nessun  dubbio  la  prima, 
per  ragioni  molteplici.  Essa  è  quella  intanto  che  vien  più  di 
lontano.  Con  piena  fiducia  si  può  assegnare  la  mano  che  ce  l'ha 
trasmessa  al  secolo  XIV,  e  anche,  direi,  non  agli  ultimi  suoi  de- 
cenni, mentre  il  codice  laurenziano  e  il  barberiniano  spettano  solo 
al  XV,  più  fortunati  pur  sempre  del  vaticano,  che  non  appartiene 
se  non  al  XVI  (1).  Poi,  se  l'isolamento  in  cui  la  canzone  viene  a 
trovarsi  nel  manoscritto  nostro  non  è  per  sé  stesso  guarentigia  di 
autenticità  maggiore,  l'esperienza  c'insegna  peraltro  [quanto  sia 
raro  che  si  sottraggano  al  pericolo  di  alterazioni  le  poesie  en- 
trate a  far  parte  di  copiose  raccolte  miscellanee,  quali  son  quelle 
degli  altri  tre  manoscritti  ;  e  l'isolamento  un  certo  valore  intrin- 
seco lo  acquista  accoppiandosi  coU'accuratezza  dell'esecuzione. 
Inoltre,  molto  significa  la  copiosa  didascalia,  in  cambio  della 
quale  altrove  non  abbiamo,  nel  caso  migliore,  che  una  breve 
intitolazione.  E  guardando  più  addentro,  si  consideri  bene  quel 
che  risulta  dal  confronto,  se  si  fa  astrazione  dal  linguaggio.  Il 
codice  magliabechiano,  nonostante  il  maggior  pericolo  che  gli 
crea  il  darci  i  versi  colla  disposizione  della  prosa,  offre  una  le- 
zione quanto  mai  soddisfacente,  e  tale  che  solo  in  rarissimi  casi 
e  per  semplici  minuzie  può  dar  luogo  a  dubbi:  gli  altri  mano- 
scritti abbondano  invece  di  manifeste  scorrezioni.  Di  ciò  sarà 
facile  ad  ognuno  il  convincersi  esaminando  un  poco  il  testo  e  le 
varianti  che  gli  si  offron  più  innanzi. 

Ma  a  queste  ragioni  indirette  viene  ad  aggiungersene  una  di 
cui  la  più  diretta  non  si  saprebbe  desiderare.  I  codici  all'infuori 
del  nostro  e  le  edizioni  hanno  un  bel  scrivere  peli  nel  primo 
verso  :  contro  una  lezione  siffatta  protesta  la  rima,  che  domanda 
pili  ad  alle  voci.  Così  al  v.  31  la  rima  rifiuta  recisamente  del 
pari  il  pensate  di  2*  pers.  plur.  che  esce  fuor  da  due  parti,  il 


(1)  Devo  al  Morpurgo  il  ragguaglio  sull'  età  dei  due  codici  romani.  Ed 
egli  mi  dice  inoltre  come  il  vaticano  sia  una  copia  con  alquante  aggiunte, 
tra  cui  appunto  le  rime  di  Antonio  da  Ferrara,  della  raccolta  fatta  da  Lo- 
renzo il  Magnifico  per  Federigo  d'Aragona. 
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pensasti  o  pensaste  che  sbuca  da  una  terza,  e  solo  consente  il 
pensati  del  manoscritto  magliabechiano.  E  al  modo  medesimo  è 
messo  al  sicuro  contro  i  tentativi  di  un  fasce  il  fasse  del  v.  29. 

Nulla  avrebbe  a  ridire  la  rima  contro  lo  specchi  o  spechie 
del  secondo  verso.  Eppure,  a  veder  mio,  s'è  anche  qui  usata  vio- 
lenza, e  vuole  in  quella  vece  accettarsi  come  genuino  lo  spicchi 
magliabechiano,  che  assai  verosimilmente  non  diceva  nìent'af- 
fatto  quel  che  i  trascrittori  gli  fecero  significare,  bensì  stava  più 
pedestremente  per  spieghi,  esplichi.  Un  altro  caso  più  singolare 
di  alterazione  s'ha  fuor  di  rima  nel  v.  27.  Qui  il  Bini  reca  Penr 
sate  voi  trasfigurar  qual  angue,  e  starebbe  a  meraviglia  ;  ma 
allorché  si  vede  che  il  codice  laurenziano  ha  quel  langhue,  e 
che  il  barberiniano,  pur  non  emanando  nient'affatto  dal  lauren- 
ziano (1),  porta  chi  langue,  pretesa  correzione,  pare  a  me,  di  un 
quel  langue  ancor  esso  (2),  s'è  condotti  a  ritenere  che  la  lezione 
genuina  sia  il  qu£l  angue  del  magliabechiano:  dove,  s'io  vedo 
giusto,  abbiamo  bensì  il  qual  della  stampa,  ma  in  fonetica  emi- 
liana (3).  Certo  movendo  di  lì  tutto  si  spiega  ottimamente. 

E  non  è  questa  volta  soltanto  che  le  peculiarità  magliabe- 
chiane  ricevon  la  loro  conferma  dagli  altri  manoscritti.  Più  di 
un  esempio  accade  di  ricavare  dal  codice  barberiniano.  Se  lì 
dentro  il  v.  43  suona.  Per  un  detto  rispondo,  i  confronti  ci 
persuaderanno  agevolmente  che  ({ueW'un,  causa  poi  anche  del 
detto,  è  uscito  fuori  dal  uu,  che  nel  testo  magliabechiano  s'ha 
qui,  e  pressoché  dovunque,  per  voi.  E  da  uu,  o  più  propriamente 
iuu  -^  «  in  voi  »  —  sarà  scaturito  del  pari  un  iui  sette  versi  più 
sotto.  Quanto  alla  comunanza  di  certe  caratteristiche  fonetiche  e 
morfologiche,  prova  o  non  prova,  a  seconda  dei  casi.  Cosi  a  uno  z 
in  luogo  dell'esplosiva  palatale  sorda  e  sonora  (4),  non. posso  at- 


ei) Vedi  p.  13. 

(2)  S'intende  bene  che  il  quel  langue,  nella  mente  di  chi  primo  ebbe  a 
scriverlo,  voleva  esser  quell'angue. 

(3)  Vedi  p.  17. 

(4)  pizolo  V.  8,  mazor  11,  achonze  36,  zientili  39,  ecc. 
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tribuire  nessun  valore,  una  volta  che  lo  trovo  anche  in  chazon 
(v.  72),  di  fronte  al  chaxon  (1)  del  codice  nostro.  All'  incontro 
riesce  significativo  un  auetj,  v.  78,  perchè  trovandosi  solo  soletto 
accanto  ad  auete,  mettete,  choprité,  guardate  ecc.  ecc.,  ha  ben 
tutta  l'aria  di  essere  un  superstite  della  generazione  che  nel 
manoscritto  magliabechiano  tien  sola  il  campo,  e  un  rappresen- 
tante della  quale  s'è  visto  avere  per  sé  la  gran  guarentigia  della 
rima. 

Ed  eccoci  per  queste  forme  condotti  di  già  ad  una  generaliz- 
zazione :  resa  ancor  più  ovvia  da  ciò,  che  proprio  lo  stesso  pen- 
sati che  la  rima  si  è  data  la  cura  di  attestarci,  occorre  ripetu- 
tamente anche  in  posizione  diversa  (v.  27,  37).  Né  davvero  il 
procedimento  analogico  può  arrestarsi  così  subito.  Il  pili,  messo 
del  pari  in  sodo  dalla  rima,  vuol  che  s'apran  le  braccia  ad  ar- 
nisi,  paisi  (v.  46-47)  —  questo  secondo  di  fronte  a  un  paese  di 
numero  singolare  (v.  78)  —  dai  quali  poi  si  deduce  come  anche 
in  pili  noi  non  ci  troviam  già  in  cospetto  di  un  latinismo,  bensì 
del  portato  di  un  fenomeno  di  metafonesi  comunissimo  nei  dia- 
letti dell'Italia  settentrionale.  E  allora  riceverà  di  riverbero  una 
conferma  anche  la  tonica  di  auiti,  auriti,  siti  e  dell'altre  forme 
verbali  analoghe,  che  spadroneggiano  senza  rivali  nella  lezione 
magliabechiana.  Ma  da  questi  singoli  casi  sarebbe  assurdo  non 
levarsi  a  qualcosa  di  più  universale.  Una  volta  che  il  codice  ma- 
gliabechiano ci  offre  un  tipo  di  linguaggio  che  ben  s'accorda 
colle  particolarità  che  speciali  circostanze  ci  permettono  di  rico- 
noscer genuine,  è  troppo  manifesto  come  la  genuinità  del  lin- 
guaggio suo  voglia  ammettersi  in  genere. 

Una  condizione  così  singolarmente  privilegiata  dell'esemplare 
nostro,  può  suscitare  perfino  un'idea.  0  non  sarebbe  mai  che 
noi  ci  si  trovasse  addirittura  in  cospetto  di  un  autografo  ?  L'idea 
merita  certo  di  essere  presa  in  attenta  considerazione. 

Ed  ecco  la  ragione  cronologica  prestarsi  subito  a  favorirla. 
Vuol  bene  essere  inteso  della   composizione  il  «  Fatta  M.^  iij  .<= 


(1)  11  segno  a:,  beninteso,  rappresenta  la  sibilante  dentale  sonora. 
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«  iiii-O"^  adi.  viij  de  Aprile  in  Padoa  »,  che  si  legge  in  fondo  alla 
didascalia  (1);  ma  una  data  che  ci  conduca  in  quel  torno  non 
disconviene  paleograficamente  nient'affatto  neppure  al  nostro 
esemplare.  Si  consideri  poi  la  circostanza  dell'essersi  approfittato 
per  esso  degli  ultimi  fogli  di  un  codice  trascritto  nel  1342:  fogli 
rimasti  fin  allora  immacolati,  e  che  più  tardi  invece  ebbero  a 
sottostare  ai  soliti  oltraggi.  Sicuramente  l'intervallo  è  tale  che 
mal  si  saprebbe  immaginarne  uno  che  meglio  convenisse  alla 
congettura.  E  la  didascalia  così  ricca,  e  non  riprodotta  altrove, 
e  l'isolamento  in  cui  la  canzone  si  trova,  e  l'accuratezza  somma 
della  trascrizione  in  una  sede  dove  accurati  non  s'è  di  frequente, 
sono  tutti  indizi  che  contano  quando  si  sommino  insieme  coll'ar- 
gomento  fondamentale,  vale  a  dire  colla  schiettezza  che  la  le- 
zione ci  presenta  sotto  ogni  rispetto  di  contro  alle  alterazioni 
continue  degli  altri  codici.  Quanto  al  poter  esser  stato  Maestro 
Antonio  così  buon  calligrafo  come  qui  apparirebbe,  non  è  cosa 
davvero  inverosimile.  Dotato  d'ingegno  precoce,  fu  dal  padre  in- 
dirizzato agli  studi  (2);  e  quel  titolo  di  «  Maestro  »  dovette  bene 
conseguirlo  per  questa  via,  o  nell'università  di  Bologna,  oppure 
forse  in  quella  di  Padova  (3).  E  nulla  vieta  di  pensare  che 
egli  si  trovasse  un  tempo  possessore  di  un  bel  Boezio,  che  sup- 
porremo donatogli  da  taluno  dei  molti  signori  coi  quali  ebbe  di- 


(1)  Che  s'usi  il  «  fare  »  per  una  copia,  è  raro  quanto  mai  ;  e  in  ogni  caso 
dovremmo  aspettarci  «  fatto  » ,  e  non  «  fatta  ».  Il  solo  dubbio  possibile  —  e 
rispetto  ad  esso  si  confrontino  le  pp.  9  e  14,  n.  2  —  sarebbe  che  l'espressione 
volesse  riferirsi  alla  «  Tema  »,  anziché  alla  «  Canzone  ».  Ma  la  data  della 
didascalia  considerata  isolatamente  era  cosa  troppo  priva  di  significato  perchè 
si  pensasse  a  serbarne  memoria.  Né  per  la  canzone  e'  è  luogo  a  ritrarsi  di 
molto  da  quell'aprile  del  1354,  se  le  nozze  dei  due  Malatesta  coi  due  Orde- 
laffi  seguirono,  come  ci  si  dice,  nel  1347  (vedi  Fam.  cel.  ital.,  1.  cit.),  e  se 
di  cotali  nozze  hanno  ad  essere  usciti  «  iiij.'"'  fioletti  ». 

(2)  Si  vedano  i  versi  25-36  del  capitolo  che  comincia  «  Avea  lasciato 
«  dietro  la  bilanza  »  (Bini,  Op.  cit.,  p.  30). 

(3)  Al  grado  accademico  di  cui  era  insignito  deve  alludere  Antonio  in 
certi  versi  della  lunga  rimenata  eh'  egli  si  fa  far  dalla  Vergine.  In  cambio 
di  trarli  semplicemente  dall'edizione  Bini  (p.  35),  li  darò  riveduti  sul  codice 
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mestichezza,  permettendoci  in  pari  tempo  di  credere  che  non 
rimanesse  poi  a  lungo  nelle  sue  mani  più  che  buche.  Che  se  a 
qualcuno  cotale  ipotesi  non  garbasse,  potrebbe  anche  appigliarsi 
a  quest'altra,  che  Antonio  scrivesse  la  canzone  sopra  un  codice 
non  suo,  per  far  cosa  grata  ad  altrui.  Né  ci  adombreremo  di  un 
triplice  Ft\nis]  al  termine  dei  versi,  portato  da  un'abitudine 
quanto  mai  comune;  e  meno  ancora  di  un  etcetera  in  forma  di 
sigla  soggiunto  così  ai  versi  come  alla  prosa,  cui  la  mancanza 
di  una  ragione  intrinseca  ci  obbliga  bene  a  dare  il  significato 
di  un  semplice  ghirigoro.  Piuttosto  quei  primi  Finis  dove  lo 
scritto  quale  sta  dinanzi  a  noi  non  finisce,  contribuiranno  a  lu- 
meggiare un  fatto  che  l'osservazione  attenta  dell'inchiostro  viene 
a  rivelarci.  Canzone  e  didascalia  furono  messi  qui  in  due  ri- 
prese (1),  e  l'intenzione  prima  non  fu  di  far  seguire  ai  versi 
altra  cosa.  Ora,  il  fatto  riesce  molto  significativo.  Gli  è  che  esso 
si  capisce  a  meraviglia  se  s'ha  a  far  con  autografi,  mentre,  se 


di  dove  la  fonte  del  Bini,  ossia  il  Moùcke,  li  traeva,  che  è  (non  ho  dovuto 
faticar  molto  a  chiarirmene)  il  riccardiano  1088: 

Ancor  ti  lega  e  strìgne  un  altro  nodo 

di  vìver  bello,  e  è  sì  grande  e  alto, 

eh'  i'I  tacerò,  perch'  a  te  non  è  lodo. 
Non  ti  ricorda  quando  festi  il  salto 

a  tanto  onor,  ciò  che  mi  promettesti, 

eh'  ancor  ti  cresce  di  vergogna  smalto?  (f.o  62»). 

Che  Maestro  Antonio  abbia  peraltro  da  esser  stato  medico,  è  una  faccenda 
ben  diversa.  A  lui  non  si  conviene  l' epitaffio  dell'  «  Antonius  Physicus  » 
che  il  BarufFaldi  leggeva  incompiutamente  in  San  Domenico.  Non  gli  si 
conviene  per  l' accenno  alla  nobiltà  paterna  —  paterna ,  par  bene  — ,  che 
punto  non  s' accorda  con  ciò  che  Antonio  stesso  ci  attesta  nel  capitolo  e 
nel  luogo  citato  già  nella  nota  antecedente,  del  padre  suo  costretto  a  prov- 
vedere alla  sua  educ£izione  «  con  gran  sudore  De  le  sue  braccia  ».  Non 
gli  si  conviene  per  la  data ,  poiché  quando  nel  1370  si  fondava  il  sepolcro 
di  S.  Domenico ,  il  Maestro  Antonio  nostro  era  morto  da  ben  sett'  anni 
almeno ,  secondo  viene  ad  attestarci  il  Petrarca  nella  settima  lettera  dei 
libro  terzo  delle  Senili.  Che  il  sepolcro  fosse  fatto  tanto  tempo  dopo  la  sua 
morte  in  esecuzione  de'voleri  suoi,  è  cosa  improbabilissima.  Né  le  condizioni 
di  Maestro  Antonio  dovevano  esser  tali  da  permettere  eh'  egli  pensasse  a 
sepolture  di  famiglia! 

(1)  Il  titolo  della  didascalia  —  in  carattere  più  piccolo  che  il  resto  — 
parrebbe  esser  stato  soggiunto  poi,  non  al  momento  di  ripigliar  la  scrittura. 
Ma  ciò,  per  la  questione  nostra,  non  ha  importanza. 
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avrebbe  già  dell'insolito  data  una  trascrizione  qualsiasi,  riesce 
pressoché  incomprensibile  per  una  copia  che  le  ragioni  intrin- 
seche ci  obbligano  in  ogni  caso  a  supporre  in  rapporti  somma- 
mente stretti  coll'originale.  0  perchè  il  trascrittore  si  sarebbe  ai'- 
restato  la  prima  volta  se  il  suo  modello  gli  offriva  anche  il  resto? 
E  donde  mai,  se  non  glielo  offriva,  lo  avrebbe  poi  avuto,  ed  avuto 
in  una  forma  che  apparisce  altrettanto  schietta  e  genuina  quanta 
il  testo  della  canzone  ?  In  verità,  il  meno  che  per  togliersi  dalle 
difficoltà  senza  troppo  arzigogolare  si  potrebbe  ammettere,  sa- 
rebbe che  noi  ci  si  trovasse  bensì  in  cospetto  d'un  amanuense, 
ma  d'un  amanuense  che  scrivesse  sotto  la  dettatura  del  poeta. 
Sennonché  anche  questa  spiegazione  é  resa  inverosimile  dall'ele- 
ganza e  accuratezza  della  scrittura,  la  quale  dovette  richiedere 
un  tempo,  che  ci  obbligherebbe  allora  ad  attribuire  al  poeta  la 
virtù  della  pazienza  in  un  grado  troppo  cristianamente  meritorio. 

Ma  di  contro  a  queste  ragioni  non  starebbero  mai  degli  impe- 
dimenti anche  più  assoluti?  Può  la  canzone  essere  stata  scritta 
di  pugno  di  Maestro  Antonio  tale  e  quale  noi  qui  l'abbiamo,  senza 
un  ette  di  differenza  ?  La  lezione  é  proprio  incondizionatamente 
corretta?  E  le  altre  fonti  non  contengono  nulla  che  apparisca 
proveniente  da  una  tradizione  anche  più  pura? 

S'avrebbe  gran  torto  di  vedere  un  ostacolo  nelle  inconseguenze 
linguistiche  che  accade  di  rilevare  in  numero  abbastanza  rag- 
guardevole. Inutile  fermarsi  neppure  a  far  menzione  di  quelle 
che  troppo  manifestamente  spettano  alla  categoria  delle  oscilla- 
zioni grafiche,  cosi  comuni  a  quel  tempo  e  da  nessuno  evitate. 
Bensì,  per  limitarmi  a  un  esempio,  fermerà  giustamente  l'atten- 
zione un  già  v.  26,  gìovenecto  v.  28,  accanto  a  ga  y.  9  ecc., 
(:oveneU  v.  5,  (^ovene^a  v.  36.  Si  badi  peraltro  che  una  vera 
omogeneità  noi  non  l'abbiamo  neppur  negli  autografi  del  Petrarca, 
dove  troveremo  fera  e  fiera ,  penser  e  pensier ,  e  in  genere 
una  singolare  promiscuità  tanto  di  e  e  te  quanto  ài  o  e  uo  (1); 


(1)  La  mia  osservazione  si  fonda  sui  frammenti  vaticani  quali  furono  pub- 
blicati dall'Ubaldini. 
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je  meno  ancora  la  troveremo  nei  documenti  dialettali  anche  più 
schietti,  secondo  si  può  vedere  gettando  uno  sguardo  sugli  spogli 
accurati  degli  editori  ed  illustratori  moderni  (1).  0  che  l'omo- 
geneità perfetta  noi  dovrem  dunque  aspettarcela  per  l'appunto 
in  un  linguaggio,  che,  secondo  apparirà  poi,  ha  precisamente  per 
carattere  distintivo  di  risultar  dall'incontro  di  correnti  disparate, 
e  al  quale  si  conviene  in  tutto  e  per  tutto  il  nome  di  gergo? 
Diciamo  piuttosto  che  quel  tanto  che  noi  ne  abbiamo  supera  già 
indubbiamente  ciò  che  saremmo  in  diritto  di  pretendere. 

Sorgente  di  maggiori  dubbiezze  verrà  ad  esser  la  ritmica.  Qui 
pure  tuttavia  c'è  de'  casi  che  voglion  subito  eliminarsi.  Non  è 
già  d'intoppo  il  V.  3, 

Obtusi  dal  furore  di  vostri  cori; 

non  son  d'intoppo  quegli  altri  (11,  32,  45,  105),  che  rientrano 
nella  legge  non  appena  si  tolga  qualche  atona  che  la  pronunzia 
permette  di  tacere  correttamente.  La  conservazione  di  cotali 
atone  nella  scrittura  era  frequente  nel  secolo  XIV  anche  proprio 
per  parte  dei  poeti  ;  ed  io  non  ne  voglio  altra  prova  che  i  «  so- 
«  netti  »  acrostici  messi  dal  Boccaccio  in  fronte  alla  sua  Amo- 
rosa Visione,  dove  ogni  lettera  è  guarentita  irrefutabilmente 
dall'esser  presa  per  ordine  nel  poema  quale  iniziale  d'una  ter- 
zina, e  dove  intanto  s'ha  un  verso  che  dice, 

Poi  quando  altro  pensiero  questo  disface  (2). 

A  meno  che  non  si  volesse  ricorrere  all'ipotesi  di  un'inesattezza 
di  misura,  non  da  escludere  neppur  essa  in  modo  assoluto  come 


(1)  Nel  caso  nostro  si  ricorrerà  meglio  che  ad  altro  alle  note  pubblica- 
zioni relative  a  dialetti  dell'Alta  Italia  del  Mussafia,  del  Tobler,  dell'Ascoli. 

(2)  Nella  seconda  delle  tre  poesie,  v.  5.  S'intende  troppo  bene  che  questi 
acrostici  furono  scritti  prima  di  metter  mano  al  poema ,  alla  cui  composi- 
zione servirono  poi  di  norma:  avvertenza  che  si  crederebbe  al  di  là  di  su- 
perflua, se  certe  espressioni  del  Moutier  nella  prefazioncina  all'edizione  sua 
non  paressero  indicare  che  una  cosa  così  ovvia  a  lui  ri  usci  di  non  la  capire. 
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la  critica  moderna  suol  troppo  spesso  pretendere,  ma  da  non  in» 
vocare  di  certo  altro  che  in  casi  estremi  (1). 

Ed  ecco  offrirsi  una  via  non  ardua  di  scampo  a  quattro  versi 
che  a  prima  giunta  paiono  trovarsi  e  metter  noi  in  grande  im- 
paccio : 

Poste  su  l'alte  torri  cotante  volte,  66; 

Ch'i  no  recherò  da  vu  resposta  alchuna,  74; 

Voglio  prima  lagremare,  93; 

Che  prende  el  ferro  se  pò  sanar  l'inguanto,  108. 

Si  legga,  senza  mutar  nulla  allo  scritto,  tor,  recher,  vo'  e  fer, 
e  sarem  subito  a  cavallo.  Che  se  tre  di  cotali  scorciamenti  sono 
in  sé  stessi  poco  approvabili,  domanderò,  per  allegare  un  esempio 
tra  molti,  se  sia  più  approvabile  il  paur  per  paura  che  slam 
costretti  ad  ammettere  in  un  verso  di  Messer  Angelo  Poliziano  (2). 
Ora,  se  licenze  siffatte  ebbero  a  prendersi  a  volte  poeti  tosca- 
nissimi,  ci  sarà  mai  da  meravigliare  che  se  le  prendesse  chi  nel 


(1)  Tra  i  casi  estremi  non  voglio  annoverare  il  v.  3  della  stessa  poesia 
del  Boccaccio  citata  dianzi,  Recam'  una  soavità  sì  dilectosa,  per  quanto  sia 
grave  lo  sforzo  che  ci  vuole  per  acconciarsi  a  pronunciare ,  vuoi  soavtà , 
vuoi  soaità.  Ma  che  le  offese  non  avessero  ad  esser  rare  dice  la  temperanza 
e  il  nessun  scandalo  con  cui  parla  della  cosa  nel  suo  trattato  Antonio  da 
Tempo  :  «...  si  sonettus  in  huiusmodi  rithimis  (gli  endecasillabi)  non  con- 
«  tingeret  ad  rectum  numerum  syllabarum,  nunquam  bene  sonaret  auribus 
«  audientium  secundum  musicos  et  cantores  »  (Ed.  Grion ,  p.  74).  Dunque 
per  lui  si  tratta  solo  di  un  non  sonar  bene  ,  e  del  giudizio  dei  musicisti , 
non  dei  rimatori  medesimi!  Del  resto  sarebbe  a  distinguere  tra  le  sedi;  ed 
è  certo  che  un'  atona  poteva  soverchiare  più  facilmente  colà  dove  cade  la 
pausa  mediana  dell'endecasillabo  (vedi  Orig.  dell'Ep.  fr.,  pp.  515-16),  ossia 
dove  1'  ammette  liberissimamente  il  decasillabo  epico  francese.  E  basta  che 
per  condizioni  speciali  a  quella  pausa  sia  resa  una  parte  almeno  della  sua  evi- 
denza e  intensità,  perchè  di  quel  soverchiare  si  faccian  copiosi  gli  esempì. 
Si  veda  ciò  che  nota  a  proposito  dei  versi  con  rimalmezzo  il  D'Ancona  alle- 
gato dal  NiGRA,  Canti  popol.  del  Piemonte,  p.  xvii,  oppure  Romania,  V,  424. 
11  soggetto  vorrebbe  peraltro  indagini  speciali. 

(2)  Nella  ballata  Io  vi  vo'  pur  raccontare,  v.  34,  p.  319  dell'ed.  Carducci. 
Chi  non  voglia  col  Carducci  rassegnarsi  al  paur ,  dovrebbe  inghiottire  un 
boccone  anche  più  amaro,  e  contare  pau-  per  una  sillaba  sola:  espediente 
rifiutato  anche  dal  fatto,  che  per  esso  verrebbe  ad  esser  portato  l'accento 
sopra  una  sillaba  che  non  l'ha  in  nessun  altro  verso  della  poesia. 
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linguaggio  suo  proprio  era  solito  dire  tor,  fer,  e  avrebbe  detto 
del  pari  recher,  dato  che  quel  suo  linguaggio  avesse  posseduto 
il  vocabolo  ?  0  non  è  manifesto  che  una  tal  condizione  doveva 
perfino  togliere  la  coscienza  che  questo  fosse  pigliarsi  un  arbi- 
trio? S'avverta  come  appunto  siffatta  ragione  idiomatica  abbia 
reso  proclivi  i  poeti  anche  più  colti  dell'Italia  settentrionale  al- 
l'adozione delle  rime  tronche  in  consonante,  ripugnanti  all'orec- 
chio toscano  (1).  E  dei  troncamenti  nelle  rime  se  ne  incontran 
talora  di  quelli,  che  non  han  proprio  nulla  da  invidiare  ai  nostri. 
Ma  (iosa  dicono  gli  altri  codici  rispetto  a  questi  versi?  —  Per 
due  di  essi  il  confronto  conferma  efficacemente  la  lezione  ma- 
gliabechiana.  Vero  che  al  posto  del  recherò  solo  il  barberiniano 
ha  inchiedo,  mentre  il  laurenziano  e  il  vaticano  —  o  perlomeno, 
per  ciò  che  spetta  a  quest'ultimo,  l'edizione  Bini  —  portano 
cheggio  o  chiedo  ;  ma  una  voce  anche  unica  consonante  colla 
nostra  basta  a  soffocare  le  altre,  quando  s'è  visto  che  i  tre  mano- 
scritti, per  quanto  spesso  e  gravemente  discordi  e  non  punto  in 
rapporto  di  dipendenza  l'uno  riguardo  all'altro  (2),  devono  pure 
far  capo  ad  un  comune  progenitore  distinto  dal  codice  maglia- 
bechiano.  Di  ciò  non  sarà  già  indizio  la  convenienza  nelle  forme 
toscane  surrogate  alle  dialettali;  la  ripulitura  aveva  a  dare  gli 
stessi  effetti  anche  eseguita  indipendentemente  più  volte.  Indizio 
valido  sarà  bensì  il  trovarsi  la  triade  tutta  unita  nel  portar  le- 
zioni quali  in  sul  chapo  (v.  26),  pentuti  (v.  51),  dove  (v.  63,  65, 
68),  e  soprattutto  cierchar  o  cercar  (v.  47),  di  contro  a  sul 
chapo,  pentiti,  ove,  ceì^cha  (3). 


(1)  Vedi  NiGR.4.  e  D'Ancona  nel  luogo  citato  dianzi. 

(2)  Ciascuno  dei  tre  ha  lezioni  ed  errori  suoi  proprii,  e  ciascuno  si  trova 
ripetutamente  d'accordo  esso  solo  col  magliabechiano.  Vedi ,  p.  es. ,  vv.  34, 
37,  77,  81,  91-92;  —  3,  4,  9,  23,  27,  28,  32,  55  ecc. 

(3)  Approfitterò  dell'  occasione  per  dire  che,  considerando  isolatamente  il 
testo  magliabechiano,  il  cercha  m'era  parso  lezione  sospetta ,  in  quanto  mi 
domandavo,  se  non  s'avesse  qui  ad  aspettarci  un  cerchati.  Ma  dopo  aver  visto 
che  cercate  non  era  in  nessun  manoscritto,  mi  convinsi  che  il  sospetto  era 
vano  ;  e  di  sicuro  cercha  nel  senso  di  «  attorno  per ...»  conviene  ottima- 
mente al  luogo. 
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La  cosa  è  anche  più  chiara  per  il  verso  108.  Il  Bini  ha  un 
bell'offrirci  un  ritmo  irreprensibile,  scrivendo, 

Se  prende  il  ferro,  e  può  sanar  l'unguento: 

gli  altri  due  codici  mettono  fuor  di  dubbio  che  la  posizione 
vera  del  se  è  in  capo  al  secondo  membro  e  non  già  al  primo. 
E  altrettanto  vano  sarebbe  il  cercare  un  rimedio  nel  far  del 
barberiniano  da  surrogare  al  sanar.  Già,  se  si  prendesse  la  le- 
zione tutta  intera,  far  cho  l'onguento,  il  nostro  non  sarebbe  che 
un  andare  da  Scilla  a  Gariddi;  ma  poi  l'autenticità  del  sanar 
è  gridata  concordemente  alla  sua  volta  dal  laurenziano  e  dal 
vaticano,  cui  s'aggiunge  per  questa  parte  anche  il  Barbieri  (1). 

Una  volta  che  in  questi  due  luoghi  la  lezione  magliabechiana 
non  solo  può,  ma  dev'essere  comportata,  non  eserciterà  più  sopra 
di  noi  molta  seduzione  né  il  tante  invece  di  cotante,  in  cui  la 
triade  conviene  al  verso  66  e  che  ci  esimerebbe  dal  tor,  ne  il 
vo'  per  voglio  portato  già  dalla  scrittura  colla  medesima  con- 
cordia al  verso  93.  L'essere  tre  le  voci  non  significa  nulla,  una 
volta  che  le  tre  hanno  a  muovere,  per  quanto  lontanamente,  da 
una  sola. 

Del  resto,  l'autografia  del  magliabechiano  regge  benissimo  anche 
senza  bisogno  di  pretendere  che  fuori  di  esso  non  v'abbia  salute. 
Gli  è  che  l'esemplare  nostro  non  è  in  nessun  caso  il  solo  au- 
tentico che  sia  esistito.  Per  limitarmi  a  un  fatto  positivo,  esso 
fu  preceduto,  secondo  ci  mostra  la  didascalia,  da  quello  con  di- 
pinture che  Maestro  Antonio  inviò  all'OrdelafR  e  al  Malatesta  (2): 


(1)  Curioso  il  miscuglio  di  elementi  che  il  trattatista  modenese  ci  mette 
avanti.  D'accordo  colla  pluralità  ad  avere  nel  secondo  emistichio  il  sanar, 
non  ignora  neppure  il  far  barberiniano,  che  sostituisce  nel  primo  in  3*  pers. 
di  sing.  al  prende  di  tutti  e  quattro  i  manoscritti.  E  al  codice  barberiniano  è 
ravvicinato  anche  dalla  preposizione  che  il  fare  si  trascina  dietro.  Per  ultimo, 
va  di  conserva  col  solo  laurenziano  nel  recare  d'  unguento  (1.  dinguento), 
invece  che  Vinguento,  V  unguento.  Una  lezione  siffatta  ha  l'aria  di  essere 
uscita  dal  raffronto  e  dalla  fusione  arbitraria  delle  due  che  a  noi  sono  rap- 
presentate dal  laurenziano  e  dal  barberiniano. 

(2)  Tra  i  due  bisognerebbe  mettere  un  intervallo  di  tempo  ragguardevole 
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esemplare  molto  più  solenne,  dovuto  venir  sotto  gli  occhi  di  un 
numero  di  persone  assai  maggiore,  e  però  ben  più  atto  a  divul- 
gare la  poesia.  Se  ivi  si  leggesse  fo'  in  cambio  di  voglio,  non 
saprei  dire;  bensì  penso  che  li,  o  in  quel  qualunque  autografo 
donde  hanno  ad  emanare  le  altre  tre  nostre  copie,  al  v.  18  s'avesse 
dexenor,  anziché  desenor,  come  porta  il  magliabechiano,  al  v.  85 
zogo,  in  cambio  di  giogìio.  Almeno  è  questa  la  spiegazione  più 
semplice  del  fatto,  che  nel  primo  caso,  nonostante  le  sue  abitu- 
dini toscane,  rechi  dixonor  il  codice  laurenziano,  che  nel  secondo 
abbiano  rispettivamente  zuocho  e  gozo  (sic)  il  codice  barberiniano 
ed  il  Bini.  Anche  un  Misser  o  Miser  del  Bini  e  del  manoscritto 
laurenziano  ha  nel  v.  102  una  certa  verosimiglianza  di  risalire 
alla  fonte  primitiva,  ancorché  la  sua  origine  possa  bene  anche 
essere  un  poco  più  giù  (1).  Che  scrivendo  più  volte  la   poesia 


se  fossero  esatte  le  notizie  che  corrono  rispetto  alla  morte  degli  Ordelaffi 
mariti  alle  Malatesta.  Quando  la  didascalia  nostra  fu  scritta  1'  uno  di  loro 
era  vivo,  l'altro  non  più.  Ora,  dalla  testimonianza  contemporanea  degli  An- 
nales  Ccesenates  {R.  I.  S.,  XIV,  1183)  è  messo  fuor  di  dubbio  che  Lodovico 
mori  il  1  di  gennaio  del  1356.  Quanto  a  Giovanni ,  della  sua  fine  nulla  si 
sa  di  positivo;  ma  c'è  chi  pretende  che  a  lui  spetti  la  gloria  dell'avere  nel 
1357  difeso  ostinatamente ,  per  quanto  infelicemente ,  Brettinoro  contro  l'e- 
sercito della  Chiesa  (vedi  Litta,  Fam.  cel.,  Ordelaffi,  tav.  iv).  Se  fosse 
cosi,  anteriore  al  1356  la  nostra  didascalia  non  potrebb 'essere  in  nessun 
modo.  Sennonché  essa  è  manifestamente  anteriore  al  tempo  in  cui  Galeotto 
Malatesta,  insieme  col  fratello,  si  unì  col  cardinale  Egidio  ai  danni  del  si- 
gnore di  Forlì;  e  Tatto  di  sottomissione  dei  Mìdatesta  alla  Chiesa  fu  sti- 
pulato il  2  giugno  1355  (Theiner,  Cod.  diplom.  dotti,  temp.  S.  Rom.  Sed., 
II,  292).  Che  se  in  questo  documento  non  si  parla  punto  di  aiuti  da  pre- 
starsi per  le  rivendicazioni  di  fronte  agli  Ordelaffi ,  sul  significato  e  sulle 
conseguenze  dell'  accordo  non  c'era  davvero  da  prendere  abbaglio.  Da  ciò 
io  deduco  che  la  partecipazione  di  Giovanni  degli  Ordelaffi  alla  difesa  di 
Brettinoro  è  un  puro  e  semplice  errore:  nel  che  mi  conferma  validamente 
il  silenzio  di  tutti  i  cronisti  cui  son  potuto  ricorrere,  e  quello  segnatamente 
di  Matteo  Villani ,  che  discorre  di  quel  fatto  con  molti  particolari  (1.  vn , 
e.  79  e  83).  Giovanni  ebbe  senza  dubbio  a  precedere  nella  tomba  il  fratello 
Lodovico.  Ve  lo  avrebbe  preceduto  di  un  due  anni  o  più,  se  la  data  del  1354 
al  piede  della  nostra  didascalia  andasse  riferita  alla  «  Tema  »;  può  avervelo 
preceduto  di  meno,  se,  come  già  mi  è  parso  (p.  8,  n.  1),  essa  riguarda  la 
canzone. 
(1)  Nel  laurenziano  non  risale  tant'alto  di  sicuro,  pur  provenendo  da  una 
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Maestro  Antonio  non  avesse  in  queste  minuzie  a  mantenersi 
sempre  il  medesimo,  è  cosa,  nonché  ammissibile,  indubitata; 
un'omogeneità  non  perfetta  non  ci  è  parsa  dovere  menomamente 
dar  ombra  nemmeno  nell'esemplare  medesimo. 

Prima  di  tirare  le  somme,  una  piccola  osservazione  anche  a 
proposito  della  didascalia.  Vi  abbiamo  conbacter  a  corpo  dove 
pressoché  tutti  s'aspetteranno  a  corpo  a  corpo  (1).  Posto  che  ci 
fosse  errore,  esso  é  tuttavia  di  natura  da  potersi  attribuire  a 
una  sbadataggine  dell'autore  medesimo.  Ma  poi  non  c'è  neppur 
bisogno  nient'  affatto  di  ricorrere  a  cotale  supposizione.  Anche 
il  semplice  a  corpo,  non  altrimenti  da  quel  che  segue  per  a 
fronte,  usavasi  in  cambio  della  formola  raddoppiata;  e  certi  voca- 
bolari non  mancano  di  notar  la  cosa  e  di  addurre  qualche  esempio. 

Sicché,  conchiudendo,  l'autografia  del  testo  magliabechiano, 
suffragata  da  vari  indizi,  tra  cui  taluno  di  molto  valore,  e  non 
contradetta  da  nulla,  può  veramente  ritenersi  assai  probabile.^ 
Beninteso  che  al  di  là  della  probabilità  non  si  potrebbe  andare 
se  non  per  il  confronto  di  un  autografo  indubitato,  che  diffìcil- 
mente s'avrà  mai  a  nostra  disposizione.  Consoliamoci  pensando 
che  quand'anche  per  avventura  la  canzone  non  fosse  scritta  nel 
codice  nostro  dalla  mano  stessa  dell'autore,  essa  vi  è  resa  in- 
dubbiamente con  tal  fedeltà,  da  potere  la  copia  esser  tenuta 
oramai  nel  medesimo  conto  in  cui  si  terrebbe  l'originale.  Cosi 
stando  le  cose,  uno  spoglio  di  tutte  le  divergenze  del  linguaggio 
dal  tipo  normale,  tornerà  certo  a  proposito.  Dico  dal  tipo  nor- 
male, dacché  sarà  bene  comprendervi  anche  le  particolarità  non 
estranee  nemmeno  alle  scritture  o  alle  parlate  toscane,  allorché 
qui  hanno  a  ripetere  altronde  che  di  lì  la  loro  ragion  d'essere. 
Lo  spoglio  si  estenderà  altresì  alla  didascalia  prosaica,  gli  esempì 


fase  non  toscana,  il  chonsalvar  del  v.  78.  Origine  antica  assai  potrebbe 
avere  se  occorresse  nel  v.  84,  al  posto  del  conservar  :  qui  è  escluso  dal  con- 
fronto degli  altri  codici,  concordi  tutti  nel  governare. 

(1)  Si  paragoni  difatti  l'intitolazione  della  poesia  nel  codice  vaticano,  ri- 
ferita a  p.  36. 


^ 
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della  quale  saranno  per  solito  distinti  sufficientemente  dalla  man- 
canza del  numero  che  indica  il  verso.  L'ordine,  per  la  parte 
fonetica,  non  vorrà  essere  quel  medesimo  che  sarebbe  da  seguire 
nei  casi  consueti.  Non  saran  da  prendere  a  norma  le  basi  latine 
né  i  riflessi  dati  dal  nostro  testo,  bensì  i  suoni  da  cui  ci  si  scosta. 
Cosi  richiede,  pare  a  me,  l'intento  speciale  cui  qui  si  mira. 

SUONI. 
Vocali. 

Toniche.  A.  Viene  da  a,  se  non  erro,  l'è  di  quel  nel  v.  27, 
sebbene  al  v,  77  s'abbia  poi  qual.  Da  riflettere  che  il  significato 
è  differente:  là  comparativo,  qui  interrogativo.  Possibile  che  l'au- 
tore non  s'accorgesse  di  servirsi  dello  stesso  vocabolo,  e  pensasse 
nel  primo  caso  a  co  et,  «  come  il  ».  Ciò  spiegherebbe  come 
questa  forma  si  sia  potuta  lasciar  penetrare,  sola  della  sua  specie, 
quantunque  tonica  solo  a  mezzo,  e  nonostante  che  la  città  di 
Ferrara,  a  differenza  del  territorio  circonvicino,  paia  come  es- 
sersi sforzata,  e  con  frutto,  di  sottrarsi  all'è  caratteristico  emi- 
liano: peculiarità  da  attribuirsi,  credo,  a  un'azione  veneta,  e  forse 
alle  origini  stesse  della  casa  d'Este. 

E.  1.  a  mi  56,  in  si  12.  2.  In  presenza  di  un  i  atono  finale 
abbiamo  i  in  cambio  di  e  alla  penultima,  nel  plurale  dei  nomi, 
dato  che  si  tratti  di  sillaba  originariamente  aperta  o  divenuta 
tale  di  buon'ora,  e  in  tutte  quelle  seconde  persone  plurali  dei 
verbi  che  hanno  -eie  in  toscano.  Si  vedano  gli  esempì  nello  spoglio 
morfologico. 

lE.  Manca  di  norma  il  dittongamento,  sia  qualsivoglia  la  fonte: 
conven  18,  fere  24,  mesterò  91;  bandere  65,  schere  64;  re- 
cherò 74.  Tuttavia  m,iei  ii,  pervia,  credo,  del  singolare;  dietro 
33,  87,  che  è  vocabolo  sui  generis,  e  destrieri  45,  forse  per  ra- 
gione eufonica.  Nessun  dubbio  che  non  voglian  risolversi  in 
chavalero  e  chavaler  le  abbreviazioni  che  abbiamo  nei  versi  96 
e  103. 

I.  cercha  47,  benengna  94. 

GiornaU  storico,  UH,  fase.  37-38-39.  2 
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0.  1.  achunge  36.  2.  vu  un'infinità  di  volte,  vuy  83,  la  prima 
forma  emanazione  della  seconda,  che  mantiene  nell'e'  finale  la 
causa  dell'w. 

UO.  Parallelamente  al  dittongamento  dell'e  manca  pur  quello 
dell'ò:  locho  83,  son  13,  ì)on  15,  hona  45,  honi  32,  pò  52,  108, 
sole  62,  nove  86.  Dittongato  bensì,  in  opposizione  al  toscano, 
puoy  101,  «  poi  ». 

U.  soa  35,  di  fronte  a  sua  nella  prosa. 

UI  ridotto  ad  U,  oltreché  in  vu,  anche  in  altrù  47. 

Atone.  e.  1.  prisato  103.      2.  chomo. 

1.  E  in  moltissimi  casi:  el  15,  48  ecc.,  te  92,  94,  se  2  ecc., 
ve  3  ecc.,  de  J3  ecc.,  recevuto  10,  retornando  19,  responder  56, 
resposta  74,  recherò  ib.,  goveneti  5,  giovenecto  28,  sengnori  8, 
desenor  18,  segura  30,  conseiando  35,  ■yer^tt  57,  nomenanza  60, 
lagremando  86,  sanguenosa  89,  lagremare  93,  anemi,  dipin- 
gere. Un'eccezione  è  dilecto  49. 

0.  churogosa  55,  i^wWi  95  e  prosa. 

U.  1.  churogosa  55.      2.  inguenio  108.      3.  audienga. 

Consonanti. 

Gutturali.  1.  segura  30,  segondo  37.  Quanto  a  spiechi  2,  che 
parrebbe  effetto  di  una  tendenza  opposta,  va  addebitato  alla 
rima,  favorita  qui  da  un  fattore,  che  sarà  da  considerare  più 
oltre.  2.  Notevole  il  riflesso  integro  e  immediato  del  td?  in 
inguadiada,  di  fronte  al  gallicizzante  gaggio,  ingaggiare. 

Palatine.  1.  A  d  e  flf  iniziali,  o  duplici,  o  preceduti  da  con- 
sonante, si  suol  rispondere  con  f ,  mera  variante  grafica  di  z,  che 
ha  naturalmente  doppio  valore,  di  sorda  e  disonora:  pò  prosa, 
gaschun  12, 105,  gaschuna;  churogosa  ò^,pigol  8;  Frangescho, 
achunge  36  ;  —  gentili  6,  38,  ga  9,  15,  89,  goveneti  5,  govenega 
36,  gunti  42,  magori  11,  ingengna  99.  Insieme  tuttavia  ^e<^  26, 
giovenecto  28;  e  similmente  certo  43,  cercha  47,  cerchar  80, 
ucider  31,  v?'nce  82,  vincer  66,  vincendo  67,  c^ofce  100;  — 
pe'w^e  77.  Da  collocar,  qui,  e  non  sotto  il  n.  2,  nonostante  le  appa- 
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renze,  anche  recevuto  10,  per  motivo  di  una  tal  quale  coscienza 
della  composizione  tenuta  viva  dal  re-,  e  perchè  voce  non 
ben  vernacola  (cfr.  rezev,  rizev,  ricev  nel  milanese).  Un'ecce- 
zione d'altro  genere,  della  quale  chiederem  conto  a  una  tradi- 
zione barbaramente  latina,  ci  offre  il  già  citato  ìnguadiada.  S'ha 
a  fare,  badiamo,  con  un  vocabolo  giuridico.  2.  Chiuso  tra  vo- 
cali nel  corpo  d'una  parola  il  e  e  il  g,  analogamente  a  quel  che 
segue  pur  nel  toscano  ma  spingendosi  più  oltre,  si  trasformano 
qui  in  un  s  sonoro,  colla  doppia  rappresentazione  di  ^  e  a?: 
erose  94,  ììrusa  81,  prisato  103,  chaxon  72.  Al  solito,  c'è  chi  si 
sottrae  alla  legge  ;  e  nel  caso  attuale  è  pace  90.  3.  Con  uno  s 
sordo  e  prolungato  si  risponde  allo  s  forte  toscano:  fasse  29, 
lassando  36.  4.  Un  Ij  {gli-,  gì-,  Igl-)  tra  vocali,  di  cui  la  prima 
sia  e  od  i,  si  riduce  a  un  j,  assorbito  poi  ancor  esso  dall'?  che  lo 
preceda:  conseiando  35,  fioli,  fìole,  fìolettt  Che  la  riduzione  non 
s'abbia  quando  la  vocale  antecedente  sia  a  od  o  [batalgla  40, 
scrftnalgla  44,  inalgla  45,  volglo  56,  93),  avverrà,  credo,  per 
altro  che  per  una  vera  distinzione  fonetica. 

Dentali.  1.  ìnguadiada,  armadi,  fradello.  2.  Va  notato 
come  non  s'abbia  nessun  caso  dell'afflevolimento  di  et  in  ed,  pur 
dovendosi  aver  ben  presente  come  dinanzi  a  consonante  gli  et, 
abbreviati  o  no,  che  s'alternano  con  e,  siano  meramente  grafici. 
Patri  11  è  in  condizioni  analoghe,  ma  più  semplici,  dello  spiecM 
registrato  più  addietro. 

Labiali.  La  ragione  dell'iato  non  dà  luogo  allo  svolgimento  di 
un  V  in  Padoa. 

Nasali.  Dinanzi  a  consonante  cade  volentieri  il  n  finale  anche 
nel  non  proclitico  :  no  ve  mancherrà  17 ,  no  se  brusa  81  ;  la 
forma  integra  in  non  Varestare  95. 

Atteggiamento  metatetico  abbiamo  in  scrimalgla  44.  Ma 
cotal  forma,  insieme  con  scriTna,  è  frequente  in  antico  nella 
stessa  Toscana,  ne  vuol  d'altronde  disgiungersi  da  quelle  paral- 
lele del  dominio  gallico  ed  iberico. 

Geminazione.  Scarseggia,  non  già  semplicemente  per  incer- 
tezza grafica,  come  avviene  spessissimo  anche  nei  testi  toscani, 
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bensì,  secondo  è  dimostrato  da  certe  rime  cosi  in  questa  come 
nelle  altre  poesie  del  ferrarese,  per  ragion  di  pronunzia.  Manca 
spesso  per  le  esplosive;  che  di  fronte  a  fatti  69,  fatta,  sopra- 
scritte, soprascritta,  fìoletti  {i),  s'ha  Qoveneti  5,  vechi  ib.,  gè- 
fiochi,  bastareb'a...  44]  e  a  fortiori,  mancando  la  spinta  effica- 
cissima della  vocale  tonica,  vechieQQa  35,  r acolte  70,  ucider  31, 
àbassi  88;  con  tutto  ciò  anche  accisi,  abbiano.  In  questa  se- 
conda condizione  non  raddoppiano  neppur  le  altre  consonanti, 
all'infuori  di  s,  cui  solo  con  riserve  consentirà  di  aggiungere  f 
l'unico  esempio  datoci  da  affanno  84:  chaminare  92,  arossi  1, 
smariti  39,  arestare  95,  Ferara  (cfr.  ferro  1,  torri  66);  in- 
telecto  50,  belissimj  (cfr.  fradello);  magori  11.  E  anche  nella 
posizione  forte  si  manifestano  titubanze.  Si  oscilla  quando  si 
tratti  di  voci  proparossitone  :  chollera  77 ,  ma  chorer  48 , 
pigol  8.  Per  la  z  poi  la  incertezza  si  estende  anche  alle  parole 
piane,  pur  essendoci  prevalenza  del  raddoppiamento:  vechiegga 
35,  rima  con  govenega  36,  meggo  98  e  mego  nella  didascalia; 
ma  poi  senza  manifestazioni  eterodossiche  prodegga  104,  prò- 
degge  71.  —  Che  pur  essendo  quali  si  son  viste  le  tendenze  ge- 
nerali, la  misura  stessa  del  raddoppiamento  toscano  possa  in 
qualche  caso  essere  trascesa,  è  cosa  da  potersi  ottimamente  in- 
tendere quale  effetto  di  reazione  contro  sé  medesimi.  Trascesa 
non  sarebbe  a  rigore  in  mancherrà  17,  poiché  gli  antichi  testi 
toscani  ci  danno  esempì  assai  di  siffatte  forme  (2);  é  dubbio  ol- 
tremodo tuttavia  che  voglia  ripetersi  di  colà  la  spiegazione.  Tra- 
scesa é  ad   ogni   modo  per  la  nasale  in  abbiano,  genochi,  già 


(1)  Si  potrebbe  esser  tentati  di  aggiungere  certi  altri  casi  —  p.  es.  v.  89 
—  dove  è  lecito  il  dubbio,  se  nel  codice  voglia  leggersi  il  et  di  cui  si  dirà 
sotto  ed  altrove,  oppure  tt.  Ma  il  confronto  di  tt  indiscutibili  persuade  che 
la  prima  lettura  è  la  buona. 

(2)  Citerò  alcuni  esempi  dal  Libro  delle  storie  di  Fioravante:  troverrete 
e.  18,  troverrò  24,  griderrò  61,  proverrai  81.  Queste  forme  sono  di  certo 
un  prodotto  analogico  di  quelle  tante  dove  il  doppio  r  risultava  da  ragioni 
interne  (guarrò,  trarrò ,  mosterrò ,  giosterrò  ecc.  ecc.),  rispetto  alle  quali 
si  può  vedere  anche  il  Nannucci,  Anal.  crii,  dei  verbi  ital.,  pp.  241  sgg., 
perdonandogliene  la  spiegazione. 
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dovuti  citare  ad  altro  proposito,  che  si  risolvono  in  àbhianno^ 
gennocM;  solo  è  a  domandarsi  se  la  colpa  dell'eccesso  non  vada 
tutta  addebitata  alla  rappresentazione  per  via  del  tilde,  sinché 
si  risolva  in  un  fatto  meramente  grafico.  A  un'abitudine  grafica, 
di  cui  non  va  qui  considerata  la  ragione,  son  poi  da  attribuire 
i  tanti  et,  che  si  registreranno  sotto  altro  titolo. 

FORME. 

Articolo.  Masc.  sing.  el  15,  22  ecc.  Plur.  per  lo  più  i  anche 
dinanzi  a  vocale:  i  orechi  3,  i  orsi  23,  i  altrù  47.  Tuttavia  con 
li  loro.  Nella  frase  di  vostri  cori  4,  sebbene  coi  possessivi  l'ar- 
ticolo soglia  mancare  (v.  13,  16,  19,  20  ecc.),  di  dev'essere  dei; 
che  altrimenti  dovremmo  aspettarci  de  come  in  ogni  altro  luogo. 
E  di  per  dei  è  similmente  nella  prosa  :  di  Malatesti,  di  Ordelafi, 
di  Bechari.  —  Rispetto  al  femminile,  nulla  da  rilevare,  salvo  la 
non  fusione  colla  preposizione  in:  in  le  29. 

Pronome.  1.  Prima  e  seconda  persona.  Sing.  nom.  1  9,  74, 
92,  senza  nessun  io  accanto;  casi  obi.,  tonico  m?*  56,  inclinato 
te  92,  94.  Plur.  nom.,  vuy  83,  ma  per  solito  vu  23,  24,  27,  29, 
38,  39,  41,  43,  50,  74  ;  casi  obi.,  incl.  ve  17,  26,  31  ecc.  ecc.  2. 
Riflessivo.  Tonico  si  12,  inclin.  se  2,  41  ecc.  3.  Terza  pers.  con 
generi.  Sing.  elio,  el  17,  l- 100  («  perchè  l'è...  »).  4.  Altri  pro- 
nomi, sto  105,  proclitico,  altrù  Al. 

Sostantivo  e  aggettivo.  1.  Masch.  sing.  paese  78:  plur. 
paisi  47,  amisi  46,  accisi,  pili  1  (cfr.  sing.  giovenecto  28,  plur. 
Qoveneii  5,  vechi  ih.,  orechi  3  ecc.).  Di  un  mutamento  parallelo 
di  0  in  w  nessun  altro  esempio  che  quello  comune  di  vuy,  vu; 
che  del  resto,  nonché  orsi  23,  sengnori  8,  honorì  9  ecc.  ecc., 
ma  altresì  vergognosi  40,  in  una  formola  corrispondente  a  quella 
di  -ese,  -eso.  —  Femm.  plur.  le  parte  59,  con  una  terminazione 
ben  nota  del  resto  al  toscano  anche  per  questo  stesso  voca- 
bolo (1).      2.  Genere,  scorgo  28,  hiado  81,  tema  femm.,  tutti  e 


(1)  Vedi  Nannucci,  Teorica  dei  Nomi,  pp.  244  e  247. 
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tre  anche  toscani.      3.  Derivazione,   chapitanio  quattro   volte 
nella  prosa  {capitan  97). 

Verbo.  1.  Il  tratto  più  caratteristico  è  la  terminazione  delle 
seconde  persone  di  plurale  in  ati  ed  iti  al  posto  di  ate,  ite,  ete, 
dovunque  siffatte  terminazioni  si  affaccino:  Ind.  pres.  pensati 
27,  37,  tornati  29,  desponiti  80,  aviti  69,  78,  siti  5, 6, 7, 8  ecc.  eccì 
fut.  avviti  84;  imper.  guardati  25,  fati  48,  scopriti  3,  chopriti 
45,  metiti  46.  Viceversa  s'ha  l'uscita  in  e  al  condizionale,  là 
dove  quella  in  i  è  ben  nota  al  toscano:  doveriste  51.  2.  Altre 
forme  da  notare.  Ind.  fut.  wMncherrà  17,  di  cui  già  s'è  parlato; 
perf.  3*  sing.  feci,  fo  90.  Gong.  pres.  3*  sing.  haha  60,  di  fronte 
dWaWiano  di  plur.  nella  prosa;  imperf.  avesseno,  dovesseno. 
Gondiz.  Mstareì)[e]  44  ;  doveriste  51,  che  si  ricita  per  via  della 
vocale  tonica.  Gerundio  siando.  3.  Avvertirò  in  questo  luogo^ 
pur  trattandosi  di  un'osservazione  piuttosto  sintattica  che  mor- 
fologica e  sebbene  non  si  oltrepassi  qui  la  misura  in  cui  il  fe- 
nomeno è  comune  altresì  ai  testi  toscani,  che  occorrono  alcuni 
casi  dì  3^  persona  di  singolare  con  un  soggetto  plurale:  for- 
niva 35,  mena  87,  abassi  88. 

LATINISMI. 

A  influenza  latina  son  dovute  certe  forme  già  dovute  citare: 
audienza,  patri  11,^  locho  (è  la  consonante  che  qui  si  considera) 
83,  e  fors'anche  un  pochino  spicchi  2.  Inoltre  predicto,  il  cum 
di  «  cum  go  fosse  chosa  che  »,  e  il  curiosissimo  plebesciti  6,  38» 
creduto  sinonimo  di  plebei.  S'aggiunga  poi  un  numero  ben  consi- 
derevole di  grafie  :  et,  nei  molti  casi  soprattutto  in  cui  precede  a 
consonante  (vedi  p.  21),  honori  9,  theatri  10,  gratiosa  90,  iiij'^''  per 
ben  tre  volte,  soprascripto  e  soprascripte  accanto  a  soprascritta 
e  soprascritte^  obtusi  4;  e  il  gruppo  numeroso  costituito  da  di- 
lecto  49,  intelecto  50,  facti  62  {fatti  69,  fatta  nella  data  finale), 
fructo  87,  strecta  89,  tracta  90,  acto,  perfecto,  che  si  trascina 
dietro,  per  forza  di  falsa  analogia,  tronbecta  13,  vedovecta  14, 
giovenecto  28  (accanto  a  goveneti  5),  Ghaleocto  102  e  prosa, 
mocto  105,  conbacter. 
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Dopo  quest'esame  minuto  degli  elementi  eterogenei,  saremo  in 
condizione  di  renderci  ben  conto  del  come  sia  composta  la  lingua 
di  Maestro  Antonio.  Il  lessico  è  quel  medesimo  di  cui  si  servi- 
vano gli  scrittori  toscani,  e  segnatamente  i  poeti;  e  dicendo 
«  il  lessico  »,  s'è  detto  tutto  il  fondo,  tutta  quanta  la  sostanza. 
Certo  si  potranno  rilevare  alcune  improprietà  ed  anche  peggio  : 
«  scoprirsi  gli  orecchi  »  (v.  3)  par  frase  un  po'  riprensibile  alla 
stregua  dell'uso  ;  «  trascorrere  alcuno  »  per  «  farlo  trascorrere  » 
(v.  21),  «  rispondere  una  domanda  »  (v.  55-56),  son  costrutti  cen- 
surabili; e  quanto  al  «  plebesciti  »  (v.  6, 38),  muove  addirittura 
il  riso.  Sennonché,  tolto  questo  vocabolo,  il  biasimo  va  a  colpire 
somplici  inezie,  delle  quali  si  potrebbe  anche  tentar  la  difesa,  e 
sarebbe  ingiusto  non  riconoscere  come  la  forma,  compreso  anche 
il  fraseggiare,  apparisca  nobile  e  dignitosa. 

Ma  l'esser  cotale  la  sostanza  non  fa  che  crescer  rihevo  al 
carattere  troppo  diverso  che  *ci  presentano  gli  accidenti.  La  fo- 
netica —  sia  pure  con  un  discreto  grado  d'inconseguenza,  di  cui, 
come  s'è  visto,  non  è  da  meravigliarsi  per  nulla  (1)  —  è  tutta 
intrisa  di  dialetto.  E  di  dialetto  viene  a  sentire  anche  la  mor- 
fologia. Qui  poi,  insieme  colle  forme  dialettali,  vogliono  essere 
segnalate  quelle  che  non  sono  né  del  dialetto  ne  della  lingua: 
particolarmente  le  seconde  persone  in  -ati,  -iti,  che  si  fondano 
bensì  sulle  parlate  indigene,  ma  restituendole  ad  uno  stato  d'in- 
tegrità da  cui  esse  son  ben  lontane,  e  che  a  me  paiono  avanzo 
d'una  specie  d'uso  cortigiano  molto  antico  in  queste  regioni,  e 
destinato  ancora  a  lunga  vita  (2). 

Quanto  alla  grafia,  s'è  visto  come  il  latinismo  vi  si  faccia  va- 


(1)  Vedi  p.  10. 

(2)  Tanto  dell'antichità  di  quest'uso  cortigiano  come  dell'appartenere  ad 
esso  le  uscite  che  qui  si  dicono ,  posso  aggiungere  in  prova  sulle  bozze  di 
stampa  le  scritture  volgari  del  bolognese  Guido  Fava ,  dalle  quali  s'  ha  il 
diritto  di  risalire  ancor  più  su  di  parecchio.  Queste  scritture  ritornano  ora 
in  luce  grazie  al  Monaci  e  al  Gaudenzi.  Vedi  Monaci,  Crestom.  it.  dei  primi 
secoli,  p.  32,  e  Su  la  Gemma  Purpurea  ecc.,  in  Rendic.  dell"  Accad. 
dei  Lincei,  1888,  2»  sem.,  p.  399. 
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lere  parecchio.  E  l'azione  di  questo  fattore  si  spinge  anche  più 
in  là,  sebbene  ciò  non  gli  accada  se  non  di  rado. 

Riassumendo,  il  linguaggio  della  nostra  canzone  è  il  toscano 
letterario,  piegato  in  misura  assai  considerevole  alle  abitudini 
fonetiche  e  altresì  morfologiche  dialettali,  e  scritto  lasciandosi 
alquanto  guidare  la  mano  dalla  tradizione  latina.  Insomma,  un 
ibridismo,  dove  i  vari  elementi  s' intrecciano  fra  di  loro  e  s'in- 
nestan  l'uno  sull'altro. 

Se  il  caso  che  qui  si  è  preso  a  considerare  fosse  un  fenomeno 
insolito,  non  avrebbe  meritato  davvero  che  ci  si  fermasse  così 
lungamente  a  studiarlo.  Ma  esso  non  è  che  un  esempio  di  una 
condizione  di  cose  che  fu  comune  a  tutta  l'Italia,  e  che,  con  un 
grado  variabile  d'intensità,  durò  cosi  a  lungo  nella  nostra  lette- 
ratura, da  farcisi  ancora  sentir  vivamente  e  nel  Sannazaro  al 
sud  (1),  e  nel  Boiardo  al  nord,  per  non  dire  degli  strascici  suc- 
cessivi. Di  questa  condizione  di  cose  mi  accadde  di  ragionare 
altrove  due  volte,  l'una  a  proposito  di  un  testo  settentrionale  (2), 
l'altra  di  un  meridionale  (3);  né  io  mi  farò  lecito  di  ripetere  qui 
le  cose  dette  allora,  neppure  per  aggiungervene  dell'altre  o  per 
introdurvi  qualche  ritocco.  Ma  la  canzone  di  Maestro  Antonio, 
la  quale  del  resto  contribuì  non  poco  alla  determinazione  delle 
idee  che  mi  feci  in  quei  casi  ad  esporre  (4),  merita  tra  i  docu- 
menti congeneri  un'attenzione  speciale  per  più  di  un  motivo. 

Anzitutto,  per  il  singolare  privilegio  dell'autografìa,  o,  nella 
peggior  delle  ipotesi,  di  una  riproduzione  cosi  fida  dell'originale, 
da  far  sì  che  resti  di  per  sé  tolto  di  mezzo  quel  funestissimo 
coefficiente  che  sono  le  alterazioni  arbitrarie  dei  trascrittori, 
attraverso  alle  quali  riesce  impossibile  di  discernere  ben  schietta 
l'immagine  primitiva.  Poi,  per  la  qualità  stessa  dell'autore,  che 


(1)  Si  veda  V Arcadia  nella  bella  ediz.  dello  Sgherillo  (Torino,  Loescher, 
1888),  e  si  legga  Tintroduzione  dell'editore  alle  pp.  cclxu  sgg. 

(2)  Romania,  VII,  37  sgg. 

(3)  Zeit.  f.  roman.  Philol.,  V,  27. 

(4)  Vedi  Zeit,  1.  cit. 
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pur  conducendo  vita  pressoché  giullaresca  (1)  e  partecipando 
quanto  mai  ad  uno  dei  vizi  più  consueti  di  cotal  fatta  di  gente, 
aveva,  come  s'è  visto  (2),  studiato,  e  si  meritava  dal  Sacchetti, 
che  mostra  avere  di  lui  assai  buona  conoscenza,  la  designazione 
di  «  valentissimo  uomo  quasi  poeta  »  (3).  E  della  reputazione 
goduta  da  lui  tra  i  rimatori  del  tempo  abbiamo  altre  prove  (4), 
e  dice  qualcosa^  quantunque  non  tanto  come  a  prima  giunta  si 
crederebbe,  l'amicizia  del  Petrarca  e  le  parole  di  cui  questi  lo 
fa  degno  (5).  Inoltre  va  ben  considerato  come  nel  caso  nostro 
si  tratti  d'una  composizione  d'indole  lirica,  ed  elevatamente  li- 
rica; spettante  cioè  a  quel  genere  dove  gli  elementi  popolari 
penetravano  meno  copiosi,  e  che  tanto  efficacemente  contribuì 


i 


(1)  «...  Avea  dell'  uomo  di  corte  » ,  dice  di  lui  il  Sacchetti,  nov.  cxxi. 
E  uoma  di  corte  ci  si  rivela  da  sé:  per  esempio  nel  sonetto  «  Fortuna  per 
«  ristor  de'  mia  gran  dani  >^  (cod.  riccard.  1103,  f.*  113^),  dove,  a  proposito 
d'una  sua  venuta  a  Siena,  dice  : 

Giant'era  qui  per  guadagniar  de'  pani, 
e  per  portar  la  mìa  valigia  piena  ; 
ma  i'  credo  eli'  a  pagar  l'oste  a  la  ciena 
vi  rimarà  la  coda  e  anbe  mani. 

I  «  pani  »,  beninteso,  qui  son  «  panni  ». 

(2)  Vedi  p.  8. 

(3)  Novella  citata.  Del  nome  di  «  poeta  »  non  si  faceva  allora  lo  scialaquo 
che  facciam  noi. 

(4)  Si  vedano  i  sonetti  indirizzatigli  da  Fazio  degli  Uberti  (p.  156  nell'ed. 
Renier,  colla  risposta  a  p.  239),  dal  piacentino  Messer  Lancelotto  «  Angho- 
sciuoli  »,  ossia  Anguissola  (uno  nel  cod.  ricc.  1088,  f.°  59i>,  e  un  altro  tra  le 
«  Rime  antiche  di  diversi  »  in  appendice  alla  Bella  Mano  del  1715,  p.  151), 
da  Federigo  di  Messer  Geri  d'Arezzo,  se  è  suo  quel  che  comincia  «  De  dite, 
«  0  fonte  (?),  donde  nasce  amore  »  (cod.  cit.,  f."  64b),  e  da  più  altri,  fra  cui 
non  nomino  il  Pucci  (cod.  ricc.  1103,  f.»  99i>),  se  non  per  soggiungere  che 
i  rapporti  con  lui  non  son  tra  quelli  che  hanno  per  effetto  di  elevare  ai 
nostri  occhi  Maestro  Antonio.  Piuttosto  merita  d' esser  rilevato  come  Ser 
Cecco  di  Meletto  de'  Rossi  da  Forlì  gli  mandasse  una  corona  di  sonetti  che 
inviava  del  pari  al  Petrarca  e  al  Boccaccio.  (Vedi  l' avvertenza  dello  Zam- 
brini  in  testa  alla  Pietosa  Fonte,  Bologna,  Romagnoli,  1874,  pp.  x-xi  in  nota; 
e  cfr.  il  Borghini ,  I,  182 ,  Firenze ,  1874-5).  Vero  che  insieme  con  questa 
triade  va  compagno  anche  l'Anguissola. 

(5)  La  misura  vera  del  concetto  che  di  lui  aveva  Messer  Francesco  è  data 
dal  «  non  mali  vir  ingenii,  sed  vagi  »  dell'epistola  Senile  già  citata.  Quanto 
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a  dar  luogo  presso  di  noi  all'unità  della  lingua  letteraria  (1). 
S'aggiunga  infine  l'opportunità  che  ci  si  offre  di  mettere  a  ri- 
scontro colla  forma  primitiva  quella  in  cui  il  testo  ebbe  ad  esser 
ridotto  da  trascrittori  toscani;  in  maniera  da  aversi  qui  un 
esempio  buono  per  accrescere  ancora  evidenza  alle  induzioni 
die  s'è  tratti  a  fare  intorno  alle  vicende  cui  dovettero  inevi- 
tabilmente andare  incontro  per  opera  di  cotal  gente  le  rime 
delle  nostre  prime  scuole  poetiche.  E  a  quel  modo  che  la  can- 
zone per  tutti  questi  motivi  è  atta  a  servire  di  documento  assai 
pregevole  per  la  storia  della  nostra  lingua,  cosi  nell'ordine  pra- 
tico essa  potrà  anche  giovare  alla  determinazione  dei  criteri  coi 
quali  vogliano  esser  condotte  le  edizioni  tanto  di  Antonio  me- 
desimo —  venuto,  se  Dio  vuole,  in  mani  ben  diverse  da  quelle 
che  l'amor  patrio  aveva  un  tempo  indotto  ad  affaccendarglisi 


alle  espressioni  laudative  per  la  canzone  inspirata  dalla  falsa  novella  della 
morte,  e  nel  sonetto  ben  noto  (v.  1-2  e  14),  e  nell'epistola  medesima  («  Carmen 
«  illud  flebile  »),  vogliono  essere  addebitate,  parte  a  una  ragione  di  cortesia, 
parte  e  forse  più  al  solletico  dell'amor  proprio.  Per  conto  nostro  inclineremo 
a  dar  ragione  al  Tassoni,  che  di  quella  «  Canzonessa  »,  com'egli  la  chiama, 
dice,  nelle  osservazioni  al  sonetto ,  che  «  pare  il  lamento  di  Mazz acucco  ». 
Del  buono  tuttavia ,  sotto  ad  una  forma  assai  difettosa ,  il  Petrarca  ne  do- 
veva ravvisare  dentro  ai  versi  del  ferrarese  ;  e  di  questo  giudizio  complesso 
noi  avremmo  la  prova  nel  sonetto  «  Cesare  poi  che  '1  traditor  d'Egitto  »,  se 
è  davvero,  come  parrebbe,  rifacimento  di  quello  di  Maestro  Antonio,  «  Ce- 
«  sare  poi  che  ricevè  il  presente  ».  Né  il  sonetto  contrapposto  alla  canzone 
funebre  par  essere  il  solo  che  il  gran  lirico  si  sia  degnato  di  indirizzare  al 
nostro  verseggiatore.  Metto  da  parte  la  coppia  «  0  novella  Tarpea  »  e  «  In- 
«  gegno  usato»,  perchè  è  dubbio  oltremodo  che  il  rispondente  sia  il  Pe- 
trarca, e  non  è  meno  incerto  che  Antonio  sia  il  proponente.  Ma  sicuramente 
autentico  pare  anche  ai  giudici  più  autorevoli  l' altro  sonetto  «  Antonio, 
«  cos'ha  fatto  la  tua  terra  »;  e  quel!'  «  Antonio  »  deve  bene  farci  pensare 
al  Beccari.  Riguardo  a  questo  problema ,  dei  rapporti  tra  i  due ,  noterò 
ancora  che  a  dispetto  di  quel  che  s'argomenterebbe  dal  modo  di  esprimersi 
dell'epistola,  io  son  convinto  che  l'amicizia  fra  di  loro  dovette  aver  principio 
dalla  canzone.  Che  in  questa  non  è  accenno  alcuno  ad  una  familiarità  qual- 
siasi col  gran  defunto;  e  quel  ch'è  più,  non  si  capirebbe  che  ci  volessero  le 
«  pietose  rime  »  per  fare  che  il  Petrarca  s'  accorgesse  dell'  «  ingegno  »  e 
«  del  cortese  affetto  »  di  Maestro  Antonio,  se  già  prima  gli  fosse  stato  amico. 
(1)  Vedi  Rom.,  voi.  cit.,  p.  39. 
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dattorno  (1)  —  quanto  di  una  moltitudine  d'altri  rimatori.  S'in- 
tende bene  che  nel  massimo  numero  de'  casi  il  ristabilimento 
della  forma  primitiva  riuscirà  impossibile  ;  ma  almeno  non  ac- 
cadrà che  tra  le  varie  lezioni  si  scelgano  per  l'appunto  le  più 
alterate,  e  che  ancora  non  paghi,  si  cerchi  con  ogni  studio  di 
cancellare  le  tracce  originarie  che  tuttavia  sopravanzino.  E,  ciò 
che  più  monta,  s'avrà  chiara  coscienza  dei  rapporti  tra  quel  che 
si  dà,  e  quel  che  si  dovrebbe  dare,  potendo. 

Ed  ecco  qui  finalmente  la  canzone.  Riproduco,  beninteso,  il 
testo  magliabechiano  quale  sta  nel  codice,  senza  altri  mutamenti 
che  la  distribuzione  in  colonna,  la  surrogazione  del  carattere 
corsivo  alle  abbreviazioni,  l'aggiunta  di  apostrofi  e  segni  d'in- 
terpunzione, l'inserimento  di  una  lineetta  allorché  giovi  distin- 
guere elementi  che  la  proclisia  abbia  riunito  nella  scrittura  ori- 
ginaria. Nel  resto  la  divisione  delle  parole  è  quella  stessa  del 
manoscritto,  reso  fedelmente  anche  per  ciò  che  spetta  all'uso 
delle  maiuscole  e  delle  minuscole  (2).  Appiè  di  pagina  do  con 
norme  poco  diverse  la  lezione  laurenziana,  aflinchè  si  possa  via 
via  rilevare  la  metamorfosi  del  linguaggio  (3).  Più  sotto  metto 
le  varianti,  ripetendo  altresì  le  laurenziane,  per  evitare  a  chi 


(1)  Ci  fa  sperare  l'edizione  delle  cose  di  Maestro  Antonio,  ed  ha  già  la- 
vorato parecchio  per  essa,  il  prof.  Albino  Zenatti.  Prima  s'  era  accinto  al- 
l'impresa il  sig.  Gaetano  Bottoni.  II  disegno  gli  fu  tronco  dalla  morte;  ma 
il  Saggio  dato  fuori  per  nozze  nel  1878  (Saggio  di  rime  inedite  di  Maestro 
Antonio  Beccari  da  Ferrara  poeta  trecentista ,  con  Notizie  biografiche) 
mostra  come  colla  buona  volontà  non  andassero  in  lui  del  pari ,  almeno  a 
quel  tempo,  le  altre  doti  che  qui  si  richiedevano. 

(2)  Vedi  p.  2. 

(3)  Qui  ho  anche  distinto  w  da  m  ,  surrogato  semplici  i  ai  j  che  per  lo 
più  ne  tengono  il  luogo  in  fin  di  parola ,  e  separato  liberamente  i  voca- 
boli: tutte  mutazioni  dirette  a  toglier  di  mezzo  elementi  che  avrebbero  in- 
ceppato senza  costrutto  nessuno  il  confronto  linguistico.  Né  del  resto  —  come 
suole  avvenire  nel  massimo  numero  dei  codici  —  son  pochi  i  casi  dove  non 
si  saprebbe  dire  con  certezza  se  le  parole  siano  unite  o  disgiunte.  Il  rad- 
doppiamento della  lineetta  verticale  tra  verso  e  verso ,  sta  a  designare  le 
partizioni  ritmiche  indicate  dal  ms.  colle  maiuscole  macchiate  di  giallo  :  cor- 
rettamente quanto  ai  piedi,  scorrettamente,  ossia  indebitamente,  quanto  alla 
coda. 
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legge  un  incomodo  lavoro  di  raccostamento,  necessario  se  sì 
vuol  tener  dietro  alle  relazioni  dei  codici  (1).  Della  lezione  bar- 
beriniana  ebbi  una  copia  diplomatica  dalla  cortesia  dell'ottimo 
amico  Monaci.  Quanto  al  codice  vaticano  —  il  meno  antico  di 
tutti,  come  s'è  visto  —  mi  son  contentato  della  stampa  del  Bini, 
stimando  inutile  dare  altrui  la  noia  di  una  collazione,  dalla  quale 
non  c'era  da  ricavare  nessun  vero  profitto. 


1        Prima  che  '1  ferro  arossi  i  bianchi  pili 

Et  che  uergongna  et  danno  in  uu  se  spiechi, 

Scopritiue  i-orechi, 

Obtusi  dal  furore  di  nostri  cori. 
5    Siti  uu  Qoueneti,  o  siti  uechi? 

Siti  uu  plebesciti,  o  uer  gentili? 

Siti  uu  franchi,  o  uili? 

Siti  uu  in  pigol  grado,  o  uer  sengnori? 

I  credo  pur  che  ga  diuersi  honori 

Prima  che  '1  ferro  arossi  i  bianchi  peli,  |  o  che  verghogna  o  danno  in  voi 
si  specchi,  I  schopritevi  gl'orecchi,  |  e  chiusi  dal  furore  i  chiovi.  [|  Sete  voi 
giovanetti,  o  sete  vecchi?  |  sete  voi  plebessiti ,  over  gentili?  |  sete  voi  fran- 
chi 0  vili?  I  sete  voi  plebessiti,  over  signori?  ||  I'  credo  pur  che  già  diversi 

1,  che  il  Ba.  —  fero  b  —  arrossi  BBa.  —  in  h  —  peli  blBBa.  2.  e  bB  ;  o  1  —  vergogna 
e  d.  B;  verghogna  od.l;  danno  o  disinor  b  —  mo»  blB  —  si  specchj'lB,  sispechie  b  3.  scho- 
priteuj  1;  choprite  b;  Sturateui  B  —  glorecchj  1,  gli  orecchi  B;  lorechie  b  4.  Ottusi  B; 
echiusi  1;  uolonterosi  b  —  di  B  —  furor  bB  —  de  uostri  chori  bB  ;  ichiouj,  e  nuli' altro,  1 
6.  sete  1,  Siete  B,  siate  b  :  e  così  nei  quattro  casi  successivi  —  uoi  blB,  qui  e  le  tre  altre 
volto  —  giouinetti  bB ,  giouanettj  1  —  vecchj  IB  6.  plehessitj  I,  plebisitti  b,  plebeusciti  B 
—  onero  1  —  gentilj  IB,  gientili  b  8.  in  picciol  grado  B  ;  in  pigolo  stato  b  ;  plebessitj  di 
nuovo  1  —  signori  IB,  signiori  b      9.  i  so  pur  b  ;  Certo  io  pur  so  B  —  già  IbB  —  onori  bB 


(1)  In  questo  apparato  l  designa  il  codice  laurenziano,  b  il  barberiniano, 
B  il  vaticano  attraverso  all'  edizione  Bini ,  Ba.  il  Barbieri.  Noto  poi  che 
delle  minuzie  meramente  materiali  (j  per  i,  u  e  v  ecc.)  non  tengo  conto 
speciale,  sicché  per  questa  parte  le  varianti  rappresentano  solo  il  primo  testo 
indicato  di  seguito  a  ciascuna  di  esse. 
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10    Ho  receuuto  in  su  i-uostri  theatri: 

Però,  miei  magori  patri, 

Qaschun  rafreni  in  si  l'ardita  mano 

Al  son  de  mia  tronbecta  ! 

eh 'a  le  parole  d'una  uedouecta 
15    Tardoe  ga  de  ferire  el  bon  Traiano. 

Et  se  mio  dir  fie  uano, 

El  no  uè  mancherrà  finir  questa  opra, 

Che  danno  et  desenor  conuen  che  scopra. 

Pur  retornando  a  mia  prima  domanda, 
20    Ladoue  penso  de  uostri  anni  i-corsi. 
Chi  u'à  cosi  trascorsi 
A-furiar  come  fa  el  chaldo  sangue? 
Siti  uu  in  baua  in  selua  come  i-orsi? 
Siti  uu  fere  che  uiuan  de  ghianda? 

honori  |  ò  ricevuto  in  su'  vostri  teatri:  |  però,  mie'  maggor  patri,  |  Ciascun 
raffreni  a  sé  l'ardita  mano  ||  A  suon  di  mi' tronbetta  !  |  Gh'a  le  parole  d'una 
vedovetta  |  tardò  già  di  ferire  il  buon  traiano.  |  Se  '1  mio  dir  non  fia  vano, 

I)  El  non  mi  mancherà  finir  questa  opra,  |  che  danno  e  dixonor  chonvie[n] 
ch'io  schopra. 
Pur  ritornando  alla  prima  dimanda,  |  là  dov'io  penso  ne'  vostri  anni  chorsi, 

I  chi  v"ha  chosi  traschorsi  |  a  furiar  chome  fa  il  chaldo  sanghue?  ||  Sete 
voi  bava  in  selva  chome  orsi?  |  sete  voi  fiere  che  vivan  di  ghiande?  |  ghuar- 


10.  0  Ib  —  riceuuto  IB,  ricieuto  b  —  in  su  uostrj  ieatrj  IB  ;  ne  uostri  treatti,  forse  colla 
correzione  treatri,  b  11.  pò  b  —  miei  tnazor  b,  mie  maggor  1;  maggior  miei  B  —  padri  B 
12.  ciascitn  IB,  ciaschuno  b  —  raffrenj  IB  ;  rinfreni  b  —  m  se  B  ;  a  s«  Ib  18.  al  suon  bB; 
a  suon  1  —  di  mia  bB,  di  mj  1  —  tronhetta  Ib,  trombetta  B  14.  che  ale  b.  Che  alle  B  — 
uédouetta  IbB  16.  tardo  già  di  IbB  —  il  IbB  —  buon  bB  —  troiano  bB  16.  E  se  'l  B, 
Sei  \,  se  h  —  fia  B  ;  non  fial;nofia'b  —  invano  B  17.  E'  B  —  mi  bB  ;  mi  1  —  mancherà  IB  ; 
mancha  b  —  fornir  b  —  quest'opra  Bb  18.  dano  b  —  e  disinor  b,  e  dixonor  1,  e  disonor  B 
—  chonuien  bB,  c^onuie  1  —  chic  1. 

19.  [Plot  b  ;  Ora  B  —  ritornando  Ib  ;  dimando  B  —  a  la  p.  h  ;  alla  p.  1  —  dimanda  IbB 
20.  Ladouio  penso  Ib  ;  Ov'io  destavo  B  —  ne\—  vostr'  B  —  anni  chorsi  bl  21.  che  bB  — 
uan  b  22.  anfuriare  b  —  cho  'h  —  il  IbB  23.  Sete  voj  baua  1;  siete  uoi  in  bacca  b;  Siete 
voi  bike  B  —  on  seltta  b  —  chome  gli  o.  bB  ;  chome  o.  1      24.  Manca  nella  mìa  copia  di  b.  Sete  1, 
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25    Guardati    a  ghirlanda 

Che  già  chanuta  sul  chapo  uè  langue! 

Pensati  uu  trasfigurar  quel  angue 

Che  scorgo  muta  et  giouenecto  fasse? 

Tornati  uu  in  le  fasse 
30    de  nostra  prima  età  segura  e  chalda, 

Che  ucider  uè  pensatj? 

Non  uè  recorda  i  boni  romanj  togati 

Dietro  lor  ulta  in  arme  stata  salda, 

Che  poi  qwx'eta  e  balda 
35    Forniua  consolando  soa  uechiegga, 

Lassando  l'opre  achunge  a  gouenega? 

Quando  pensatj  al  domandar  segondo, 
Se  uu  siti  gentili,  o  plebesciti, 


date  le  ghirlande  |  che  già  in  sul  chapo  chanuta  langhue!  [j  Pensate  voi 
trasfighurar  quel  langhue  |  che  muta  schor§a  e  giovinetta  fasse?  |  tornano 
nelle  fasce  |  di  vostra  prima  età  sichura  e  chalda,  |]  Gh'a  uccidarvi  (o  «  ch'auc- 
cidervi  »?)  pensate?  |  non  vi  richordi  il  buon  roman  tocchate  |  drieto  allor 
vita  in  arme  stata  salda,  |  che  poi  sichura  e  balda  |1  Forniva  chonsiglando 
lor  vechieza,  |  lasciando  gl'atti  achonci  a  giovineza? 
Quando  pensate  al  domandar  sichondo,  |  se  voi  sete  gentili,  o  plebessiti, 


Siete  B  —  uoj  IB  —  fiere  IB  —  di  IB  —  ghiande  1  26.  guardate  blB  —  fc,  1  ;  citta  B  —  ghirlande  1 
26.  e.  t'n  suZ  e.  bB  ;  in  sul  chapo  chanutal  —  Mt'bB;  manca  in  1  —  fo[(/nt«  b      27.  Pensate  uoihlB 

—  qìutl  angue  B;  quel  langhue  l;  chi  langue  h      28.  Che  muta  schorfa  IB  ;  che  muta  schorcioh 

—  e  IbB  —  giouinetlo  h,  giouinetta  IB  —  fase  b      29.  tornate  uoi  bB;   Tornano,  senza  più,  1- 

—  in  fasse  B ;  nelle  fasce  \;  a  le  facie  b  30.  Manca  in  b.  Di  !B  —  sichura  IB  31. 
ChauccidaruJ  1  ;  Che  ancider  vi  B  ;  che  ucidere  lun  laltro  ui  b  —  pensate  IB  ;  pensaste  cor- 
retto in  pensasti ,  o  viceversa,  b  82.  Mt  IbB  —  richorda  bB  ;  richordi  1  —  i  buon  B  ;  il 
buon  1  ;  de  buon  b  —  roman  IbB  —  tocchate  1  ;  tascate  B  33.  drieto  Ib  —  allor  I  ;  la  chu  b  —  e 
stata  bB  34.  e  pò  h  —  sichura  1  ;  giojosa  B  35.  Finivan  B  ;  fortuna  b  —  chonsigliando  bB, 
chonsiglando  1  —  sua  b  ;  lor  hB  —  uechieza  Ib ,  vecchiexea  B      86.  Lasciando  IbB  —  glattj  1 

—  achonze  b,  acconce  B  ;  achoncj  1  —  giouineza  Ib,  giovinezza  B. 

37.  Qu.  pensate  al  d.  1;  [^Q^u/indo  mi  penso  aldini,  b;  E  seguitando  'Id.  B  —  sechondo  hB, 
sichondo  1      88.  moi  siete  bB,  uoj  sete  1    —  gentilj  o  pìebessiij  1  ;  zientiU  o  pibisiti  b  ;  gentil. 
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Non  siti  uu  smariti 
40    Et  uergognosi  a-far  cotal  batalgla? 

Siti  uu  fantj  che  se  sian  smentitj, 

Soldati  da  tre  poste  guwti  al  fondo? 

Per  uu  certo  Respondo, 

Che  bastareb'  a  mastri  de  scrimalgla. 
45    Ghopritiue  i-destrieri  de  bona  malgla: 

Metiti  ben  a-punto  i-uostri  amisi: 

Gercha  i-altrù  paisi 

Fati  chorer  el  popolo  a-guardarue, 

et  a-prender  dilecto! 
50    Se  non  è  spento  in  uu  l'alto  intelecto, 

Pentiti  assai,  doueriste  pensarue, 

Che  ben  pò  seguitarue 

Per  soperchiar  l'un  l'altro  in  questa  prona; 

Che  danno  grande,  et  pocho  onor  sen  troua! 

I  non  sete  voi  smarriti,  |  o  verghognosi,  a  far  chotal  battagla?  [|  Sete  voi 
fanti  che  sete  smentiti,  |  soldati  da  tre  poste  giti  al  fondo?  |  per  voi  cierto 
rispondo,  |  che  basterebbe  a  mastri  di  schermagla.  ||  Chopritevi  i  destrieri  di 
buona  magia:  |  mettete  bene  in  punto  i  vostri  arnesi:  |  cierchar  l'altrui 
paesi  I  fate  chorrne  (o  «chorine»?)  e  popoli  e  guardarvi,  |]  Ed  a  prender  di- 
letto! I  Se  non  è  spento  in  voi  l'alto  intelletto,  |  pentuti  assai  dovreste  pen- 
sarvi, I  che  ben  può  seghuitarvi  H  Per  soperchio  l'un  l'altro  in  questa  prova; 

I  che  '1  danno  è  grande,  e  pocho  honor  si  trova! 

non  plebetMCiti  B  39.  Manca  in  b.  sete  1,  siete  B  —  smarrii/  IB  40.  «  bB;  o  1  —  tur- 
ghogniosi  b  —  a  fare  tal  B;  di  far  tal  h  —  battagìia  bB ,  battagla  1  41.  Sete  1,  Siete  B; 
siate  b  —  itoi  blB  —  che  si  sien  b;  che  sieno  B;  che  sete  1  42.  giunti  B,  gunti  h;  gitj  1 
43.  «10»  cierto  1,   voi  certo  B;    un  detto  b  —  rispondo  IbB      44.  basterebe  b,    basterebbe  ÌB 

—  maestri  b  —  di  schermaglia  bB ,  di  schermagla  1  45.  chopriteui  bl  ;  Coprire  B  —  li  de 
strier  B  —  di  buona  IbB  —  maglia  bB ,  magia  1  46.  Mettete  Ib  ;  E  mettere  B  —  bene  in 
punto  bl  ;  in  acconcio  B  —  »  uostrj  arnesj  1  ;  uostri  arnesi  bB  47  cierchar  Ib,  cercar  B  — 
laltruj  1,  gli  altrui  B;  italiani)  —  paesi  UB  48.  fatel;  e  fate  h;  Fare  B  —  chorereh,  cor- 
rere B,  chorrne  (o  chorine  ?)  1  —  «7  popolo  bB  ;  e  popoli  ì  —  a  guardarvi  B,  e  ghuardaruj  1,  a 
ghuardare  b      49.  Ed  a  prender  l,  e  a  prendere  b  —  diletto  IbB      50.  ma  se  non  b  —  spinto  b 

—  in  uoj  IB;  t«»  (?)  b  —  inteletto  b,  intelletto  IB  61.  PentutJ  IbB  —  asai  b  —  doureste  IB; 
douresUui  b  —  pensaruj  1;  pensare  b;  ripensarvi  B  52.  p\M  IbB  —  seghuitaruj  IB; 
seghuitare  b  63.  superchiar  B;  soperchio  l  —  a  questa  pnioua  b  54.  chel  d.  e  g.  e  p. 
honor  si  t.  \;  e.  d.  g.  e  p.  o.  si  truoua  b;  Che  elanno  e  poco  onor  se  ne  ritrova  B. 
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55        La  churogosa  e-terga  domandanga 

Responder  uolglo  a-mi  per  uostra  parte  : 

Se  la-uertù  de  marte 

È-uostra  conchubina,  ouer  nemicha. 

I-credo  assai  che  l'ytaliche  parte 
60    Haba  de  questo  proua  et  nomenanga. 

Che  pur  uostra  spera^iga 

Sole  esser  a-gran  facti  sempre  amicha. 

Oue  è  nascosa  uostra  usanga  anticha 

De  uincer  in  sul  chanpo  le  gran  schere? 
65    Oue  son  le  bandere 

Poste  su  l'alte  torri  cotante  uolte 

Vincendo  muri  et  fosse? 

Oue  son  l'aspre  et  le  dure  percosse 

Ch'in  fatti  d'arme  auiti  date  et  tolte? 
70    Et  mo  se  son  racolte 

Vostre  prodegge  a-uolerue  smentire, 

Et  per  questa  chaxon  uoler  morire! 

La  chorucciosa  terza  domandanza  |  risponder  voglo  a  me  per  vostra  parte; 
I  sella  virtù  di  marte  |  è  vostra  chonchubina,  over  nimicha.  j]  Io  credo  assai 
che  l'italicha  parte  |  abbi  di  questo  prova  e  nominanza;  |  che  pur  vostra 
speranza  |  suol  esser  ne'  gran  fatti  sempre  amicha.  ]]  Dove  è  rimasta  vostra 
usanza  anticha  j  di  vinciere  in  sul  chanpo  le  gran  schiere?  |  dove  son  le 
bandiere  |  poste  sull'  alte  torri  tante  volte  []  Vinciendo  mure  e  fosse?  |  dove 
son  l'aspre  e  dure  perchosse  |  che  'n  fatti  d'arme  avete  date  e  tolte?  |  e  mo 
si  son  raccholte  ||  Vostre  prodeze  in  volermi  smentire,  |  E  per  questa  cha- 
gion  voler  morire! 

55.  La  chorucciosa  t.  1  ;  [4]?rt  cruciosa  e  f.  b  ;  Alla  crucciosa  e  t  B  —  dimandama  bB 
56.  Risponder  IbB  —  uoglo  b,  uoglio  bB  —  me  IbB  67.  setta  1  —  uirtu  di  IbB  58.  ni- 
micha Ib  59.  Io  e.  a.  \;  e  e.  asai  b  ;  E  certo  io  so  B  —  te  italiche  b  ;  liiaUcha  1  60  abbj  1; 
aòin  b  ;  Hanno  B  —  di  IbB  —  pruoua  h  —  e  IbB  —  nominanza  bB  61.  che  più  nostra 
usanza  b  62.  Suol  IbB  —  eser  h  —  ne  g.  1  —  fattj  IbB  —  sewpre  Ib  63.  Doue  e  1; 
Dov'è  Bb  —  rimasta  1  —  vostr''  B  64.  Di  IbB  —  uinciere  1,  vineere  b  —  campo  B  —  le  gran 
schiere  \,  li  gran  schiere  \>;  grandi  schiere  B  65.  doue  IbB  —  sono  b  —  bandiere  IbB  66. 
sullalte  ÌB;  in  su  le  ì)  —  tante  IbB  67.  Vinciendo  Ib  —  mure  e  1 ,  mura  «  bB  —  fase  h 
68.  doue  IbB  —  sono  h  —  e  dure  1  —  perchose  b  69-  chen  Ib  ,  Che  in  B  —  auete  IbB  — 
e  t.  Ib,  ettolte  b  70.  e  Ib  —  or  B  —  si  IbB  —  raccholte  IB  71.  prodeze  bl  —  in  vo- 
lervi B  ;  in  uolermj  b  ;  a  uoUre  b      72.  E  IbB  —  chagion  IB,  chazon  b. 
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L'ultima  dimandawga  è  si  palese, 

Ch'i  no  recherò  da  uu  resposta  alchuna, 
75    Perchè  uostra  fortuna 

Per  molti  modi  è  posta  in  alto  grado. 

Qual  choUera  uè  pinge,  o  uer  qual  luna, 

Gh'auiti  a  ghouernar  tanto  paese, 

Et  per  uane  chontese 
80    Ve  desponiti  a-cerchar  sì  mal  guado? 

Qui  no  se  brusa  chase  o  guasta  biado; 

Quiui  se  perde  molto  et  uince  poche! 

Vuy  siti  posti  in  locho, 

Gh'auriti  a-conseruarue  affanno  et  pena, 
85    Un  giogho  anchor  tirando. 

Queste  noue  sabine  lagremando, 

Che  dietro  a-lor  così  bel  fructo  mena, 

Abassi  uostra  lena: 


L'ultima  dimandanza  è  si  palese,  j  eh'  i'  non  clieggio  da  voi  risposta  al- 
chuna,  |  perchè  vostra  fortuna  |  in  molti  modi  è  posta  in  alto  grado.  ||  Qual 
choUora  vi  pingie,  over  qual  luna,  |  eh'  avete  a  chonsalvar  tanto  paese,  |  E 
per  vane  chontese  |  vi  disponete  a  cierchar  si  mal  ghuado?  f]  Qui  non  si  brugia 
chasa,  o  ghuasta  biado  ;  |  quivi  si  perde  assai  e  vincie  pocho  !  |  voi  siete  posti 
in  locho,  I  ch'avete  a  chonversare  afanni  e  pena  |]  E  un  giogho  tirando.  | 
questa  nuova  sabina  lagrimando,  |  che  drieto  a  sé  chosì  bel  fiiitto  mena,  | 
abassi  vostra  lena  : 


78.  [L}utitna  b  ;  Ma  /'«.  B  —  dimanda  B  74.  Ch'io  B  —  non  IbB  —  richiedo  b  ;  cheggio  1, 
chieggo  B  —  da  uoj  IB  ;  a  imì  b  —  risposta  IbB  75.  per  ttostra  b  76.  in  m.  m.  1  ;  T'  ha 
posti  per  più  modi  B  77.  choUora  1,  choiora  b  —  mi  pingie  1  ;  mi  pinse  b  ;  v'  indizia  B 
—    0  qua  ìwna  b       78.  chaueij  b,  chauete  IB   —   a  chonsaluar  1      79.  E  IbB    —    nuotte  b 

80.  ?«  disponete  IB;  mettete  senza  7«'  b  —  a  cierchar  Ib;  a  chetar  IB   —  chosi  b  —  piado  B 

81.  non  IbB  —  sj  brugia  1;  sabritsa  b;  si  gttastan  B  —  chasa  1;  chote  b  —  ne  guasta  b; 
0  tasta  B  82.  si  IbB  —  assaj  1  —  uinee  b  88.  voi  blB  —  siete  IB;  siate  b  —  i  l.  h 
84.  chaurete  b  ;  chauete  IB  —  a  chonuersare  1  ;  conservarvi  B  ;  a  ghouernare  b  —  afanno  b, 
afannjì;  indesta  B  —  ep.  Ib;  e'  m  j>.  B  85.  un  zuocho  a.  t.ì);  Un  gazo  a.  t.  B\  Etm  g.  t.  1 
86.  Questa  1  —  nMOu«  B  ;  nwoMa  1  —  sabina  1  —  lagrimando  Ib,  lacrimando  B  87.  c?ie  detro  B, 
che  drieto  1  ;    Ghenanzi  b   —   a  se  \  —  frutto  IbB      88.  abasti  b  ;    Raffreni  B    —  nostra  b 
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Che  qa.  batalgla  strecta  e  sanguenosa 
90    PerAor  fo  tracia  a-pace  gratiosa. 

Quando  penso,  chay^gon,  quanto  è  mesterò 
Ch'i  te  conforti  al  presto  chaminare, 
Volglo  pnma  lagremare, 
Et  farle  con  le  man  erose  benengna. 
95    Vanne  a-furlì,  per  dio,  non  t'arestare 
Fin  che  tu  troui  el  franche  chaualero: 
Quel  capitan  altero 

Che  '1  meggo  lion  uerde  à  per  insengna. 
Senga  paura  a-luj  parlar  t'ingengna, 
100    Per  che  l'è  dolce  et  pien  de  cortesia. 
Et  puoy  prendi  la  uia, 
Fin  che  tu  trouj  messer  Ghaleocto: 
Quel  chaualer  prisato, 

Il  Ghè  già  battagla  stretta  e  sanghuinosa  |  per  lei  fu  tratta  a  pacie  graziosa. 
Ben  ch'io  non  creda  eh'  el  faccia  mestiero,  |  chanzon,  eh'  io  ti  chonforti 
al  chaminare,  |  pure  I'  vo'  lagrimare,  |  E  farti  delle  man  crocie  benigna.  |I 
Vanne  a  furll ,  per  dio ,  non  ti  restare  |  fin  che  tu  trovi  il  franche  chava- 
liero:  |  quel  chapitano  altero  |  che  '1  mezo  lion  verde  à  per  insegna.  ||  Senza 
paura  allui  parlar  t'ingegna,  |  perch'olii  è  dolcie  e  pien  di  chortesia.  |  E  poi 
prende  la  via,  |  fin  che  tu  trovi  miser  ghaleotto:  ||  Quel  chavalier  pregiato. 


89.  già  IB  —  battagla  I,  battaylia  bB  —  stretta  IB ,  streta  b  —  sanguinosa  blJ5  '  90.  p. 
{.  fu  tratta  pacie  graziosa  b,  P.  lej  fu  tratta  a  pacie  graziosa  1  ;  Su  per  lor  traccia  ha  pacie 
dilettosa  B. 

91-92.  (J.  p.  C.  quanVè  mestiero  Che  tu  sia  presto  al  tosto  caminare  B;  Benchio  non  creda 
chel faccia  mestiero  |  chanzon  chio  ti  chonfortj  al  chaminare  1  ;  [Cyianzone  inanzi  chio  te  ne 
chonfortj  |  al  presto  chaminare  h  98.  ito  prima  bB;  pure  luo  l  —  lagrimare  IbB  94.  E 
farti  blB  —  cho  le  h ,  colle  B  ;  delle  1  —  crocie  Ib ,  croce  B  —  benigna  IB ,  benignia  b 
96.  uane  b  —  Forlì  B  —  non  ti  restare  1;  e  non  restare  B      96.  torni  b  —  il  1,  1  B;  ali 

—  chattaUero  IB,  chaualiere  b  97.  chapitano  IbB  —  altiero  b  98.  chel  mezo  1,  che  meeo  b; 
CA'wn  mezzo  B  —  Uon  d^or  B  —  per  insegna  IB;  per  sua  insegnia  b  99.  umile  mente  b  — 
alluj  1  —  tinzegnia  b,  tingegna  IB      100.  Perchellj  e  1,  perchegli  e  b,  Perchè  gli  è  B  —  dolcie  Ib 

—  e  IbB  101.  E  poj  IB;  pò  b  —  prende  1  102.  Tanto  che  t.  ìi;  fin  chettu  t.  h  — 
tniitr  1,  meser  b  —  ghaleotto  IB;  ghaletto  b      108.  chaualier  IB ,  chaualiere  b  —  pregiato  IbB 
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De  senno  et  de  prodegya  coronato. 
105    Et  a  gaschun  de  loro  dirai  sto  mocto: 
Che  quello  è  pocho  docto 
Medico  posto  in  basso  intendimento. 
Che  prende  el  ferro  se  pò  sanar  l'inguento. 
Fin.  Fin.  Fin.  etcetera.  • 


I  di  senno  e  di  belleze  choronato.  j  e  a  ciascun  di  lor  dirai  sto  motto:  | 
che  quello  è  pocho  dotto  [|  Medicho  posto  in  basso  intendimento,  |  che  prende 
il  ferro  se  può  sanar  d'inghuento. 


104.  Di  IbB  —  seno  h  —  e  di  blB  —  prodeza  b;  btUeze  1  —  inchoronato  bB  105.  e  a 
ciaschìtn  ì,  E  a  ciaschedun  B;  ciaschun  b,  ciascun  Ba.  —  di  IbBBa.  —  lor  IBBa.  —  dira  b; 
di  Ba.B  —  questo  bBBa.  —  tnotto  IbBBa.  106.  quelo  h  —  dotto  IbBBa.  107.  «  posto  B 
—  basoi  —  "ntendimento  B  108.  Se  p.  B;  Che  fa  Ba.  —  il  f.  IB;  col  f.  Ba.  ;  ferro  h  —se 
può  Ib;  e  può  BBa.  —  s.  l'ìinffttento  B;  s.  dinghiiento  1;  «.  d'ungiunto  Ba.; /ar  cho  lonffuen^  b. 


Tema  de  la  sopra  scr?pta  Ghanzone. 

Gum  go  fosse  chosa  che  messer  Grhaleocto  di  Malatesti ,  et 
messer  Frangescho  di  Ordelaffl  chapitanio  de  Furlì  per  alchuna 
discordia  de  parole,  go  è  de  smentire  l'un  l'altro,  auesseno  in- 
guadiada  e  promessa  Batalgla,  e  douesseno  conbacter  l'un  con 
l'altro  a-corpo,  siando  tra  loro  gran  parentado,  go  è  che  .ij.  fioli 
de  messer  lo  Chapitanio  si  anno  per  molgle  .ij.  fiole  de  messer 
Malatesta  fradello  del  sopra  scripto  messer  Ghaleocto,  e  gaschuna 
de  queste  .ij.  donne  soprascritte  si  abbianno  .ij.  floletti  maschi 
belissimj  de  questi  floli  de  messer  lo  Chapitanio,  ben  che  l'una 
al  presente  sia  uedoua.  Si  manda  Anthonio  di  Bechari  da  ferara 
questa,  changone  soprascritta  a-messer  Ghaleocto  et  a  messer  lo 
Chapitanio,  afine  de  mitighare  qwesto  furore,  e  loro  anemj  accisi 
a  batalgla;  et  si  feci  depingere  l'uno  e  l'altro  armadi  in  acto  de 
uolerse  ferire,  siando  inangi  loro  in  gennochi  bassi  le  .ij.  donne 
soprascr^pte  con  li  loro  .iiij.*""  fioletti;  Et  Anthonio  predicto  in 
mego   loro   domandando   a-loro   audienga.   Et  per  .iiij."'  sopra- 
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scn'pte  doraandange  poste  ne  la  pn'ma  parte  de  la  changone  fo 
sua  diceria;  chorao  de  si  fatta  Tema  se  conuene;  però  ch'elio 
è  seruidore  perfecto  de  gaschuna  parte  etcetera. 

e      e 

Fatta.  M.  iij.  liiij."*'"  adi  .viij.  de  Apn'le  in  Padoa. 


Alla  prosa  fanno  riscontro  nel  cod.  barberiniano,  precedendo  la 
canzone,  le  seguenti  parole:  «  [G]hanzone  del  maestro  antonio 
«  dafferrara  la  qual  fecie  per  messer  ghaleotto  malatesta  e  per 
«  meser  fran.  (1)  degli  argialafl  da  furli  e  quali  voleano  chonbat- 
«  tere  insieme  ».  E  nell'ediz.  Bini,  ossia  nel  cod.  vat.:  «  A  M.  Ga- 
«  leazzo  di  M.  Malatesta  d'Arimini,  et  M.  Francesco  degli  Ordelaffl 
«  da  Forli,  li  quali  s'erano  disfidati  insieme  a  combattere  a  corpo 
«  a  corpo  ».  Si  confronti  anche  il  Barbieri  :  «  Et  fece  questo 
«  Maestro  Antonio  di  buone  cose  al  suo  tempo,  &  fra  Ile  altre 
«  una  Canzone  al  Signore  di  Rimino  &  al  Signore  di  Furli,  due 
«  vecchi  Cavalieri,  i  quali  per  alcuna  cagione  erano  per  condursi 
«  a  duello  in  campo  di  battaglia,  esortandogli  a  pace  ». 

Pio  Rajna. 

(1)  Qui  dove  segno  il  punto  il  codice  ha  uno  spazio  bianco  per  due  o  tre 
lettere. 


DELLA  PRETESA  INCREDULITÀ  DI  DANTE 


Una  questione  importantissima  per  la  storia  della  vita  inte- 
riore di  Dante  e  per  la  determinazione  del  concetto  fondamen- 
tale della  Divina  Commedia  si  è  agitata  in  questi  ultimi  anni 
in  Italia:  se  Dante  fosse  incredulo,  mentre  attendeva  agli  studi 
filosofici  e  scriveva  il  Convivio.  In  Germania  e  in  Francia  la 
questione  è  di  vecchia  data,  poiché  il  Witte  fino  dal  1824  am- 
metteva nella  vita  interiore  di  Dante  un  periodo  di  segreta  apo- 
stasia dalla  fede  e  fino  dal  1851  il  Klaczko  ribatteva  l'opinione 
wittiana,  dando  cosi  principio  a  una  polemica  che  è  durata  fino 
al  1880  (1).  Ma  i  nostri  critici  in  tale  questione  non  entrarono 
affatto,  finché  lo  Scartazzini,  parafrasando  ed  esagerando  la 
teoria  del  Witte,  con  osservazioni  che  ebbe  luogo  di  fare  in  più 
luoghi  del  suo  Commento  alla  Divina  Com/m^dia  e  con  disser- 
tazioni speciali,  non  ebbe  dovunque  diffusa  l'opinione  che  Dante 
errasse  a  lungo  nel  dubbio  (2).  Non  poche  osservazioni  e  alcune 
anche  importanti  circa  questa  pretesa  incredulità ,  da  quel  tempo 
in  poi,  vennero  fatte  anche  in  Italia  incidentalmente  in  libri  e 


(1)  Sulla  storia  di  questa  polemica  vedi  un  cenno  bibliografico  in  questo 
Giornale,  I,  478. 

(2)  Oltre  che  il  libro  IV  del  Dante  Alighieri,  scine  Zeit,  sein  Leben  und 
seine  Werke  (Biel,  1869),  vedi  Zu  Dante's  innerer  Entwicklungsgeschichte 
nel  Jahrbuch  d.  Deutsch.  D.  Gesellsch. ,  voi.  Ili  ;  Zu  Dante's  Seelenge- 
schichte;  auf  Grund  seiner  eigenen  Gestdndnisse  auf  der  Hóhe  des  Rei- 
nigungshergs,  nello  stesso  Jahrbuch,  voi.  IV  ;  Dante's  geistige  Entvnchlung, 
nelle  Abhandlungen  iiber  D.  Al.,  Frankfurt  ^jM.,  1880;  Yita  di  Dante  (Mi- 
lano, Hoepli,  1883). 
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in  articoli  inseriti  in  periodici  letterari  (1),  e  di  proposito  trat- 
tarono la  questione  il  Golagrosso  (2)  e,  recentemente,  il  Bar- 
toli  (3),  l'uno  prendendo  a  confutare  lo  Scartazzini,  l'altro  ribat- 
tendo abilmente  gli  argomenti  del  Witte.  Tuttavia  a  me  pare  che 
l'ipotesi  della  incredulità  di  Dante  in  quella  forma,  in  cui  l'ha 
più  compiutamente  propugnata  lo  Scartazzini,  non  sia  stata  an- 
cora discussa  con  sufficiente  larghezza;  onde  rimane  ancora  in 
molti  il  dubbio  e  in  taluni  anche  la  persuasione  che  Dante  in 
un  periodo  della  sua  vita  fosse  veramente  incredulo.  Non  stimo 
quindi  inutile  ritornare  sulla  questione. 


I. 


Lo  Scartazzini  deduce  che  Dante  fu  incredulo  in  quel  periodo 
della  sua  vita  che  va  dalla  morte  di  Beatrice  a  quella  di  Ar- 
rigo VII,  anzitutto  dall'  esame  delle  opere  scritte  in  quel  tratto 
di  tempo. 

Gli  ultimi  paragrafi  della  Vita  Nuova  sono  per  lui  prova  certa 
che  fin  dalla  morte  della  sua  donna  s'iniziò  in  Dante  «  il  pas- 
«  saggio  graduato  a  un  nuovo  indirizzo  intellettuale  »,  giacché, 
invece  di  «  cercare  conforto  al  dolore  nella  religione  e  nei  libri 
«  che  come  sacri  e  come  fonti  inesauribili  di  verace  consóla- 
«  zione  venerano  i  cristiani  »,  si  dette  «  a  studiare  i  libri  dei 
«  filosofi  pagani  con  fervore  e  con  un  diletto  che  di  giorno  in 
«  giorno  andava  crescendo  ».  Questo  periodo  di  transizione  «  non 
«  è  senza  lotte  »;  e  queste  si  rivelano  allo  Scartazzini  «  in  quelle 


(1)  Giuliani  ,  Bi  un,a  supposta  incredulità  di  D.  verso  la  Divina  sa- 
pienza, in  La  Sapienza,   anno   IV  (1882),  voi.  V,  l**  seni.;  D'Ovidio,  La 

Vita  Nuova  e  una  recente  edizione  di  essa,  in  N.  Ant.,  serie  li,  voi.  XLIV, 
pp.  262-3  ;  Ercole  ,  G.  Cavalcanti  e  le  sue  rime ,  Livorno ,  Vigo  ,  1885 , 
pp.  324  sgg.  ;  Della  Giovanna,  Frammenti  di  studi  danteschi ,  Piacenza , 
Porta,  1886,  pp.  49  sgg.  ;  Cipolla,  Sigieri  nella  Div.  Com.,  in  questo  Gior- 
naie,  Vili,  53  sgg. 

(2)  Studi  critici,  Napoli,  Detken,  1884. 

(3)  Storia  della  lett.  ital.,  voi.  VI,  Parte  l,  Firenze,  Sansoni,  1887. 
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«  rime,  dove  il  poeta  si  lagna  della  durezza  ed  asprezza  di  quella 
«  donna,  la  quale  nel  Convivio  afferma  in  modo  solenne  essere  la 
€  Filosofia  ».  Vinse  l'amore  per  questa  donna  :  ed  egli  «  si  tolse 
«  alla  guida  della  scienza  della  Rivelazione  e  diessi  all'umana  Fi- 
«  losofla,  talmente  che  l'amore  per  lei  cacciava  e  distruggeva  ogni 
«  altro  pensiero;  ed  ei  la  venerava  come  figlia  di  Dio  e  regina  di 
«  tutto,  anzi  come  il  divin  Verbo,  che  era  nel  principio  Dio  appo 
«  Dio  e  per  lo  quale  ogni  cosa  è  stata  fatta.  E  questo  divin  Verbo 
«  e'  lo  trovava  rivelato  nelle  opere,  ch'egli  studiava  e  che  for- 
«  mavano  la  sua  delizia,  cioè  nei  libri  dei  filosofi  greci  ed  arabi, 
«  alcuni  dei  quali,  come  Averroe  ed  Avicenna,  erano  avversi  al 
«  Cristianesimo  ».  In  questo  periodo  che  si  rispecchia  nel  De 
vulgarì  eloquentia,  nelle  Eiìistole  scritte  in  occasione  della 
venuta  di  Arrigo  VII  in  Italia  e  specialmente  nel  Convivio, 
«  l'indirizzo  di  Dante  è  (secondo  il  dantista  svizzero)  quello  del 
«  perscrutatore,  che  altra  autorità  non  riconosce  da  quella  in 
«  fuori  dell'intelletto  e  della  ragione  umana,  col  solo  aiuto  della 
«  quale  crede  di  potere  arrivare  a  conoscere  il  vero  della  terra 
«  e  del  cielo,  del  tempo  e  dell'eternità  »  (1). 

Quanto  tutto  ciò  sia  lontano  dal  vero  può  in  breve  mostrarsi. 

Non  prendo  in  esame  gli  ultimi  paragrafi  della  Vita  Nuova 
e  le  rime  che  lo  Scartazzini  chiama  fìlosofìco^rotiche,  perché  è 
presso  che  inutile  studiare  come  avvenne  il  passaggio  dalla  fede 
ingenua  al  dubbio,  se  prima  non  siamo  certi  che  un  periodo  di 
dubbio  fu  nella  mente  di  Dante  (2).  Questa  certezza  ci  dovrebbe 


(1)  Scartazzini,  Man.  dant,  II,  48-49,  I,  57  e  Hi. 

(2)  Pure  voglio  notare  che:  1)  Non  avvenendo  di  necessità  che  un  pro- 
fondo dolore  per  la  morte  di  persona  cara  predisponga  al  dubbio ,  lo  Scar- 
tazzini non  può  dal  semplice  fatto  che  Dante  fu  molto  dolente  per  la  perdita 
di  Beatrice,  ricavare  che  fino  dal  1290  egli  si  mettesse  sulla  via  dello  scet- 
ticismo. Anche  Beatrice,  donna  perfetta  per  ogni  riguardo,  aveva,  alla  morte 
del  padre, 

nel  viso  la  pietà  si  scorta 
Che  qual  l'avesse  voluta  mirare 
Saria  dinanzi  a  lei  caduta  morta  (  7.  ^.,  §  22). 

S' iniziava  forse  anche  in  essa  un  «  mutamento  d' indirizzo  intellettuale  •»? 
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esser  data  dal  De  vulgari  eloquentia,  dalle  Epistole  scritte  circa 
il  1310  e  dal  convivio.  Ma  invano  si  ricercano  in  queste  opere 
prove  dell'incredulità  dell'Alighieri. 

Il  De  vulgari  eloquentia ,  per  la  sua  natura ,  non  porge  oc- 
casione di  parlare  molte  volte  e  a  lungo  di  cose  di  fede;  ma 
colà  dove  si  dimostra  1'  origine  del  linguaggio,  la  dimostrazione 
è  fatta  secundum  quod  in  principio  legitur  Genesis ,  ubi  de 
primordio  mundi  sacratissim,a  scriptura  pertractat ,  né  vi  si 
trova  indizio  di  mente  che  si  agiti  nel  dubbio.  Tanto  meno 
s'accenna  a  cose  di  fede  nelle  epistole  scritte  ad  Arrigo  VII 
ed  ai  fiorentini;  e  se  in  esse  non  si  riscontra  «  queir  armonia 
«  e  pace  e  serenità  interna  che  il  poeta  trovò  più  tardi  »  (1), 
ciò  è  effetto  delle  passioni  politiche  e  non  del  dubbio  derivato 
dagli  studi  filosofici.  Quanto  al  Convivio;  come  può  chiamarsi 
«  epos  del  traviamento  religioso  di  Dante  »  un'opera  in  cui  leg- 
gesi  :  «  Oh  istoltissime  e  vilissime  bestiuole  che  a  guisa  d'uomini 
«pascete,  che  presumete  contro  a  nostra  fede  parlare;  e  volete 
«  sapere,  filando  e  zappando,  ciò  che  Iddio  con  tanta  prudenza 
«  ha  ordinato  !  Maledetti  siate  voi  e  la  vostra  presunzione  e  chi 
«  a  voi  crede  !  »  (2)  ;  un'opera  in  cui  con  tanto  affetto  è  ricor- 
dato il  buono  fra  Tommaso  d'Aquino  e  il  libro  che  fece  a 
confusione  di  tutti  quelli  che  disviano  da  nostra  fede  ?  (3). 
È  vero  che  per  la  Filosofia  mostra  Dante  quella  venerazione,  a 
cui  con  parole  dello  Scartazzini  abbiamo  sopra  accennato;  ma 


2)  Né,  per  ammettere  tal  cambiamento  in  Dante,  possiamo  trarre  argomento 
dalle  letture  che  sappiamo  aver  fatte  per  consolarsi  della  perdita  di  Beatrice. 
Il  De  consolatione  philosophiae  di  Boezio,  piuttosto  che  allontanarlo  doveva 
avvicinarlo  alla  religione,  cercandosi  in  esso  dimostrare  dalla  infelicità  umana 
l'esistenza  della  Provvidenza  divina;  il  De  amicitia  di  Cicerone  poi  non  è 
tale  da  recar  danno  né  alla  religione  né  alla  morale.  3)  Le  rime  in  cui 
Dante  si  lagna  della  durezza  e  asprezza  della  sua  donna  non  sono  scritte  in 
massima  parte  per  la  filosofia,  ma  per  una  donna  reale,  secondo  la  concorde 
opinione  dei  più  valenti  dantisti. 

(1)  Man.  dant.,  I,  96. 

(2)  Conv.,  IV,  5. 

(3)  Conv.,  IV,  30. 
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da  ciò  non  possono  trarsi  le  conclusioni  del  rinomato  dantista. 
Avendo  Dante  definito  la  Filosofia  A'moroso  uso  di  sapienza,  ne 
veniva  di  necessità  ch'ella  fosse  propria:  1)  della  divina  essenza: 
infatti  «  detto  amoroso  uso  di  sapienza  massimamente  è  in  Dio, 
«  perocché  in  lui  è  somma  sapienza  e  sommo  amore  e  sommo 
«  atto,  che  non  può  essere  altrove ,  se  non  in  quanto  da  esso 
«  procede  »  ;  2)  delle  altre  intelligenze,  delle  quali  «  quelle  che 
«  sono  da  materia  separate ,  questa  donna  mirano  continua- 
«  mente;  la  umana  intelligenza  ciò  fare  non  può  ».  Donde 
traeva  che  la  Filosofìa  «  è  primieramente  di  Dio,  secondaria- 
«  mente  delle  altre  intelligenzie  separate ,  per  continuo  sguar- 
«  dare ,  e  appresso  dell'  umana  intelligenza ,  per  riguardare  di- 
«  scontinuato  »  (1).  Quindi  non  è  da  maravigliare  se  colà  dove 
parla  della  Filosofia  divina  (2),  ei  la  chiami  sposa,  suora  e  figlia 
dilettissima  di  Dio  e  la  consideri  come  regina  d'ogni  cosa;  né 
se  colà  dove  parla  in  generale  della  sapienza,  che  è  parte  della 
Filosofia  (3),  dica,  colle  parole  di  Salomone,  ch'ella  era  presente, 
quando  Dio  apparecchiava  li  cieli.  Ciò  è  regolarissimo.  Certo,  di 
quella  ch'egli  chiama  Filosofia  umana  e  di  cui  intende  parlare 
nel  Convivio  (4),  non  sarebbe  da  dir  tanto;  ma  neppure  Dante 
lo  fa,  e  l'errore  dello  Scartazzini  consiste  appunto  in  ciò,  che 
attribuisce  alla  Filosofia  umana  le  lodi  che  si  convengono  uni- 
camente alla  divina. 
Di  questa  (afferma  Dante)  l'umana  Filosofia  «  è  minore  quasi 

«  come  druda,  della  quale  nullo  amadore  prende  compiuta 
«  gioia  »  (5);  con  che  viene  ad  ammettere  dei  limiti  all'umano 
sapere;  il  che  è  pur  comprovato  da  molti  altri  passi  del  Con- 
vivio, nonostante  le  contrarie  affermazioni  dello  Scartazzini.  Non 
citeremo  tutti  questi  passi,  che  troppo  andremmo  in  lungo;  ma 


(1)  Conv.,  Ili,  12  e  13. 

(2)  Conv.,  Ili,  12. 

(3)  Conv.,  Ili,  15. 

(4)  Conv.,  Ili,  13. 

(5)  Conv.,  Ili,  12. 
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vogliamo  ricordarne  due  importantissimi.  Nell'uno  dichiara  che 
il  nostro  intelletto  non  può  in  (|uesta  vita  avere  perfettamente 
il  suo  uso  (1);  nell'altro  che  nostro  intelletto  «  per  difetto  della 
«  virtù,  della  quale  trae  quello  ch'el  vede,  cioè  della  fantasia... 
«  non  puote  a  certe  cose  salire,  perocché  la  fantasia  noi  puote 
«  aiutare,  che  non  ha  il  di  che;  siccome  sono  le  sustanze  par- 
«  tite  da  materia,  delle  quali  se  alcuna  considerazione  di  quelle 
«  avere  potemo,  intendere  non  le  potemo,  né  comprendere  vera- 
«  mente  »  (2). 

Ora  questa  convinzione  che  vediamo  in  Dante  di  non  potere 
arrivare  col  solo  aiuto  della  umana  ragione  a  conoscere  il  vero 
di  tutte  le  cose,  ci  rende  già  certi  che  egli  non  disconosceva 
l'autorità  della  Rivelazione.  Ma  anche  questo  si  deduce  più  chia- 
ramente e  più  sicuramente  dalle  parole  dello  stesso   Alighieri. 

Nel  capitolo  VI  del  secondo  trattato  scrive:  «  Cristo fu  luce  che 

«  allumina  noi  nelle  tenebre,  siccome  dice  Griovanni  Evangelista; 
«  e  disse  a  noi  la  verità  di  quelle  cose,  che  noi  sapere  senza 
«  lui  non  potevamo,  né  vedere  veramente  ».  Nel  capitolo  IV  dello 
stesso  trattato  è  ricordata  la  sentenza  della  Chiesa  che  «  non  può 
«  dir  menzogna  »;  come  pure  altrove  è  detto  che  non  può  mentire 
la  nostra  fede  e  perciò  è  del  tutto  da  conservarsi  (3).  E  Dante 
non  faceva  soltanto  a  parole.  Il  Convivio  dimostra  un  lungo 
studio  delle  sacre  carte  ;  né  v'è  ordinariamente  questione  di  qual- 
che importanza,  in  cui,  dopo  aver  citato  l'autorevole  sentenza  dei 
filosofi  pagani  o  arabi,  non  riporti  a  suggello  della  sua  dimostra- 
zione, la  ancor  più  autorevole  sentenza  della  Chiesa,  che  errare 
non  può.  Nel  trattato  secondo  insieme  colle  dispute  filosofiche, 
sono  esposte  anche  dottrine  teologiche.  E  «  queste  (ben  nota  il 
«  Cipolla)  non  consistono  in  mere  citazioni  che  poco  concludereb- 
«  bero.  Non  mai  ;  la  lunga  digressione  sulla  immortalità  dell'anima, 
«  è  compilata  in  maniera  da  mostrarci  di  qual   guisa  Dante,  in 


(1)  Conv.,  IV,  22. 

(2)  Conv.,  III,  4.  Vedi  anche  III,  15,  11,  6. 

(3)  Conv.,  IV,  15. 
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«  si  grave  argomento,  non  solo  accordava  materialmente  ed  ester- 
«  namente  la  Ragione  e  la  Fede,  ma  eziandio  come  egli  proce- 
«  desse  per  mostrare  in  questa  il  complemento  di  quella  »   (1). 

E  nonostante  allo  Scartazzini  pare  che  basti  leggere  il  Con- 
vivio per  esser  certi  che  Dante  in  questo  periodo  della  sua  vita 
era  combattuto  da  dubbi  anche  circa  le  cose  di  fede.  «  Questi  suoi 
«  dubbi  (aggiunge)  mostrano  troppo  apertamente  che  egli  si  era 
«  straniato  dalla  Rivelazione  divina,  che,  per  citare  un  solo  esempio, 
«  egli  non  avrebbe  potuto  essere  un  pezzo  in  dubbio  come  fu,  se 
«  la  prima  materia  degli  elementi  fosse  eterna  oppure  creata 
«  {Conv.,  IV,  I),  quando  le  dottrine  bibliche  avessero  avuto  agli 
«  occhi  suoi  il  valore  di  verità  assolute  »  (2). 

Ma  è  da  notare  primieramente  che,  per  il  modo  col  quale  è 
fatta  tal  confessione  da  Dante,  rimane  esclusa  la  possibilità  che 
questi  fosse  immerso  in  dubbi  intorno  la  materia  prima,  mentre 
scriveva  il  Convivio:  ne  parla  come  di  cosa  passata  e  da  molto 
tempo.  Secondariamente  non  devesi  ricavare  dal  passo  citato  del 
Convivio  più  di  quello  che  v'è  significato.  La  questione  che 
Dante  si  proponeva  è  puramente  filosofica;  di  metafisica.  Ricerca 
infatti  se  la  materia  prima  fu  creata  da  Dio;  verità  che  non 
«  omnem  facultatem  humanae  rationis  excedit  »,  ma  tale  a  cui 
«  etiam  ratio  naturalis  pertingere  potest  »  (3).  Ma  perché  si 
proponeva  tal  questione  ?  Forse  che  come  cristiano  non  credeva 
alla  creazione  della  materia  per  virtù  divina?  Ciò  non  è  ammis- 
sibile: la  vita  e  le  opere  del  sommo  poeta,  fino  ad  una,  porgono 
prove  non  dubbie  della  sua  profonda  fede  in  Dio  creatore.  Resta 
che  a  proporsi  la  questione  fosse  mosso  dal  desiderio  di  arrivare 
razionalmente  alla  verità  come  filosofo,  giacché  la  ricerca  era  pos- 
sibile, per  corroborare  la  sua  fede  contro  le  affermazioni  per  lui 
molto  autorevoli  di  Aristotile  e  del  suo  gran  commentatore,  che 
ponevano  la  materia  essere  eterna.  Ciò  è  tanto  più  probabile  in 


(1)  Art.  cit.,  p.  79. 

(2)  Man.  dant.,  I,  60. 

(3)  Thomae  Aquin.,  Summa  contr.  Geni..,  I,  3. 
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quanto  che  anche  S.  Tommaso  non  risolveva  nettamente  la  que- 
stione, avendo  creduto  possibile  la  creazione  ab  aetemo,  quan- 
tunque si  sappia  per  fede  che  la  creazione  fu  nel  tempo  (1);  e 
il  cercar  prove  razionali,  per  più  rafforzare  la  sua  fede,  è  con- 
sentaneo al  fare  di  Dante  (2)  ed  è  cosa  approvata  e  lodata  dallo 
stesso  Aquinate  (3).  Se  nella  questione  circa  la  materia  prima 
Dante  non  seppe  venire  a  nessuna  conclusione,  non  fu  perché 
potessero  in  lui  del  pari  gli  argomenti  in  favore  dell'eternità 
della  materia  e  i  contrari;  ma  perché  non  intendeva  le  dimo- 
strazioni né  degli  uni  né  degli  altri,  essendosi  posto  a  questione 
si  alta  troppo  presto,  quando  ancora  la  Filosofia  pareva  a  lui 
«  dalla  parte  del  suo  corpo  (cioè  sapienza)  fiera,  che  non  »  gli 
«  ridea,  in  quanto  le  sue  persuasioni  ancora  non  intendea  ;  e  di- 
«  sdegnosa,  che  non  »  gli  «  volgea  l'occhio,  cioè  che  non  potea  ve- 
«  dere  le  sue  dimostrazioni  »  (4).  Questo  e  non  altro  può  rilevarsi 
dalle  parole  del  Convivio,  a  cui  rimanda  il  nostro  dantista,  che 
la  sua  donna  trasmutò  a  Dante  i  suoi  dolci  sembianti. 

Nessun  altro  passo  del  Convivio,  oltre  quello  fin  qui  discusso, 
cita  lo  Scartazzini  a  conferma  della  sua  ipotesi;  né  io  ricer- 
cando minutamente  ho  saputo  trovare  in  nessun  altro  luogo 
traccie  di  dubbi  in  materia  di  fede  ;  sempre,  dappertutto,  ho  tro- 
vato il  credente  che  riconosce  i  limiti  della  propria  ragione  ed 


(1)  Conti,  Storia  della  filosofia,  Firenze,  Barbèra,  1876,  voi.  II,  p.  209. 

(2)  Nella  D.  C.  come  cerca  la  testimonianza  di  Virgilio  per  voler  esser 
certo  che  Cristo  risuscitato  discese  al  Limbo  a  liberare  le  anime  dei  santi 
padri  (Jnf.,  IV,  4648);  cosi  afferma  che  a  credere  in  Dio  uno  ed  eterno, 
che  muove  tutto  il  cielo,  non  mosso,  con  amore  e  con  desio,  è  tratto,  oltre 
che  dall'autorità  della  Rivelazione ,  da  prove  fisiche  e  metafisiche  {Par., 
XXIV,  130  sgg.). 

(3)  «  An  est  licitum  et  conveniens  quaerere  rationes  et  alia  testimonia  ad 
«  fidei  robur  praeter  divinam  revelationem?  Respondeo;  quando  quis  promptus 
«  est  fidei  credere  propter  divinam  auctoritatem,  et  propter  eam  credit,  sed 
«  ex  eo  quod  affìcitur  fidei,  quaerit  alias  rationes  et  congruentias,  sine  quibus 
«  tamen  crederei,  sed  eas  quaerit ,  ut  magis  roberetur  in  fide  et  sibi  in  ea 
«complaceat,  non  solum  minuit  fidei  meritum,  imo  auget  »  (Thom.,  Sum., 
qu.  2.  1.  2.  a.  1). 

(4)  Ck)nv.,  Ili,  15. 
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ha  per  inoppugnabile  l'autorità  delle  sacre  carte  che  non  rigetta 
da  sé,  ma  studia  con  amore  (1). 


n. 


Come  il  Convivio  è  per  lo  Scartazzini  l'epos  del  traviamento 
religioso  di  Dante,  cosi  la  Commedia  è  l'epos  della  sua  religiosa 
rigenerazione.  Trovasi  quindi  pel  dantista  svizzero  descritto  in 
quest'opera  il  passaggio  dal  dubbio  alla  fede  illuminata,  in  quanto 
che  in  essa  Dante  apertamente  dimostra  come  mise  in  effetto 
«  il  proposito  più  volte  preso  ed  altrettante  di  nuovo  abbando- 
«  nato  di  rimettersi  sulla  via  della  fede  »  (2),  rappresentando 
nello  smarrimento  per  la  selva  oscura  l'errare,  avvolto  nel  dubbio, 
per  gli^  andirivieni  delle  speculazioni  filosofiche  ;  nel  viaggio  per 
l'Inferno  e  il  Purgatorio  il  ritorno  alla  Rivelazione;  l'ammae- 
stramento di  questa  nel  viaggio  pei  nove  cieli  sino  all'Empireo. 


(1)  Ognuno  avrà  notato  come  nel  breve  esame  delle  opere  minori  di  Dante 
non  ho  fatto  mai  cenno  del  Be  Monarchia.  Tale  trascuranza  non  dipende 
da  me,  ma  dallo  Scartazzini,  il  quale,  incerto  a  quale  epoca  della  vita  del- 
l'Alighieri  appartenga  quell'opera,  non  ne  ha  fatto,  a  mio  giudizio,  quel 
conto  che  doveva.  Egli  ad  ogni  modo  inclina  ad  assegnare  la  Monarchia 
al  terzo  periodo  della  vita  di  Dante,  e  ciò  non  tanto  per  gli  argomenti  fatti 
valere  dai  critici,  quanto  perché  più  rilegge  quel  trattato  tanto  più  crede 
scorgervi  l'impronta  del  poeta  uscito  dalla  selva  oscura  e  riconciliato  colla 
sua  allegorica  Beatrice  {Man.  dant. ,  II ,  57).  Perché  l' ultimo  argomento 
avesse  qualche  valore  bisognerebbe  che  fosse  già  provato  che  è  esistito  ve- 
ramente il  periodo  d'incredulità.  E  gli  argomenti  fatti  valere  dai  critici  per 
assegnare  la  Monarchia  agli  ultimi  anni  della  vita  del  poeta  hanno  forse 
portato  a  qualche  certezza?  Tutt'altro:  siamo  ancora  tanto  al  buio  che  (mi 
giova  adoprare  le  parole  dello  stesso  Scartazzini)  «  la  critica  assennata  e 
«  guardinga  non  può  ancora  risolversi  a  dire  positivamente  a  quale  epoca 
«  della  vita  di  Dante  appartenga  queir  opera ,  e  molto  meno  ad  assegnarle 
«  una  data  approssimativamente  precisa  »  {ivi,  p.  56).  Dunque?  Se  domani 
si  potesse  provare  che  il  De  Monarchia  è  scritto  prima  del  1313,  avremmo, 
se  ce  ne  fosse  bisogno,  più  sicure  prove  (a  confessione  dello  stesso  Scartaz- 
zini) della  fede  di  Dante  prima  della  morte  di  Arrigo.  Non  doveva  il  dotta 
uomo  considerare  questo  caso? 

(2)  Man.  dant.,  II,  104. 
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Ma  anche  a  questo  possono  farsi  diverse  obbiezioni.  Prima  di 
tutto,  se  il  periodo  del  dubbio  a  cui  dettero  origine  gli  studi  filo- 
sofici durò  fino  al  1313  (1),  come  poteva  Dante  senza  contraddire 
ai  fatti  e  a  sé  stesso,  che  circa  il  1308 — 1310,  secondo  lo  stesso 
Scartazzini  (2),  faceva  della  Filosofia  alte  lodi,  porre  la  data  del 
ritorno  alla  fede  nell'anno  1300?  Non  potendo  ammettere  che 
Dante  volesse  cadere  in  tali  contraddizioni,  siamo  costretti  a  ne- 
gare che  nel  poema  sacro  si  narri  il  passaggio  da  un  indirizzo 
intellettuale,  originato  dal  disconoscere  l'autorità  della  Rivela- 
zione divina,  a  un  altro  che  sia  conforme  in  tutto  a  quanto  per 
fede  si  deve  credere.  Se  non  che  lo  Scartazzini  crede  di  aver 
trovato  il  modo  di  togliere  le  contraddizioni,  alle  quali  abbiamo 
accennato,  ammettendo  sia  contenuta  nei  primi  due  canti  della 
ConiTnedia,  sotto  il  velo  dell'  allegoria ,  la  storia  di  un  ravvedi- 
mento, di  lotte  con  nemici  esteriori  ed  interni,  di  vani  tentativi 
di  salire  il  dilettoso  monte  per  via  non  vera;  in  poche  parole, 
la  storia  psicologica  del  poeta  durante  più  anni.  «  Nell'anno  del 
«  giubileo  (scrive)  il  poeta  si  risveglia  e  vede  che  è  in  una  selva 
«  oscura  ed  ha  smarrito  la  diritta  via.  Qui  conviene  distinguere 
«  il  tempo  in  cui  Dante  si  addormentò,  il  tempo  ch'egli  passò 
«  pien  di  sonno,  e  il  tempo  del  risveglio.  Egli  cammina  poi,  dopo 
«  essersi  risvegliato,  ed  arriva  al  termine  della  valle,  appiè  di 
«  un  colle  illuminato  dai  raggi  del  sole.  Al  risveglio  succede 
«  dunque  il  cammino  sino  all'estremità  della  valle,  poi  un  po'  di 
«  riposo,  e  poi  il  primo  tentativo  di  salire  il  monte.  E  diciamo 
«  il  primo,  perché  dicendoci  il  poeta  che  fu  per  ritornar  più 
«  volte  vólto,  è  giocoforza  inferirne  che   i  tentativi  furono  non 


(1)  Come  il  Witte,  anche  Io  Scartazzini  distingue  nella  vita  interiore  di 
Dante  tre  periodi:  il  primo  che  ei  chiama  della  fede  ingenua,  è  compreso 
fra  gli  anni  1265  e  1290;  il  secondo,  periodo  del  dubbio,  fra  gli  anni  1290 
e  1313;  il  terzo,  periodo  della  fede  illuminata,  fra  gli  anni  1313  e  1321. 

(2)  Man.  dant,  II,  51  sgg.  Anche  se  la  data  del  Convivio  stabilita  dallo 
Scartazzini  non  è  esatta  (cfr.  D'Ovidio,  Art.  cit.,  p.  251  n.),  il  nostro  ragio- 
namento corre  ad  ogni  modo,  essendo  la  composizione  del  Convivio  non  an- 
teriore certamente  al  1304 ,  quando  pur  acconsentiamo  di  porla  (come  il 
D'Ovidio  vuole)  «  dopo  i  primissimi  anni  dell'esilio  »  {ivi). 
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«  uno,  ma  molti.  La  via  che  egli  prende  è  detta  la  via  della 
«  Lupa  {Inf.,  I,  95),  e  Virgilio  gli  osserva  che  per  campare  dal 
«  loco  selvaggio,  gli  conviene  tenere  altro  viaggio.  Dunque  la 
«  via  che  egli  prese  da  principio  era  una  via  falsa.  E  notisi  che 
«  ciò  avveniva  non  prima,  ma  dopo  il  risveglio,  dunque  dopo 
«  l'anno  1300.  Or  quale  fu  quella  via  per  la  quale  il  poeta  dopo 
«  il  1300  s'immaginava  di  pervenire  al  monte  di  luce  e  di  feli- 
«cità?  La  risposta  si  trova  nel  Convivio:  fu  la  via  della  spe- 
«  culazione  filosofica.  V Amoroso  Convivio  dilucida  pertanto  chia- 
«  ramente  un  punto  importantissimo  dell'allegoria  che  sta  in 
«  capo  alla  Commedia  e  prova  apertamente  che  essa  allegoria 
«  abbraccia  parecchi  anni  della  vita  del  poeta,  ciò  che  a  nes- 
«  suno  può  sembrare  strano  e  improbabile.  Già  dal  primo  canto 
«  della  Com/media  risulta  pertanto  ad  evidenza  e  che  esso  fu 
«  dettato  dopo  l'epoca  del  Convivio,  e  che  dopo  l'anno  1300  vi 
«  fu  nella  vita  di  Dante  un  tempo  in  cui  egli  si  affaticava  di 
«;  giungere  per  via  non  vera  alla  luce  ed  alla  felicità,  e  la  difll- 
«  colta  che  si  credette  trovare  nella  cronologia  delle  opere  di 
«  Dante  è  tutta  immaginaria  »  (1). 

Tutto  ciò  non  mi  sembra  ammissibile.  E  non  perché  ritenga 
strano  in  tesi  generale  che  Dante  rappresenti,  nell'introduzione 
al  suo  poema,  ciò  che  è  avvenuto  in  più  anni  come  avvenuto 
in  un  sol  giorno  («  il  poeta  non  è  un  cronista  »  osserva  giusta- 
mente lo  Scartazzini)  (2);  ma  perché  se  Dante  nei  primi  canti 
della  Com/media  volesse  farci  capire,  che  in  conseguenza  della 
speculazione  filosofica  errò  nel  dubbio  fino  all'anno  1313,  ver- 
rebbe a  mettersi  in  contraddizione  con  sé  stesso;  poiché  nel 
Paradiso,  davanti  a  San  Pietro,  alla  domanda: 

dimmi  se  tu  l'hai  (la  fede)  nella  tua  borsa? 
risponde  : 

si,  l'ho  SI  lucida  e  si  tonda 

Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s'inforsa  (3). 


(1)  Man.  dant.,  11,  43-44. 

(2)  Abhandl..  p.  149. 

(3)  Par.,  XXIV,  85-87. 
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Questa  confessione  è  fatta  nel  1300,  perché  l'azione  della  Divina 
Commedia  è  posta  in  quell'anno;  né  vi  è  allegoria  che  valga 
per  rimandarla  al  1313. 

Inoltre  ;  se  nello  smarrimento  per  la  Selva  oscura  Dante  intese 
rappresentare  l'errare  nel  dubbio,  effetto  dell'essersi  dato  agli 
studi  filosofici,  e  se  nel  1300  si  accorge  di  tale  smarrimento  e 
della  causa  che  lo  ha  prodotto,  come  è  possibile  che  poi  s'im- 
magini di  pervenire  al  monte  di  luce  e  felicità  per  la  via  della 
speculazione  filosofica  (via  della  Lupa,  secondo  lo  Scartazzini)  e 
si  aflSdi  ancora,  dopo  tredici  anni  di  disillusioni,  a  Virgilio  che 
promette  guidarlo  con  filosofici  ammaestramenti?  A  tanta  con- 
fusione si  ariiverebbe,  accettando  l'ipotesi  proposta  dallo  Scar- 
tazzini per  togliere  le  contraddizioni  fra  la  data  del  viaggio 
ultraraondano  e  il  termine  della  seconda  fase  dello  sviluppo  in- 
teriore di  Dante  ! 

Ma  c'è  di  più.  Nella  Selva  oscura  è  forse  simboleggiata  l'oscu- 
rità intellettuale  di  chi,  aberrato  dalla  fede,  si  trova  avvolto  nei 
dubbi  e  s'aggira  per  gli  andirivieni  delle  speculazioni  filoso- 
fiche? (1).  I  commentatori  di  Dante  in  generale  sono  d'accordo 
nel  dire  che  essa  rappresenta  invece  lo  stato  vizioso,  e  nel  1873 
anche  lo  Scartazzini  era  di  questa  opinione  (2):  la  quale  ho  per 
giustissima,  poiché  la  vita  rappresentata  nella  Selva  è  quella  che 
Dante  menò  insieme  con  Forese  Donati  (3)  e  questi  non  fu  un 
filosofo  e  tanto  meno  fu  avvolto  nei  dubbi  di  chi  ha  aberrato 
dalla  fede. 

Vero  è  che  il  dantista  svizzero,  ponendo  che  l'unico  peccato 
di  cui  si  rese  colpevole  in  questa  terra  Forese  fosse  la  golosità, 
e  negando  con  testimonianza  del  Boccaccio  e  dell'Anonimo  fio- 
rentino che  Dante  fosse  mai  goloso  ;  afferma,  in  conclusione,  che 
i  due  amici  non  conducevano  lo  stesso  genere  di  vita  e  che 
Dante,  tutto  occupato  negli  studi  filosofici,  non  prese  mai  parte 


(1)  Scartazzini,  Gemma  Donati,  in  Rivista  internazionale  britannica  ecc., 
Firenze,  1877,  fase.  3,  p.  70.  Cfr.  Witte,  Dante-Forsch.,  II,  75. 

(2)  Commento  alla  B.  C,  I,  1. 

(3)  Purg.,  XXIII,  115-119. 
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alla  vita  viziosa  dell'altro;  e  interpetra  le  parole  di  Dante  a 
Forese  nel  Purgatorio,  cosi:  «  Se  ti  ricordi  come  noi  conver- 
«  savamo  insieme,  tu  schiavo  dei  sensi,  io  tutto  dato  alla  specu- 
«  lazione  filosofica  e  cercante  di  trarti  al  suo  servizio,  questo 
«  ricordo  ci  dovrà  ancora  parer  grave  »  (1). 

Ma  possiamo  obbiettare  che,  oltre  la  golosità,  altri  peccati 
macchiarono  nel  dolce  mondo  l'anima  di  Forese,  come  si  deduce 
dal  verso  90  del  XXIII  canto  del  Purgatorio  (2)  e  da  un  sonetto 
ih  cui  gli  è  rimproverato  da  Dante  di  andar  randagio  la  notte, 
lasciando  sola  la  moglie  nel  letto  (3);  e  poiché  per  confessione 
di  Dante  stesso  e  per  altre  valevoli  prove  (4)  è  necessario  am- 
mettere che,  negli  anni  che  seguirono  da  presso  la  morte  di 
Beatrice,  anche  il  nostro  autore  conducesse  una  vita  assai  sre- 
golata (5),  non  ha  ragioni  lo  Scartazzini  per  negare  la  possibi- 
lità, che  Dante  nelle  parole  dirette  a  Forese 

se  ti  riduci  a  mente 

Qual  fosti  meco  e  quale  io  teco  fui, 
Ancor  fia  grave  il  memorar  presente, 


(1)  Abhandl.,  p.  162. 

(2)  Ed  egli  (Forese)  a  me:  Sì  tosto  m'ha  condotto 
À  ber  lo  dolce  assenzio  de'  martiri 

La  Nella  mìa  con  sno  pianto  dirotto. 

Con  suoi  prieghi  diroti  e  con  sospiri 
Tratto  m'ha  dalla  costa  ove  s'aspetta 
E  liberato  m^ha  dagli  altri  giri. 

(3)  Del  Lungo,  Dante  ne" tempi  di  Dante,  Bologna,  Zanichelli,  1888,  p.  442. 

(4)  PMr5r.,XXVI,  58  e  75;  Par.,  XXXIIl,  34  sgg.;  Carducci,  Delle  rime 
di  Dante,  in  Studi  letterari,  Livorno,  Vigo,  1880,  pp.  198-99;  Del  Lungo, 
Dino  Compagni  e  la  sua  cronica,  Firenze,  Le  Mounier,  1879,  II,  612  sgg.  ; 
GoLAGROsso,  Op.  cit.,  p.  46  sgg.;  Ercole,  Op.  cit.,  p.  324. 

(5)  «  Fin  dove  (osserva  giustamente  il  Longfellow  al  v.  126  del  e.  XXX 
«  del  Purg.)  queste  accuse  che  Dante  fa  di  sé,  fossero  giustificate  da'  fatti, 
«  e  fin  dove  possano  esser  riguardate  come  espressione  d'una  coscienza  sen- 
«  sitiva  e  commossa,  non  abbiamo  mezzi  di  determinare.  Ma  è  senza  dubbio 
«  semplice  giustizia  applicare  a  lui  le  parole  che  egli  applica  a  Virgilio , 
e.  Ili,  8: 

0  dignitosa  coscienza  e  netta 
Come  t'è  picciol  fallo  amaro  morso  1 

(COLAGROSSO,   Op.  cit,  p.  45). 

Giornale  storico,  XUI,  fase.  37-38-39.  4 
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intenda  indicare  un  genere  di  vita  comune  ai  due  amici.  Di  vita 
sregolata  l'uno,  di  vita  sregolata  l'altro,  potevano  pur  troppo 
accordarsi  fra  loro  e  vivere  insieme. 

Invece,  domando  io,  sarebbe  stato  possibile  che  Dante  e  Fo- 
rese vivessero  cosi  uniti,  come  è  dato  argomentare  dai  versi  sopra 
citati,  se  cosi  differenti  fossero  state  le  loro  inclinazioni,  come 
vuole  lo  Scartazzini  ?  Come  avrebbe  Dante  tollerato,  se  era  tutto 
occupato  dagli  studi  filosofici,  che  quell'uomo  spesso  spesso  gli 
parlasse  di  bettole  e  di  golosità,  specialmente  se,  come  dice  il 
Boccaccio,  ei  soleva  oltremodo  biasimare  «coloro,  li  quali  gran 
«  parte  di  loro  studio  pongono  in  avere  le  cose  elette  e  quelle 
«  fare  con  somma  diligenzia  apparecchiare  ;  affermando  questi 
«  cotali  non  mangiar  per  vivere,  ma  piuttosto  vivere  per  man- 
«  giare  »?  (1).  E  Forese  Donati  come  avrebbe  tollerato  Dante, 
se  questi  non  avesse  parlato  che  dei  dubbi  che  l'angustiavano, 
e  tormentato  continuamente  l'amico  col  rimproverargli  il  brutto 
vizio  della  gola  e  incitarlo  a  darsi  agli  studi  filosofici  ?  Due  per- 
sone non  possono  vivere  a  lungo  insieme,  se  hanno  contrarie 
inclinazioni.  Perché  potessero  stare  a  lungo  in  compagnia  Dante 
e  Forese  Donati,  bisognava  che  ambedue  vivessero  lo  stesso  ge- 
nere di  vita,  fosse  ella  virtuosa,  fosse  ella  viziosa. 

Le  parole  di  Dante  del  resto  sono  tali  da  togliere  qualunque 
dubbio  rimanesse  in  proposito.  Il  verso  «  qual  fosti  meco  e  quale 
«  io  teco  fui  »  si  riferisce  a  un  genere  di  vita  vissuto  da  Forese 
e  da  Dante  (da  quella  vita  mi  tolse  ecc.)  e  non  a  conversazioni 
su  di  esso,  come  vorrebbe  lo  Scartazzini  :  che  il  ricordo  doveva 
esser  grave  per  la  cattiva  vita  che  avevano  condotto,  non  per 
il  ragionare  che  di  essa  avessero  fatto.  Tal  genere  di  vita  era 
inoltre  comune  ai  due  amici,  perché  qual  fosti  meco  e  quale 
io  teco  fui  altro  non  è  che  dire  quali  fummo  insieme,  cioè  qual 
vita  conducemmo  insieme;  e  perché,  se  fosse  stato  diverso  il 
vivere  di  Forese  da  quello  di  Dante,  non  vi  sarebbe  ragione  di 
ricordarlo  qui,  dove  il  poeta  ha  certo  unicamente  lo  scopo  di 


(1)  Vita  di  Dante,  Firenze,  Sansoni,  1888,  p.  44. 
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fare  intendere  all'amico  quale  era  là  vita  da  cui  lo  aveva  tratto 
Virgilio. 

Da  tutto  ciò  noi  concludiamo  che  la  vita  di  cui  era  grave  per 
Dante  e  l'amico  suo  il  ricordo,  è  una  vita  moralmente  sregolata  ; 
e,  poiché  nelle  parole  a  Forese  ci  è  detto,  secondo  lo  stesso 
Scartazzini  (1),  ciò  che  è  simboleggiato  nella  Selva  oscura,  Dante 
non  intese  rappresentare  in  questa  l'oscurità  intellettuale  di  chi, 
aberrato  dalla  fede,  si  trova  avvolto  nel  dubbio ,  ma  sibbene  una 
vita  moralmente  viziosa. 

E  intorno  a  ciò  quanto  s'è  detto  dovrebbe  bastare;  ma  lo  Scar- 
tazzini fa  alla  nostra  conclusione  alcune  obbiezioni  che  non 
possiamo  lasciare  senza  risposta.  «  Bisognerebbe  (egli  dice)  ri- 
«  flettere  un  poco,  prima  di  asserire,  a  mo'  di  dilettante,  che  gli 
«  errori^  di  Dante  non  sono  solamente  intellettuali,  ma  anche 
«  morali.  Nella  Divina  Commedia,  dove  hanno  luogo  gli  accenni 
«  e  le  confessioni  in  proposito,  il  poeta  ha  una  cosi  forte  co- 
«  scienza  del  suo  valore  morale,  che  accanto  ad  essa  non  può 
«  trovar  luogo  alcuno  la  coscienza  di  errori  morali.  Egli  si  de- 
«  signa  secondo  il  comune  e  più  esatto  parere,  uno  dei  due 
«  giusti  che  vivevano  nel  1300  in  Firenze  {Inf.,  VI,  73),  egli  ha 
«  la  coscienza  di  aver  fatto  solo  del  bene  {Inf.,  XV,  64),  di  es- 
«  sersi  forbito  dai  costumi  di  una  gente  avara,  invidiosa,  superba 
«  (XV,  68-69),  di  essere  stato  innocente  agnello  in  mezzo  a  lupi 
«  nella  sua  città  natale  {Par.,  XXV,  5-6);  quèto  mira  nell'avve- 
«  nire ,  perché  quèto  è  il  suo  cuore ,  quòta  la  sua  coscienza 
«  {Inf.,  XV,  92).  È  il  linguaggio  di  un  uomo  che  è  consapevole 
di  errori  morali  e  che  questi  riconosce  e  confessa?»  (2).  E  al- 
trove: « che  subito  al  principio  del   suo  poema  s'incolpi   di 

«  errori  morali,  è  cosi  poco  da  ammettere,  che  ci  manifesta 
«  subito  dopo  la  coscienza  di  essere  MiCanima  buona  {Inf,  III, 
127)  »  (3). 


(1)  Commento,  I,  1. 

(2)  Abhandl.,  p.  154. 

(3)  Abhandl.,  p.  153. 
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L'obbiezione,  a  dire  il  vero,  pare,  alla  prima  lettura,  seria; 
ma  vogliamo  esaminarla  partitamente  un  po'  a  fondo. 

Fondarsi  su  un'interpretazione  cosi  controversa  come  è  quella 
del  verso  «  giusti  son  due,  ma  non  vi  sono  intesi  »,  per  dimo- 
strare che  Dante  aveva  coscienza  cosi  forte  del  suo  valore  mo- 
rale, da  non  trovar  luogo  accanto  ad  essa  la  coscienza  di  errori 
moraji,  non  mi  sembra  molto  esatto.  Potrebbe  esser  giusta  l'in- 
terpretazione che  generalmente  si  dà  di  quel  verso  ;  ma  come 
possiamo  esserne  sicuri  ?  Stando  al  Buti  (1)  parrebbe  che  se  non 
il  primo,  uno  dei  primi  almeno  a  scrivere,  che  Dante  in  quel 
verso  aveva  alluso  a  sé  e  a  Guido  Cavalcanti,  fosse  Guido  del 
Carmine.  Ma  donde  lo  levò  il  frate  pisano?  Pare  che  fosse 
niente  altro  che  una  sua  supposizione.  E  il  Boccaccio  vi  pre- 
stava poca  fede  (2).  I  commentatori  dei  secoli  susseguenti  o 
hanno  accettato  senz'altro  l'interpretazione  di  fra  Guido  o  hanno, 
al  più,  sostituito  al  Cavalcanti  qualche  altra  persona  di  lui  meno 
partigiana  e  faziosa.  Ma  son  tutte  supposizioni  e  di  poco  valore  : 
e  il  Del  Lungo  a  ragione  teme  che  la  prudente  crìtica  debba 
rinunciare  all'interpretazione  di  quel  verso  (3).  Come  può  dunque 
lo  Scartazzini  fondarsi  su  di  esso  per  venire  a  una  conclusione,, 
qualunque  essa  si  sia? 

Né  più  concludenti  sono  le  parole  del  dialogo  con  Brunetto 
Latini.  Se  questi  gli  raccomanda  di  forbirsi  dai  costumi  dei  fio- 
rentini, non  è  detto  con  ciò  che  ei  se  ne  fosse  forbito  pel  pas- 
sato (dai  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbì)',  se  gli  annunzia  che  il 
popolo  gli  si  farà  per  suo  ben  far  nemico,  può  intendersi  che 
farà  bene  in  seguito,  quando  l'anima  sua  sarà  rifatta  sana  nel 


(1)  «  Disse  frate  Guido  del  Carmino,  nello  scritto  che  fé'  sopra  li  27  canti 
«  della  prima  cantica ,  che  questi  due  erano  Dante ,  e  messer  Guido  Gaval- 
<  canti  »  {Comm.  sopra  la  D.  C,  I,  189). 

(2)  «...  dice  che  intra  tanta  moltitudine,  v'  ha  due  che  son  giusti  :  quali 
«  questi  due  si  siano,  sarebbe  grave  l'indovinare;  nondimeno  sono  alcuni,  i 
«  quali  donde  egli  sei  traggano,  vogliono  dire  essere  stato  l'uno  l'autor  me- 
«  desimo  e  l'altro  Guido  Cavalcanti,  il  quale  era  d'una  medesima  setta  con  lui  » 
(Comm.  sopra  la  B.  C,  cap.  6). 

(3)  Bino  Compagni,  voi.  II,  515-17. 
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viaggio  pei  regni  ultraraondani,  e  terrà  il  priorato  e  prenderà 
parte  all'amministrazione  della  cosa  pubblica  ;  ma  ciò  non  toglie 
che  nell'anno  1300  (come  del  resto  anche  in  seguito)  (1)  ei  non 
si  sentiva  puro  d'ogni  vizio.  È  vero  che  da  Virgilio  si  fa  chiamare 
unfma  buona;  e  tale  è  difatti  davanti  a  Caronte,  non  essendo 
destinato  a  calare  verso  Acheronte^,  ma  ad  essere  invece  preso 
su  più  lieve  legno  (2)  alla  foce  del  Tevere,  dove  si  raccolgono 
le  anime  degne  di  salire  a  Dio  (3)  ;  anima  buona,  perché  con- 
veniva che  regnasse  coi  buoni  (4).  Ma  con  questo  il  poeta   non 
viene  a  dire  che  l'anima  sua,  mentre  era  smarrito  nella  selva, 
fosse  sana.  A  ciò  è  contrario  tutto  il  poema  sacro;   poiché   se 
nel  viaggio  pei  regni  ultramondani  Dante  esperienza  imbarca 
per  viver  maglio  (5),  vuol   dire    (cfr.  v.  58  dello  stesso   canto), 
che  prima  dell'uscita  dalla  selva  non  era  vissuto  come  doveva, 
aveva  tenuto  cioè  una  vita  moralmente  sregolata.  Di  più:  Vir- 
gilio racconta  a  Catone  che  fu  mandato  da   donna  del   cielo  a 
campare  Dante  dalla  morte  spirituale  a  cui  era  prossimo  («  Ve- 
«  ramente  morto  il  malvagio  uomo  dir  si  può  ».  Conv.,  IV,  7), 
e  che  per  ciò  non  v'era  altra  via  che  quella  di  fargli  vedere  le 
perdute  genti  e  le   anime   purganti  (6).  La  natura  del   rimedio 
dimostra  la  natura  dell'errore.  Se  Dante  aveva  bisogno  di   me- 
ditare profondamente  sulla  natura  dei  vizi  e   delle  virtù,  come 
gli  uni  si  emendino,  le  altre  si  conseguano,  vuol  dire  che  il  suo 
traviamento  dalla  retta  via  era  morale  (7).  Che  se  gli  errori  per 


(1)  Par.,  XXII,  108. 

(2)  Inf.,  Ili,  93. 

(3)  Purg.,  VII,  5. 

(4)  Purg.,  XXI,  24. 

(5)  Purg.,  XXVI,  75. 

(6)  Purg,  I,  57-72. 

(7)  Scrive  lo  stesso  Scartazzini  a  questo  proposito:  «  La  visita  dell'Inferno, 
«  ossia  l'attenta  considerazione  de'  supplizii  eterni  riserbati  ai  peccatori,  ha 
«  per  iscopo  di  contristare  salutevolmente  a  penitenza  coli'  apprensione  del 
«  castigo,  si  che  il  peccatore  fatto  accorto  del  triste  frutto  che  coglierà  nel 
«  suo  mal  fare,  lo  rammendi  con  opere  di  penitenza,  e  si  riduca  sul  diritto 
41  sentiero  della  virtù»  (Comm.,  II,  716). 
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cui  si  smarrì  nella  selva  fossero  stati  religiosi,  non  si  capirebbe 
come,  a  liberarsene,  dovesse  vedere  parte  per  parte  la  perduta 
gente  e  (quel  che  più  è  notevole)  sotto  la  guida  di  Virgilio,  i 
cui  insegnamenti,  dice  lo  stesso  Scartazzini,  non  si  possono  esten- 
dere oltre  i  confini  della  ragione  umana,  ossia  della  Filosofia  (1). 
:3eatrice  avrebbe  dovuto  far  da  guida  al  suo  fedele  subito  all'uscir 
della  selva. 

Ancora;  nel  canto  XXXI  del  Paradiso  Dante  si  congeda  con 
una  calda  preghiera  da  Beatrice,  che  ha  già  ripreso  il  posto  as- 
segnatole nell'Empireo.  Che  cosa  chiede? 

La  tua  magnificenza  in  me  custodi, 
Si  che  l'anima  mia  che  fatta  hai  sana. 
Piacente  a  te  dal  corpo  si  disnodi  (2). 

S.  Bernardo  pure  nel  XXXIII  canto  termina  la  sua  preghiera 
alla  Vergine,  chiedendo  che  mantenga  sani,  dopo  tanto  vedere, 
gli  affetti  di  Dante  e  vinca  colla  sua  custodia  gli  urti  delle 
umane  passioni  (3).  Di  errori  in  materia  di  fede  neppure  una 
parola.  Come  può  dunque  dubitarsi  che  nella  selva  sia  rappre- 
sentata la  vita  viziosa,  come  hanno  creduto  quasi  tutti  i  com- 
mentatori fino  allo  Scartazzini  (4)  ? 

Essendo  tale  il  significato  allegorico  della  selva,  ne  segue  che 
nell'uscire  da  essa  e  nel  mettersi  sotto  la  guida  di  Virgilio^  per 
giungere  a  Beatrice,  il  poeta  non  ha  inteso  rappresentare  l'ab- 
bandono degli  studi  che  lo  involgevano  nel  dubbio  e  il  ritorno 
alla  fede  nella  Rivelazione  divina;  ma  il  passaggio  da  una  vita 


(1)  Comm.,  II,  320  (Purg.,  XVIII,  46). 

(2)  Vv.  88-90. 

(3)  Vv.  34-39. 

(4)  Non  conosco  degli  antichi  commentatori  che  il  Gelli,  il  quale  inter- 
preti la  selva  per  «  la  dubitazione  della  fede  e  della  religione  >v  Vedi  Let' 
ture  sopra  la  Commedia  di  Dante ,  raccolte  per  cura  di  G.  Negroni  ,  Fi- 
renze, fratelli  Bocca,  1887,  I,  207.  Ma  degli  errori  in  cui  cadde  il  Gelli  per 
siffatta  interpretazione  e  delle  giuste  riprensioni  di  Vincenzio  Borghini  ho 
già  detto  qualcosa  altrove  {Riv.  crii.  d.  leti.  Hai. ,  an.  V ,  n»  4 ,  col.  100). 
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viziosa  e  misera  a  una  vita  virtuosa  e  felice.  Sicché  neppure 
nella  Commedia  abbiamo  argomenti  per  credere  che  Dante  fosse 
mai  incredulo.  Anzi  il  non  avere  il  poeta  descritto  in  essa,  in- 
sieme colla  sua  rigenerazione  morale,  un  ravvedimento  religioso 
è,  a  mio  avviso,  un  buon  argomento  per  concludere  che  Dante 
né  si  senti,  né  fu  mai  colpevole  d'incredulità.  S'avverta  che  per 
lo  Scartazzini  Dante  fu  oppresso  dal  dubbio  per  ben  ventitré 
anni.  È  possibile  che,  ritornato  sulla  retta  via  e  accortosi  del 
tristo  frutto  dei  suoi  studi  filosofici,  non  ne  parlasse  nella  Com- 
media con  dolore  e  con  pentimento,  per  ammonire  gli  altri  uo- 
mini di  non  imitarlo? 


III. 


A  sostegno  della  sua  ipotesi  trae  lo  Scartazzini  un  altro  argo- 
mento dai  rimproveri  di  Beatrice  a  Dante  nel  Paradiso  terrestre. 
«  Beatrice  gli  rinfaccia  {Purg.,  XXX,  126),  che  egli  si  tolse  a 
«  lei  e  diessi  altrui.  La  donna  alla  quale  si  diede  dopo  la  morte 
«  di  Beatrice,  cioè  la  Filosofia,  sta  qui  in  opposizione  diretta  con 
«  Beatrice.  Or  essendo  Beatrice  il  simbolo  di  quell'autorità  che 
«  secondo  la  Rivelazione  guida  l'uomo  alla  felicità  spirituale,  il 
«  rimprovero  altro  non  viene  a  dire,  se  non  essersi  Dante  sot- 
«  tratto  alla  guida  della  Rivelazione  per  darsi  tutto  in  braccio 
«  alle  speculazioni  filosofiche  »  (1). 

Perché  noi  potessimo  stare  a  questa  conclusione,  due  cose  bi- 
sognerebbe provare  ;  che  la  donna,  alla  quale  Dante  si  dette  dopo 
la  morte  di  Beatrice  (la  pargoletta  del  XXX  canto  del  Purga- 
torio), sia  nei  fatti  e  nella  intenzione  di  Dante,  mentre  scriveva 
la  Comm£dia,  niente  altro  ohe  la  Filosofia,  e  che  Beatrice  abbia 
luogo  nel  poema  dantesco  unicamente  come  simbolo. 

Quanto  alla  donna  di  cui  Dante  si  innamorò  dopo  la  morte 
di  Beatrice,   è  ammesso  ormai  universalmente,  può  dirsi,  che 


(1)  Man.  dant,  I,  Ì04-5. 
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essa  fu  donna  reale;  e  questo  perché  Dante  stesso  nella  Vita 
nwyoa  ha  parlato  del  suo  secondo  amore  in  tal  modo  e  con  tali 
particolari  di  fatto,  da  essere  inconcepibile  che  intenda  parlare 
di  un  amore  per  un  essere  astratto.  È  vero  che  in  seguito 
«  avanzato  nell'età  e  negli  studi,  divenuto  padre  di  famiglia  e 
«  uomo  di  stato,  vergognò  d'un  amore  del  quale  erasi  forse 
«  troppo  pili  parlato  ch'e'  non  volesse  »  (1)  e  trasmutò  per  farne 
ammenda  e  allontanare  da  sé  la  taccia  di  levezza  d'animo,  la 
reale  donna  della  Vita  mcova  in  simbolo;  ma  da  ciò  non  può 
sicuramente  argomentarsi  che,  anche  quando  scriveva  la  Com- 
media, Dante  continuasse  i  suoi  infingimenti  e  restasse  fermo 
nel  proposito  di  cancellare  ogni  traccia  dell'episodio  della  donna 
pietosa  della  Vita  Nuova.  Non  può  darsi  invece  che  egli  si  de- 
terminasse di  ripigliare  il  genuino  racconto  dell'operetta  giova- 
nile? e  ciò  sia  perché  non  curasse  più  la  taccia  di  levezza 
d'animo,  sia  perché  vedesse  riuscire  col  nuovo  significato  so- 
vrapposto, inverosimile  il  racconto  della  Vita  Nuova,  sia  perché 
riconoscesse  impossibile  trasformare  perfettamente  l'amore  per 
una  donna  reale  in  amore  di  scienza  (2).  I  fatti  par  che  avva- 


(1)  Carducci,  Delle  rime  di  Dante  Alighieri,  ediz.  cit.,  pp.  214  sgg.  Gfr. 
a  questo  proposito  anche  D'  Ancona  ,  La  Beatrice  di  Dante ,  discorso  pre- 
messo alla  sua  edizione  della  Yita  Nuova,  Pisa,  Nistri,  1884,  pp.  lxviii  e 
Lxxii  sgg.,  e  Selmi,  Il  Convito,  sua  cronologia  ecc.,  Torino,  1865,  pp.  68-70. 

(2)  È  certo  che  nella  D.  C.  Dante  non  rifugge  dal  confessare  i  suoi  tra- 
scorsi morali  e  gli  errori  della  sua  vita  politica  e  settaria  (D'  Ancona,  Op. 
cit.,  p.  Lxiii).  Perché  avrebbe  dovuto  temere  di  confessare  la  causa  prima 
di  tali  trascorsi ,  1'  abbandono  di  Beatrice  per  tener  dietro  ad  altri  amori? 
Di  più;  il  Convivio  fu  lasciato  incompiuto:  perché?  Varie  saranno  state  le 
cause  ;  ma  chi  può  escludere  da  esse  l' impossibilità  di  trasformare  comple- 
tamente a  significazione  allegorica  il  racconto  della  Vito  Nuovaì  Come  poteva 
giustificarsi  che  l'amore  per  la  Filosofia  fosse  durato  alquanti  di  soltanto? 
Come  poteva  esser  dichiarato  avversario  della  ragione'^  (La  spiegazione  del 
Bartoli  ,  St.  della  lett.  it.,  V,  80,  non  mi  soddisfa.  Accettandola,  avrei  da 
spiegarmi  come  nel  Convivio  l'appetito  tenga  per  la  Filosofia  e  la  ragione  per 
Beatrice).  E  poiché  nel  trattato  li  del  Convivio  il  nuovo  amore  è  benissimo 
concordato  colla  memoria  del  vecchio  (cap.  9),  come  avrebbe  potuto  l'opera 
filosofica  terminare  con  un  ritorno  per  pentimento  a  Beatrice ,  come  nella 
Vita  Nuovaì  È  più  probabile  che  Dante  si  sciogliesse  da  tutti  i  legami  che 
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lorino  questa  ipotesi,  poiché  quel  medesimo  contrasto  tra  Bea- 
trice e  la  donna  gentile  che  è  descritto  nella  Vita  Nuova,  si 
ritrova  tale  e  quale  nel  poema  sacro  senza  il  divario  del  mi- 
nimo particolare.  Invece,  se  avviciniamo  tra  loro  il  Convivio  e 
la  Divina  ComTnedia,  tale  perfetto  accordo  non  c'è.  Nell'uno 
l'amore  della  Filosofia  è  benissimo  accordato  colla  memoria  di 
Beatrice  (1)  e  si  capisce  il  perché  :  non  poteva  nascere  rivalità 
tra  donna  vera  (2)  e  una  scienza,  dovendo  l'uomo  tra  passione 
sensibile  e  amore  alla  Filosofia  abbandonarsi  a  quest'ultimo  (3). 
Nella  Commedia  invece  a  un  tratto  Beatrice  diverrebbe  rivale 
della  Filosofia;  come  e  per  qual  ragione  non  si  capisce.  Lo  Scar- 
tazzini,  è  vero,  giustifica  tutto  ciò  col  dire  che  Beatrice,  quando 
rimprovera  Dante  nel  Paradiso  terrestre,  è  niente  altro  che  sim- 
bolo dell'autorità  ecclesiastica  in  quanto  è  in  possesso  della  Ri- 
velazione; e  come  tale  può  quindi  rimproverare  Dante  d'essersi 
dato  alla  Filosofia.  Ma  anche  se  cosi  è,  per  qual  motivo  la  Ri- 
velazione deve  condannare  lo  studio  della  Filosofia,  se  questa, 
intesa  com'è  nel  Convivio,  è  tale  onde  la  fede  nostra  è  aiu- 
tata%  (4). 

E  Beatrice  è  davvero  un  simbolo  quando  rimprovera  il  poeta? 
Non  mi  sembra;  ed  ecco  il  perché. 

Che  secondo  le  dottrine  di  Dante  ogni  scrittura  (e  quindi  anche 
la  Divina  Com/medid)  si  debba  esporre  per  quattro  sensi  e  che 
due  di  questi,  il  letterale  e  l'allegorico  propriamente  detto,  va- 
dano corrispondendosi  in  tutta  l'opera  e  che  quindi  debba  esserne 


i  suoi  infingimenti  inverosimili  gli  mettevano  attorno  e  tornasse  a  ripigliare 
il  genuino  racconto  della  Vito  Nuova. 

(1)  II,  9. 

(2)  Beatrice  nel  Convivio  è  unicamente  donna  reale  come  nella  Vita  Nuova: 
tratt.  II,  e.  8  e  9. 

(3)  «  Non  dee  l'uomo  per  maggior  amico  dimenticare  li  servizii  ricevuti  dal 
«minore,  ma  se  pur  seguire  si  conviene  l'uno,  e  lasciar  l'altro,  lo  migliore 
«  (la  Filosofia ,  nel  nostro  caso)  è  da  seguire ,  con  alcuna  onesta  lamen- 
«  tanza  l'altro  (Beatrice)  abbandonando»  (Conv.,  II,  16). 

(4)  Canz.:  Amor  che  nella  mente  mi  ragiona  (vedasi  anche  Conv.,  trat- 
tato III,  e.  14). 
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pur  letterale  ed  allegorica  l'esposizione,  mentre  gli  altri  sensi  si 
ritrovano  solo  a  tempo  e  luogo  per  incidenza  {Conv.,  II,  1)  ho  ap- 
pena bisogno  di  ricordare.  Tanto  meno  credo  necessario  mostrare 
che,  come  nella  lettera  del  poema  sacro  è  descritto  un  viaggio 
di  Dante  pei  regni  ultramondani  sotto  la  guida  di  Virgilio  e 
di  Beatrice,  cosi  abbiamo  significato  neir  allegoria  un  passaggio 
dell'uomo  dallo  stato  di  miseria  (Selva)  allo  stato  di  felicità  ter- 
rena (Paradiso  terrestre)  e  di  felicità  celeste  (Empireo)  sotto  la 
guida  (vado  in  questo  d'accordo  collo  Scartazzini)  dell'autorità 
imperiale  e  dell'autorità  ecclesiastica  (1).  Questo  mi  preme  av- 
vertire: come  il  senso  letterale  è  distinto  in  tutte  le  sue  parti- 
colarità dall'allegorico,  cosi  Virgilio  e  Beatrice  vanno  distinti  in 
tutta  la  Commedia  da  ciò  che  simboleggiano.  E  quando  al  senso 
letterale  vogliamo  sostituire  l'allegorico,  e  quindi  alla  selva  lo 
stato  di  miseria,  al  Paradiso  terrestre  la  felicità  di  questa  vita, 
al  Paradiso  celeste  la  felicità  della  vita  eterna,  dovremo  sosti- 
tuire a  Dante  l'umanità,  a  Virgilio  e  a  Beatrice  —  che  dalla 
lettera  ci  vengon  dati  come  due  esseri  reali,  l'uno  sospeso  nel 
Limbo,  l'altra  beata  nell'Empireo  —  l'autorità  imperiale  e  l'au- 
torità ecclesiastica.  Non  deve  farsi  quasi  direi  un  amalgama  di 


(1)  Primo  a  dar  questo  significato  allegorico  a  Virgilio  e  a  Beatrice  fu, 
per  quanto  io  ne  so,  il  Barelli  ,  L' allegoria  della  Div.  Comm. ,  Firenze, 
Gellini,  1864,  p.  234.  Lo  ha  seguito  in  ciò  lo  Scartazzini  nel  suo  Commento. 
Ed  han  colto  nel  segno,  mi  pare,  poiché  essendo  nella  D.  C.  tanto  Virgilio 
che  Beatrice  essenzialmente  due  guide,  due  guide  par  meglio  che  debbano 
loro  corrispondere  nel  senso  allegorico  e  non  cose  astratte  come  la  Filosofia 
e  la  Teologia.  Inoltre ,  si  pensi  alla  giusta  significazione  del  Paradiso  ter- 
restre e  del  Paradiso  celeste  (errano  Ruth,  Giuliani  e  altri  intendendo  che 
il  Paradiso  terrestre  sia  unicamente  simbolo  della  felicità  della  vita  attiva 
e  il  Paradiso  celeste  o  Empireo  come  simbolo  della  felicità  della  vita  con- 
templativa, Conv.,  IV,  17  ;  Mon.,  Ili,  15);  si  consideri  che  Dante  uscito  dalla 
selva  oscura  giunge  a  tutti  e  due  i  paradisi  e  dietro  a  du^  guide;  si  con- 
fronti il  tutto  coU'ultimo  capitolo  del  De  Monarchia  e  si  veda  se  Dante  non 
ha  voluto  rappresentare  in  sé  come  1"  uomo  dallo  stato  di  miseria  (Selva 
oscura)  raggiunga,  dietro  la  guida  dell'autorità  imperiale  (Virgilio),  la  feli- 
cità di  questa  vita  (Paradiso  terrestre),  e,  dietro  la  guida  dell'  autorità  ec- 
clesiastica (Beatrice),  la  felicità  della  vita  etema  (Empireo). 
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Virgilio  e  dell'autorità  imperiale,  dì  Beatrice  e  dell'autorità  eccle- 
siastica e  darli  per  guide  a  Dante  —  individuo  e  umanità  — 
nel  suo  viaggio  pei  regni  ultramondani.  Che  l'autorità  imperiale 
e  l'autorità  ecclesiastica  e  l'umanità  hanno  luogo  solo  nel  senso 
allegorico,  e  in  questo  il  viaggio  pei  regni  eterni  non  c'entra 
per  alcun  verso;  dacché  il  soggetto  della  Commedia  preso 
allegoricamente  è  per  confessione  di  Dante  «  l'uomo  in  quanto 
«  meritando  o  demeritando  va  soggetto  alla  giustizia  premia- 
•«  trice  0  punitrice  »  (1).  Abbiamo  quindi  da  una  parte ,  nel 
senso  letterale,  un  viaggio  pei  regni  ultramondani.  Dante,  Vir- 
gilio, Beatrice  ;  dall'altra,  nel  senso  allegorico,  un  passaggio  dallo 
stato  di  miseria  allo  stato  di  felicità,  l'umanità,  l'autorità  impe- 
riale e  l'autorità  ecclesiastica.  Con  Dante  ha  relazione  unica- 
mente Beatrice;  quindi  chi  gli  rimprovera  l'infedeltà  nel  Para- 
diso terrestre  è  la  giovinetta  fiorentina  salita  da  carne  a  spirito, 
non  a  idea;  la  giovinetta  che  nel  mondo  menava  il  poeta  in 
dritta  parte  volto  e  che  ora  rimprovera  lo  straniamento  da  lei 
(che  pur  in  vita  era  distruggitrice  del  vizio  e  signora  della 
virtù)  come  origine  di  tutti  i  falli  di  cui  il  poeta  s'era  reso  col- 
pevole dopo  la  morte  di  essa  (2). 


(1)  Epistola  a  Cangrande,  §  XI. 

(2)  L'apparire  di  Beatrice  nel  Paradiso  terrestre  sul  carro  mistico  circon- 
data da  santi  e  da  profeti  dà  motivo  a  molti  di  dubitare  che  ella ,  almeno 
in  quanto  prende  parte  alla  rappresentazione  simbolica  della  storia  della 
Chiesa  e  dell'Impero ,  sia  niente  altro  che  un  simbolo.  Ma  in  questa  scena 
del  Paradiso  terrestre  due  sono  i  sensi  ;  letterale  l' uno ,  anagogico  X  altro. 
La  storia  delle  vicende  della  Chiesa  e  dell'  Impero  è  data  dal  senso  anago- 
gico; quindi  Beatrice  è  anche  qui  autorità  ecclesiastica  solo  per  allegoria. 
Nel  senso  letterale  ella  rimane  qual'è  in  tutta  la  Commedia  donna  beata  e 
non  idea,  come  anche  per  gli  altri  personaggi  abbiamo,  nel  senso  letterale, 
invece  di  Cristo  un  grifone,  invece  dei  sette  doni  dello  Spirito  Santo  sette 
candelieri,  invece  dei  ventiquattro  libri  dell'antico  Testamento  ventiquattro 
seniori  e  via  di  seguito.  Può  darsi  che  in  questa  visione  il  senso  anagogico 
si  sia  imposto,  come  nel  Convivio  il  senso  letterale  è  adattato  in  varie  guise 
alle  necessità  dell'allegorico  ;  e  che  quindi  se  ci  atteniamo  alla  sola  lettera 
non  si  veda  la  ragione  o  l'opportunità  di  far  discendere  Beatrice  sopra  un 
carro  mistico  e  di  darle  parte  attiva  in  una  visione  quale  è  quella  degli  ul- 
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Ma  oppone  lo  Scartazzini:  «  Dopo  essersi  riconciliato  con  Bea- 
«  trice,  essa  annunzia  a  Dante  il  liberatore  che  anciderà  la  tuia 
<  assieme  col  gigante  che  con  lei  delinque.  Il  di  lei  parlare  è 
«  oscuro  ed  enimmatico  pello  stesso  poeta.  "  E  perché  (domanda 
«  egli)  e  perché  il  vostro  parlare  s'innalza  di  modo  al  di  sopra 
«  del  mio  intendimento,  che  quanto  più  s'adopra  per  capirlo, 
«  tanto  maggiormente  si  trova  al  buio  ?  „.  A  tale  domanda  Bea- 
«  trice  risponde  {Purg.,  XXXIII,  85-90)  : 

Perché  conoschi  (disse)  quella  scuola 
Ch'ai  seguitata,  e  veggi  sua  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola; 

E  veggi  vostra  via  dalla  divina 
Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
Da  terra  il  ciel  che  più  alto  festina. 

«  0  togli  mo  !  Qui  non  parla  più  dell'infedeltà  di  Dante  a  lei  come 
«  fanciulla,  o  donna  terrestre,  non  accenna  più  a  peccati  di  sen- 
«  sualità,  non  l'accusa  più  d'essersi  lasciato  sedurre  da  pargoletta, 


timi  canti  del  Purg.  ;  ma  siccome  anche  in  questo  non  e'  è  sconvenienza 
manifesta  —  perché  Beatrice  in  quanto  è  beata  può  benissimo  discendere  fe- 
steggiata dagli  angeli  e  accolta  da  personaggi  che  potrebbero  essere  altret- 
tanti beati  ;  —  mi  pare  si  possa  concludere  che  anche  nel  Paradiso  terrestre, 
come  in  tutta  la  Commedia,  Beatrice  è  nel  senso  letterale,  e  perciò  in  quanto 
è  guida  di  Dante ,  unicamente  la  reale  Beatrice  amata  dal  poeta  e  da  lui 
fatta  beata  dopo  la  morte.  —  Un'  altra  osservazione.  Se  nel  e.  Il  dell'  Inf. 
Beatrice  è  detta  donna  di  virtù,  sola  per  cui  \  L'umana  specie  eccede  ogni 
contento  |  Da  quel  ciel  che  ha  minor  li  cerchi  sui,  non  è  obbligo  inferirne 
come  fa  il  Witte  {Dantes  Trilogie,  in  Bante-Forsch.,  I,  pp.  151-2)  che  qui  si 
parli  dell'allegorica  Beatrice,  essendo  la  Beatrice  reale,  fin  nella  Y.  N.,  opera 
divina,  perfetta  bellezza  fisica  e  morale;  onde  poteva  ben  dirsi  nélìaCommedia 
che  l'umana  specie,  appunto  perché  le  apparteneva  Beatrice,  vinceva  in  dignità 
tutte  le  altre  cose  della  terra  che  sono  imperfette.  Altrove ,  per  la  stessa 
ragione,  la  gentildonna  fiorentina  è  detta  luce  e  gloria  della  gente  umana 
(Purg.,  XXXIII,  115).  Che  le  parole  splendor  di  viva  luce  etema  possano 
riferirsi  alla  Beatrice  reale,  è  provato  dallo  stesso  Scartazzini  (Comm.,  Il, 
713):  è  facile  poi  intendere  perché  nel  Paradiso  (IV,  118)  sia  chiamata 
Amanza  del  primo  amante  e  diva,  se  ricordiamo  le  parole  del  Conv.  (Ili,  6) 
■«  ciascuno  maestro  ama  più  la  sua  opera  ottima  che  le  altre  ». 


DELLA  PRETESA  INCREDULITÀ  DI  DANTE  61 

«  ma  d'aver  seguitato  una  scuola.  E  quale  scuola  ?  Una  scuola  la 
«  cui  dottrina  è  distante  dalla  divina  quanto  dalla  terra  è  di- 
«  stante  il  primo  mobile.  Sempre  il  medesimo  rimprovero;  che 
«  Dante  si  sia  cioè  sottratto  alla  guida  della  Rivelazione  per 
«  affidarsi  a  quella  di  un'altra  scuola,  la  quale  non  può  essere 
«  che  la  Filosofia.  Il  medesimo  rimprovero?  No,  si  dirà,  no;  qui 
«  Dante  è  riconciliato,  i  peccati  di  sensualità  sono  perdonati  e 
«  dimenticati,  qui  Beatrice  parla  di  tutt'altro  che  non  quanda 
«  Dante  era  ancora  sulla  riva  sinistra  di  Lete.  Di  tutt'altro  ?  Ve- 
«  diamo  un  pò  !  Udite  le  parole  or'ora  riferite,  Dante  risponde 
«a  Beatrice  {Purg.,  XXXIII,  91-93): 

Non  mi  ricorda 
Ch'io  straniassi  me  giammai  da  voi 
Né  honne  coscienza  che  mi  morda. 

«  Se,  come  non  si  può  dubitare.  Dante  intese  cosa  Beatrice  nelle 
<c  di  lei  ultime  parole  volle  ricordargli,  ne  risulta  che  per  lui  il 
«  rendersi  strano  a  Beatrice  ed  il  seguire  una  scuola  che  non 
«  è  quella  di  Beatrice  non  sono  che  una  cosa  medesima  »  (1). 

Questa  obbiezione  che  alla  prima  lettura  sembra  di  inconte- 
stabile valore,  non  regge  a  un  severo  e  coscienzioso  esame. 

Se  ammettiamo  che  la  scuola  rammentata  da  Beatrice  nei 
primi  tre  versi  del  passo  sopra  riferito,  sia  una  determinata 
scuola  filosofica,  dobbiamo  ricercare  anche  quale  essa  sia.  A 
sentire  lo  Scartazzini,  «  quale  scuola  egli  seguisse  dopo  la  morte 
«  di  Beatrice  ce  lo  dice  il  poeta  medesimo  con  tutta  quanta  la 
«  precisione  che  desiderar  si  possa.  Nell'amoroso  Convivio  di- 
-i  fatti  egli  racconta  che  seguitò  la  scuola  dei  filosofanti  e  che 
«  si  dedicò  tutto  alla  Filosofia  »  (2).  S'osservi  bene  però  :  nel 
Convivio  è  scritto  non  ch'ei  seguitò  la  scuola  dei  filosofanti,  ma 
che  cominciò  «  ad  andare  là  ove  ella  (Filosofia)  si  dimostrava 
«  veracemente,  cioè  nelle  scuole  de'  religiosi  e  alle  disputazionl 


(1)  Comm.,  II,  720-21. 

(2)  Man.  dant,  I,  110-11. 
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«  de'  filosofanti  »  (1).  Il  che  è  ben  diverso,  mi  pare.  Inoltre  es- 
sendo questo  suo  frequentare  le  scuole  de'  religiosi  al  principio 
dei  suoi  studi  filosofici,  non  è  possibile  identificare  l'aver  seguito 
tale  scuola  collo  straniamente  da  Beatrice,  che  durò  più  di  venti 
anni.  E  questi  filosofanti  chi  sarebbero?  Gli  Averroisti,  secondo 
lo  Scartazzini;  ma  la  argomentazione  che  fa  per  provarlo  (2), 
non  ha  valore,  se  prima  non  prova  che  Beatrice  nel  Paradiso 
terrestre  parla  come  se  fosse  la  Rivelazione.  Il  metodo  più  si- 
curo per  giungere  in  questo  caso  alla  verità,  mi  pare,  sarebbe 
stato  di  ricercare  in  tutte  le  opere  di  Dante,  quale  autorità  filo- 
sofica ei  venerava  a  preferenza  d'ogni  altra  e  quale  dei  filosofi 
più  rinomati  teneva  come  suo  maestro.  Facendo  noi  questo,  tro- 
veremo scritto  nel  Convivio  che  in  quella  parte  dove  aperse  la 
bocca  la  divina  sentenzia  d'Aristotile,  sembrava  a  Dante  da  la- 
sciare ogni  altra  sentenza  (3).  Lui  chiamava  il  nostro  poeta 
<c  maestro  e  duca  dell'umana  ragione  »  (4),  lui  «  degnissimo  di 
«  fede  e  d'obbedienza  »  le  cui  «  parole  sono  somma  e  altissima 
per  autoritade  (5),  lui  «  maestro  delli  filosofi  »  (6),  il  «  Filosofo  » 
per  antonomasia.  E  testimonia  per  di  più  che  Aristotile  e  i  suoi 
seguaci  tenevano  al  suo  tempo  «  il  reggimento  del  mondo  in 
«  dottrina  per  tutte  le  parti  »;  e  potevasi  «  la  loro  appellare  quasi 
«  cattolica  opinione  »  (7).  Onde  egli  preferisce  nelle  questioni 
procedere  secondo  l'opinione  d'Aristotile  e  delli  peripatetici  (8), 
prendendo  dal  sommo  filosofo  anche  il  metodo  di  procedere  nella 
ricerca  della  verità,  «  trattare  lo  vero  »  dopo  aver  «  riprovato 
«il  falso  »  (9).  Che  più?  Nel  i)e  monarchia  non  cita  quasi  in 
ogni  capìtolo  una  o  più  volte  l'autorità   di   Aristotile  ?  E  nella 


(1)  Conv.,  II,  13. 

(2)  Comm.,  II,  789. 

(3)  Conv.,  IV,  17. 

(4)  Conv.,  IV,  2  e  6. 

(5)  Conv.,  IV,  6. 

(6)  Conv.,  IV,  8. 

(7)  Conv.,  IV,  6. 

(8)  Conv.,  IV,  21. 

(9)  Conv.,  IV,  2. 
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Commedia  non  dice  sua  l'Etica,  sua  la  Fisica  dello  Stagirita  (1), 
e  alla  dottrina  aristotelica  non  si  fa  richiamare  come  a  sua 
scienza  ?  (2).  Non  è  possibile  dunque  dubitare  che  Dante  non  si 
professasse  della  scuola  d'Aristotile,  e  che  quindi,  se  nel  luogo 
riferito  del  Purgatorio,  si  parla  di  una  scuola  filosofica,  per  essa 
non  debba  intendersi  quella  del  Filosofo. 

Or  qui  sorge  una  grave  difficoltà.  Della  dottrina  d'Aristotile 
Dante  aveva  senza  dubbio  un  più  alto  e  più  giusto  concetto  di 
quello  che  risulterebbe  dai  versi  85-99  del  canto  XXXIII  del 
Purgatorio,  interpretandoli  come  vuole  lo  Scartazzini.  Come  può 
essere  ascritto  a  colpa  del  poeta  l'aver  seguitato  la  scuola  filo- 
sofica d'Aristotile  ?  Non  ci  si  spiega.  Se  Dante  giudicava  la  dot- 
trina dello  Stagirita  contraria  alla  fede,  perché  innalzare  tanto 
nel  Limbo  il  maestro  di  color  che  sanno  ?  E  Virgilio,  lo  spirito 
mandato  da  Beatrice  a  salvare  il  poeta  dagli  orrori  della  selva 
oscura,  come  richiamerebbe  spesso  Dante  alla  scienza  aristo- 
telica ?  Come  Beatrice  si  servirebbe  dell'autorità  del  Filosofo  per 
dimostrare  la  necessità  del  vivere  guaggiù  diversamente  per 
diversi  uffici  (3)  e  probabilmente  anche  altre  verità  ?  (4). 

I  rimproveri  contenuti  in  quei  versi  devono  esser  dunque  per 
altra  cagione  che  per  aver  seguito  una  scuola  filosofica. 

Ha  notato  lo  Scartazzini  che  «  per  Dante  il  rendersi  strano 
«  a  Beatrice  e  il  seguire  una  scuola  che  non  è  quella  di  Bea- 
«  trice,  non  sono  che  una  cosa  medesima  ».  E  giustamente;  di- 
fatti la  colpa  che  nel  canto  XXXIII  del  Purgatorio  è  dichiarato 
consistere  nell'aver  seguitato  una  scuola,  è  quella  già  lavata  in 
Lete  e  quindi  anteriormente  rimproverata  a  Dante  da  Beatrice 
colle  parole:  «  Questi  si  tolse  a  me  e  diessi  altrui  ».  I  canti  XXX 
e  XXXI  del  Purgatorio  possono  quindi  giovar  molto  alla  retta 
interpretazione  del  passo  in  questione.  Ora  a  me  pare  che  da 


(1)  Inf.,  XI,  80,  101. 

(2)  Inf.,  VI,  106. 

(3)  Par.,  Vili,  120. 

(4)  Par.,  XXVI,  38. 
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guei  due  canti,  badando  alle  parole  con  cui  sono  foi'mulati  i  rim- 
proveri, risulti  indubitatamente  esser  questi  diretti  contro  una 
vita  sregolata  alla  quale  Dante  si  sarebbe  abbandonato  dopo  la 
morte  della  sua  donna.  Vi  si  parla  di  cose  presenti  che  col  falso 
lor  piacer  trassero  a  sé  l'affetto  del  poeta,  di  false  immagini  di 
deni,  che  nulla  promission  rendono  intera,  di  sirene  che  ben 
possono  essere  (come  il  Buti  chiosa)  «  le  invitazioni  ed  alletta- 
«  zioni  che  fanno  li  beni  mondani,  ingannevoli  e  fallaci  come  le 
«  sirene  »;  di  pargolette  e  di  altre  vanità  di  si  breve  uso.  Può 
essere  che  con  tali  espressioni  si  alluda  da  Beatrice  agli  studi 
filosofici  del  poeta  ?  Non  mi  sembra  (1).  Tutto  invece  è  piano  se 
intendiamo  ch'essa  alluda  a  quel  genere  di  vita  epicurea  e  sen- 
suale di  cui  è  fatta  menzione  nell'episodio  di  Forese  Donati,  non 
che  alla  vita  settaria  anteriore  all'esilio.  Questa  vita  fu  una  con- 
seguenza dello  straniamento  da  Beatrice,  che  lo  menava  in  dritta 
parte  volto;  questa  quindi  la  colpa  rimproverata  nel  passo  rife- 
rito e  discusso  del  canto  XXXIII.  E  il  contesto  di  questo  ci  con- 


(1)  Lo  Scartazzini  pretende  che  quando  abbianao  davanti  le  parole  di  Bea- 
trice non  dobbiamo  semplicemente  domandare  «  che  cosa  provano  queste 
«  parole  letteralmente  prese,  ma  —  e  questa  è  a  suo  credere  molto  più  im- 
«  portante  domanda  —  quale  più  profonda  verità  giace  in  queste  parole  na- 
«  scosa?»  (Abhandl.,  p.  168).  lo  non  so  capire  perché  non  si  debba  tener 
conto  del  senso  letterale  delle  parole  di  Beatrice.  La  lettera  non  è  nella 
D.  C.  semplicemente  una  bella  menzogna ,  una  corteccia  esteriore  sotto  la 
quale  giaccia  nascosa  più  profonda  verità.  Se  questo  avviene  nel  Convivio, 
è  perché  Dante ,  scrivendolo ,  s'  era  proposto  di  togliere  ogni  apparenza  dì 
verità  al  racconto  del  suo  amore  per  la  donna  gentile.  Nella  Commedia  in- 
vece, se  nell'allegorico  senso  intende  Dante  mostrare  come  l'uomo  dallo  stato 
di  miseria  può  pervenire  allo  stato  di  felicità ,  nel  senso  letterale  mostra 
come  egli  per  «  magnificenza  »  di  Beatrice  si  disfrancò  dalla  servitù  del  vizio 
e  dice  di  Beatrice  quello  che  mai  non  fu  detto  d'alcuna  donna.  Quindi,  come 
tutta  la  lettera,  anche  i  rimproveri  fatti  a  Dante  nel  Paradiso  terrestre  hanno 
il  loro  significato ,  senza  ricorrere  all'allegoria.  Anzi ,  quanto  ai  rimproveri 
di  Beatrice,  non  vedo  come  possano  avere,  oltre  il  letterale,  anche  un  sensa 
allegorico.  Rimproverebbe  forse  l'autorità  ecclesiastica  1'  umanità  di  essersi 
da  lei  straniata?  Qui ,  mi  sembra ,  è  il  caso  di  ricordarsi  che  «  non  omnia 
«  quae  gesta  sunt  etiam  significare  aliquid  putanda  sunt  ;  sed  propter  illa 
«  quae  aliquid  significant,  etiam  ea  quae  nihil  significant,  attexuntur  ».  Gfr. 
De  Man.,  Ili,  4. 
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ferma  nella  nostra  opinione,  essendovi  dichiarato  che  la  colpa 
consiste  in  voglia  pervertita  (v.  99).  Di  più  :  effetto  di  cotesta 
colpa  è  l'impietrimento  dell'intelletto.  Ora  lo  studio  della  Filosofia 
può  rendere  mal  disposti  alla  verità,  ma  non  stupidi.  I  piaceri 
sensuali  e  la  vita  corrotta,  in  generale,  tolgono  vigore  alla  nostra 
intelligenza. 

Resta  da  spiegarsi,  se  là  colpa  del  poeta  non  consiste  nell'avere 
atteso  agli  studi  filosofici,  come  mai  gli  si  rimproveri  di  aver 
seguitato  una  scuola. 

Già  il  Notter  ha  da  parecchi  anni  sostenuto  che  scuola  qualche 
volta  significa  presso  Dante  semplicemente  compagnia  o  riunione 
di  persone  di  una  stessa  condizione,  come  nel  verso  94  del 
canto  IV  deW Inferno  e  nel  verso  79  del  canto  XXXII  del  Pur- 
gatorio (i).  Se  cosi  è,  la  difficoltà  che  presenta  il  luogo  in  que- 
stione, sparisce.  Ma  lo  Scartazzini  s'oppone  alle  affermazioni  del 
Notter,  dicendo  «  che  i  due  luoghi  a  cui  (questi)  si  richiama  prò- 
«  vano  invece  il  contrario  »  :  poiché  «  nel  primo  passo  si  parla 
«  non  di  una  società  omerica  né  di  un'unione  omerica,  ma  di 
«  una  scuola  poetica  ;  nel  secondo  senza  dubbio  di  una  scuola 
«  che  ha  maestro  Cristo  stesso  »  (2).  Ma  quanto  al  passo  del- 
V Inferno,  lo  Scartazzini  si  condanna  da  sé  medesimo  nel  Com- 
mento, dove,  accettando  la  miglior  lezione  «  vidi  adunar  la  bella 
«  scuola  Di  quei  Signor  dell'altissimo  canto  Che  sopra  gli  altri 
«  come  aquila  vola  »  (3),  nota  :  «  Altri  legge  :  quel  Signor;  e  spiega 
«  o  di  Omero  o  di  Virgilio  ;  ma  né  Orazio  né  Ovidio  potevano 
«  dirsi  appartenenti  alla  scuola  di  Omero   e   molto   meno   alla 


(1)  Gòtti.  Com.^  Dante  s  Lehen  und  AnsicJiteìt,  I,  31. 

(2)  AbhandL,  p.  218. 

(3)  Dei  quattro  testi  del  Witte  tre  stanno  per  la  lezione  quei:  Jacopo  della 
Lana,  il  Boccaccio,  Benvenuto  da  Imola,  il  Buti,  l'Anonimo  Fiorentino,  Gui- 
niforto  delli  Bargigi,  la  Vendeliniana,  la  Nidobeatina,  il  Landino  e  il  Vel- 
lutello  hanno  pur  quei:  nulla  si  rileva  da  Pietro  di  Dante  e  dall'  Ottimo. 
La  lezione  quel  comincia  nelle  edizioni  coli'  Aldina  del  1502.  Vedasi  pure 
TuLLO  GoNCARi,  Un  critico  alle  prese  con  Dante,  in  Cronaca  Minima,  an.  1, 
1887,  no  25. 

Giornale  storico,  XUl,  fase.  37-38-39.  5 
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«  scuola  di  Virgilio  ».  Or  se  i  cinque  magni  spiriti  non  costitui- 
scono una  scuola  poetica,  quale  altro  senso  possiamo  noi  dare 
alla  parola  scuola  fuor  di  quello  che  hanno  nello  stesso  canto 
schiera  (v.  101),  e  compagnia  (v.  148)?  Come  risponde  Vir- 
gilio a  Stazio,  che  domanda  notizie  di  Terenzio,  Cecilie,  Plauto 
e  Varrone,  nel  Purgatorio 'i 

Costoro  e  Persio  et  io  et  altri  assai, 

siam  con  quel  Greco 

Che  le  Muse  lattar  più  che  altri  mai  (1). 

Anche  qui  evidentemente  l'idea  pura  e  semplice  di  compagnia. 
Nell'altro  passo  poi  del  Purgatorio  il  significato  del  Notter  è 
pure  il  più  piano,  il  più  facile.  Ne  sia  prova  che  tutti  quei 
commentatori  che  ho  potuto  vedere,  salvo  che  non  tralascino 
di  dare  il  significato  della  parola,  spiegano,  liberi  come  sono  da 
ogni  preconcetto,  tutti  compagnia.  Dirò  di  più:  a  me  pare  che 
il  contesto  non  tolleri  altra  interpretazione,  poiché  né  Mosè  né 
Elia  erano  scolari  di  Cristo.  Se  e'  è  rammentato  il  maestro,  bi- 
sogna anche  avvertire  che  questa  parola  non  ha  relazione  col 
vocabolo  scuola,  ma  con  i  tre  discepoli  di  Cristo  che  rimane- 
vano, scemata  di  due  la  sesta  compagnia  (2). 

Può  dunque  la  parola  scuola  avere  il  significato  di  compagnia 
anche  nel  canto  XXXIII  del  Purgatorio.  E  alluderebbe  il  poeta 
con  ciò  (come  vuole  anche  il  Della  Giovanna)  (3)  ai  suoi  com- 
pagni di  vita  dissipata  e  forse  a  quella  stessa  annoiosa  gente, 
a  cui  allude  l'amico  Guido  Cavalcanti  nel  sonetto  «  I'  vegno  il 
«  giorno  a  te  infinite  volte  ».  Cosi  tutto  il  canto  diventa  più 
piano  e  più  chiaro  e  meglio  corrispondente  agli  antecedenti; 
ben  accordandosi  cotesta  interpretazione  colla  voglia  pervertita, 
coll'impietrimento  dell'intelletto  e  coi  rimproveri  del  canto  XXX 
e  XXXI. 


(1)  Canto  XXII,  100-102. 

(2)  E  Tidero... 

...  al  maestro  suo  cangiata  stola. 

(3)  Op.  cit.,  p.  95. 
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Sciolta  questa  obbiezione,  parrebbe  potessimo  affermare,  senza 
tema  di  essere  in  errore,  clie  solo  di  infedeltà  verso  una  Bea- 
trice reale  e  di  trascorsi  morali  si  riteneva  colpevole  il  poeta, 
quando  scriveva  la  Commedia;  ma  lo  Scartazzini  fa  all'opinione 
nostra  diverse  altre  obbiezioni,  che  non  possono  esser  lasciate 
senza  esame.  Due  principali:  1°  Beatrice  non  può  rimproverare 
il  poeta  d'infedeltà,  perché  questi  non  fu  mai  legato  con  essa  da 
nessuna  fede  (1);  2°  Dante  s'è  purgato  dei  trascorsi  morali  nei 
gironi  del  purgatorio.  A  che  dunque  i  rimproveri  di  Beatrice, 
a  che  il  lavaraento  in  Lete,  se  libero,  sano,  dritto  è  omai  il  suo 
arbitrio?  Rimproveri  e  lavamento  in  Lete  devono  essere  per 
altra  colpa,  che  non  può  essere  se  non  lo  straniamento  dalla 
Rivelazione  (2). 

Quanto  alla  prima  obbiezione;  io  son  pronto  ad  ammettere 
che  Dante  non  era  tenuto  a  serbar  fede  a  colei  che  s'era  data 
ad  altri  e  gabbava  all'occasione  l'amore  del  povero  poeta.  Ma 
che  possiamo  noi  fare,  se  a  lui  piaceva  di  tenersi  obbligato  ad 
essa  di  fedeltà?  Qui  non  bisogna  considerare  le  cose  quali  fu- 
rono storicamente  e  realmente,  come  fa  lo  Scartazzini;  Beatrice 
è  nelle  opere  di  Dante  una  realtà  tutta  soggettiva,  ella  ha  quei 
sentimenti  che  il  poeta  le  attribuisce,  è  tale  quale  il  poeta  la 
vuole.  Quindi,  se  nella  Vita  nuova  vediamo  Dante  piangere 
come  grave  fallo  l'aver  pensato  alquanti  di  alla  donna  pietosa, 
dobbiamo  ammettere  anche  la  possibilità  di  severi  rimproveri  da 
parte  di  Beatrice  nel  Paradiso  terrestre.  Riflettiamo  che  questi 


I 


(1)  Lo  Scartazzini,  scrivendo,  posteriormente  alla  pubblicazione  del  Manuale 
dantesco,  sugli  Amori  di  Dante  {Convivio  di  Siracusa,  anno  I,  n*  4-6),  si 
mostrò  di  opinione  ben  diversa  da  quella  che  è  sopra  riferita.  La  Beatrice 
di  Dante,  che  non  avrebbe  nulla  che  fare  colla  Portinari,  avrebbe  corrisposto 
all'affetto  di  lui  e  dovuto  essergli  sposa,  gli  sarebbe  stata  sempre  fedele  e 
non  avrebbe  mai  preso  marito.  Noi  ci  siamo  nondimeno  indotti  a  porre  e 
confutare  l'obbiezione  sopra  riportata ,  perché,  essendo  stato  confermato  con 
nuove  prove  (L.  Rocca,  Del  commento  di  Pietro  di  Dante  contenuto  nel 
codice  Ashburnham  841,  in  questo  Giorn.,  VII,  366  sgg.),  che  la  Beatrice 
dantesca  è  la  Portinari,  non  si  possa  tornare  a  rifar  tale  obbiezione. 

(2)  Comm.,  II,  717,  719,  e  Man.  dant.,  II,  108. 
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rimproveri  sono  fatti  da  essa  non  per  gelosia  della  donna,  a  cui 
Dante  s'era  dato,  dopo  ch'ella  salì  da  carne  a  spirito  ;  ma  perché 
questo  straniamento  fu  radice  di  tutti  gli  errori  che  lo  portarono 
fuor  della  verace  via.  E  avuto  riguardo  alle  conseguenze,  l'in- 
fedeltà dalla  Beatrice  reale  mi  pare  più  che  sufficiente  a  spie- 
gare la  commovente  confessione  e  penitenza  di  Dante  nel  Para-^ 
diso  terrestre,  a  spiegare  i  severi  rimproveri  fattigli  ivi  dalla 
sua  donna. 

Che  nessun  valore  ha  l'altra  obbiezione  ha  già  validamente 
dimostrato  il  Golagrosso  (1);  né  io  mi  dilungherò  perciò  in  par- 
ticolari. Noto  soltanto  che,  se  i  rimproveri  di  Beatrice  sono  fatti 
per  trascorsi  morali ,  non  sono  inopportuni  nel  Paradiso  terre- 
stre in  bocca  della  gentildonna  fiorentina,  quantunque  di  essi 
il  poeta  si  sia  già  purgato  nei  gironi  del  Purgatorio.  Di  tali  er- 
rori era  stata  causa  prima,  come  abbiamo  detto,  l'infedeltà  versa 
Beatrice.  Non  doveva  questa  per  ciò  rimproverar  Dante  ?  E  dove, 
se  non  nel  Paradiso  terrestre,  dove  avviene  il  primo  incontro  dei 
due  amanti  dopo  dieci  anni  di  separazione?  In  Lete  poi  Dante 
doveva  essere  immerso,  perché  dimenticasse  quelle  colpe,  che 
nei  gironi  del  Purgatorio  aveva  purgate.  «  Chi  è  puro  non  ha 
bisogno  di  esser  lavato  »  dice  lo  Scartazzini(2);  ma  non  è  vero» 
Qualunque  anima,  dopo  che  ha  scontato  la  pena  dovuta  alle  sue 
colpe,  deve  bere  dell'acqua  di  Lete;  non  essendo  questo  fiume 
posto  nella  selva  del  Purgatorio  (come  potrebbe  dedursi  dai  ra- 
gionamenti del  nostro  dantista)  per  purificare  quelli,  fra  i  rari 
privilegiati  di  vedere  per  grazia  divina  i  regni  ultramondani 
anzi  la  morte,  che  abbiano  avuto  dubbi  in  materia  di  fede. 

D'altri  argomenti  oltre  quelli  fin  qui  discussi  lo  Scartazzini 
non  si  serve  per  sostenere  la  sua  ipotesi.  Né  io  sento  bisogno 
d'aggiungere  altro,  persuaso  d'aver  dimostrato  a  sufficienza  che 
per  ammettere  un  periodo  d'incredulità  nella  vita  di  Dante  non 


(1)  Op.  cit.,  pp.  40  sgg. 

(2)  Comm.,  II,  717. 
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abbiamo  né  prove  dirette  nelle  opere  che  a  cotesto  periodo  di 
tempo  appartengono  né  confessioni  nelle  opere  posteriori.  Tutto 
sA  più  si  potrebbe  ammettere  come  possibile  che  Dante  in  qualche 
momento  della  vita  sentisse  nell'animo  dubbi  relativamente  alla 
fede  «  per  fatto  d'impulsi  istintivi  e  passeggieri  »  (1):  prove  per 
ammettere  che  ciò  sia  realmente  avvenuto  non  ne  abbiamo. 
Anzi  le  gravi  parole  contro  le  «  istoltissime  e  vilissime  bestiuole 
«  che  a  guisa  d'uomini  pascono,  che  presumono  contro  nostra 
«  fede  parlare  »  e  le  dichiarazioni  fatte  nel  Paradiso  a  San 
Pietro  par  che  escludono  anche  la  semplice  possibilità  dell'ipotesi. 

Michele  Barbi. 


(1)  GoMPARKTTi,  Virgilio  nel  medio  evo,  I,  264;  Barigli,  Op.  cit.,  p.  29. 


IL  CODICE  PARMENSE  1081 


(1) 


APPENDICE  (2> 


e.  4.    Leiiasi  il  sol  taluolta  in' oriente 

Senza  alc[hjun  raggio  e  rosso  pe'  uapori, 
La  luna  mac[h]ulata  di  c[h]olori 
Osc[h]uri  appar  men  bella  e  men  lucente. 
E  del  cielo  ne  sono  assai  souente 
Dalle  nuuole  tolti  gli  splendori, 
E  uostri  lumi  uie  molto  minori 
Per  poc[h]o  uento  diuentan  niente. 
Ma  que'  begli  occhi  splendidi,  ne'  quali 
Amor  fadbric[h]a  e  tempra  le  saette 
Che  mi  passano  il  c[h]ore  a  tutte  l'ore. 
Nebbia  né  uento  cfh]uran,  ma  son  tali, 
Quai  furon  sempre  due  uiue  fiammette 
Lucenti  più  ch'alc[h]uno  altro  splendore. 

e.  4.    0  eh'  amor  sia,  o  sia  lucida  stella 

Te  nel  mio  meditar  forma  souente 
Leggiadr[i]a  uag[h]a  splendida  e  piacente, 
Qual  uiua  esser  soleui  e  c[h]osl  bella. 
Quiui  con  tec[h]o  l'anima  fauella. 
Ode  e  risponde  e  tanta  gioia  sente 
Che  la  gloria  del  ciel  crede  niente, 
Quantunque  grande,  per  rispetto  a  quella. 
Ma  c[h]om[e]  la  uiua  imagine  si  fugge 
0  rompesi  il  pensier  che  [l]la  tenea 
E[t]  che  'n  terra  se  cen[n]er  (?)  mi  ric[h]orda 
Torna  il  dolor  che  mi  consuma  e  strugge  ' 
E  preg[h]o  te,  che  [l]la  morte  mi  dea 
11  te  seg[h]uir.  Deh  non  esser  più  sorda. 


(1)  Continuazione.  Vedi  voi.  XII,  p.  77. 

(2)  Vedrà  il  lettore  che  alcuni  dei  componimenti   segnati   come   inediti   nella    Tavola  del  cod. 
parm.  1081,  da  me  pubblicata,  non  ricompaiono  per  intero  in  quest'Appendice,  Ricerche  ulteriori 
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c.  5.    Passa  per  uia  la  bella  giouinetta, 

Quella  eh'  è  di  beltà  fra  l'altre  belle 
In  c[h]ompagnia  di  donne  e  di  donzelle; 
L'altrieri  un  giorno  la  trouai  soletta. 
Auea  di  neue  in  mano  una  palletta 
E  gli  occhi  suoi  mi  parean  duo  stelle, 
E  nel  suo  petto  picciolo  mammelle 
Che  non  parean  di  sopra  cinturetta. 
Bianc[h]a  e  uermiglia  da  ciasc[h]una  g[h]uancia, 
E  suoi  c[h]apelli  più  biondi  che  [IJl'oro, 
Par  che  '1  c[h]or  mi  ferisse  d'una  lancia; 
Ed  io  li  dissi  omo  ched  io  mi  moro. 
Ella  rispuose  tien  c[h]ostl  per  mancia, 
Io  son  c[h]olei  che  c[h]otanti  n'acc[h]oro. 


ch'io  venni  facendo,  e  le  comunicazioni  d'alcnni  dotti  lettori  di  questo  periodico  mi  insegnarono 
che  qualche  componimento  da  me  prima  creduto  inedito  era  già  stato  altre  volte  pubblicato.  Né 
ogg^,  nonostante  la  cura  posta  intorno  a  questo  lavoro,  posso  con  assoluta  sicurezza  asserire  che 
veramente  siano  inediti  tutti  quanti  i  componimenti  che  stampo.  Una  simile  certezza  è  malage- 
vole per  tutti  e  massimamente  poi  per  me,  che  non  posso  profittare  di  una  biblioteca  fornita  delle 
tante  pubblicazioni  spicciole  di  testi  antichi,  che  in  occasioni  diverse  si  vennero  facendo. 

A  quanto  già  notò  la  Direzione  di  questo  periodico  (cfr.  Giornale,  XII,  314),  aggiungo  che  mi 
occorse  una  svista  in  riguardo  al  sonetto  Quella  Adriana  che  'I  crudel  Teseo  (e.  44),  da  me  dato 
come  inadito,  mentre  trovasi  pubblicato  fra  le  rime  del  Burchiello.  11  cod.  parmense  reca  alcune 
varianti  alle  lezioni  già  note,  le  quali  non  sarà  forse  inutile  l'indicare: 

v.  2.  Lasciò  su  l'isolella  adormentata 

»  3.  Quando  in  at[t]ene  facea  ritornata 

»  4.  A  uele  nere  onde  morì  egeo 

»  6.  Non  ne  fu  ninna  che  sì  sconsolata 

»  8.  Ancor  la  figlia  del  re  Oeneo 

»  10.  E  somma  fortezza  mostrò  per  lo  mondo 

»  11.  C[h]ome  si  troua  a  molti  sani  dire 

»  12.  Più  m'ài  lasciata  caro  amic[h]o  in  fondo 

»  14.  I  quai  sofferzon  per  amor  tal  pondo. 

Della  svista  occorsami  m'avvertiva  il  mio  valoroso  e  carissimo  amico  dr.  Vittorio  Rossi.  Noto  an- 
cora che  esaminando  per  intero  il  son.  La  sopra  forza  di  molti  sospiri  a  e.  46  del  cod.  m'accorsi 
ch'esso  altro  non  è  che  quello  della  Vita  Xova  :  Lasso  per  fona  di  molli  sospiri  (cap.  40,  ediz. 
D'Ancona).  La  erronea  lezione  del  solo  capoverso  m'aveva,  in  un  primo  esame,  tratto  in  inganno. 

Avvertasi  inoltre  che  la  canzone  attribuita  a  Dante ,  0  diuina  poientia  tua  giustitia  (e.  96), 
fu  edita  dal  Witte,  il  quale  ne  ebbe  copia,  tratta  dallo  stesso  codice  parmense,  dal  march.  Gian 
Giacomo  Trivulzio.  Così  è  pure  da  aggiungere  il  Witte  a  coloro  eh'  ebber  notizia  di  questo  cod. 
{Jahriuch  d.  Deutschen  Dante- Gesellschaft,  III,  277-9  e  poi  Dante-Forschungen,  voi.  II,  Heilbronn, 
1879,  pp.  547-9).  H  Witte  cadde  in  errore  nel  l»  v.  della  st.  2,  nel  quale  deve  dirsi  poder ,  in- 
vece che  goder;  il  v.  13  della  st,  stessa,  non  rilevato  nella  copia  da  lui  seguita,  è  C[h]osi 
ognuno  giustamente  c[h]ondapna.  Nel  v.  1  della  st.  IV  deve  leggersi  di  poi  che  [/]to  uerg[hyi,  e  non 
dipoi  eh»  la  uegga. 

Soggiungo  poi  che  l'anonimo  annotatore  della  Canzoììs  all'Italia  del  Petrarca,  a  e.  76  del  cod., 
dovette  certo  aver  presente  il  commento  del  Marsili ,  dal  quale  tolse  qua  e  là  brevi  frammenti, 
qualcosa  pure  aggiungendo  di  proprio.  Le  note  terminano  con  un  brano  del  commento  del  Marsili 
alla  licenza  :  «  Li  signori  c[h]omunemente  sono  superbi  et  uogliono  laudi  e  non  riprensioni  e  più 
«  tosto  lusinghe  cioè  lande  false  che  c[h]onsiglio  nero  et  però  tua  ragione  dirai  c[h]ortesemente, 
«  sicché  per  durezza  non  fossi  superbamente  spregiata  >. 
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c.  7.    Parme  nel  c[h]onuiuio  de  phenissa 

Del  crinito  yopa  audir  la  babia  (1)  ; 
Tal  c[h]anto  mo'  non  se  fa  che  s'aèbia 
Quando  a  me  uien  da  uoi  la  uoce  missa. 
E  non  credo  fistula  tanto  obnissa 
Che  alc[h]un  nostro  c[h]onuiuente  l'abbia 
Già  dal  tempo  della  gente  fabbia 
Né  anc[h]or  neirantic[h]o  massinissa  (sic). 
Po'  dunque  chi  sisitiue  (sic)  inclinato 
Al  seruitor  deuoto  salutare, 
0  quanto  son  de  ciò  me'  exaitato. 
Piaceui  di  riceuer  l'umel  preg[h]are 
Gh'  io  da  uoi  sia  talora  reuisato 
E  non  ui  agraui  il  mio  g[h]arrulare. 
Non  è  men  per  alc[h]una  uolta  farse 
Di  quante  che  sempre  emmente  sc[h]arse  (2). 

e.  7.    Se  l'aguta  mai  punseme  sarissa 

La  qual  non  schifò  loue  né  c[h]atone, 
Né  molti  altri  che  poesia  pone, 
Cerchi  punse,  me  stettime  si  fissa, 
Ghe  fuor  di  me  uertù  quotò  sua  rissa; 
Dico  che  forma  d'or  ouer  d'ottone 
Quella  non  sospinse  anc[h]o  labetone 
Ma  celeste  dono  me  parti  da  Issa  (3). 
Questa  dunque  dubitabil  proposta 
Gh'  a  me  tu  formi,  credo  che  in  te  proui 
Tenendola  per  tal  uelame  asc[hjosta. 
Ma  uolgi  in  te  c[h]ome  leggier  te  moui 
Ghe  tal  affetto  dento  non  s'arosta. 
E  pur  c[h]onuene  che  in  palese  schioui 
Esser  sol  public[h]a  fauella  e  creba 
Gh'  amor  né  tosse  non  retien  latebra. 

e.  8.    Golui  che  per  uiltà  sul  grande  extremo 

Morendo  uisse  (sic),  al  fin  di  sua  giornata 
Dal  Nil  uolando  a  l'austro  alla  fiata 
Messo  a  Yason  in  barc[h]a  sanza  remo. 
Quindi  m'à  stanc[h]o  e  di  paura  tremo, 
Vedendo  ogni  uirtù  si  disc[h]acciata 
Del  grande  olimpo  nello  inferno  nata, 
E  giunto  il  gran  ualor  de'  greci  al  stremo. 
,  Veggio  per  modo  tal  del  ciel  la  luce 
Più  luculente  che  pallida  farsi 


(1)  Labia? 

(2)  Gli  ultimi  due  versi  non  dan  senso;  ma  cosi  certissimamente  leggonsi  nel  ms. 

(3)  Cosi  il  ms.  Non  dà  senso. 


A 
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Gh'  à  tolto  al  mio  disio  l'alta  c[h]oloiina  ; 
Ma  per  più  uita  a  morte  mi  c[h]onduce 
Le  sciolte  [h]abene  e  [l]le  speranze  sc[h]arse 
Per  cui  cognosco  quel  ch'è  amor  di  donna. 


e.  9.    Quando  talora  i  miei  pensier  nasc[h]osti 
Penso  scoprir  per  questa  ualle  oscura, 
Solien  c[h]on  più  sospirsenz' altra  c[h]ura 
Agli  occhi  miei  usati  chiusi  e  riposti, 
Chiamar  el  bel  nome  e  i  c[h]ape'  d'or  disposti 
Di  drieto  al  uento  a  quella  aperta  e  pura 
Aura  degli  occhi  belli  c[h]alda  e  sic[h]ura 
Veder  mi  par  fra  questi  uerdi  c[h]osti. 
Or  chiarir  l'erba,  or  lampeggiar  ne'  fiori 
Or  trasparir  fra  la  rugiada  e  '1  sole, 
Or  sotto  i  rami  balenar[e]  nell'acque; 
Or  tanto  [gjlieta,  quanto  far  si  suole 
Lustrar  le  frondi,  e  c[h]osi  dolci  errori 
M'abaglia  '1  c[h]or,  c[h]omé  più  mai  mi  piacque. 

e.  11.   Sì  mi  fa  risentir  a  l'aura  sparsi 

Mille  dolci  nodi  infine  a  rarc[h]o 

Che  dormendo  o  uegghiando  [h]ora  non  parc[h]o 

Che  la  mia  fantasia  possa  aquetarsi. 

lei    d'amici  atti 
Or  ueggio  ben  de'  begli  atti  adornarsi 
Ginger  rarc[h]o  e  '1  turc[h]asso  e  farsi  al  uarc[h]o. 
Or  saettarme,  [h]or  uo  i'  d'amor  sì  c[h]arc[h]o 
Ghe  dolce  peso  non  potria  stimarsi. 
Poi  mi  ric[h]orda  di  Venus  idea 
sse 
Qual  Vergilio  discriue  in  sua  fig[h]ura, 
E  panne  laura  in  quello  acto  uedere; 
Or  piatosa  di  noi,  or  finger  rea, 
Et  io 
Voi  uerg[h]ognoso  in  atto  di  paura 

al  smarrir  piacere. 

Quasi  spirar  per  forza  di  uolere. 

eli.  Non  è  piaggia  diserta  in  questa  terra  (1) 

Ghe  per  fuggir  da  te  non  sia  alung[h]ato; 


(1)  Veramente  il  ms.  reca  serra. 
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Non  so  s"è  '1  mio  distino  o  s'è  il  mio  fato 
Ch'io  non  posso  sc[h]ampar  di  terra  in  terra, 
Che  giorno  e  notte  amor  quando  m'afferra 
Non  m'arda  e  strugg[h]a,  e  son  per  pianger  nato. 
Di  ciò  biasimo  amor[e]  che  m'ha  ing[h]annato 
C[h]oi  bei  nostri  occhi  che  mi  fan  tal  g[h]uerra. 
I  qua'  g[h]ouerna  amor  c[h]ome  suoi  armi; 
E  quegli  son  que'  rei  e  quei  d'ond'io 
Prendo  sc[h]onforto  e  doglia  alla  mia  ulta. 
Un  uiso  innamorato,  un  c[hJolor  pio, 
Questo  l'adornan  tanto  per  disfarmi, 
Ond'io  richiamo  al  mio  Sign[i]or  aita. 


m.  f.  p. 

e.  13,   Solo  una  c[h]osa  m'è  c[h]onforto  e  sc[h]udo 
E  fa  portarmi  in  pace  gli  accidenti, 
I  qua'  piouono  in  me  tristi  e  dolenti. 
Che  son  d'ogni  speranza  priuo  e  nudo; 
E  sotto  questo  sì  mi  cuopro  e  chiudo, 
Ch'io  inprima  a  tutti  gli  elementi; 
A  la  natura,  ai  cieli  che  sono  attenti 
Sempre  a  tenermi  in  sì  granoso  ludo. 
Si  che  '1  mio  c[h]or[e]  di  lui  stesso  è  maestro, 
Che,  c[h]ome  uien  la  spa'  (sic)  e  dame  '1  c[h]olpo, 
El  non  sperar  mai  d'altro  m'è  l'impiastro. 
C[h]osl  a  poc[h]o  a  poc[h]o  me  disc[h]olpo, 
Sperando  che  mi  leghi  quel  uinc[h]astro 
Che  ciasc[h]un  leg[h]a  e  di  tardar  rinc[h]olpo. 


e.  13.   [HJomo  che  poc[h]o  di  liggier  lo  spende 

Se  non  c[h]onsi^lio  in  sé  troua  e  misura 
È  buon  c[h]aual[Io]  che  troppo  si  distende 
In  picciol  c[h]orso  prona  sua  uentura. 
Chi  di  tacer  è  saggio,  [h]onor  li  rende. 
Chi  uoglia  à  di  parlar[e]  spesso  lo  fura; 
Saetta  che  di  man  d'arcier  discende. 
Fa  suo  uiaggìo  e  di  tornar  non  c[h]ura. 
Intende  ciò  ciasc[h]un,  che  parla  inuano, 
Ad  ogni  uento,  in  dir  non  alzi  uela; 
Che  non  uà  naue  sempre  a  porto  sano. 
Spesso  adiuiene  ch'altri  pon  la  tela, 
E  a  leuar  già  no  [l]li  mette  mano: 
Dolce  non  dà  chi  troppo  prienie  mela. 
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c.  13.   Perchè  ti  uolgi  c[h]olU  occhi  in  terra 

E  non  rig[h]uardi  al  ciel  che  luce  e  splende? 
Qual  ignoranza  è  quella  che  [tJfofFende 
E  fuor  di  grazia  sì  ti  chiude  e  serra? 
Se  la  tua  mente  el  dritto  c[h]ammin  erra 
Non  ài  tu  la  ragion  che  ti  riprende? 
Donque  che  fai  e  a  che  se  stende 
La  tua  speranza  lassi  in  tanta  g[h]uerra? 
E  credi  tu  che  questo  ciec[h]o  mondo 
C[h]operto  d'erbe  e  fior  che  ti  par  bello. 
Duri  in  et[t]erno  e  [t]tu  sempre  c[h]on  elio? 
E  non  t'ac[h]orgi,  miser  tapinello, 
C[h]ome  la  serpe  antic[h]a  nel  profondo 
Sempre  ti  tira  c[h]on  granoso  pondo? 


e.  14.    Omni  fortuna  chiama  in  c[h]ui  si  uede 

L'alta  c[h]orona  che  subiug[h]ò  già  il  mondo, 
Disg[h]ombra  te  da  l'aspro  e  grane  pondo 
Che  del  cibo  di  grasso  ti  farà  [hjerede. 
G[h]uarda  quanti  pupilli  chiaman  mercede 
Al  bel  giardin[o]  del  tuo  poder[e]  gioc[h]ondo. 
Che  lor  disc[h]aui  del  turbido  fondo 
De  l'empia  seruitude  a  [c]c[h]ui  si  uede. 
Reprendi  anc[h]or  la  ditta  spada  in  mano, 
E  fa  che  roma  suo  figliuol  ti  dic[h]a 
E  tutto  l'altro  mondo  Imperadore. 
Se  ciò  farai,  il  tuo  sommo  ualore 
Rigistrar  si  potrà  in  ampia  ric[h]a, 
E  non  si  legg[i]erà  il  tuo  nome  in  uano. 


e.  16.   Per  liti  e  selue,  per  c[h]ampagne  e  c[h]olli, 
Per  monti  e  piaggie,  per  fiumane  e  ualle 
Dou'io  mi  fu5'g[h]o  un  sol  pensier  m'assa[l]le 
Che  mi  fa  star  di  pianto  gli  occhi  molli. 
Tanto  ò  fatto  i  miei  spiriti  folli, 
Ch'  ad  ogni  altro  disio  uolg[h]o  le  spalle; 
C[h]osi  pensoso  uo  per  ogni  c[h]alle, 
Né  temo  altro  pensier  che  mai  mi  crolli. 
Sol  eh'  io  mi  sia,  ouer  tra  gente  molta. 
Quando  nidi  c[h]olei  che  '1  c[h]or  mi  tolse. 
Figurai  lei  d'ogni  dolcezza  sciolta. 
C[h]osl  crudel  da  lei  mai  non  mi  tolse 
Amor,  che  'n  lei  à  [l]Ia  mia  uita  c[h]olta 
C[h]ome  a  [l]Iui  piacque  onde  mi  gira  e  tolse. 
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c.  17,   Cosi  potrei  io  uiuer  sanza  amore, 

C[h]orae  uiuere  il  pesce  in  secc[h]a  terra, 
E  SI  non  ò  da  lui  altro  che  guerra; 
Dunque  donde  mi  uien  si  gran  dolore? 
Ma  se  '1  non  fosse  c[h]osi  mio  sign[i]ore 
Mostrerebbi  ragion  che  '1  falla  e[t]  erra. 
Tenendomi  in  prigion,  che  '1  non  mi  serra, 
E  io  non  fino  mai  di  farli  [h]onore. 
Tanta  follia  non  so  donde  mi  uenne, 
Amor  seruir[e],  lodar  la  sign[i]oria. 
Che  giorno  e  notte  mi  fa  stare  in  pena, 
E  s'  altro  far  uolessi,  io  non  porrla, 
Sì  forte  sotto  se  me  stringe  e  tene, 
Ch'  altri  eh'  el  sol  di  me  non  à  balia. 


e.  17.   Io  son  si  altamente  innamorato 

Alla  mercè  d'una  donna  e  d'amore. 
Che  'l  non  è  al  mondo  re  né  imperadore 
A  cui  uolessi  io  già  cambiar  mio  stato. 
Ch'io  amo  quella,  a  [c]c[h]ui  Dio  à  donato 
lutto  ciò  che  conuene  a  gentil  c[h]ore; 
Dunque  chi  di  tal  donna  è  seruidore 
Ben  si  può  dir  che  'n  buon  pianeta  è  nato. 
E[t]  ella  anc[h]or  tanto  c[h]ortese  e  piano 
In  uer  di  me  la  mia  gentile  manza, 
Che,  sua  mercè,  basciata  gli  ò  le  mano, 
E  sì  mi  die  anc[h]or  ferma  speranza 
Che  di  qui  a  poc[h]o,  se  Dio  mi  fa  sano, 
Io  c[h]ompierò  di  lei  mia  disianza. 


e.  17.   Giusta  speranza  nel  terrestro  mondo 
Anc[h]or  beata  non  farà  già  tardi 
La  terra  di  pietà  c[h]on  dolci  guardi, 
La  qual  piangendo  gira  sotto  '1  pondo. 
[H]umilemente  passa  a  tondo  a  tondo, 
Amara  e[t]  aflitta  da  spietati  dardi 
La  fama  di  c[h]ostei  che  de'  bosardi, 
Già  fa  molti  anni,  sc[h]caciò  fin  al  fondo. 
Amor  la  moue  e  uirtù  la  nodriga. 
Morte  l'aZlieua  e  uita  la  mantiene 
Felice  e  degna  ne  l'alta  cariega. 
Honor,  gloria,  laude  è  bene 
Aquistar,  se  un  poc[h]o  s'affatiga 
A  riuerenza  di  c[h]otante  pene. 
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c.  18.   Eran  passati  ne  Tinuemo  i  giorni, 

E  '1  tempo  uag[h]o  che  rinnoua  i  fiori 
Al  mondo  ritornaua  sanza  errori, 
Quando  m'apparue  in  sentimenti  adorni. 
L'aira  benigna  già  non  facea  scorni 
E  '1  sol  mostraua  i  suoi  dolci  uapori. 
La  primauera  che  rallegra  i  cori 
Facean  c[h]antar  gli  occelletti  nottorni. 
Luceano  i  raggi  de*  begli  occhi,  in  c[h]ui 
Amor  à  posto  tutto  il  mio  diletto, 
Tanto  che  "1  sol  prendea  i  lumi  suoi. 
L'aire  seren  purific[h]ato  e  netto 
Fece  far  bruno  e[t]  oscurar  dapoi 
El  gran  splendor  del  gratioso  petto. 
L'anima  afllitta  inc[h]ominciò  gloria 
Perchè  in  quel  punto  c[h]onquistò  uictoria. 

e.  20.   0  aspectata  insino  alla  uecchiezza, 

C[h]ara  mia  uaga  esserme  pietosa, 
E  uorria  pri[m]a  che  l'alma  dolorosa 
M'esca  dal  c[h]orpo  piena  di  tristezza, 
Deh  guarda  e  si  puon  mente  a  tua  bellezza 
Anzi  che  fu5'g[h]a  e  [f]fa  c[h]ome  una  rosa 
Che  '1  tempo  a  dasecc[h]arla  già  non  posa,    . 
E  'n  pochi  giorni  c[h]asca  l'adornezza. 
Che  se  tu  aspetti  il  tardar  c[h]om[e]  fan  molte, 
Te  'n  piangerai  anc[h]ora  amaramente, 
Che  '1  piacer  tolg[h]on  le  sanie  e  non  le  stolte. 
Che  gran  uirtìi  è  fin  ch'amor  c[h]onsente 
Auer  le  sue  letitie  tutte  c[h]olte, 
C[h]on  umiltà  li  debbia  star  seruente. 

e.  20.   Mesto  mi  trono  e  di  dolor  sì  pregno 

Ch'  io  temo  non  schioppar  per  forza  dira. 
Che  stolto  alc[h]uno  me  tiene  e  me  martira. 
Perchè  amor  seg[h]uo  eh'  è  d'  amor  sì  degno; 
Che  '1  porge  in  tal  uirtù  c[h]otale  ingegno 
E  nobil  fa  ciasc[h]un  c[h]olla  sua  mira, 
Qual  [h]eroe  o  qual  poeta  al  ciel  si  tira, 
Senza  el  suo  lume  eh'  è  tanto  benigno? 
Di  che  non  so  se  me  stesso  m'  ing[h]anno, 
0  poc[h]o  ueggia  chi  d'amor  mal  dice. 
Che  pur  è  quel  che  trae  ciasc[h]un  d'aflfanno. 
Che  messer  uiue  sempre,  e  infelice 
Chi  è  sanza  lui  porta  ecterno  danno. 
Se  questo  è  uer[o],  rispondi,  mia  fenice. 
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c.  20.   Occhi  miei,  qua  è  posto  il  paradiso 
E  de'  pianeti  celesti  l'aZlegrezza; 
Non  mi  negate  la  uostra  bellezza 
G[h]on  la  quale  m'auete  il  c[h]or  c[h]onquiso, 
Che,  c[h]ome  son,  dico  da  uoi  diuiso, 
El  c[h]uor  tutto  si  straccia  e  si  si  spezza, 
E  s' io  mi  muoro  per  la  uostra  asprezza, 
Aurete  un  uostro  seruo  al  tutto  ucciso. 
Fin  che  se'  bella,  e[t]  pari  non  auete, 
Apriue  con  pietà  alle  mie  pene, 
Che  sol  di  uoi  son,  questo  credete. 
El  splendor  uostro  in  ulta  me  mantiene, 
Che  quando  quello  a  l'alma  me  chiudete. 
Morto  mi  trouo  e  spir[i]to  manc[h]o  uene. 
Chi  fora  c[h]olui  c[h]onuien  che  piera. 

e.  20.   Che  farai,  animo  tristo,  che  pur  pensi 

E  alle  c[h]ose  [hjumane  pur  ti  [dijstendi? 
Non  uedi  che  piacer  c[h]aduc[h]o  prendi 
De  gli  appetiti  tuoi  insani  e  inmensi? 
A^i,  auaro,  perchè  tue  lume  accensi 
E[t]  buon  disio  al  creator  non  rendi 
E[t]  sempre  i  tuoi  errori  in  bene  stendi, 
Perchè  ire  possi  fra  beati  sensi? 
Non  uedi  tu  che  se'  lupo  rapace. 
Che  né  l'acqua  ti  basta  né  la  terra, 
E  ciò  che  miri  uorresti  [che]  tuo  fosse? 
E  tu  non  A  ai  per  questo  giamai  pace, 
Ma  uero  (1)  il  tuo  uoler  sempre  s'atterra, 
Perchè  non  fai  c[h]on  uertù  le  tue  mosse. 

e.  20.   Occhi  uedete  innanzi  che  si  stingua 

El  c[h]or  di  me  eh'  auete  si  impiag[h]ato, 
E  se  di  quello  el  non  ui  uien  peccato 
E  del  martir  che  dir  non  so  c[h]on  ling[h]ua. 
Morir  io  uogh'o,  dacché  amor  s'inping[h]ua 
D'ogni  mio  dubbio  e  d'ogni  mal  mio  stato. 
Ma  pur  io  credo  che  quando  aura  prouato 
Ch'  io  piera  a  torto  alc[h]un  piacer  disting[h]ua. 
Che  uoi  saui  che,  se  sta  gran  c[h]agione 
Delle  mie  piaghe  e  mie  grane  ferute, 
El  c[h]or  mio  auete  in  la  uostra  prigione. 
E  quando  le  mie  pene  aure  uedute, 
Guardagli  c[h]on  pietà  ch'egl'  è  ragione 
Che  '1  mio  seruir[e]  da  uoi  abbia  salute. 

(l)Però? 


I 
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«.20.   Donne  crudeli,  quella  man  m'aui  tolta 
E  luog[h]o  doue  star  sempre  disio, 
No  saui  uoi  ch'è  lì  tutto  'I  c[h]or  mio 
E[t]  ch'è  quella  che  m'à  la  mente  inuolta 
In  tanto  amor,  che  mai  non  si  è  disciolta, 
Che  più  di  lei  io  son  che  non  son  mio, 
E  piacer  alc[h]un  già  mai  non  fei  io, 
Che  meritasse  auer  està  ingiuria  c[h]olta? 
Oimè  ch'io  credetti  che  '1  c[h]or  mi  s'aprisse 
Quando  ella  fu  da  me  tanto  allung[h]ata, 
E  l'alma  in  c[h]orpo  al  tutto  mi  morisse; 
Sì  che  ciasc[h]una  forte  innamorata, 
Amor  ne  faccia  clemente,  si  fisse 
Ch'amati  sempre  e  nessuna  sia  amata. 


e.  21.   Sano  benigno  al  mio  graue  c[h]onforto 

Più  che  non  è  e'  giorni  al  gran  lume  del  sole, 
È  quella  dea  che  ueder  non  mi  uole. 
Tanto  m'à  fatto  il  mesto  c[h]or  c[h]ontento, 
Che  di  seruirti  sempre  mai  c[h]onsento. 
Che  tua  quiete  ogni  mal  mi  toUe, 
Ch'auer  seruito  amor  l'alma  si  doUe, 
Che  m'ha  piagato  e  c[h]ondotto  in  istento. 
Che  tu,  padre  e  riposo  d'ogni  bene, 
In  una  notte  me  da'  più  piacere 
Ch'alia  mia  uita  io  non  auì  d'amore. 
Tu  fiesti  che  c[h]olei  uide  mie  pene. 
Ch'io  amo  tanto  el  piangere  e  '1  piacere 
El  quale  à  fatto  a  rimirarmi  il  c[h]uore. 


<;.21.   Non  è  sì  freddo  alc[h]un  dente  di  serpe. 

Cristallo,  marmo,  ghiaccio,  o  alc[h]un  ferro. 
Quanto  el  c[h]or  di  c[h]ostei,  che  più  m'inferro 
E  l'alma  impiag[h]a  e  tutta  mi  disterpe; 
Ch'ogni  dolor  per  sua  colpa  so'  serpe 
In  me,  che  il  dì  mille  fiate  mi  disferro, 
E  se  sanar  mi  uoglio  e[t]  io  m'afferro 
Che  mai  c[h]aldo  d'amor  in  lei  non  serpe; 
Che  sì  g[i]elato  porta  el  crudo  petto, 
Che  mai  cupido  noi  potria  scaldare, 
Che  le  sue  armi  e  lui  tiene  in  dispetto; 
Che,  pur  che  possa  sua  beltà  mirare 
E  me  uccidere,  questo  è  '1  suo  diletto, 
E  fammi  amando  sempre  mai  penare. 


80  E.   COSTA 

e.  21.   Non  uolge  si  nimphate  al  c[h]orso  i  sassi 

E  di  mia  rota  un  c[h]orsiuo  torrente  (sic). 
Quanto  mi  uolge  amore  amaramente 
Ad  amar  quella,  per  c[h]ui  perdo  i  passi. 
Non  fa  un  c|h]acciator  suoi  c[h]ani  lassi, 
E  la  fornace  el  uetro  tanto  ardente, 
Quanto  mi  fa  c[h]ostei  che  m'è  un  serpente 
Che  gli  occhi  al  uiso  mio  sempre  tien  bassi. 
Non  straccia  tanto  una  seluestre  fera, 
Bramosa  di  mangiare,  uno  animale, 
Quanto  '1  mio  c[h]or  questa  crudel  spietata. 
Vuol  ch'io  mora,  ma  non  si  tosto  pera, 
Ch'ogni  stento  non  pruou'  e  ogni  male, 
E  sa  che  donna  non  fu  mai  si  amata. 

e.  21.  La  gran  uirtù  d'amor  che  "n  cor  gentile 
Nasce  e  procede  da  benigna  uista, 
Quella  mente  che  truoua  o  mesta  o  trista, 
Rallegra  tutta  e  sc[h]accia  il  pensier  uile. 
Ne'  c[h]or  s'acc[h]osta  mai  che  sembia  [h]umile. 
Misero  auaro  o  d'alc[h]un  uitio  ursista  (sic), 
Ma  [h]uom  cerc[h]a,  per  lo  qual  s'acquista 
Eterna  fama  e  ingegno  sottile. 
Di  che,  pensando  ch'en[t]  el  suo  splendore 
Posto  s\  sia  solo  per  adornare. 
D'alti  c[h]ostumi  e  di  gran  nobiltade. 
Tutto  m'allegro  perch'io  so  che  amore 
Sc[h]acciare  el  tuo  uorria  d'ogni  uiltade, 
Poi  che  t'à  fatto  si  già  innamorare. 
Che  tal  signor  già  mai  non  tol  seruente, 
Che  più  che  stella  non  faccia  lucente. 

e.  21.   Amor,  anzi  che  l'ultima  [h]ora  prema 
La  suenturata  uita  disuiata, 
Drielo  a  c[h]olei  che  la  può  far  beata, 
C[h]ome  uirtute  alle  donne  si  prema, 
Che  di  beltà  riluce  più  che  gema,  , 

Ch'ogni  celeste  lume  l'à  adornata, 
Vag[h]a,  leggiadra  tutta  e  c[h]ostumata. 
Stringe  a  pietà,  della  quale  sta  strema, 
C[h]ome  està  mia  manza  sia  uestita, 
D'alta  benigna,  perfetta  pietate, 
Al  mondo  non  sia  donna  sì  gradita; 
Tu  uedi,  amor,  la  sua  gran  maestade. 
Tutta  a  diuine  bellezze  fiorita, 
Guastarse  in  tutto  per  sua  crudeltade 


1 
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c.  21.   Aprimi  usci  e  finestre  anzi  ch'io  mora, 
0  muri  c[h]upi,  traui,  che  tenete 
Rinchiusa  la  mia  uag[h]a,  che  l'auete 
Sì  circumdata  in  tutto  che  m'acc[h]ora; 
Che,  se  uoi  state  in  alc[h]una  dimora 
E  '1  c[h]or  mi  s'apre  e  l'alma  a  me  toUete. 
Beh  per  pietà,  spezzate  e  rompete, 
E  quando  io  passo,  ella  stag[h]a  di  fuora! 
E[t]  mirar  possa  il  suo  leggiadro  uolto, 
Ch'ogni  altro  uiso  auanza  di  bellezza, 
Ch'  el  ben  m'auete  tutto  e  '1  piacer  tolto, 
Serrandomi  c[h]olei,  di  ch'i'  ò  uaghezza 
Sol  di  uedere,  e  per  la  quale  ò  cholto 
Morte  e  piacere  mille  c[h]on  tristezza. 


e.  22.   Doue  a&bandona  amor  si  ce  n'andremo, 
Sol  per  sc/àfar  i  suoi  c[h]olpi  mortali, 
Che,  c[h]ome  chi  omedusa  uede,  tali 
Siam  diuenuti,  e  però  ci  piangiemo, 
A  parte  strane,  che  forsi  uedremo 
Lo  stato  d'està  ulta  e  suoi  gran  mali, 
E  quel  sepulcro  e  quel  luoc[h]o  en  li  quali, 
Stette  c[h]olui,  per  c[h]ui  salui  noi  siemo. 
Che  c[hJorso  abbiamo  omai  mezzo  '1  c[h]ammino 
Sanza  alc[h]ua  merlo  del  nostro  seruire. 
Perdendo  il  tempo,  il  qual  ciasc[h]un  mal  spende. 
E  fatti  siamo  ciasc[h]un  peregrino. 
In  crudeltà  d'amor,  per  non  morire, 
E  per  trouar  chi  eterna  pace  rende. 


e.  22.   Cor,  io  ti  lascio  e  non  so  del  tornare. 

Pur  nelle  mani  di  c[h]olei  che  t'à  morto, 
E  partomi  da  te  sanza  c[h]onforto, 
C[h]on  poc[h]a  uita  e  c[h]on  gran  lagrimare. 
Ma  d'una  c[h]osa  io  ti  uoglio  preg[h]are. 
Che  la  mia  uag[h]a,  a  chi  tanto  amor  porto. 
Un  prieg[h]o  facci  e  non  mi  facci  torto. 
Che  l'amor  suo  c[h]ol  tuo  uogli  fermare; 
Che  quanto  l'ami  e[t]  ella  t'ami  tanto, 
E[t]  se  mi  servi  fin  ch'io  sia  tornato. 
Né  altro  ueggia  mai  che  gli  occhi  bel: 
Che  donna  alc[h]una  non  si  può  dar  uanto 
Che  seruo  giammai  tu  se'  più  stato 
Dal  primo  giorno  che  ti  desti  a  [l]lei. 

Giornale  storico,  XIII,  fase.  37-38-39. 
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c.  22.    Lingua,  che  parli  per  dieci  altre  in  uano, 
Né  mai  di  mia  salute  ti  ric[h]ordi, 
lo  t'ò  [hjonorata  e  di  me  ti  discordi, 
Che  mute  tue  parole  sempre  stanno. 
Tu  uei  c[h]oIei  ch'à  il  mio  c[h]ore  in  mano, 
Quando  parlar  dei,  par  che  ti  scordi, 
E  fra  li  denti  si  ti  serri  e  mordi. 
Che  nullo  aiuto  i  tuoi  sermon[i]  mi  danno. 
G[h]ol  tuo  tacer  si  m'à'  condotto  a  morte. 
Ch'alia  mia  uag[h]a  gir  non  posso  auanti, 
C[h]ome  c[h]olui,  che  ere  che  muto  sia, 
Misera  e  pigra,  c[h]om'  mal  tu  te  porte. 
Di  me  che  spero  di  tria'  di  pianti! 
Non  so  se  c[h]olpa  tua,  o  d'amor  sia. 


e.  22.   r  ò  più  fuoc[h]o  stretto  nella  mente 
Che  non  risiede  en  la  torrida  zona, 
E  si  forte  arde,  che  c[h]ome  el  ciel  tona, 
Quand'è  irato  a  trar  le  saette  ardente; 
Perch'io  ò  mostrato  non  temer  niente, 
G[h]olui  che  ferir  può  ogni  persona. 
Che  già  pace  mi  die  tanta  e  sì  buona, 
Che  lieto  fui,  mentre  gli  fui  seruente, 
Ma  obbedendo  altrui,  me  stesso  ò  morto. 
Gretti  poter  amor  ben  sofFerendo, 
E  c[h]om'  più  il  fug[h]o,  più  dentro  m'accendo. 
E[t]  in  tal  ulta,  signor,  mi  diporto. 
Ch'io  ardo  e  me  distru^g[h]o  e  sempre  porto 
Fiamma  nel  c[h]ore,  c[h]olei  non  ueg-gendo. 


e.  22.   Chi  sera  quello  che  c[h]ontar  c[h]on  sermone 
Potesse  le  bellezze  di  mia  manza. 
Se  '1  ceco  greco  o  [l]la  vsomma  possanza 
Del  bel  parlar  non  ne  fesse  menti one? 
Che  risplende  c[hJostei  fra  le  persone, 
Tanto  che  Febo  in  molto  lume  auanza. 
Lingua  non  è  che  auer  possa  speranza 
Scriuerle  mai  o  c[h]ontar  c[h]on  ragione. 
0  s'altro  uate  non  riuiene  al  mondo, 
El  quale  ha  [l]la  loquentia  d'esti  dui. 
Or  non  si  ammiri  alc[h]un,  se  l'amo  tanto. 
Ch'ogni  c[h]uor  mesto  c[h]ostei  fa  giocondo, 
Né  sua  beltade  mirar  possiam  noi. 
Che  occhio  mortai  non  à  in  celeste  uanto. 
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C.22,   C[h]ostante  c[h]iior,  più  che  tutti  altri  c[h]uori 
Di  quanti  amanti  mai  fosse  està  uita 
Ad  amar  una,  ch'a  morte  tien  uita, 
E  lieta  sta  quando  ti  struggi  e  mori, 
0  del  c[h]orpo  tuo  tu  n'eschi  fori, 
0  che  da  lei  tu  facci  dipartita, 
Che  a  disfarti  sta  sempre  monita, 
E  c[h]ome  stolto  tu  per  Dea  l'adori. 
Che  sostenute  per  tempo  passato, 

A  [sjseguitar  tal  uoglia  ò  tante  morti, 
Che  più  non  posso,  si  mi  son  stanc[h]ato, 
Ch'io  temo  delle  pene  e  dure  sorti, 
Che  tu  m'ài  c[h]ol  tuo  uoler  sfrenato, 
Sì  che  ten  uà,  o  meglio  mi  c[h]onforti. 


<5. 23.   A  quella  parte,  ou'io  fui  prima  accesa 

Del  piacer  di  c[hJolui,  che  mai  del  c[h]ore 
Non  mi  si  partirà,  souente  amore 
Mi  tira,  né  mi  uale  il  far  difesa. 
Quindi  rimarrò  tutta  sospesa 
In  giù  e  in  su  preg[h]ando  il  saluadore 
Suo  sempre  cresc[h]a  che  '1  uag[h]o  splendore 
Mi  mostri  del  mio  ben  che  m'à  si  presa. 
Il  qual,  s'auuien  ch'io  ueggia  per  gratia, 
G[h]ontenta  dentro  mi  ritraggio  un  poc[h]o, 
Io,  bando  di  amore,  e  [l]la  fortuna  (sic), 
E,  mentre  che  d'auerlo  uisto,  sazia 
Esser  mi  credo,  raccendere  il  foc[h]o 
Sento  di  riuederlo,  e  torno  in  uia. 


e.  23.   Era  il  tuo  ingegno  diuenuto  tardo 

E  [l]la  memoria  c[h]onfusa  e  smarrita, 
E  l'anima  gentil  quasi  inuilita, 
Drieto  a  riposo  (sic)  del  mondo  bugiardo, 
Quando  t'accese  il  mio  uag[h]o  rig[h]uardo, 
E  suscitò  la  uirtù  tramortita, 
Tanto  ch'i'  t'ò  c[h]ondotto  oue  s'inuita. 
Al  glorioso  fine  g[h]agliardo. 
In  te  sta  il  uenir,  se  l'intelletto 
Aguzzi  drieto  a  me,  e  [l]la  c[h]orona 
Ti  serbo  delle  frondi  tanto  amate. 
Che  farai?  Viene,  mi  dic[i]e  nel  petto 
La  donna,  per  la  quale  amor  mi  sprona, 
Io  mi  sto,  tant'è  la  mia  uiltate. 
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c.  24.    Amor  m'à  posto  sotto  suo  stendale, 

E  uuol  ch'io  serua  tua  uista  lucente, 
E  perciò  uegno  a  [t]te,  c[h]ome  seruente. 
Per  tuo  mi  puoi  tener,  madonna,  quale 
lo  son,  0  sia,  donna  imperiale, 
C[h]ol  c[h]uor  mi  trouerai  sempre  seruente, 
Ad  obedir  tuo  uiso  più  splendiente, 
Ch'ai  mondo  sia  gemma  aurientale. 
Donqua,  poi  ch'io  son  tuo,  per  quello  idio, 
Che  fece  innamorar  Dido  di  Enea, 
Ti  preg[h[o  che  ragg[h]uardi  al  mio  dolore. 
Questo  puoi  far  s'adempio  mio  disio, 
Se  non  che  me  ne  porta  morte  rea, 
Mio  sarà  il  danno,  e  tu  n'arai  il  disnore. 


e.  24.   Che  ci  è  nel  mondo  più  beato  regno 
Ch'esser  amato  di  perfetto  c[h]uore? 
Donqua  riceui  tuo  buon  seruitore 
E  non  l'abbiar  a  schifo  né  disdegno. 
Io  chiamo  te,  te  prieg[h]o  che  ritegno 
Mi  facci,  donna,  se  non  che  dolore 
Mi  tra'  SI  forte  l'anima  di  fore 
Ch'ai  mio  dispetto  alla  morte  ne  uegno. 
Adonqua  se  '1  mio  prieg[h]o  in  el  c[h]ospetto 
Del  tuo  bel  uiso,  donna,  regnar  puote, 
Mi  racc[h]omando  al  tuo  gentil  aspetto. 
Se  tu  noi  fai,  morte  il  c[h]uor  mi  percuote, 
E  uedrommi  stentar  per  tuo  difetto, 
Anc[h]or  per  me  ne  bagn[i]erai  le  g[h]ote. 

0.24.  Sonetto  clNjontra  i  traditori. 

Al  tradimento  non  può  riparare 
Né  senno,  né  potenza,  né  ricchezza, 
Né  amistà,  né  forza,  né  grandezza. 
Ne  uirtù,  quanto  puote  adoperare. 
Che  pur  c[h]onuien  all'uom  in  [h]uom  fidare, 
E  s'  el  si  fida  non  può  auer  certezza 
Se  '1  c[h]onfidente  uol  far  per  [tal]  laidezza 
Che  finalmente  noi  possa  ing[h]annare. 

Però  si  guardi  ognuno  in  chi  si  fida 
E  uoglia  il  traditor  anzi  nimic[h]o, 
Che  sotto  c[h]aso  d'amistà  l'uccida. 
Perchè  '1  traitor  ing[h]anna  pur  ramic[h]o, 
Che  lo  inimic[h]o  di  lui  si  difiìda, 
E  non  è  maggior  mal  di  quel  ch'io  dic[h]o. 
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C.24.   Non  fusti  atrauersati,  o  monti  alteri, 
Non  luochi  alpestri  rigidi  e  seluani, 
Non  c[h]ampi,  ualli,  non  diuersi  piani, 
Non  piaggie,  c[h]olli,  spelonche,  o  uerzierì, 
Non  pesci,  bisce,  non  animai  fieri. 
Non  spiriti  celesti,  o  c[h]orpi  umani,  , 

Non  acque,  fiamme,  non  c[h]amini  strani. 
Non  c[h]auerne,  [h]eremi,  non  aspri  sentieri; 
Non  morte,  c[h]aldo,  freddo,  nieue  o  uento. 
Non  riso,  pianto,  non  luce  diurna. 
Non  fiere,  sterpi,  non  sassi  né  fronde. 
Mi  celano  i  begli  occhi,  il  qual  c[h]ontento 
Vedendo  son,  ma  sol  quella  nocturna 
Tenebra  che  la  luce  ci  nasconde. 

c.24.   Ad  uno  altare  dinanzi  ginocchione, 

Leuandosi  c[h]olui  che  '1  mondo  regge, 
Star  uiddi  c[h]olei,  che  fuor  di  gregge 
De  l'altre  donne  si  può  dir  c[h]ampione, 
G[h]olle  man  giunte,  facendo  oratione, 
Mostrando  sé  già  degnia  delle  reggie 
Celestiale,  oue  la  dritta  legge, 
Dura  (1)  ab  ecterno  alle  buone  persone, 
Ella  si  rendea  inc[h]olpa  e  mansueta, 
E  riuerente  più  ch'agnol  di  cielo, 
G[h]olla  statura  dolcissima  e  cheta, 
Poi  si  rissò  il  mantel  suo,  che  uelo 
Li  fece  discourir  l'anima  lieta. 
Rimase  bella  nel  suo  primo  stelo. 

e.  24.   Occhi  miei  lassi,  che  piangendo  stanchi 

Anc[h]or  non  sete,  e  pur  piangendo  andate, 
Drieto  a  c[h]olei  che  u'ànno  lassate  (sic), 
A  ben  uenti  anni,  e  pochi  ne  son  manchi; 
E  uoi  sospiri,  agli  occhi  ombrosi  e  manchi 
Mi  fate  sc[h]orta  e  non  mi  abbandonate, 
Miseri  ciechi,  che  non  ui  tornate 
A  quel  dritto  c[h]amin  che  fusteuo  anchi  (sic). 
Mirate  il  cielo  oue  è  infinita  pace, 
G[h]olla  alma  sc[h]onsolata  che  douria 
Una  e[t]  insieme  c[h]ollo  affiicto  c[h]uore. 
Deh  non  seg[h]uite  omai  più  questa  uia, 
Gh'é  indarno  i  suoi  momenti,  i  giorni  e  l'ore 
Solo  a  c[h]ollui  che  sempre  il  mal  dispiace. 


(1)  Data? 
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C.24.  Perch'ai  fattor  dello  uniuerso  piacque 
Ornar  di  uoi  el  nostro  sec[h]ol  tutto, 
Non  è,  c[h]ome  si  dice,  anc[h]or  distrutto 
Quello  aureo  tempo  che  molti  anni  iacque. 
Perchè  pietà  del  nostro  seme  nacque 
Che  rende  al  mondo  già  mirabil  frutto, 
Non  c[h]ome  legno  nel  terreno  asciutto, 
Anzi  c[h]ome  piantato  apresso  all'acque, 
E  se  di  tanto  ben  sete  radice 
Dentro  le  selue  alpestre  e  pellegrine. 
Di  rame  più  che  nulla  altra  felice. 
Stati  fermo  c[h]olonna  infino  al  fine, 
Sì  c[h]ome  il  uostro  nome  afferma  e[t]  dice. 
Alle  dampnuose  italiche  ruine. 

e.  25.    Quando  udio  stassera  la  partita 

Tua,  che  mi  disse  il  tuo  nouello  amante. 
Sì  grande  il  gielo  dal  c[h]apo  alle  piante. 
Senti,  qual  sente  chi  esce  di  uita. 
E,  ritornata  l'anima  smarrita, 
G[h]on  bassa  uoce  rotta,  anc[h]or  tremante. 
Dissi:  Vedestu  quelle  luce  sante 
Andarne  oimè[d]!  doue  n'è  ita? 
In  aspro  dì,  quanto  si  può  più  forte, 
E  nel  basso  lunare  a  men  nociuo. 
Uscisti  della  terra  e  delle  porte. 
Quando  io  udì  che  di  uederti  priuo, 
Era  rimase,  allor  chiamai  la  morte, 
Né  non  morì,  né  non  rimasi  uiuo. 


e.  26.  Sonetto. 

Ben  potete  celarmi  il  chiaro  sguardo, 
L'angelic[h]o  sembiante,  il  bel  parlare, 
E  potete  sdegnosa  e  fera  stare 
Ver  me  ch'a  uostra  posta  tremo  et  ardo; 
Auite  anc[h]or  potuto  far  bugiardo 
Amor  che  uuole,  e  non  può  meritare. 
11  seruo  suo  infelice,  e  dispieg[h]are 
Per  me  uostra  durezza  e  stanc[h]o  e  tardo. 

Ma  non  é  in  uoi  già  mai  potermi  torre 
La  uoglia  che  si  presta  ad  te  seruire. 
Mentre  che  auro  d'uom  uiuo  simiglianza. 
Però  che  tanto  più  cresce  il  desire 
Quanto  più  manc[h]a  e[t]  uien  men  la  speranza 
Che  m'à  ing[h]annato  e  tardi  mi  socc[h]orre. 
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e.  34.  Sonetto. 

Io  sono  stato  e  sono  anc[h]ora  in  forse 

Che  la  fé'  de'  Kristiani  sia  bugia, 

Veggiendo  seg[h]uitar  tanta  resia 

E  tante  falsità,  qual  son  trasc[h]orse. 

E  tutto  auuien[e]  per  empiersi  le  borse 

Donde  che  ueng[h]a  e  donde  che  si  sia, 

Pur  ch'a  sé  tiri  c[h]on  ipocrisia, 

Parendo  agnelli,  e  son  peggio  che  l'orse. 
Veggio  c[h]olui,  che  uolle  uiuer  pouero 

Insieme  c[h]olli  apostoli  suo'  santi,  ' 

Poi,  crocifisso  per  nostro  ricouero, 

C[h]onsente  il  suo  uic[h]aro  sotto  manti 

Ricchi  pompeggi  nel  ben  senza  nouero. 

Vendendo  i  beneficii  per  c[hJontanti. 

Adunque  tutti  quanti 

Kristian[i]  fate  concilio  sopra  a'  preti 

Saluando  sempre  li  diuini  secreti, 
e.  35.  Sonetto. 

Tutto  il  sai  ch'è  in  grosseto  e  intorno  a  l'alpi, 

0  in  acqua  morta  oue  à  molte  saline, 

0  quanto  u'à  per  le  terre  marine. 

Se  fossen  ben  di  sale  i  monti  e  l'alpi, 

Doue  per  foia  c[h]on  tue  unghie  ti  sc[h]alpi. 

Non  uarrebbe  niente  a  infilar  quine  (?) 

Perchè  quel  puzzo  è  grande  e  sanza  fine: 

Marauiglia  mi  fo  d'uom  che  ui  palpi. 
Anc[h]or  mi  faccio  maggior  marauiglia 

Che  s'io  uedessi  uno  asino  uolare, 

C[h]ome  può  nascer  uiuo  figlio  o  figlia; 

Ma  la  natura  serra  lor  le  nare 

In  sulla  uscita;  tanto  s'assottiglia, 

E  questa  è  la  ragion  del  lor  c[h]ampare. 

e.  42.   A/ti  lassa,  sconsolata  la  mia  aita, 

C[h]ome  rimani  uedoua  e  dolente. 
Di  nuouo  pianto  s'ad[d]orna  mia  mente. 
Poi  che  [l]la  nostra  donna  fu  partita. 
0  c[h]ara  speme  mia,  doue  se'  gita, 
0  alma  liberale,  o  stella  ardente, 
Quel  bel  uiso,  che  sì  dolcemente 
Mouei,  quegli  occhi  di  uirtù  infinita? 
0  me,  tu  torni  al  tuo  nido  gentile! 
0  me,  tu  torni  alla  tua  patria  bella, 
0  me,  tu  torni  al  nobile  paese. 
Ond'io  ò  cerc[h]ato  del  mondo  ogni  suo  stile 
C[h]on  passi  lagrimosi,  per  uedella 
Fin  serò  doue  pria  quel  lume  accese. 
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c.  43.   Lang[h]ue  l'idolo  mio,  lang[h]ue  la  stella, 
Che  porto  e  tramontana  è  alla  mia  uita, 
Langue  colei,  nel  cui  uiso  scolpita 
L'et[t]erna  potestà  si  mostra  bella. 
Lang[h]ue  c[hJolei  che  1  c[h]uore  urge  e  martella, 
G[h]olla  sua  faccia  c[h]andida  e  pulita, 
Langue  c[h]olei  ch'ogni  mente  smarrita 
Rende  c[hJon  l'armonia  di  sua  fauella. 
Or  foss'io  il  c[h]aldo  fra  [l]le  uene  sparso, 
Or  foss'io  in  medicar  pari  ad  appello. 
Ch'io  libererei  il  mal  che  '1  c[h]ore  auuampa! 
E  se  questo  non  è,  perchè  m'è  scarso 
Gioue  di  porre  a'  suoi  seruigi  il  c[h]ollo. 
Per  cui  spero  morir  s'ella  non  c[h]ampa. 

e.  44,   Bella,  leggiadra,  nobil  creatura 

Degna  di  laude  e  magnific[h]o  [h]onore, 
A  [c]c[h]ui  donato  io  ò  l'anima  e  '1  c[h]uore. 
Quanto  dir  più  si  può  c[h]on  [la]  mente  pura. 
Deh  non  esser  in  uer  di  me  aspra  né  dura, 
Togli  amar  me  che  son  tuo  seruitore, 
Mostra  d'amarmi  c[h]ol  tuo  gran  ualore, 
Che  animo  magno  auer  non  dee  paura. 
E  ben  ui  giuro  in  buona  ueritade, 
Che  mille  uolte  uorrei  inanzi  morire 
Che  fare  c[h]ontra  uostra  uoluntade. 
Parlar  uorrei  e  manc[h]ami  l'ardire. 
Se  non  me  '1  dà  la  uostra  gran  pietade. 
Le  pene  mie  nasc[h]ose  uorrei  dire, 
Se  mi  state  'n  udire. 
Io  ui  prometto  e  giuro  a  dio  beato. 
Che  noi  saprà  già  mai  animo  nato. 

e.  44.  Sonetto  contro  a  quei  pastori  diuentaii  maluagi  per  auaritia  per  la 
dote  che  li  diede  c\K\ostantino  imperadore  al  tempo  di  papa  siluestro, 
il  quale  il  guario  della  lebbra  e  fecelo  a  buon  fine  c\K\ostantino  di 
dare  quella  dote. 

Poi  che  l'uccel  di  loue  concedette 
Le  destre  penne  alla  sancta  lunone, 
E  giuso  in  terra  mi[s]se  in  possessione 
Per  lei  c[h]olui,  che  poi  sempre  ui  stette, 
Non  fur  li  artigli  né  [l]le  sue  saette 
Temute  c[h]ome  prima  dal  drag[h]one, 
Che  '1  mondo  fora,  né  mai  admirazione 
Fène  i  raggi  solari  c[h]on  luci  rette. 
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E  questo  à  generato  lauaritia 
De  i  nuoui  possessor[i]  tornati  rey. 
Per  la  grassezza  delle  offerte  piume; 
Ma  prima  che  Antropos  lassi  '1  c[h]ostume 
0  sia  priuata  dell'oro  c[h]ostej, 
lupiter  punirà  la  lor[o]  nequitìa, 
E  lui  felice  figlia  la  sua  sposa 
Farà  e  fine  (sic)  poi  più  gratiosa. 


e.  45.  Risposta  al  sopradetto  sonetto 
laudando  e  c\K\omendando  c\K\ostantino. 

Poi  che  a  saturno  loue  succedette 
E[t]  che  cessò  l'en-ante  inmolazione, 
Che  i  nostri  antichi  al  chiaro  Yperione 
E  a  li  altri  insensati  che  son  septe, 
Faceano  orando  c[h]olle  cieche  sette, 
Per  triumphare  il  c[h]arro  c[h]ol  grifone, 
Che  rarc[h]a  tira  c[h]ol  suo  bel  timone, 
L'uccello  che  in  Europa  già  ristette, 

C[hjosa  non  fece  che  tanta  diuizia 
Di  laude  li  rec[h]asse,  se  chiar[o]  uei. 
Benché  paia  saper  di  forte  agrume, 
Quando  al  lebbroso  nella  mente  il  lume 
Rendeo  in  sì  ratti  {sic)  il  buon  successor  d'ey 
Che  offusc[h]aua  la  buona  iustitia. 
S'al  buon  principio  segue  alc[h]una  c[h]osa, 
Ria  è  la  c[h]olpa  di  chi  la  ritrosa. 

e.  45.  Interrogatus  semel  Dar^tes  de  sui  languoris  origine  sic 
in  conspectu  sue  beatricis  respondit 

Dal  uiso  bel  che  fa  men  chiaro  il  sole. 
Di  questa  dei  cuor  degni  alta  beatrice. 
Che  adorna  il  uiuer  nostro  e  fai  felice, 
Assai  più  che  nel  mondo  esser  non  sole; 
Dagli  occhi,  stelle  ueramente,  e  sole. 
In  c[h]ui  fermarsi  a  occhio  terren  non  lice, 
Degna  de'  miei  sospir  prima  radice. 
Da  belle  [hjoneste,  [h]umil,  dolci  parole; 

Da  quei  sembianti  d'immortal  figura, 
Da  mai  simil  non  uista  leggiadria, 
Ch'incende  Taer  d'amorosa  face. 
Dal  don  del  ciel  sup[p]remo  e  di  natura, 
G[h]on  sua  uaghezza  inarriuabil  pria. 
La  fiamma  uscio,  che  mi  nutrisce  e  sface. 
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c.  45.   Deh  qual  pianeta,  o  qual  Nimpha  o  idea, 
Tolse  natura  alla  leggiadra  forma 
Di  questa  donna,  ch'ogni  [h]ora  c[h]onforma 
Nel  petto  mio  la  fiamma  che  mi  screa? 
Quel  foc[h]o  che  da  prima  non  uedea. 
Onde  procede  o  per  che  modo  o  norma, 
Che  [s]sì  mi  c[h]uoce,  o  uada,  o  uegg[h]a,  o  dorma, 
0  c[h]orra,  o  seggia,  o  giaccia,  o  retto  stea? 
Et  in  qual  parte  furon  fabric[h]ate 
Quelle  c[h]atene  che  legato  m'ànno, 
Sensibil  tanto  e  non  uisibil  punto? 
Furon  dal  gran  uulc[h]an  quelle  annodate. 
Ed  a  uener  id[d]ea,  c[h]oI  quale  ing[h]anno 
Annesse  il  non  uoler  c[h]ol  uoler  giunto. 


e.  46.    Lo  splendor  chiaro  del  tuo  uag[h]o  uiso, 

Fanciulla,  m'à  sì  il  c[h]uor  preso  e  ferito, 
Ch'  i'  son  già  fra  sospir  quasi  smarrito. 
Per  tener  tanto  in  te  l'animo  fiso, 
0  specchio  di  bellezze,  o  paradiso, 
Dou'  io  credo  che  '1  cielo  à  stabilito 
Ogni  forza  d'amore  e  ogni  inulto. 
Da  farmi  tuo,  da  te  non  mai  diuiso. 
Abbia  pietà  della  mia  giouinezza, 
Riceui  me  per  tuo  c[h]ar  seruitore. 
Che  nulla  c[h]osa  più  che  questa  bramo. 
0  stella  rilucente  del  mio  c[h]ore. 
Piacciati  d'inchinar  la  tua  bellezza, 
A  me  che  notte  e  dì  sempre  ti  chiamo. 


e.  46.  G[h]orrer  suol  all'aitar  c[h]olui  che  teme 
L'ira  del  giusto  giudice  del  cielo, 
E  chi  de'  sancti  drappi  uuol  far  uelo, 
C[h]ontra  il  nemic[h]o  ch'alle  spalle  il  prieme. 
E  or  son  c[h]osì  c[h]olle  figliuole  insieme, 
Ec[h]uba  e  forse  il  genero  di  belo, 
Auegna  che  pietà,  né  bianc[h]o  uelo. 
Le  liberassi  dalle  fat[t]a  extreme  (sic). 
Voi  siete  amata  dal  signor  di  sopra. 
Lo  qual  u'ad[d]orna  di  uirtù  sì  noue. 
Che  '1  buono  effecto  si  c[h]ognosce  all'opre. 
L'animo  mio  di  uoi  fé  mille  proue, 
Quest'altar  à  che  mi  ui  ric[h]uopre, 
Se  non  che  di  mia  morte  accuso  gioue. 


Il 
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c.  46.  Sonetto. 

Rimas'  è  impaurito  Gino  e  bart[h]olo 

Domino  judex  libelli  et  artic[h]oli, 

E  parmi  nel  piatir  tanti  peric[h]oli, 

E  inanti  uorrebbi  esser  indo  o  barbaro. 

Ben  sì  può  dir  c[h]olui  è  uero  martore, 

Per  c[h]ui  s'alleg[h]a  tanti  punti  o  titoli, 

E  penso  che  '1  tuo  c[h]or  sempre  formic[h]oli 

Più  che  non  fa  chi  passa  lete  o  tartaro. 
Gontradicete  me  presente,  gridano 

Questi  procurator[i],  dottori,  e  giudici, 

E  se  bisogna  lo  interrogatorio; 

E  questi  alleg[h]an  paragraphi  e  c[h]odici, 

Se  de  c[h]ognato,  bocc[h]ador[o]  si  fidano, 

E  se  non  si  pong[h]ano  lo  interrogatorio. 
E  c[h]osi  nel  martorio. 

Sta  c[h]olui  che  uincer  creda  il  piato. 

Mentre  che  nella  borsa  sta  del  frato. 

e.  47.  Sonetto. 

0  tu,  che  g[h]uardi  in  questa  nostra  tomba, 

Or  alza  gli  occhi,  e  leggi,  se  tu  sai 

Ch'io  fui  al  mondo  e  uenni  oue  tu  uai 

Al  punto  della  morte,  che  si  impiomba. 

E  sempre  nella  mente  mi  rimbomba  . 

Il  ben  ch'io  feci  e  '1  mal  ch'io  ui  lassai, 

E  [l]la  paura  non  si  parte  mai, 

Ghe  sempre  parmi  udir  sonar  la  tromba, 
Ghe  dic[h]a  ai  morti:  Venite  al  giuditio 

G[h]oi  c[h]orpi  nostri,  c[h]on  che  uoi  pecc[h]aste, 

Al  fuoc[h]o  eterno  doloroso  [hjospitio. 

Voi  benedetti,  che  il  ciel  meritaste, 

Seg[h]uendo  la  uirtù,  lassando  il  uitio. 

Venite  al  gaudio  lo  qual  disiate! 

Poiché  sì  mi  [hjonoraste. 

Venite  suso,  o  dolcissimi  frati 

E  non  dormite  più  nelli  pecc[h]ati! 

e.  47.  Sonetto  d'amore. 

Per  te  m'à  posto  amor  nella  sua  schiera 
Nella  qual  non  può  star  animo  uile, 
G[h]onuien  esser  magnanimo  e  gentile, 
Ghi  de'  ben  dritto  seg[h]uir  sua  bandiera. 
Per  te  mutato  so'  da  quel  ch'io  era 
Dritto  e  leal  ti  so'  c[h]ol  c[h]uore  [h]umile. 
Di  giorno  in  giorno  ti  so'  più  seruile. 
Per  te  c[h]onsumo,  c[h]ome  al  fuoc[h]o  cera. 
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Solo  un  pensier  mi  tien  c[h]on  grieui  affanni, 
Ch'io  penso  che  tu  ami  chi  non  t'ama; 
Questo  m'inuecchia  più  che  non  fan  gli  anni. 
La  ling[h]ua  mia  c[h]ol  c[h]uor  te  sola  chiama, 
Voglimi  uiuo  e  fa  che  non  mi  ing[h]anni, 
S'io  mor'  per  te,  tu  ne  sarai  poi  grama. 

e.  47.  Sonetto  d'amore. 

Più  lieto  non  fu  già  quel  che  riprese 
La  forma  [hjumana,  posto  in  falso  errore. 
Quando  strinse  la  figlia  d'Agenore, 
Nelle  sue  forze,  sanza  far  difese. 
Né  [l]la  giouenc[h]a  ,  per  c[h]ui  morte  prese, 
Quel  da  cent'occhi  misero  pastore, 
Quando  giunon  fé  gratia  al  suo  signore. 
Che  le  sue  membra  [hjumane  in  sé  raccese, 
G[h]omo  quando  dello  amoroso  laccio 
Mi  sciolsi  e  [l]la  prigion  del  crudo  amore, 
•  Ruppi  che  stato  gli  era  ben  dieci  anni, 

Hor  ne  son  fuore  e  posto  mi  so'  in  braccio 
Di  libertà,  però  non  fu  mai  fiore. 
Sì  bel  che  mi  riduca  a  tanti  affanni. 


e.  47.  Sonetto  d'amore. 

Amore,  io  ti  ringratio  mille  uolte. 

Che  innamorato  m'ài  di  gentil  c[h]osa, 

Questa  altera  è,  non  é  sdegnosa. 

Sue  parole  da  senno  non  son  sciolte. 

Quando  à  c[h]on  sec[h]o  belle  donne  acc[h]olte, 

Più  angelic[h]a  si  mostra  e  gratiosa. 

Credo  che  in  donna  non  trouai  mai  poste 

Tante  uirtù,  quante  in  lei  sono  accolte.  ^^ 

Quand'ella  ride,  un  giardin  pien  di  rose 

Mi  par  uedere,  onde  io  m'allegro  tanto. 

Ch'io  non  domando  a  dio  più  dolci  c[h]ose. 

Tutte  uirtù  stan  sotto  il  suo  ammanto. 

Ed  a  tutta  [h]ora  stan  c[h]on  lei  gioiose, 

Tanto  à  la  cifra  sua  sì  dolce  c[h]anto. 


e.  48.  Sonetto. 

Doh  quanto  fortemente  tu  se'  errata. 
Quando  tu  credi,  perch'  io  ti  motteggi. 
Che  per  le  tue  bellezze  ti  uagheggi 
E  per  te  faccia  sonetti  e  ballata! 


J\ 
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Ben  se'  del  tutto  fatta  smemorata, 
Che  grosseggiando  c[h]otanto  uezzeggi, 
Che  non  fu  mai  marc[h]ato  di  laueggi, 
Quanto  di  te  arò  ancor  gran  derrata. 
Ma  s'io  perchè  'I  pensasse  auessi  adosso, 
Che  per  te  andassi  più  né  su,  né  giù. 
Io  si  [l]lo  isc[h]auerebbi  in  fine  all'osso, 
Acciò  che  mai  non  rimettesse  più. 
Che  fai  c[h]osl  del  fastagioso  e[t]  grosso. 
Che  so  me'  chi  tu  se'  che  non  sai  tu. 

T'ingenerò  chi  fu. 
Ma  credemi  che,  se  pur  io  uorrò, 
Tu  ti  starai  c[h]om'  io  t'acc[h]oncierò. 

e.  48.  Sonetto. 

Un  fattor  che  per  bardi  fu  in  uignone, 
Spese  in  una  sua  putta  denar  tanti. 
Che  ben  6000  scudi  d'or[o]  c[h]ontanti 
Si  trouò  manche  al  far  della  ragione; 
Onde  disse:  Donna,  a  tua  c[h]agione 
Io  son  disfatto,  fac[c]endo  gran  pianti  (1), 


e.  48.  Sonetto  d'amore. 

Io  benedico  il  punto  e  l'ora  e  '1  giorno 
Che  tu  apparisti  innanti  agli  occhi  miei, 
E  benedic[h]o  te,  che  sempre  sei 
Nella  mia  mente  c[h]on  dolce  soggiorno. 
Io  benedic[h]o  amor,  che  al  c[h]uor  d'intorno 
Di  te  mi  cinse,  onde  io  gran  festa  fei, 
E  benedic[h]o  li  dolci  pensier  miei. 
Che  a  te  doue  c[h]amminf  (szc)  fanno  ritomo. 

Io  benedic[h]o  li  miei  leggier  passi, 
Che  si  trassero  innanti  per  tocc[h]arte, 
Prima  che  tu  da  me  ti  dilungassi. 
Io  benedic[h]o  me  che  c[h]on  grande  arte. 
Posi  le  labra  mie  in  monti  e  sassi  {sic) 
Nel  uiso  tuo  baciando  alc[h]una  parte. 

E  benedic[h]o  Io  tempo  ch'io  aspetto 
Di  ritornar  a  c[h]osi  gran  diletto. 


(1)  Mancano  nel  ms.  i  versi  successivi. 
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c.  48.      Sonetto  mandato  al  signor  di  Verona, 
inanzi  che  si  cllilominciasse  la  g[h]uerra  dal  C[h]onte  di  Virtù  a  lui. 
La  figlia  di  Tiresia  non  si  stanc[h]a 
Mai  di  filar,  per  far  nouella  ret[h]e, 
E,  se  uoi  ben  mirate,  uoi  uedrete, 
G[h]ome  raccoglie  su  l'aquila  bianc[h]a. 
El  saracin  da  man  destra  e  da  stanc[h]a 
Annoda,  che  non  è  testor  di  sete. 
Che  non  perdesse  al  menar  delle  dete, 
E  pur  la  uolontà  mai  non  li  manc[h]a. 
Voglion  pigliar  la  bella  cerna  antic[h]a, 
Che  su  TAdice  sta  c[h]olla  sua  greggia, 
E  ben  g[h]uardata  da  un  c[h]ane  feroce; 
Di  lor  non  temo,  ben  che  sia  nimic[h]a, 
Ma  temo  di  c[h]olui  che  la  uagheggia, 
Gh'è  nato  d'un  serpente  e  d'una  croce. 

e.  48.         Sonetto  mandato  al  soprascritto  signore. 

Dou'  è  il  gran  senno,  l'ardire  e  '1  ualore. 
Dell'alta  sc[h]ala  e  nobil  ueronese, 
Doue  è  la  c[h]ortesia  e  [l]le  gran  spese, 
Doue  è  il  tesor[o]  del  magno  c[h]an  signore? 
U'  son  le  spade,  che  c[h]on  gran  furore 
G[h]orreuan  tutto  il  lombardo  paese, 
Doue  è  la  gran  prudentia  e  [l]le  difese. 
Ch'ella  fé'  già  per  mantener  suo  [hjonore? 

0  signor  mio,  se  tosto  non  rimedi 
Alla  forza  dell'aspro  e  gran  serpente. 
Più  basso  ti  uedrai  che  tu  non  credi; 
Ma  se  il  tuo  assalto  fia  tosto  e  possente, 
Et  alle  spalle  tue  c[h1arc[h]o  non  fedi, 
Vedratti  in  gran  uittoria  certamente. 
e.  48.  Sonetto. 

L'alta  risposta  del  ser  di  uirtute. 
Per  me  ricetta  e  per  te  ben  dittata, 
E  di  moralità  bene  adornata. 
D'amor  mi  strinse  e  di  dolce  ferute. 
E  poi  di  giorno  in  giorno  son  cresciute 
Le  uoglie  mie  per  far  l'alma  beata, 
Della  amicitia  tua,  che  [h]or  fosse  stata 
Mec[h]o  c[h]ongiunta  per  più  mia  salute. 

[H]or  ti  richieggio,  e  già  più  non  dimoro. 
Che  tu  mi  uogli  amic[h]o,  ed  a  me  sia, 
Che  più  c[h]ar  mi  sarà  che  un  pondo  d'  oro. 
Chi  fedel  troua  amic[h]o,  in  ogni  uia 
Dolce  si  c[h]anta  che  troua  tesoro: 
Però  sc[h]operta  t'ò  la  uoglia  mia. 
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e.  48.    Sonetto  mandato  a  messer  Ioanni  dello  Agnello  (?) 
quando  era  signor  di  pisa 
Non  ui  c[h]onobbi  mai,  se  non  per  fama 
Buona  di  uoi  uolando  innamorai, 
Ma  pur  uedendo  mai  non  c[h]onfortai 
Fra  uento  e  brina  nostra  uerde  rama. 
Io  fo  c[h]ome  c[h]olei  che  il  figliuol  ama. 
Che  tal  c[h]onforto  non  prende  giammai. 
Per  uoi  ch'io  ueggio  fra  uoleri  assai, 
Che  libertà  c[h]iasc[h]un  di  lor  più  brama. 
Io  ui  ric[h]ordo  Ugoccion  della  faggiuola, 
E  quel  d'atena  che  scarcò  la  soma, 
Inanti  l'anno,  e  questo  non  è  fola, 
E  ric[h]ordoui  del  tribun  di  roma  ; 
De  dominio  due  uolte  portò  stola, 
Tosto  c[h]adde,  facendo  mortai  toma. 

e.  55.  Sonetto. 

Omè  ch'io  moro,  e  morte  non  m'uccide 

E  uiuo  in  fuoc[h]o  e  ardo  in  freddo  ghiaccio, 

E  son  disciolto,  e  preso  sono  al  laccio, 

G[h]ol  qual  dido  anc[h]or  prender  si  uide. 

En  un  sol  punto  lo  spirto  piange  e[t]  ride, 

E  non  mi  mono  e[t]  uo  molto  uiaccio. 

Di  luog[h]o  son  lontan  dou'io  m'allaccio, 

E  per  tal  modo  lo  mio  c[h]or  diuido. 
Sol  per  la  forza  di  quel  ciec[h]o  antic[h]o. 

Che  per  le  luci  [hjumane  sua  ferita 

Manda  soaue  al  c[h]or,  consuma  e[t]  arde, 

E  quanto  a  lui  seruir  più  m'affatic[h]a 

Tanto  più  doglia  sente  la  mia  ulta 

E[t]  fa  le  mie  speranze  ognor  più  tarde. 

e.  70.  Di  questo  mondo  ognun  si  faccia  beflfe 

Perchè  non  ci  e  più  né  1.  né  f. 
Quantunque  io  mi  credo  esser  più  fondato 

D'amici  o  di  parenti  o  di  c[h]ompari. 

Ne'  miei  bisogni  i'  mi  trono  ing[h]annato, 

Da  ogni  gente  andar  mi  ueggio  pari, 

E  chi  non  è  fornito  di  denari, 

Egli  è  tenuto  più  pazzo  che  gniefFe. 
Se  tu  uuoi  dire  :  «  Io  mi  farò  si  forte, 

Delli  amici  di  dio,  ch'io  sarò  aitato  » 

Lo  papa  e  i  c[h]ai-dinal[i]  c[h]on  la  lor  c[h]orte, 

Vescoui,  abati  e  ciaschedun  prelato, 

Lo  tradimento  in  loro  é  sì  specchiato. 

Degni  sarebbon  d'esser  posti  all'effe. 
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Però  chi  uuol  di  molti  amici  auere, 
Ne  proui  pochi  e[t]  abbi  dello  argento, 
Di  dir  «c[h]osi  farò»  non  ti  [tjtenere; 
Che  ciasc[h]un  t'empierà  il  c[h]apo  di  uento, 
E  non  ti  ual  dir  poi  «  i   me  ne  pento  », 
Quando  ti  troni  inuolto  in  dure  g[h]ueffe. 

e.  70.  Sonetto. 

S'io  fossi  sauio  più  che  non  son  stato, 
C[h]on  la  g[h]onnella  mia  pelata  e  c[h]orta, 
La  mia  scienza  sare'  tutta  morta, 
Ciasc[h]un  dire'  ch'io  fussi  uno  impazzato; 
S'io  fossi  però  una  bestia  approuato 
C[h]ol  bel  uestire  e  c[h]olla  borsa  acc[h]orta. 
Ognun  m'arebbe  tal  parola  porta, 
«  Secondo  salamon  s'è  suscitato  ». 

Ma  se  del  uolto  non  mi  c[h]ambio  o  muto. 
Io  c[h]omperrò  un  mio  saluadenaio. 
Che  in  picciol  tempo  l'arò  forse  empiuto, 
A  onta  e  a  dispetto  d'ogni  mercenaio. 
Che  pouertà  mi  fa  render  saluto, 
A  tal  [hjuomo  che  è  peggio  ch'un  somalo. 

e.  70.  Sonetto. 

Io  non  credo  che  mai  d'amor  sentisse 
[HJercules,  nesso,  arcita  e[t]  paiamone, 
Piramo,  tisbe,  t[h]eseo,  né  sansone. 
Né  mai  Achille  trono  ne  patisse, 
Qual  diomedes  mai,  o  qual  narcisse. 
Senti  quant'io  l'amara  passione, 
Bac[h]asio  mai,  né  ancora  sansone 
Che  c[h]on  c[h]otanta  pena  al  mondo  uisse. 
Non  credo  che  sia  lingua  che  '1  dicesse 
La  metà  del  mio  pianto  e  deirang[h]oscia. 
Ch'io  sofF[e]ro,  né  uerun  che  lo  scriuesse. 
Venus,  cupido  sempre  il  mio  c[h]uor  croscia 
Nell'essere  a  tal  modo;  a  chi  il  sapesse 
Di  me  pietà  prenderebbe  prima  e  poscia. 
Pensando  quel  che  scoscia 
La  cupida  potenza  del  mio  senso, 
Misero  sempre  e  piang[h]o  e  penso. 

e.  94.  Cansona  di 

Donne  leggiadre,  cui  d'amor  la  spera 
Ve  scalda  sì  ch'a  [Ijlui  ui  fa  soggette, 
E  [s]si  ui  sottomette. 
Ch'ogni  altra  uolontà  dal  c[h]uor  ui  parte, 
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Volgete  gli  occhi  alla  mia  gran  miseria, 
Che  sarà  exemplo  all'altre  giouinette, 
Di  farle  più  c[h]orrette. 
Che  non  fui  io  in  ell'amorosa  arte; 
Ch'io  sono  una  fanciulla  ch'ò  già  sparte 
Lagrime  tante,  che  degli  occhi  un  fonte, 
0  fatte  (sic),  e  [l]la  c[h]agion  perchè  dirouui, 
E  forse  mouerouui 

Il  c[h]uore  a  c[h]ompassion  del  mio  martire, 
Che  è  tal,  che  nullo  ingegno  il  porria  dire; 
E  nel  crudel  languire 
Chiamerò  morte  c[h]on  acerbo  strido. 
Perchè  sin  ch'altra  fosse,  oggi  son  dido. 
Sappiate,  io  puosi  il  mio  c[h]orale  amore 
Sansa  pensar[e]  che  nello  caso  rio 
Auesse  poter  ch'io 
Perdessi  il  glorioso  mio  c[h]onforto, 
Ad  un  gentile  e  nobile  signore, 
La  cui  magnificenza  e  atto  pio 
Mi  miser  tal  disio 

Nel  c[h]uor,  che  anc[h]ora  lui  mi  dà  diporto. 
Era  ad  un  balc[h]on  dond'io  uedea  sc[h]orto 
^  De  un  picciol  mio  orlale 

Il  suo  bel  uiso  e  gli  occhi,  che  [di  quindi  mi]  mostraua 
La  pena  che  portaua 
Di  non  potersi  appropinquare  a'  miei. 
Vaghi  di  tal  disio,  più  di  essi  assai, 
E  non  credo  che  mai 
Tal  amor  fosse  fra  leandro  e[t]  [h]ero, 
Qual  fra  noi  era;  ond'io  [h]or  mi  dispero. 
E  fammi  disperar[e]  c[h]on  crudeli  onte 
Le  immagination  che  nel  pensare 
Mi  dan  da  dubitare 

Veggiendo  approximar[e]  l'aspra  partita. 
La  qual  uuol  fare  il  nuouo  demophonte. 
Da  me,  misera  philis  nell'amare, 
C[h]on  dubbio  di  sperare. 
0  lassa  a  me,  che  a  me  faccia  reddita. 
Per  dio  pensate  qual  fia  la  mia  uita, 
E  c[h]ome  rimarrò  senza  quel  sire, 
Che  uener  ne  saria  più  che  appag[h]ata! 
Veggio  che  disperata, 
C[h]ome  Biblide  già  per  gran  dolore. 
Andrò  tapina  in  atto  uag[h]abondo, 
E  c[h]on  disdegno  al  mondo 
Starei  uiuendo;  ma  c[h]olla  mia  mano, 
Farò  qual  già  Bellicie  per  Tristano.  "^ 

Giornale  storico,  XIII,  fase.  37-38-39.  7 
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Io  gli  ò  narrato,  e  non  però  con  uoce, 
Ma  c[h]on  cenni,  che  ueggio  che  gli  à  intesi, 
E  molto  me'  compresi, 
Ch'io  non  gli  ò  fatti  per  sua  intelligenza, 
Spesso  agiugnendo  le  mia  braccia  in  croce, 
Ghe[d]  ei  non  parta  e  mostro  gli  occhi  offesi, 
Dal  pianto  e  che  sospesi 
Stanno  i  miei  sensi  in  aspra  penitenza. 
Ed  egli  a  me  dimostra  la  partenza 
Per  suo  [h]onore  è  stata  necessaria, 
Durò  mostrando  il  piacer  che  m'ancide, 
E  uol  che  io  m'affide. 
Per  lo  fedele  amor[e]  ch'esso  mi  porta. 
Che  mai  dal  c[h]uor[e]  non  li  sarò  lontana, 
E  uuol  ch'io  stia  certana 
Che  [l]la  sua  ritornata  sarà  presta. 
Se,  c[h]ome  Ulixe,  il  mar[e]  lui  non  tempesta. 

Questo  mi  dà  di  uiuer  intenzione 
Per  la  promessa  ch'ò  del  suo  ritorno, 
E  perchè  il  uiso  ad[d]orno. 
Morendo,  io  son[o]  di  riueder  incerta. 
Popul,  mi  affido  che  [s]sua  c[h]ondizione 
Non  par  da  [f]far  d'una  fanciulla  sc[h]orno. 
Ma  non  passerà  giorno, 
Che  mille  a  me  non  paia,  cime  diserta. 
Che  non  sono  io  nel  lamentare  sporta. 
Quanto  si  c[h]onuerrebbe  a  tanta  doglia. 
Che  farla  lagrimar  per  pietà  i  sassi! 
Oimè  che  s'io  pensassi. 
Signor,  che  pres.so  fosse  il  tuo  reddire. 
Non  mi  parre'  douer[e]  sentir  tal  g[h]uai. 
Ma  in  fin  che  uiuerai, 
T'aspecterò  c[h]on  fé,  più  che  non  fé' 
El  c[h]aro  sposo  di  penelope. 

E  [fjfarò  prieg[h]ò  a  l'alto  padre  et[t]erno 
Che  il  tuo  andare,  a  me  c[h]otanto  praue. 
Ti  sia  dolce  e  soaue, 
Non  però  s^nza  me  nel  gentil  c[h]ore. 
Che  ti  dia  si  fatto  e  [t]tal  g[h]ouerno, 
Dop[p]o  il  tuo  c[h]aualc[h]are,  in  lieue  naue 
Che  non  ti  paian  praue 
Le  marinesc'  usanze,  aimè  dolore, 
Pensando  c[h]on  sì  bel  gentil  signore 
Conuegna  c[h]onuersar  si  fatta  gente, 
A  [c]c[h]ui  di  gentilezza  mai  non  calse, 
Prieg[h]ol  che  l'onde  salse 
Pacifiche  ti  sian  quanto  ti  piace, 
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E[t]  ti  dian  uento  a  [t]tal  uiaggio  acc[b]orto, 
SI  che  in  saluo  porto, 
Ti  guidi  c[h]ome  già  gia[n]son  al  uelio, 
Ma  non  a'  namorati  sì  c[h]om'ello. 
Ganson[a],  uestita  a  bruno, 
[H]or  lagrimosa  n'andrai  da  quel  signor  che  m'à  in  balia 
E  [l]la  dogliensa  mia 
Gli  narra  sì  che  a  pietà  il  moua, 
E  in  ogni  modo  il  prona. 
Se  *1  puoi  di  tale  impresa  leuar  uia; 
Se  non,  fallo  al  tornar  uolontaroso, 
Che  'n  fino  allor[a]  non  arò  mai  riposo. 


<;.  95.  Sonetto. 

Se  da  te,  donna  idea,  non  son  socc[h]orso. 
Che  preghi  alquanto  il  mio  c[h]aro  signore, 
Che  per  me  mostri  un  po'  del  suo  ualore, 
Credo  sentire  della  morte  il  morso; 
E[t]  tu,  Venus,  a  c[h]ui  sempre  ò  ric[h]orso. 
In  seg[h]uir  la  tua  legge  c[h]on  amore, 
Preg[h]o  che  mi  socc[h]orra  in  tal  dolore. 
Nel  grane  laccio,  doue  sono  isc[h]orso. 

Manda  G[h]upido  a  quella  per  c[h]ui  moro. 
La  Tjual  tua  legge  uuol  mettere  in  fondo, 
Preg[h]al  che  sc[h]aldi  questa  fredda  pietra; 
Degni  uer  lei  gittar  lo  strai  dell'oro. 
Poi  ch'ella  sprezza  amore  in  questo  mondo. 
Non  si  potrà  difender  dal  pharetra  {sic). 


e.  95.  Sonetto. 

Qual  c[h]osa  in  questo  mondo  tanto  greue. 
Tanto  impossibil,  disperata  e[t]  fera, 
Ch'ai  uero  amante  non  paia  leggiera 
E[t]  che  in  effetto  non  la  metta  in  breue? 
E'  dormirebbe  il  uerno  in  fra  [l]la  neue, 
C[h]ome  tra'  fiori  nella  primauera, 
Credendo  auere  quella,  in  c[h]ui  più  spera  : 
Quel  g[h]uidardon  d'amor  che  [s]si  riceue. 

Donque  s'amore  à  in  se  tanta  balia. 
Ben  aggia  l'ora  e  '1  di  che  'n  c[h]uor  mi  uenne, 
D'innamorarmi  della  donna  mia. 
Ch'ella  mi  fa  uolar,  senza  auer  penne, 
E  star  partito  da  malinc[h]onia, 
Che  poi  ch'io  nacqui  mai  non  m'addiuenne. 
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e.  95.  Sonetto. 

Manc[h]ando  alla  cic[h]ala  che  mangiare 
Di  uerno,  chiese  del  grano  in  prestansa 
Alla  formic[h]a,  che  n'auea  abbondansa, 
Ella  rispuose:  Non  te  ne  uo'  dare; 
Però  che  tu  attendeui  a  c[h]antare, 
Per  gli  arbori  menaui  il  c[h]ulo  ad  ansa 
Nel  tempo  caldo  che  ciasc[h]uno  auansa 
Per  potersi  nel  uerno  riposare. 

Non  facciam  c[h]osi  noi,  ma  le  più  fiate, 
Portiamo  a  rischio  c[h]aric[h]a  la  spalla, 
E  molte  son  di  noi  iscarpitate. 
Ond'io  ti  dic[h]o  che  '1  pensier  ti  falla; 
Auessitel  pensato  nella  state, 
,  Che  '1  uo'  per  me,  e  se  tu  sai  c[h]antar,  balla. 


{La  fine  nel  prossimo  fascicolo). 

Emilio  Costa. 
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POETA   PADOVANO    DEL   SECOLO  XV 

« 


Se  rileggiamo  le  poche  e  scolorite  poesie  stampate  nel  sec.  XV 
sotto  il  nome  del  padovano  Niccolò  Lelio  Cosmico,  non  possiamo 
non  rimanere  meravigliati  della  larga  ed  in  generale  buona  fama, 
di  cui  il  loro  autore  ebbe  a  godere,  a  noi  ampiamente  docu- 
mentata dalla  menzione,  che  di  lui  si  fa  in  opere  per  indole  e 
per  patria  diverse  e  dall'accanimento  stesso  degli  avversari.  Né 
a  rendercene  ragione  valgono  le  scarse  notizie  della  sua  vita 
fino  ad  ora  raccolte,  magra  sequela  di  date,  appena  sulla  fine 
rimpolpata  da  alcune  lettere  del  poeta  di  recente  poste  in  luce 
e  sinistramente  illuminata  da  una  serie  di  sonetti  violentemente 
imprecanti  al  ladro,  al  sodomita,  all'eretico.  Non  sembrerà  quindi 
inutile  a  chi  la  storia  letteraria  non  limiti  allo  studio  dei  mas- 
simi autori  e  delle  somme  opere  d'arte,  che  io  venga  qui  espo- 
nendo alcune  nuove  notizie  sul  Cosmico  e  tenti  di  ricostruirne 
la  figura,  esile  si,  ma  non  priva  di  qualche  interesse. 


L 


Bartolomeo  Platina,  in  quel  suo  curioso  libro,  che  sotto  il  ti- 
tolo pomposamente  filosofico  De  honesia  voluptate  et  valetudine 


102  V.  ROSSI 

racchiude  un  vero  e  proprio  trattato   di  cucina  (1),  giunto  a 
parlare  de  avibus  esculentis,  trae  dal  suo  discorso  culinario  al- 
cune considerazioni  morali.  «  Uomo  saggio,  egli   dice,  fu  colui, 
che  per  primo  imbandi  sulle  mense  i  pavoni  e  gli  altri  uccelli, 
coi  quali  si  preparano  a'  re  ed   a'  principi  succulenti  manica- 
retti. Ma  pur  dall'  assaggiare  siffatte  vivande  guardisi  bene  la 
plebe;  sono  cibi  per  i  buontemponi  e  per  coloro,   cui  non   già 
la  virtù  e  la  fatica,  ma  la  fortuna  e  l'audacia  sollevarono  dalle 
taverne,  dalle  stalle,  dalle  cucine  alle  più   alte  dignità.  Per 
questa  gente  sono  nati  e  si  prendono  i  fagiani  ed  i  pavoni ,  a 
noi  si  convergono  ben  altri  pasti  ».   «  Gepam  et  alium  mecum 
«  devoret  Pomponius,  adsit  Septimius   et  Septumuleius  Gampa- 
«  nus,  nec  extra  triclinium  pernoctet  Gosmicus;  hunc  sequatur 
«  Parthenius  et  podagrosus  Scaurus;  Fabium  Narniensem,  An- 
«  tonium  Ruffum  et  Mecenatem  non   reiicio ,   qui  paupertatem 
«  sponte  amplectuntur.  Et  ne  mihi  succenseat  Gincinnatus,  hunc 
«  quoque  Demetrius  ad   cenam  olitariam  vocet ,  quandoquidem 
«  ita  fortunae  placet,  quae,  relictis  industriis,  ignaviae  favet  »  (2). 
Ghi  pur  superficialmente  conosca  le  vicende  dello  storico  dei 
papi  (3),  non  tarda  a  ravvisare  in  quel  Pomponio,  cui  nel  passo- 


(1)  La  prima  edizione  con  data  di  questo  libro  è  quella  fatta  Yenetiis  la- 
bore  <&  diligentia  Laurentii  preshyteri  de  Aquila  nec  non  Sihyllini  Umbri 
duce  inclyto  Petro  Mocenico  Idibus  Juniis  Mcccclxxv.  Per  la  bibliografia 
vedi,  oltre  il  Brunet,  la  Nota  di  F.  Robolotti  in  fine  al  libretto  Le  Vite 
di  due  illustri  cremonesi,  descritte  da  S.  Bissolati,  Milano,  1856,  pp.  169- 
71.  Mi  servo  dell'edizione  del  '75,  traendo  il  passo,  che  ci  riguarda,  dal 
principio  del  libro  quinto. 

(2)  Questo  passo  suona  egualmente  nell'edizione  fatta  in  Civitate  Austrie 
(Cividal  del  Friuli),  impensis  et  expensis  Gerardi  de  Flandria  Venetiarum 
duce  inclito  Johanne  Mocenico  nono  Kalendas  novembris  Mcccclxxx;  sol- 
tanto il  triclinium  è  diventato  un  tridium ,  essendosi  preso  per  d  il  nesso 
ci  e  mancando  nell'  edizione  principe  il  segno  di  abbreviazione  corrispon- 
dente all'w  (tridium).  Più  curioso  è  vedere  codesto  tridium  diventare  una 
persona  nella  versione  italiana  stampata  a  Venezia  colla  data  del  15  di- 
cembre 1487 ,  dove  si  legge  «  et  non  vi  sia  excluso  Triclio  et  Cosmiche  il 
«  debi  seguire  »  ecc. 

(3)  Anche  per  il  Platina  si  desidera  ancora  un  lavoro  serio  e  positivo, 
che  tale  non  è  certo  l'elogio  del  Bissolati  contenuto  nel  libro  già  citato 
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riferito  è  assegnato  il  posto  d'onore,  il  ponti feoo  maximus  del- 
l'accademia romana,  l'erudito  intorno  al  quale  si  adunavano 
quanti  in  Roma  avevano  comuni  con  lui  il  culto  dell'antichità 
classica  e  forse  l'amore  per  certi  ideali  di  restaurazione  repub- 
blicana e  pagana  (1).  Fra  questi  erano  certo  coloro,  che  il  Pla- 
tina nomina  accanto  a  Pomponio  Leto,  poiché  ben  è  lecito  esten- 
dere a  tutti  le  conchiusioni,  che  documenti  sincroni  ci  licenziano 
a  trarre  per  alcuni.  Quelle  importanti  iscrizioni,  colle  quali  gli 
accademici  di  Pomponio  vollero  lasciare  traccia  delle  loro  visite 
negli  antichi  cemeteri  cristiani,  hanno  infatti  conservato  i  nomi 
di  Partenio  Minucio,  romanarum,  puparum  deliciae,  di  Fabio, 
di  Ruffo  (2);  il  primo  anzi,  spettante  probabilmente  alla  famiglia 
Pallini,  ha  legato  il  suo  nome  anche  a  codici  di  autori  latini, 
ch'e'  si  dilettava  a  studiare  e  trascrivere  (3).  Ed  all'  accademia 
appartenne  anche  Settumoleio  Campano,  sia  che  in  lui  si  voglia 
riconoscere  Giannantonio ,  il  poeta  di  corte  di  Pio  II  e  vescovo 
di  Teramo,  ricordato  pure  nelle  iscrizioni  delle   catacombe  (4), 


nella  nota  1.  Di  lui  parlano  con  maggiore  o  minor  larghezza  tutti  gli  sto- 
rici del  rinascimento,  che  è  inutile  citare  specificatamente;  mi  limiterò  a 
rinviare  al  Tiraboschi,  St.  d.  leti,  it.,  voi.  VI,  P.  I,  lib.  II,  cap.  I,  §§  34-5 
ed  a  rammentare  l'importante  pubblicazione  di  lettere  e  operette  del  Platina 
fatta  dal  Vairani  ,  Cremonensium  monumenta  Romae  extantia,  Romae, 
1778,  P.  1.  Gfr.  la  comunicazione  Luzio-Renier  nel  presente  fascicolo  del 
Giornale. 

(1)  Per  r accademia  romana  in  generale  citerò  Burckhardt,  Civiltà  del 
rinascimento,  I,  373-77,  Voigt,  Wiederhelebung  2,  II,  239-45,  Invernizzi,  Il 
risorgimento,  Milano,  [1881],  pp.  161-66,  Villari,  Machiavelli,  I,  149  sgg., 
Gregorovius,  St.  di  Roma,  ed.  ital.,  VII,  679  sgg.  Per  Pomponio  Leto  in 
ispecie  ricorderò,  oltreril  Tiraboschi,  le  interessantissime  pagine,  nelle  quali 
il  De  Nolhac  parla  dei  suoi  libri  manoscritti  ed  a  stampa  pervenuti  alla 
Vaticana  per  il  lascito  di  Fulvio  Orsini  {La  bibliothèque  de  F.  Orsini,  Paris, 
1887,  pp.  198-208  e  l'indice  sotto  Pomponius). 

(2)  De  Rossi,  La  Roma  sotterranea  cristiana,  Roma,  1864,  1,  3-6;  II,  89,92. 

(3)  De  Nolhac,  Recherche  sur  un  compagnon  de  Pomponius  Letus , 
Rome,  1886  (Estratto  dai  Mélanges  d'archeologie  et  d'histoire  publiés  par 
VÉcole  franqaise  de  Rome,  voi.  VI). 

(4)  De  Rossi,  Op.  cit.,  I,  4.  Intorno  a  Giannantonio  Campano  vedi  poi, 
oltre  che  lo  Zeno,  Vossiane,  II,  196  sgg.,  ed  il  Tiraboschi,  ^fóna,  voi.  Vi, 
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ovvero  quell'Agostino  Campano,  che  perì  nel  1468  prigioniero  di 
Paolo  II  (1). 

Accanto  a  costoro  figura  il  Cosmico:  dico  senza  esitanza  il 
Cosmico,  perché  quanto  vedremo  più  innanzi  farà  scomparire 
ogni  ombra  di  dubbio  sulla  sua  identità  col  padovano.  Il  passo 
viene  quindi  ad  acquistare  per  noi  una  notevole  importanza, 
poiché  ne  possiamo  legittimamente  trarre  la  conchiusione,  che 
il  nostro  poeta  fece  parte  della  cosiddetta  accademia  romana, 
conchiusione  non  trascurabile,  quando  si  voglia  recare  un  equo 
giudizio  sull'indirizzo  della  sua  vita  e  su  certe  accuse,  da  cui 
lo  vedremo  perseguitato.  Del  pari  quel  passo  viene  a  gettare 
un  raggio  di  nuova  luce  sopra  due  terzetti  famosi  dell'Ariosto, 
spiegandoci  perché  questi  abbia  appaiato  in  un  sol  verso  i  nomi 
di  Pomponio  e  del  Cosmico. 

11  nome  che  di  apostolo  ti  denno 

0  d'alcun  minor  santo  i  padri,  quando 

Cristiano  d'acqua  e  non  d'altro  ti  fenno, 
In  Cosmico,  in  Pomponio  vai  mutando. 

Altri  Pietro  in  Pierio,  altri  Giovanni 

In  Giano  o  in  Giovian  va  riconciando  (2). 

Ma  è  naturale  che  ci  domandiamo  a  qual  tempo  si  debba  as- 
segnare la  testimonianza  del  Platina.  Questi  in  una  lettera  al 
cardinale  di  Pavia,  Jacopo  Ammannati,  asserisce  di  avere  scritto 
il  libro  De  honesta  voluptate  «  ante  captivitatem  »,  che  è  quanto 
dire,  prima  che  nella  quaresima  del  1468  (3)  la  politica  sospet- 
tosa di  Paolo  II  sciogliesse  l'accademia  e  ne  rinchiudesse  gli  ade- 
renti in  Castel  S.  Angelo  (4).  D'altra  parte  nel  dedicare  l'opera 


P.  Ili,  lib.  Ili,  cap.  IV,  §  19,  anche  Gaspary,    Geschichte  d.  ital.  Lit., 
Berlin,  1888,  II,  147-9. 

(1)  Renazzi,  Storia  dell'Università  degli  studj  di  Roma,  Roma,  1803-6, 
I,  176. 

(2)  Satira  VII,  58-63. 

(3)  Gfr.  per  questa  data  Mancini,  Vita  di  Leon  Battista  Alberti,  Firenze, 
1882,  pp.  453,  n.  4. 

(4)  Jacobi  Piccolominei  card.  Papiensis,  Epistolae  et  Commentarti,  Me- 


NICCOLÒ  LELIO   COSMICO  105 

al  cardinale  Bartolomeo  Roverella,  egli  dice  di  averla  composta 
in  estate  nella  villa  tuscolana  del  cardinale  Francesco  Gonzaga, 
«  hac  aestate,  in  secessu  tusculano  apud  inclytum  et  amplissimum 
«  patrem  Franciscum  Gonzagam  ».  Siamo  dunque  sicuri  che  la 
composizione  non  è  posteriore  all'  estate-  del  1467  e  per  conse- 
guenza che  il  Cosmico  già  in  questo  tempo  aveva  posto  sua  di- 
mora in  Roma.  Ma  a  quest'ultima  conchiusione  alcuno  opporrà 
la  possibilità  che  il  Platina  abbia  aggiunto  il  passo  in  questione 
negli  anni  che  corsero  fra  la  morte  di  Paolo  II  (1471)  e  la  prima 
edizione  del  libro  uscita  nel  1475.  E  l'obbiezione  minaccierebbe 
seriamente  la  solidità  del  mio  edificio,  qualora  non  potessi  pun- 
tellarlo coll'osservare,  che  già  nel  1469  il  poeta  padovano  aveva, 
come  vedremo,  mutato  in  Cosmico  il  suo  nome,  mutazione  che 
a  lui  fu  probabilmente  suggerita  —  si  ripensino  i  versi  dell'  A- 
riosto  —  dall'esempio  de'  compagni  d'accademia. 

Verosimilmente  in  Roma  ed  appunto  negli  anni,  che  prece- 
dettero il  '68,  il  Platina  finge  avvenuto  il  suo  Dialogus  de  flo- 
sculis  quibusdam  latinae  linguae,  del  quale  non  possiamo  però 
determinare  con  certezza  la  cronologia  (1).  Esso  è  novella  prova 
delle  relazioni  del  su(>  autore  col  Cosmico,  poiché  questi  è  intro- 
dotto a  discutere  col  Platina  sulle  Eleganze  del  Valla  e  su  certe 
questioni  di  lingua,  cui  quest'opera  offre  occasione.  In  casa  del 
nostro  poeta  è  anzi  collocata  la  scena  ;  il  Platina  infatti  dice 
all'amico  di  esser  venuto  a  visitarlo  «  ut  Theodorum  patruum 
«  tuum  viderem,  quem  laborare  synanche  intellexeram  ».  Ecco 


diolani,  apud  Alexandrum  Minutianum,  1506,  e.  140  v.  Gfr.  Zeno,  Vossiane, 
I,  253-4. 

(1)  Di  questo  rarissimo  libretto  non  ebbi  agio  di  vedere  nessun  esem- 
plare ;  le  poche  notizie  storiche ,  che  ne  traggo ,  mi  furono  gentilmente  co- 
municate dal  dr.  T.  Wiel,  che  ne  esaminò  per  me  alla  Marciana  l'edizione 
milanese  del  1481.  Vedi  per  la  bibliografia,  oltre  il  Brunet,  la  citata  Nota 
del  RoBOLOTTi,  p.  174.  Un  breve  riassunto  del  contenuto  è  dato  dal  Bisso- 
lati,  Op.  cit.,  pp.  23-4,  il  quale  assegna  la  composizione  del  libro  al  tempo, 
in  cui  il  Platina  fu  abbreviatore  apostolico,  negli  ultimi  anni  del  pontificato 
di  Pio  II  ;  ma  di  tale  asserzione ,  mancante ,  per  quanto  so ,  dì  ogni  solida 
base,  non  ho  creduto  di  poter  tener  conto. 
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acquistata  cosi  anche  una  notizia  sulla  famiglia  del  Cosmico, 
sventuratamente  la  sola,  che  si  possa  ripescare  nel  lungo  dialogo. 


II. 


GoU'elezione  alla  cattedra  pontificia  del  cardinale  Pietro  Barbo 
la  stella  degli  umanisti  chiamati  a  Roma  dalla  generosa  prote- 
zione di  Niccolò  V  e  di  Pio  II,  volse  al  tramonto.  Ma  la  tem- 
pesta non  iscoppiò  in  tutto  il  suo  furore  che  nel  1468,  quando 
molti  dei  membri  dell'accademia  romana  furono  accusati  di  con- 
giura e  carcerati.  Era  ancora  a  Roma  il  Cosmico  in  quel  mo- 
mento ?  Fu  anch'egli  tra'  catturati,  o  potè,  come  Filippo  Buo- 
naccorsi,  sottrarsi  colla  fuga  alle  persecuzioni?  Sono  domande 
alle  quali  non  possiamo  dare  una  risposta  decisiva;  a  me  però 
sembra  probabile  che  egli  non  abbia  sofferto  la  prigionia,  poiché 
sappiamo  che  questa  durò  per  1  suoi  compagni  fino  all'estate 
del  1469,  mentre  nell'agosto  di  quell'anno  il  Cosmico  era  sicu- 
ramente in  patria. 

Egli  infatti  appare  come  testimonio  in  un  documento,  sul  quale 
è  prezzo  dell'opera  soffermarsi  e  che  fa  parte  di  certo  elenco 
delle  lauree  conferite  dall'università  padovana.  Eccolo  nella  sua 
integrità. 

Die  lunae  XXVIII  mensis  augusti  MCCGCLXVIllI  Pad.  loco  solito  exa- 
minum.  L[icentiae]  p[rivatum]  ex[amen]  et  p[rivatuin]  doct[oratuum]  in 
utroq.  iure  Joannis  Laurentii  veneti,  filii  Francisci  de  Laure n- 
t  i  i  s,  in  assistentia  sp.  domini  Udalrici  Paumgartner  rectoris  iuristarum. 
Testes  D.  Thadeus  Quirinus  decretalium  doctor  et  canonicus  tarvixiensis, 
D.  Petrus  Zeno  q.  magn.  domini  Andree,  patricii  Veneti,  D.  Demetrius 
de  Chalcondylis  philosophus  et  utriusque  linguae  peritissimus,  athe- 
niensis,  D.  Nicolaus   Cosmicus  venetus  poeta  (1). 


(1)  L'originale  del  documento  è  neirArchivio  episcopale  di  Padova  ;  io  ne 
trovai  copia  nelle  Memorie  storiche  di  Padova ,  raccolte  dall'  ab.  Gennari 
ed  ora  mss.  nella  Comunale  di  Padova,  voi.  Ili,  p.  1154. 
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L'importanza  del  documento  consiste  specialmente  nel  fatto 
che  esso  unisce  a  quello  del  Cosmico  i  nomi  di  due  uomini  ben 
noti  nella  storia  intellettuale  del  secolo  XV  ed  illustra  gli  ac- 
cenni a  loro  relazioni  col  nostro  poeta  contenuti  in  alcune  let- 
tere edite  non  ha  guari.  Sul  veneziano  Giovanni  Lorenzi,  segre- 
tario fin  dal  1476  del  cardinale  Marco  Barbo,  nell'  '84  segretario 
pontificio,  bibliotecario  della  Vaticana  dal  1485,  uomo  di  non 
comune  coltura,  onorato  dall'amicizia  di  letterati  famosi,  il  Po- 
liziano tra  questi,  hanno  or  ora  recato  nuova  luce  le  ricerche 
di  un  dotto  francese  assai  benemerito  de'  nostri  studi  (1).  Non- 
dimeno il  breve  documento  da  noi  pubblicato  non  è  senza  valore 
per  la  sua  biografia,  poiché  ci  fa  conoscere  il  nome  del  padre,, 
rimasto  finora  ignoto,  ed  il  giorno,  in  cui  i  suoi  studi,  compiuti 
sotto  la  disciplina  del  Calcondila,  di  che  è  testimonianza  diretta 
un  codice  laurenziano  dell' Anihologm  di  Planude  (2),  ebbero  il 
loro  coronamento.  Troppo  noto  nella  storia  degli  studi  ellenistici 
è  il  nome  di  Demetrio  Calcondila,  il  maestro  e  collega  del  Po- 
liziano, perché  occorra  trattenercisi  intorno  pur  un  momento  (3). 

La  relazione  strettasi  fra  questi  due  uomini  ed  il  Cosmico  in 
Padova,  mentre  il  Lorenzi  vi  era  studente  ed  il  Calcondila  inse- 
gnava greco  nell'università,  si  mantenne  cordiale  anche  quando- 
le  vicende  della  loro  vita  li  separarono.  Il  Lorenzi  si  trovava 
da  poco  tempo  in  Roma,  quando  sulla  fine  d'agosto  del  1472" 
Demetrio  chiudeva  una  lunga  lettera  a  lui  diretta,  dandogli  no- 
tizie dell'amico  comune,  che  allora  dimorava  in  Padova  e  che  al 
Lorenzi  inviava  coi  saluti  certe  lettere  della  regina  (Ypd)i)LiaTa 
Tr\<;  pa(Ti\iòo<;),  ch'io  non  so  che  cosa  potessero  essere  (4), 


(ij  De  Nolhac,  Giovanni  Lorenzi  hihliothécaire  d'Innocent  V///,  Romer 
1888  (Estr.  dai  Mélanges  d'archéol.  et  d'hist.  già  citati,  voi.  Vili).  Vedi 
anche  Mìjntz  et  Fabre,  La  bibliothèque  du  Vatican  mi  XVe  siede,  Paris, 
1887,  pp.  283,  287,  290,  296  e  De  Nolhac  ,  La  hiblioth.  de  F.  0. ,  p.  228, 

(2)  De  Nolhac,  G.  Lorenzi,  p.  12. 

(3)  Mi  limiterò  a  rinviare  alla  notizia  sul  Calcondila  premessa  da  H.  Noiret 
alle  Hiiit  lettres  inédites  de  D.  C/i.  da  lui  pubblicate  nei  citati  Mélanges^ 
d'archéol.  et  d'hist.,  Rome,  1887,  voi.  VII. 

(4)  Noiret,  Op.  cit.,  p.  24  dell'estr.  Il  passo  fu  già  rilevato,  insieme  con 
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Pare  che  il  Cosmico  si  sia  trattenuto  in  Padova  ancora  alcuni 
anni,  solo  facendo  di  quando  in  quando  qualche  scappata  a  Ve- 
nezia. Da  Padova  infatti  scriveva  il  5  giugno  1475  una  lettera, 
nella  quale  benignamente  rimproverava  ad  Alessandro  Strozzi  il 
suo  eccessivo  riguardo  nel  richiedere  favori  agli  amici  e  si  of- 
friva pronto  ad  andare  a  Venezia,  dove  lo  Strozzi  abitava,  ogni- 
qualvolta potesse  giovargli  l'opera  sua.  Una  di  tali  gite  doveva 
anzi  aver  il  Cosmico  fatta  di  recente ,  poiché  rammentava  al- 
l'amico certa  cosa,  che  nel  suo  studio  aveva  dimenticata  (1). 

Nell'estate  dell'anno  seguente  (1476)  lo  troviamo  a  Roma,  dove 
non  è  ben  chiaro  quali  fossero  le  sue  occupazioni.  Probabil- 
mente guadagnava  da  vivere  esercitando  la  professione  di  maestro 
di  grammatica,  non  senza  affidarsi,  come  vedremo,  alla  prote- 
zione del  cardinale  Francesco  Gonzaga.  Certo  abitava  in  casa  di 


un  altro,  di  cui  tocco  più  innanzi,  da  V.  Gian  in  questo  Giornale,  XI,  303-7. 
La  lettera  non  porta  indicazione  dell'anno  in  cui  fu  scritta,  ma  è  facile  as- 
segnarla al  1472 ,  parlandovisi  del  viaggio  in  Francia  del  Bessarione.  Più 
difficile  è  determinare  il  mese,  poiché  non  sappiamo  con  sicurezza  quale 
concordanza  dei  mesi  attici  coi  romani  il  Calcondila  seguisse.  Alla  lettera 
in  questione  (la  V)  egli  appose  la  data  òtto  TTaTauiou  aKippoqpopiuùvoi;  &' 
q)0ivovTo<;.  Giustamente  osservò  il  Noiret  (pp.  14-5  n.  dell'estratto)  che  qui 
non  è  applicabile  la  concordanza  del  Gaza,  composta  già  nel  1470,  poiché 
la  lettera  non  può  essere  stata  scritta  il  28  maggio,  alludendo  alla  morte 
dell'arcivescovo  di  Gran,  Giovanni  IV  Vitezio ,  avvenuta  TU  agosto  1472. 
Ma  il  Noiret  non  notò ,  che ,  essendo  d'  altra  parte  il  Bessarione  morto  il 
19  novembre,  non  è  lecito  assegnare  la  lettera  ad  altri  mesi  che  all'agosto 
od  al  settembre  od  all'ottobre  :  fra  questi  tre  credo  si  deva  accettare  il  primo, 
come  quello ,  che  corrisponde  allo  OKippoqpopuIjv  nella  concordanza  de'  Me- 
nologi  (vedi  Tannery  ,  Les  noms  de  mois  attiques  chez  les  hisantins ,  in 
Revtce  archéologique,  S.  Ili,  t.  IX  (1887),  p.  27)  e  cui  non  si  oppongono  le 
notizie  cronologiche,  invero  non  molto  precise,  che  abbiamo  sul  viaggio  del 
Bessarione  (Vast,  Le  cardinal  Bessarion,  Paris,  1878,  pp.  410-13).  L'uso 
della  concordanza  dei  menologi  non  può  far  meraviglia,  quando  si  pensi  che 
il  trattato  TTepì  jurivijùv  del  Gaza  fu  bensì  composto  nel  1470,  ma  divulgato 
per  la  stampa  solo  nel  1495,  sicché  prima  di  questo  tempo  non  potè  avere 
quella  universale  applicazione  che  ebbe  dipoi. 

(1)  Questa  lettera  è  nell'  autografo  posseduta  dall'  egregio  sig.  avv.  Luigi 
Azzolini  di  Roma,  al  quale  mi  è  caro  professarmi  qui  riconoscente  per  le 
tante  gentilezze,  che  ebbe  ad  usarmi.  La  pubblico  integralmente  nell'  Ap- 
pendice I. 
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un  uomo,  il  cui  nome  è  ancora  registrato  con  riconoscenza  dalla 
storia  della  letteratura  e  dell'arte,  il  veronese  Agostino  MafFei. 
Questi,  abbreviatore  apostolico  forse  già  sotto  Paolo  II  e  quindi 
sotto  Sisto  IV,  più  tardi  investito  di  quell'ufficio  del  piombo,  cui 
nel  secolo  XVI  legheranno  il  loro  nome  un  buffone  famoso  ed 
un  robusto  e  geniale  pittore  ed  aspirerà  Benvenuto  Gellini  (1), 
aveva  raccolto  già  sotto  Paolo  II  nella  sua  casa  di  Roma  un 
ricco  museo  d'oggetti  d'arte  antichi  ed  una  collezione  di  codici, 
che  liberalmente  apriva  alle  ricerche  ed  agli  studi  degli  eruditi. 
Egli  accolse  in  sua  casa  il  Poliziano  ed  a  lui  Pomponio  Leto 
dedicò  la  sua  edizione  di  Sallustio ,  chiamandolo  rerum  ro- 
tnanarum,  thesaurus  (2).  Quest'uomo  fu  il  mecenate  del  nostro 
poeta,  che  presso  di  lui  trovava  tranquillità  in  mezzo  alla  ba- 
raonda romana.  L'8  aprile  1477,  scrivendo  ad  Alessandro  Strozzi, 
il  Cosmico  si  mostrava  ristucco  del  soggiorno  nell'eterna  città, 
dove,  pur  avendo  «  molte  conversatione  »,  non  aveva  «  però 
«  persona  a  cui  potesse  credere  alcuno  suo  secreto  »  e  donde 
desiderava  partire  al  più  presto,  aduggito  di  quella  società  di 
Sardanapali,  che  sotto  il  pontificato  splendido  di  Sisto  IV  trion- 
fava e  della  quale  egli  pronosticava  prossima  la  rovina  (3). 

Le  sue  speranze  di  ritornare  in  patria  verso  la  fine  del  maggio 
non  furono  vane,  che  l'estate  ebbe  a  passarla  nel  Veneto,  d'onde 
però  il  15  ottobre  era  di  già  partito  diretto  a  Firenze  (4).  Quivi 


(1)  Yita,  I,  56.  Il  passo  fu  rilevato  anche  dal  Luzio,  Federico  Gonzaga 
ostaggio  alla  corte  di  Giulio  II,  Roma,  1887,  p.  68  n.  (Estr.  dall'Arca,  d, 
società  romana  di  st.  patria). 

(2)  Per  notizie  di  varia  natura  su  Agostino  Maffei  vedi  S.  Maffei,  Verona 
illustrata,  ed.  Glassici,  Milano,  1825,  III,  264-6,  completando  e  precisando  le 
notizie  date  da  lui  con  Giuliari,  Letteratura  veronese  al  cadere  del  se- 
colo XY,  in  Propugnatore,  VI  (1873),  P.  II,  pp.  187-8  e  con  De  Nolhac, 
Bihlioth.  de  F.  0.,  pp.  231-2;  G.  Marini,  Degli  archiatri  ponti ficij,B.oma,ilSi, 
I,  229-30,  e  Muntz,  Les  arts  à  la  cour  des  Papes,  voi.  II  (Paris,  1879),  p.  179 
(fase.  9  della  Biblioth.  des  écoles  frangaìses  d'Athènes  et  de  Rome). 

(3)  Tutte  queste  notizie  sono  tratte  dalla  lettera  deir8  aprile  1477,  che 
pubblico  neirAppENDicE  I  di  sull'autografo  posseduto  pure  dall'avv.  Azzolini. 

(4)  Ciò  si  rileva  dalla  lettera  di  Tifi  Odasi  ad  Alessandro  Strozzi  pubbli- 
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la  vecchia  amicizia  di  Demetrio  Galcondila  lo  avrà  agevolmente 
introdotto  fra  quella  società  genialmente  erudita,  nella  quale 
brillavano  il  Poliziano  e  Lorenzo  de'Medici  (1).  Questi  due  nomi 
mi  richiamano  alla  memoria  una  terzina  di  certi  sonetti  ormai 
famosi,  nei  quali  il  Cosmico  è  sanguinosamente  sferzato:  ivi  il 
poeta  gli  dice: 

Tu  già  sapesti  dir  a  TArcivesco, 
quando  alle  palle  volse  tuor  l'altezza, 
che  '1  restaria  sopra  le  forche  fresco  (2), 

■ed  allude  alla  fine  miseranda  dell'arcivescovo  Francesco  Salviati, 
impiccato  per  aver  preso  parte  alla  congiura  de'  Pazzi.  Codesta 
terzina  permette  forse  di  credere  che  il  Cosmico  si  trovasse 
ancora  a  Firenze,  quando  in  S.  Maria  del  Fiore  si  svolse  la  fa- 
tale tragedia  e  che  anch'egli  scagliasse  contro  l'impiccato  arci- 
vescovo epigrammi  non  molto  dissimili  da  quelli  che  altri,  forse 
il  Poliziano  stesso,  compose  nella  lugubre  occasione  (3). 

Ma  se  pure  con  questa  congettura  riusciamo  a  tener  dietro 
al  Cosmico  fino  all'aprile  del  1478,  egli  però  ci  sfugge  nei  mesi 
che  seguono  fino  al  dicembre  del  '79.  Allora  lo  troviamo  nova- 
mente  a  Roma  ed  in  relazione  col  cardinale  Francesco  Gonzaga. 
Questo  prelato,  animato  da  un  vivo  amore  per  gii  oggetti  d'arte 


cata  da  me  in  questo  Giornale,  XI,  9  e  da  G.  Zannoni,  /  precursori  di 
Merlin  Cocai,  Città  di  Castello,  1888,  pp.  39-40  n.;  cfr.  pure  Giornale, 
XII,  427,  ti.  2. 

(1)  Le  relazioni  del  Cosmico  con  Lorenzo  il  Magnifico  non  sono  pura- 
mente congetturali:  infatti  fra  certi  Ricordi  di  lettere  scritte  dal  Medici, 
sotto  il  giorno  1"  luglio  1483,  troviamo  questa  nota,  alla  quale  dovremo  ri- 
chiamarci anche  più  innanzi:  «  Al  conte  di  Pitigliano  per  Cosmico  da 
«  Padova,  pregandolo  che  li  piaccia  renderli  uno'  raghazo  moro,  che  ha  di 
«  suo  »  (Arch.  di  Stato  di  Firenze,  Med.  inn.  Princip.,  F.a  LXIII,  e.  8r).  Ed 
è  forse  di  una  Ietterà  al  Cosmico  questo  ricordo:  «  A  M.  Nicolò  Lelio,  che 
«  el  potestà  di  Firenze  è  electo  »  (Ibid.  e.  9tj;  29  luglio  1483). 

(2)  Son.  XVII,  tra  le  Rime  edite  ed  inedite  del  Pistoia,  ed.  Gappelli-Fer- 
rari,  Livorno,  1884,  p.  239. 

(3)  Poliziano,  Prose  volgari  ined.  e  poesie  latine  e  greche  edite  ed  ined., 
«d.  Del  Lungo,  Firenze,  1867,  p.  113,  n.;  cfr.  anche  p.  105. 
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dell'antichità  classica,  ne  aveva  raccolto  in  sua  casa  una  colle- 
zione preziosa  (1):  amico  del  Mantegna  e  del  Platina,  proteggeva 
artisti  e  letterati,  tra  questi  ultimi  certo  anche  il  Cosmico.  Forse 
fu  l'erudito  autore  delle  vite  de'papi  colui  che  lo  introdusse  presso 
il  porporato,  se  pure  non  fu  invece  quel  Francesco  Maffei, 
fratello  di  Agostino,  che  era  tra  i  famigliari  più  graditi  e  più 
intelligenti  del  cardinale  (2).  A  Francesco  appunto  il  Gonzaga, 
legalo  pontificio  a  Bologna,  affidava  la  direzione  e  la  sorveglianza 
dei  lavori  di  costruzione  e  di  ornamentazione,  che  si  venivano 
eseguendo  nell'orto  del  suo  palazzo  romano  e  nei  quali  si  ma- 
nifestavano pure  le  tendenze  classiche  del  signore.  È  fra  altre 
preziosa  per  noi  una  lettera  del  4  dicembre  1479,  nella  quale  il 
Cosmico  era  innalzato  al  grado  di  consulente  del  Maffei  per  ciò 
che  spettava  ai  grafiSti,  che  dovevano  ornare  le  pareti  dell'orto. 
«  A  lo  muro  de  l'horticello  secreto  fa  chiudere,  scriveva  il  Gon- 
«  zaga,  quelli  busi  de  fuora,  come  furono  chiusi  dentro  e  vores- 
«  Simo  che  in  quella  fazata  fusse  de  grafie  fatta  la  battaglia  de 
«  Laphyti  e  Centauri,  consigliandotene  con  Cosmico  e  facendoti 
«  dare  li  nomi,  mettendo  a  ciascuno  il  suo  ;  a  la  fatià  dov'è  el 
«  labyrintho  se  mettesse  la  historia  di  Theseo,  non  facendo  sul 
«  muro  de  graffio,  se  non  l'andare  suo  al  labyrintho,  fin  dove  li 
«  fu  dato  el  filo,  cum  lassare  che  el  labyrintho  può  lì  naturale 
«  se  intenda  supplire   al   resto   fin   a  la   morte  del  Minotauro, 

«  quale  se  intenda  essere  fatta   li   dentro A  l'uscio,  dove  se 

«  intrarà  al  pozzo,  ne  parerla  stesse  bene  la  fabula  de  Meleagro 
«  e  saperai  da  Cosmico,  se  a  lui  li  parirà  che  Hercules  se  li 
«  habbia  ad  mettere  o  non,  perché  alcuni  veleno  li  fusse  »  (3). 


(1)  Muntz,  Les  arts  etc.  Ili  (Paris,  1882),  p.  45:  cfr.  anche  II,  178-9.  Per 
i  costumi  del  cardinale,  vedi  Mancini,  Op.  cit.,  pp.  452-3. 

(2)  Vedi  intorno  a  lui  Marini,  Archiatri,  I,  200,  n.  b,  e  II,  346.  Nel  te- 
stamento del  card.  Francesco,  lo  troviamo  nominato  per  primo  tra  i  «  fa- 
«  miliares  et  continui  commensales  »  (Muntz,  Les  arts  etc,  III,  299). 

(3)  Arch.  Gonzaga  di  Mantova,  copialettere  marchionali,  voi.  96.  Del  do- 
cumento ebbi  gentile  comunicazione  dal  dr.  Umberto  Rossi,  il  quale  lo  pul> 
l)licherà  altrove  integralmente. 
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Curiose  notizie,  che  aggiungono  una  nuova  pennellata  alla  sbia- 
dita figura  del  nostro  poeta. 


III. 


Nel  decennio,  che  va  dal  1469  al  1479  si  sono  potute  se- 
guire con  discreta  precisione  le  vicende  del  Cosmico;  nel  se- 
guente invece  dobbiamo  accontentarci  di  pochi  punti  illumi- 
nati in  mezzo  ad  una  profonda  oscurità.  Da  un  documento 
del  1489  (1)  si  proietta  un  fievole  raggio  di  luce  su  di  un  pe- 
riodo di  tempo  non  esattamente  determinato,  ma  certo  anteriore 
al  15  luglio  1484.  Quel  documento  infatti  ci  attesta  che  il  Co» 
smico  fu  «  a  Mantova  alli  servitii  de  la  ho.  me.  del  marchese 
«  Federico  »  il  quale,  come  è  ben  noto,  mori  appunto  in  quel 
giorno.  Quando  però  egli  lasciasse  Roma,  dove  nel  '79  aveva 
stabile  dimora,  per  Mantova,  non  sappiamo  e  solo  possiamo  con- 
getturare, che  mancatogli  sul  cadere  del  1483,  colla  morte  del 
cardinale  Francesco,  il  protettore  romano,  si  allogasse  presso  il 
fratello  di  lui.  Federico.  Se  tale  ipotesi  coglie  nel  segno,  il  nostro 
poeta  non  rimase  lontano  da  Roma  che  pochi  mesi,  poiché  il 
26  novembre  dell'anno  stesso,  1484,  gli  inviava  colà  i  suoi  saluti 
Demetrio  Calcondila  per  il   solito   tramite   del  Lorenzi  (2).  Da 


(1)  È  la  lettera  a  Bonifacio  Pico,  che  cito  più  innanzi. 

(2)  NoiRET,  Op.  cit,  lett.  Vili,  p.  31  dell'estr.  Qui  però  a  giustificare  la 
mia  data  è  necessaria  una  discussione  cronologica.  La  lettera,  latina  nella 
sua  massima  parte,  reca  la  data  «  Florentiae  XXVI  novembris  »,  ma  non 
ha  l'indicazione  dell'anno.  Il  Noiret  cercò  determinarlo,  ponendo  a  base  dei 
suoi  computi  la  lettera  VII.  Quivi,  egli  dice  «  il  est  question  du  voyage  fait 
«  à  Rome  par  Démétrius  en  compagnie  du  jeune  cardinal  Jean  de  Médicis 
«  et  du  vivant  du  cardinal  Barbo  ».  Ora  Giovanni  fu  eletto  cardinale  il 
9  marzo  1489,  ed  il  Barbo  mori  nel  marzo  1490,  dunque  la  lettera  spetta 
«  sùrement...  aux  derniers  moi-s  de  1489  ».  Indi  seguita  «  Peu  de  temps 
«  après  son  retour,  Démétrius  fut  atteint  d'une  fièvre  tierce  (lettre  8),  mais 
«  dèa  le  26  novembre,  epoque  de  la  lettre  8,  il  était  déjà  en  convalescence  ; 
«  dans  cette  mème  lettre,  il  est  fait  allusion  à  une  maladie  dont  suffrit  Lo- 
«  renzi  auparavant;  cette  maladie  est  probablement  le  catarrhe  violent  qui 
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questo  momento  lo  perdiamo  di  vista  e  non  lo  ritroviamo  che 
nel  1489,  entrato,  già  da  molto  tempo,  a'  servigii  del  vescovo 
di  Mantova,  Lodovico  Gonzaga. 

Ne'  primi  mesi  di  quell'anno  una  grave  tempesta  si  addensò 
sul  suo  capo.  Alcuni  o  zelanti  della  religione  o  nemici  del  poeta 
lo  accusarono  all'inquisitore  di  Mantova,  il  quale  nell'aprile 
del  1489  si  accingeva  a  procedere  ed  inquirere  contro  di  lui. 
Per  buona  ventura  il  vescovo  Lodovico  levò  la  sua  voce  a  di- 
fenderlo ed  il  15  aprile  scrisse  da  Sabbioneta  a  Bonifacio  Pico 
e  a  donna  Antonia  del  Balzo,  pregando  l'uno  e  l'altra  di  intro- 


«  l'empécha  de  répondre  à  deux  lettres  de  Démétrius,  et  dont  celui-ci  venait 
«  d  etre  instruit  par  Blando  au  moment  où  il  écrivit  la  lettre  2;  or  la  lettre  2 
«  est  datée  du  10  décembre  :  il  s'agit  donc  du  10  dee.  1488  »  (p.  5).  Per  due 
vie  il  Noiret  viene  dunque  implicitamente  a  conchiudere  che  la  lettera  Vili 
fu  scritta  il  26  novembre  1489.  Tuttavia  in  fronte  ad  essa  scrive  1488-89 
(p.  29),  lasciando  così  dubbia  la  decisione  :  strana  esitanza,  di  cui  non  tenne 
conto  il  Gian,  quando  riportando  {Giornale^  XI,  306)  il  passo  relativo  al 
Cosmico,  lo  assegnò,  senza  lasciar  posto  a  dubbio  alcuno,  al  1489.  È  facile 
del  resto  scorgere  la  causa  di  quell'incertezza  nella  data  della  lettera  VII, 
la  quale,  mentre,  secondo  il  Noiret,  dovrebbe  essere  anteriore  all'VIII,  è 
datata  invece  àuò  0Xujp€vTÌa';  TeXeuxaicjt  àvGearripnjùvoq,  cioè,  secondo  la 
concordanza  del  Gaza,  30  novembre.  A  questa  difficoltà  si  poteva  sfuggire 
adottando  la  concordanza  de'  Menologi,  che  fa  corrispondere  l'antesterione 
all'aprile;  ma  il  Noiret  noi  credette  forse  opportuno.  In  ogni  modo  la  sua 
cronologia  non  avrebbe  che  guadagnato  nell'apparenza,  che  nella  sostanza 
essa  poggia  su  di  una  base  del  tutto  imaginaria.  In  verità  non  comprendo 
come  il  dotto  e  compianto  giovane  abbia  potuto  scorgere  nel  Kap&r|vdXi(;,  di 
cui  è  parola  nella  lettera  VII,  Giovanni  de'  Medici,  il  figlio  di  Lorenzo  il 
Magnifico.  E  ben  vero  che  Innocenzo  Vili  lo  creò  cardinale  il  9  marzo  1489, 
ma  la  bolla  doveva  essere  tenuta  segreta  e  fu  pubblicata  solo  tre  anni  dopo, 
nel  marzo  del  '92,  quando  già  da  un  pezzo  il  Barbo  era  morto,  sia  che  questo 
avvenimento  si  voglia  assegnare  al  1 490,  come  fanno  il  Noiret  e  il  De  Nolhac 
{Gio.  Lorenzi^  pp.  7,  n.  1,  e  10,  «.  1),  fondandosi,  credo,  sopra  un  docu- 
mento datato  probabilmente  alla  fiorentina,  sia  che  Io  si  voglia  ritardare 
fino  al  1491,  come,  fondandosi  su  lunga  serie  di  svariati  documenti,  fecero 
lo  Zeno  (Yossiane,  II,  361-2)  ed  il  Gardella  {Mem.  stor.  de' care?.,  Roma, 
1793,  III,  165).  Comunque,  è  certo  che  prima  del  marzo  '92  Giovanni  de'  Me- 
dici non  potè  fregiarsi  delle  insegne  e  del  titolo  cardinalizi  (vedi  Reumont, 
Lorenzo  de'  Medici,  Leipzig,  1874,  II,  480  sgg.  e  535  sgg.,  e  quanto  a  pro- 
posito del  card.  Federico  Sanseverino,  che  si  trovò  in  identiche  condizioni 
ebbi  a  scrivere  recentemente  nell'Arca,  storico  lomb.,  XV,  394-97).  Ma  pur 

Giornale  storico,  XIII,  fase.  37-38-39.  ;.  8 
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mettersi,  affinché  il  processo  non  avesse  seguito  (1).  Egli  desU. 
derava  sapere  con  quale  fondamento  l'inquisitore  fra  Ambrogino 
intentasse  il  processo,  poiché  temeva,  che  l'accusa  fosse  «  cosa 


prescindendo  da  ciò ,  come  spiegare  coli'  interpretazione  del  Noiret ,  le  do- 
mande, che  al  Galcondila,  reduce  da  Roma,  muove  il  Magnifico  iiepì  toO 
KapbTivóXcujq,  òmuc,  ùyeiac;  ^xei  koì  eì  ^ppwTftì  aÒTiI)  tò  (Tuj|ua,  se  Gio- 
vanni abitava  in  quel  tempo  od  a  Firenze  presso  il  padre  od  a  Pisa  allo  studio 
(Fabroni,  Vita  Leonis  X,  Pisa,  1797,  pp.  7-11  e  Reumont,  Op.  cit.,  11.  ce.)? 
Per  me  il  xapbrivdXK;  della  lettera  VII  non  è  diverso  dall'fipiaToq  KapbrjvdXi? 
della  II  (p.  16),  dal  «  R.mus  dominus  communis  »  dell'VIII  (p.  30),  infine 
dal  KapòrivdXi^  della  IV  (p.  21);  in  altre  parole  è  il  card,  stesso  di  S.  Marco, 
il  Barbo.  La  cronologia  stabilita  dal  Noiret  per  la  lettera  VII  viene  dunque 
a  cadere  e  con  essa  cade  inesorabilmente  anche  quella  di  tutte  le  altre, 
tranne  la  V,  certo  spettante  al  1472  e  la  IV,  all'  '88  (p.  5  dell'estr.).  — 
Spianataci  cosi  la  via,  noi  possiamo  raccogliere  una  voce,  che  il  Noiret 
(p.  31,  n.)  non  volle,  né,  fisso  nel  suo  sistema,  poteva  ascoltare,  la  quale  ci 
indica  il  limite,  sotto  cui  non  si  può  far  discendere  la  lettera  Vili.  Quivi 
infatti  il  Galcondila  dice  al  Lorenzi  «  D.  etiam  R.™°  meo  Phoscharo  si- 
«  militer  commendato  »,  ed  allude  senza  dubbio  al  card.  Pietro  Foscari, 
morto  ai  bagni  di  Viterbo  il  15  agosto  1485  (Giacconio,  Vitae  et  res  gestae 
pontif.  et  cardin.,  Romae,  1687,  III,  69:  cfr.  anche  Litta,  Famiglie  celebri, 
voi.  XI,  fam.  Foscari,  tav.  I).  D'altra  parte  il  Lorenzi  è  detto,  nell'indirizzo 
della  lettera  stessa,  secretarlo  apostolico,  ufficio,  cui  egli  non  fu  assunto  che 
il  12  settembre  1484.  Ciò  posto,  evidentemente  non  resta  che  il  novembre 
del  1484  per  collocarvi,  al  giorno  26,  la  lettera  Vili.  I  solidi  argomenti  di 
fatto,  su'  quali  poggia  questa  nostra  conchiusione,  non  possono  essere  scossi 
menomamente  dalle  difficoltà,  che  a  prima  giunta  incontra  chi  voglia  accor- 
darla colle  date  delle  lettere  II  e  VII.  Vedemmo  già  come  il  Noiret  faccia 
di  queste  e  dell'VIII  un  sol  gruppo  :  secondo  questa  idea  e  data  la  nostra  cro- 
nologia, la  seconda  lettera  spetterebbe  al  10  dicembre  (beKePpiou  òeKdTT])  1483, 
ma  ciò  è  impossibile,  essendo  il  Lorenzi  chiamato,  nell'indirizzo,  secretarlo 
apostolico.  Identica  difficoltà  per  la  lettera  VII,  la  quale,  se  datata  giusta 
la  concordanza  del  Gaza,  spetterebbe  al  30  novembre  1483,  se,  secondo  la 
concordanza  de'  Menologi,  al  30  aprile  1484.  Le  ragioni  cronologiche  ci  im- 
pongono dunque  di  staccare  dal  gruppo  la  lettera  Vili;  né,  a  ben  guardare, 
in  senso  diverso  ci  parlano  le  ragioni  del  contenuto.  Infatti,  come  mai  man- 
cherebbe un  accenno  alla  malattia  del  Lorenzi  nella  lettera  VII  se  questa 
fosse  stata  scritta  fra  la  II  e  l'VlII  ?  Gome  mai  il  Galcondila  avrebbe  detto, 
che  egli  e  l'amico  caddero  ammalati  a  breve  distanza  di  tempo  (modico  in- 
tervallo), se  tra  il  principiare  delle  due  malattie  fosse  corso  non  meno  di 
un'anno  ?  Inoltre  a  me  par  di  vedere  fra  la  lettera  VII  e  la  II  un  nesso  al- 

(1)  Vedi  pag.  seg. 
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«  di  niuno  conto  »  ed  il  poeta  vittima  di  calurmie  dovute  ad 
invidia  e  dispetto  «  di  qualclie  persona  ignobile  et  di  puoca  exi- 
«  stimatione  ».  Nei  molti  anni  del  soggiorno  presso  i  Gonzaga  il 
Cosmico  non  era  mai  stato  di  tali  colpe  imputato,  «  né  voi  an- 
«  Cora,  scriveva  Lodovico  a  Bonifacio,  dovete  essere  certissimo 
«  lo  teneressimo  qui^,  quando  in  lui  cognoscessimo  difecto  alcuno  ; 
«  anzi  noi  medesimi  per  esser  bon  fedeli  cristiani,  quando  lo 
«  cognoscessimo  in  dolo,  non  obstante  che  l'amamo  per  le  virtù 
«  sue,  scientia  sua,  lo  prenderessimo  con  le  nostre  mane  et  lo 
«  manderessimo  ad  esso  inquisitore  ». 

L'accusa  di  fra  Ambrogino  probabilmente  colpiva  nel  Cosmico 
TindifFerentismo  e  la  propensione  al  paganesimo,  che,  come  altri 
suoi  contemporanei,  avrà  anch' egli  ostentati  (2).  Non  dobbiamo 
qui  dimenticare  la  sua  partecipazione   all'accademia  romana  e 


quanto  diverso  da  quello,  che  vi  vedeva  il  Noiret:  nella  VII,  scritta,  si 
rammenti,  subito  dopo  un  ritorno  da  Roma,  il  Galcondila  parla  della  spe- 
dizione di  certi  libri  a  Siena  come  di  cosa,  della  quale  il  Lorenzi  fosse  già 
precedentemente  informato;  nella  li  accenna  pure  ad  una  spedizione  di  libri 
dicendo:  nepl  tOùv  PipXiiuv  bè  irpóvoidv  riva  uoiriTéov  òrnjjc,  inreKTreiacpGOùaiv, 
e,  ciò  che  più  monta,  aggiungendo  lix;  aùxòt;  Trapóvri  noi  bieiXéx6ri<;  Kàyà) 
uarepov  òià  TpamidTiuv  èòr\\ujaa.  In  quest'ultime  parole  mi  pare  di  veder 
un'allusione  alle  conversazioni  romane  de'  due  amici  ed  alla  lettera  VII. 
Questa  sarebbe  dunque  anteriore  alla  II,  nel  qual  caso  l'VlII  non  potrebbe 
più  assolutamente  riferirsi  a  quello  stesso  viaggio  del  Galcondila,  come  vedrà 
facilmente  chiunque  dell'una  e  dell'altra  legga  appena  le  prime  linee.  Gon- 
chiudo  :  la  lettera  Vili  spetta  senza  ombra  di  dubbio  al  26  novembre  1484; 
la  VII  e  la  II  ad  un  periodo  posteriore,  che  potrà  forse  essere  con  preci- 
sione determinato  da  chi  prenda  a  studiare  il  loro  contenuto  in  relazione  spe- 
cialmente colle  lettere  IV  e  III. 

(1)  Di  queste  due  lettere  si  giovò  il  Tiraboschi,  *S'^  d.  lett.  Hai.,  voi.  VI, 
P.  Ili,  cap.  Ili,  §  18,  avendone  avuto  notizia  dall'AffÒ.  Esse  si  trovano  nel 
copialettere  del  vescovo  Lodovico,  conservato  un  tempo  a  Guastalla  ed  ora 
all'Archivio  di  Parma  ;  me  ne  favori  copia  il  sig.  Emilio  Costa,  sicché  posso 
integralmente  pubblicarle  nell'AppENDiCE  II. 

(2)  Il  Tiraboschi  mostrò  veramente  di  credere  che  l'accusa  riguardasse  il 
mal  costume  del  Cosmico  e  questa  opinione  accettò  pure  il  Carducci,  La 
gioventù  di  L.  Ariosto  e  le  sue  poesie  latine,  Bologna,  1881,  pp.  156-7.  Ma 
le  parole  del  Gonzaga  qui  sopra  riferite  mi  «ombrano  meglio  giustificale  da 
un'accusa  di  eresia. 
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le  accuse  di  incredulità  e  di  paganesimo  lanciate  contro  Pom- 
ponio Leto  e  gli  amici  suoi  (1),  né  trascurare  il  rimprovero  di 
poco  credente  in  la  fede  di  Piero,  che  al  Cosmico  moveva  un  ve- 
lenoso avversario,  pronosticandogli  pure  il  supplizio  di  Farinata 
all'inferno  e  chiamando  il  suo  cuore  nido  di  eresia  (2).  Più  tardi 
l'Ariosto  rinnoverà,  insieme  con  altre,  questa  accusa  e  contro 
Alfonso  Trotti,  che  fu  del  nostro  intimo  amico,  scaglierà  questi 

versi: 

Da  Cosmico  imparasti  d'esser  ghiotto 

di  monache  e  non  creder  sopra  il  tetto, 

l'ahominoso  incesto  e  quel  difetto, 

pel  qual  fu  arsa  la  città  di  Lotto  (3). 

Ogni  notizia  sul  risultato  delle  energiche  proteste  del  vescovo 
ci  sfugge;  è  certo  però  che  due  anni  dopo,  nell'aprile  1491,  il 
Cosmico  non  era  più  presso  il  Gonzaga  (4);  probabilmente  si 
era  già  trasferito  a  Ferrara,  dove  lo  troviamo  in  sullo  scorcio 
del  1496. 

In  quel  tempo  Isabella  d'Este  Gonzaga  licenziava  dal  suo  ser- 
vigio Giambattista  Pio,  che  per  poco  più  di  un  anno  le  era 
stato  precettore  di  latino  e  si  rivolgeva  al  Cosmico  pregandolo 


(1)  Vedi  VoiGT,  Wiederhelehung  S  II,  239. 

(2)  Sonetti  contro  il  Cosmico,  ed.  cit.,  pp.  223,  241,  239. 

(3)  Ariosto,  Opere  minori,  ed.  Polidori,  Firenze,  1857,  I,  307-8.  Prima  il 
Cappelli,  Lettere  di  L.  Ariosto  con  prefazione  storico-critica,  documenti 
e  note,  III  ediz.,  Milano,  1887,  p,  lxxviii  e  poi  il  Pèrcopo,  /  sonetti  del 
Pistoia,  in  Propugnatore,  N.  S.,  I,  284,  misero  in  dubbio  per  questo  sonetto 
e  per  un  altro  pur  contro  il  Trotti,  l'attribuzione  all'Ariosto:  a  me  questi 
dubbi  non  sembrano  troppo  fondati,  tanto  più  che,  a  quanto  mi  scrive  il  eh. 
dr.  Aldo  Gennari,  bibliotecario  della  Comunale  di  Ferrara,  essi  recano  questa 
sottoscrizione  :  Bi  M.  Luds»  Ariosto.  Confesso  però  che  tale  forma  di  sot- 
toscrizione mi  fa  nascere  qualche  sospetto  sull'autografìa  dei  sonetti  stessi, 
la  quale  è  del  resto  ammessa  da  quanti  videro  il  manoscritto  (cfr.  Antonellu 
Indice  dei  mss.  della  civica  hibliot.  di  Ferrara,  Ferrara,  1884,  I,  21-2). 

(4)  Infatti  il  16  aprile  di  quell'anno  il  Gonzaga  gli  scriveva  da  Quingen- 
tola:  «  Altre  volte  mi  prometesti  far  bavere  di  vostri  et  d'altri  sonetti,  et 
«  perché  fin  bora  non  ho  visto  cosa  alcuna,  vi  prego  me  vogliati  fami  ca- 
<!.  pitar  qualcuni,  perché  mi  fareti  cosa  grat.™*  »  (Arch.  di  Parma,  copia- 
lettere di  Lod.  Gonzaga). 
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di  trovargli  un  successore  (1).  Messer  Niccolò  le  rispondeva  da 
Ferrara,  il  4  dicembre,  che  avrebbe  fatto  ogni  diligenza  per 
soddisfarla,  ma  non  dissimulava  le  difficoltà  della  scelta,  «  perché 
«  uno  che  sapia  insegnare  deve  essere  philosopho  et  saper  trovar 
«  lo  modo  si  richiede,  che  uno  medesmo  modo  non  è  buono  per 
«  tutti  ».  Molti  si  ofifrivano,  ma  bisognava  andar  cauti  per  non 
incappar  male  e  non  rinnovare  il  caso  del  Pio,  del  quale  era  ven^ 
tura  che  la  marchesa  si  fosse  liberata  (2).  Frattanto  il  Cosmico  si 
offriva  a  farle  da  maestro  per  lettera  e  la  invitava  a  scrivergli 
a  qual  punto  fossero  le  sue  cognizioni  di  latino,  «  se  scià  le  octo 
«  parte  de  l'oratione  alla  mente,  come  nome  et  verbo,  ecc.  et 
«  se  scià  declinare  ben  lo  nome  e  '1  verbo,  perché  questo  basta 
«  per  l'imparare  bene  la  lingua  ;  et  se  non  le  scià  veda  de  im- 
«  pararle  et  significarmelo  ».  Già  in  una  lettera  precedente,  del 
25  novembre,  egli  le  aveva  esposte  le  sue  teorie  didattiche,  con- 
sigliandola a  prendere,  non  appena  imparate  le  otto  parti  del 
discorso,  subito  «  qualche  buono  auctore  »  dove  potesse  appren- 
dere la  lingua ,  e  soggiungendo  :  «  per  niente  non  vi  lasciate 
«  dare  latini  né  faticate  la  memoria  ad  imparare  le  regole,  che 
«  tutto  è  vano  e  tempo  perso,  et  chi  procede  per  tal  via  non 
«  scià  insegnare  ».  Volendo  fare  da  maestro  ad  Isabella  per  let- 
tera, il  Cosmico  applicava  ora  questo  suo  metodo  e,  dopo  aver 
inteso  che  la  marchesa  conosceva  già  i  principi  della  gramma- 
tica, «  bisogna  trovare,  le  scriveva,  uno  Terentio  et  trovato 
<v  guardare  se  la  111.°**  S.  V.  intenda  parola  alcuna  del  principio 


(1)  Luzio,  /  precettori  di  Isabella  d'Este,  Ancona,  1887  (nozze  Renier- 
€ampostrini),  pp.  27-30. 

(2)  Il  severo  giudizio,  che  il  Cosmico  recava  sul  Pio,  dicendo  che  egli  sa- 
rebbe stato  sufficiente  a  far  cadere  in  uggia  le  lettere  alla  marchesa  e  che 
tutta  la  sua  dottrina  consisteva  in  alcuni  vocaboli  di  Apuleio,  è  in  contra- 
dizione colle  lodi  che  gli  tributavano,  in  una  commendatizia  ad  Isabella, 
Ercole  Strozzi  (Luzio,  Op.  cit.,  pp.  27-8)  ed  in  un  sonetto  Guidotto  Presti- 
nari  (LocHis,  G.  P.  e  di  un  cod.  delle  sue  poesie,  Bergamo,  1887,  pp.  64-5); 
ma  si  accorda  coU'opinione  di  un  giudice  autorevolissimo,  Erasmo  da  Rot- 
terdam, che  lo  riteneva  inetto  e  quasi  demente  (De  Nolhac,  Érasme  en 
Italie,  Paris,  1888,  pp.  21-2). 
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«  et  tutto  quello  che  intende  volgi  significarmi,  acciò  ch'io  com- 
«  prenda  dov'io  debia  incominciare  ad  insegnare.  Ma  guardi  la 
«  S.  V.  che  non  inganni  sé  stessa,  per  avere  audito  altre  volte 
«  li  paresse  de  intendere,  et  per  che  tolgia  un  verso  de  quelli  et 
«  facilo  vulgare  et  mandimelo  ».  Più  tardi  poi  egli  avrebbe  in- 
viato a  Mantova  un  suo  compagno  dottissimo  in  latino  e  greco 
e  filosofo  ed  esperto  insegnante  per  isciogliere  i  dubbi  che  alla 
marchesana  fossero  potuti  sorgere  (1). 

Queste  lettere,  documenti  curiosi  ed  importanti  per  la  storia 
dell'educazione,  ci  mostrano  il  Cosmico  nel  pieno  esercizio  delle 
sue  funzioni  di  maestro  di  grammatica.  Doveva  essere  appunto 
questa  la  professione,  di  cui  egli  campava  a  Ferrara  e  di  cui 
era  campato  in  tutta  la  sua  vita,  che  ormai  volgeva  alla  fine. 
Nel  gennaio  del  1498  era  sempre  a  Ferrara  ed  attendeva  dietro 
incarico  di  Isabella  a  ridurre  per  la  scena  commedie  di  Plauto 
e  Terenzio  (2).  Ma  due  anni  dopo  aveva,  pare,  abbandonata  la 
corte  di  Ercole  d'Este,  poiché  il  28  giugno  1500  si  trovava  a 
Teolo,  in  quel  di  Padova,  dove  lo  colse  appunto  quel  giorno  la 
morte  (3). 

IV. 

Abbiamo  cosi  percorsa  e  lumeggiata  la  vita  del  Cosmico,  vita 
inquieta  e  randagia,  non  molto  dissimile  da  quella  di  altri  uma- 
nisti suoi  contemporanei,  né  forse  senza  influenza  sulla  sua  fama. 
Lilio  Gregorio  Griraldi,  che,  fanciullo,  lo  conobbe  in  Ferrara, 
ci  dice  eh'  egli  fu  «  argutus  et  mordax  impatiensque  alienae 
«  laudis  »  (4),  qualità  che,  come  gli  procurarono  amicizie  intime 
ed  affettuose,  devono  aver  provocato  contro  di  lui  antipatie  im- 


(1)  Le  tre  lettere  da  me  qui  riassunte   furono   pubblicate  dal  Renier,  / 
sonetti  del  Pistoia  giusta   l'apografo   trivulz.,  Torino,  1888,  pp.  xxxvii-ix. 

(2)  Renier,  Pistoia,  pp.  xxxix-xl. 

(3)  Cappelli-Ferrari,  Op.  cit.,  p.  62  e  Renier,  Pistoia,  p.  xl. 

(4)  LiLii  Gregorii   Gyraldi,   De  poetis   suorum   temporum,   in  Opera, 
Lugduni  Batavorum,  1696,  li,  532. 
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placabili,  aspri  rancori,  cui  forse  non  furono  estranee  gelosie  di 
mestiere.  Nelle  lunghe  peregrinazioni  egli  potè  certo  contrarre 
relazioni  molteplici,  dalle  quali,  più  forse  che  dalle  sue  opere, 
ebbe  origine  la  larga  diffusione  del  suo  nome  e  sulle  quali  non 
credo  inutile  raccogliere  qui  alcune  notizie. 

Il  passo  del  De  honesta  voluptate  da  noi  riportato-  prova  che 
durante  il  soggiorno  romano  il  Cosmico  visse  in  mezzo  a  quegli 
umanisti,  a  quei  poeti,  che  da  ogni  parte  accorrevano  nella 
classica  città,  ed  ebbe  facilmente  occasione  di  stringere  relazioni 
con  loro.  Non  sarà  dunque  un  dar  corpo  ad  ombre  vane  lo  scor- 
gere traccia  della  sua  amicizia  con  Marcantonio  Sabellico  in  un 
distico  di  quell'egloga,  scritta  probabilmente  a  Roma  nel  1474, 
nella  quale  il  famoso  discepolo  ed  amico  di  Pomponio  Leto  invi- 
tava i  poeti  contemporanei  a  cantare  il  natale  della  Vergine  e 
fra  l'altro  esclamava: 

Nec  decantati  toties  remorentur  amores 
Te,  mihi  sed  cultam,  Gosmice,  tende  chelyn  (1). 


(1)  M.  A.  Goccii  Sabellici,  Elegia  V,  in  Opera  omnia,  Basilea,  1560,  IV, 
594-5.  Tra  i  molti  poeti  qui  enumerati  havvi  il  Filelfo,  cui  il  Sahellico  dice  : 

Docte  Philelphe,  veni,  fas  est,  pater  optime,  cnltam 
Clandere  prò  tanta  vìrgine  Sfortìadem. 

Egli  dunque  scriveva  prima  del  luglio  1481,  in  cui  l'umanista  mori.  Più 
innanzi  si  trovano  questi  versi: 

Hnc  Pontanus  eat,  nec  non  mihi  redditns  oris 
Pannoniae,  maior  nomine  Callimachus. 

Ora  Filippo  Buonaccorsi  detto  Callimaco  Esperiente,  sottrattosi  nel  1468 
colla  fuga  alle  persecuzioni  di  Paolo  li,  riparò  dopo  lunghi  viaggi  in  Polonia 
e  solo  nel  1474  fu  mandato  ambasciatore  da  quel  re  a  Sisto  IV  ;  più  tardi 
tornò  in  Italia  pur  con  simile  oflBcio,  ma  ciò  fu  dopo  il  1483  (Zeno,  Vo^siane, 
II,  327-31  ;  inaccessibile  mi  fu  Zeissberg,  Die  polnische  Geschichtsschrei- 
bunff  des  Mittelalters,  Leipzig,  1873,  dove,  pp.  344  sgg.,  si  parla  pure  di 
Callimaco).  Su  codesti  dati  ho  fondato  la  mia  congettura  circa  il  tempo  di 
composizione  dell'elegia,  ma  non  dissimulo,  che  i  versi: 

Tn  quoque  ne  cessa  Musìs  convitare  sicanis, 
Panormita,  tuae  gloria  Trinacriae, 

alludendo  al  Panormita,  morto  il  6  gennaio  1471,  sembrano  rinviare  ad  un 
tempo  anteriore. 


120  V.   ROSSI 

Più  sicura  è  la  sua  amicizia  col  Platina,  della  quale  si  sono 
già  recate  prove  non  dubbie  e  sulla  quale  non  giova  tornare. 

Ma  a  Padova,  in  patria,  era,  come  è  ben  naturale,  il  centro 
delle  sue  relazioni.  Quivi  egli  strinse  amicizia  col  Galcondila  e 
col  Lorenzi,  quivi,  se  dobbiamo  prestar  fede  ad  un  avversario, 
raccoglieva  intorno  a  sé  una  bizzarra  accademia,  che  dal  suo 
nome  si  intitolava: 

I  toi  sonetti  e  la  tua  terza  rima 

impressa,  mostra  il  stil  leggiadro  e  bello, 

e  se  non  fussen  le  boze  e  '1  fornello, 

certo  la  Musa  tua  seria  la  prima, 
r  dico  prima  nella  Gosmicana, 

che  dal  tuo  nome  ancor  è  nominata 

e  in  Padoa  fu  academia  a  gente  strana. 
Anzi  a  una  setta  iniqua  e  scelerata, 

anzi  fu  d'animai  brutti  una  tana, 

fra  i  quali  il  primo  andavi  a  testa  alzata  (1). 

Ebbi  già  a  congetturare  cbe  in  codesta  accademia  si  possa  ri- 
conoscere quella  Tnacaronea  secta,  dei  cui  aderenti  Tifi  Odasi 
canta  le  gesta  (2).  Ed  invero  ad  appoggiare  questa  mia  ipotesi, 
stanno  le  relazioni  intime  del  Cosmico  col  poeta  maccheronico, 
tanto  intime  da  aver  dato  luogo  a  maligne,  né  forse  infondate 
dicerie  (3). 

Di  quell'Antonio  Grifo,  che,  a  detta  del  Galmeta,  leggeva  la 
Divina  Commedia  alla  corte  del  Moro,  sono  noli  due  soli  so- 
netti, i  quali  non  giustificano  le  lodi,  che  gli  tributava  Gaspare 
Visconti,  chiamandolo  unica  fenice,  laurato  Apollo  e  dio  (4). 
In  uno  di  essi  il  Grifo  dice  fra  l'altro: 


(1)  Sonetti  contro  il  Cosmico^  ed.  cit.,  p.  228. 

(2)  Di  un  poeta  maccheronico  e  di  alcune  sue  rime  italiane,  in  questo 
Giornale,  XI,  30. 

(3)  Gfr.  Giornale,  XI,  13-14. 

(4)  Renier,  Gaspare  Visconti,  Milano,  1886,  p.  96  (Estr.  dall'Arca,  stor. 
lomb.,  XIII),  Quivi  sono  raccolte  le  poche  notizie,  che  abbiamo  sul  Grifo,  e 
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Ben  da  lontano  le  vestigia  e  l'orme 
seguo  del  singular  Cosmico,  il  cui 
occhio  al  ciel  mira,  ove  ogni  altro  dorme. 

Mi  par  quindi  di  poterlo  senza  esitanza  identificare  con  quel 
Grifo,  che  in  un  sonetto  del  Cosmico  fa  una  ben  curiosa  e  ri- 
devo! figura.  Il  poeta  si  rivolge  alla   donna   amata  con  queste 

parole  : 

Tanto  vaglino  in  me  gli  altrui  conforti, 

che  prima  ch'io  el  vedesse  il  vostro  aspetto 

m'intrò  nel  cor  e  mi  destò  si  '1  petto, 

ch'ancor  i  spirti  mei  tutti  son  svegli. 

E  dopo  aver  descritto  le  bellezze  di  lei,  conchiude  dicendo  che 
codesta  profonda  impressione  egli  ne  ebbe: 

...  solo  perché  in  me  credito  avea 

il  laudar  del  mio  Grifo:  ahi,  vano  amore 

come  subito  è  chiaro  ogni  tuo  inganno!  (1). 

Nei  primi  giorni   d'aprile  del  1477  il  Grifo  era  a  Roma,  ma 
stava  per  ritornare  «  alla  patria  »,  sicché  il  Cosmico  ne  appro- 


pubblicati  i  versi,  che  cito  subito  dopo.  L'altro  sonetto  di  lui  fu  tratto  dal 
cod.  Sessoriano  413  e  messo  in  luce  dallo  stesso  Renier,  nella  Rassegna 
Emiliana,  1,  25^.  Ad  un  Grifo  sono  dirette  alcune  lettere  ed  una  poesia  di 
Giannantonio  Campano  (Epistolae  et  poemata,  ed.  Mencken,  Lipsia,  1708, 
pp.  74^,  377-8,  429-30,  466-7,  496-7,  538;  e  208  dei  Carmina,  che  hanno 
numerazione  speciale;;  ma  ritengo  si  tratti  di  quel  Leonardo  Grifo,  segre- 
tario apostolico,  vescovo  di  Gubbio,  sul  quale  raccolse  parecchie  notizie, 
rettificando  inesattezze  del  Tiraboschi,  il  Marini,  Archiatri,  II,  216:  cfr. 
anche  Muntz-Fabre,  Op.  cit.,  luoghi  citati  nell'Indice. 

(1)  Cod.  Marc.  It.  IX.  151,  e.  2  »  ed  88  w.  Le  due  parti,  in  cui,  come  ebbe 
già  a  notare  il  Renier,  Pistoia,  p.  xlii,  questo  codice  si  divide,  sono  ri- 
spetto al  contenuto  quasi  identiche.  Prima  che  al  Facciolati  esso  appartenne 
alla  biblioteca  padovana  di  Niccolò  Trevisan  (Tomasini,  Bibliothecae  paia- 
vinae  manuscriptae  puhlicae  et  privatae,  Udine,  1639,  pp.  108-9).  Gol  Grifo 
potrebbe  forse  identificarsi  quell'Antonio,  cui  sono  diretti  certi  altri  sonetti 
del  codice  (cfr.  Giornale,  XII,  433,  n.  1);  ma  tuttavia  non  credo  si  deva 
correre  troppo  su  questa  china. 


122  V.  ROSSI 

fittava  per  inviare  all'amico  Alessandro  Strozzi  una  lettera.  Da 
questa  appunto  togliamo  tali  notizie,  le  quali  spargono  una  lieve 
luce  sulla  oscurissima  vita  del  Grifo  ed  anzi  tutto  ci  assicurano, 
che  egli  fu  veneto  e  non  milanese,  come  alcuno  ebbe  a  dire  (1), 
perché  certo  nel  Veneto  abitava  lo  Strozzi  ;  fu  veneto  e  più  pro- 
priamente di  Padova,  dove  il  suo  casato  esisteva  nel  sec.  XV  (2). 
Restano  per  tal  via  meglio  spiegate  le  sue  relazioni  col  Cosmico 
e  con  altri  poeti,  padovani  per  nascita  o  per  lunga  dimora.  Al 
Grifo  infatti  dirigeva  un  sonetto,  che  comincia: 

Virtù,  mantienti,  che  in  favor  è  il  vizio 
Già  questo  certo  i'  vegio,  Grifo  mio, 

quell'anonimo  verseggiatore,  che  delle  sue  rime  slavate  riempi 
un  grosso  e  ponderoso  codice  marciano  e  che  fu  ammiratore  ed 
amico  anche  di  messer  Niccolò  (3)  ed  al  Grifo  si  rivolgeva  pure 
un  quasi  ignoto  poeta  padovano.  Marco  Businelli  della  Torre, 
con  un  sonetto,  che  non  sarà  male  riferire  per  intero: 

Grifo   fratello,  poi  che  si  è  partita 

questa  mia  triste  gregie  feminile, 

che  m'ha  tenuto  in  queste  alegre  ville 

l'accesa  mente  tanto  tempo  afflila, 
vien  con  tuo  dolci  versi  a  darmi  aita 

che  di  vederti  un'ora  mi  par  mille 

per  riudir  quell'opre  tue  tranquille, 

che  ti  daran  per  fama  eterna  vita. 
Qui  troverai  Tibullo  e  Marziale, 

Terenzio,  Tullio,  Ovidio  e  un  Mantoano 

che  in  sto  bel  loco  ogni  or  meco  ragiona. 


(1)  Quadrio,  St.  e  ragione,  II,  211. 

(2)  Negli  Estimi  conservati  all'Archivio  Comunale  di  Padova  (voi.  123, 
e.  7),  trovo  infatti  un  «  Domenego  de  zuan  griffo  da  valsamzibio  »,  che  fa 
la  denuncia  de'  beni  «  in  luogo  de  andrea  griflfo  so  fradello  ». 

(3)  11  codice,  che  è  segnato  It.  Zan.  64,  fu  da  me  descritto  in  questo 
Giornale,  XII,  430-33.  Il  sonetto  diretto  al  Grifo  è  a  e.  175  r;  al  Cosmico 
si  accenna  a  ce.  171  v  e  188  r. 
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Quivi  el  Petrarca  dolce  e  un  padoano 
con  tre  suo  libri  inanci  e  Juvenale 
che  di  lauro  te  ordisce  una  corona  (1). 

Probabilmente  a  Ferrara  entrò  il  Cosmico  in  relazioni  col  Pi- 
stoia: ma  furono  queste  relazioni  buone  o  cattive?  A  tale  do- 
manda si  connette  strettamente  un  problema  assai  dibattuto  in 
questi  ultimi  anni,  né  ancora  definitivamente  risolto,  il  problema 
dell'attribuzione  di  que'  ventitré  sonetti  contro  il  Cosmico,  cui 
già  ebbi  ad  alludere  e  dei  quali  avrò  ancora  a  servirmi  (2).  Essi 
ci  toccano  assai  davvicino  e  perciò  non  sarà  inopportuno  esa- 
minarli con  qualche  attenzione,  pur  prescindendo  per  il  mo- 
mento da  quel  nome  qualsiasi,  che  loro  si  debba  scrivere  in 
fronte. 

Che  i  sonetti  siano  stati  composti  a  Ferrara,  mentre  il  Cosmico 
vi  soggiornava,  è  cosa  tacitamente  ammessa  da  tutti,  quantunque 
nessuno,  se  ben  ricordo,  abbia  rilevato  alcuni  versi  del  XIII,  che 
la  dimostrano  all'evidenza  (3),  come  nessuno  si  avvide  delle  al- 
lusioni al  soggiorno  del  Cosmico  a  Roma  contenute  nel  II  e 
nel  IH,  là  dove  egli  è  replicatamente  accusato  di  aver  rubato 
il  tesoro  di  S.  Gio.  Laterano  (4).  Riteniamo  pure  che  il  furto  sia 
una  maligna  invenzione  dell'avversario,  ma  questi  non  ne  avrebbe 


•  (1)  God.  Marc.  It.  XI.  221,  p.  16.  11  cod.  è  del  principio  del  sec.  XVI  ed  è 
quello  stesso  che  fu  già  di  Apostolo  Zeno  (cfr.  Mazzuchelli,  Scrittori  ital., 
voi.  11,  P.  IV,  p.  2457).  Quasi  identico  per  contenuto,  ma  più  antico  (sec.  XV) 
è  il  cod.  Marc.  Ital.  IX.  Ili,  che  quindi  contiene  pure  la  raccolta  delle  rime 
del  Businelli. 

(2)  La  questione  fu  chiaramente  riassunta  dal  Renier  (Pistoia,  pp.  xliii- 
XLvn),  che  novamente  la  accennò,  dando  notizia  del  codice  sessoriano  citato 
nella  Rassegna  Emiliana,  I,  17-8.  Ne  toccò  poi  anche  il  Gian  nella  Rivista 
storica  ital.  (Y,  79)  e  diffusamente  ne  riparlò  il  Pèrcopo,  loc.  cit. 

(3)  Sono  i  seguenti: 

Non  ve  admirati  se  pochi  fanciulli 
a  questi  tempi  nascono  in  Ferrara; 
Cosmico  c'è,  che  ecc. 

(4)  Anche  nel  primo  sonetto  si  allude  a  tal  furto,  pronosticandosi  al  Co- 
smico la  pena  di  Vanni  Fucci,  ladro  alla  sagrestia  de"  belli  arredi. 
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mai  fatto  teatro  una  chiesa  famosa  di  Roma,  ove  non  ayesse 
avuto  contezza  della  dimora  del  Cosmico  in  quella  città.  La  no- 
tizia, che  per  lo  passato  poteva  esser  preziosa,  non  ha  ormai 
più  nessuna  importanza:  importante  è  invece  ancora  la  deter- 
minazione cronologica,  alla  quale  il  penultimo  sonetto  apre  la 
via  e  che  non  fu  peranco  tentata  da  alcuno.  Giunto  presso  al 
termine  della  sua  virulenta  requisitoria,  l'autore  si  avvede  che 
il  malmenato  poeta,  anzi  che  vergognarsi,  si  compiace  della  triste 
litania  dei  suoi  vizi,  onde  pensa  di  squadernargli  dinanzi  il  gran 
volume  delle  virtù  da  lui  conculcate,  sperando  che  il  vizio  sia 
cosi  costretto  a  fuggire.  Indi  continua: 

E  voglio  ancor  che  con  la  sacra  vesta 

ne  venga  il  prete  di  San  Zemignano, 

che  certo  qualche  mal  spirto  te  infesta. 
E  però  Pico  et  Angel  Poliziano 

te  han  compassion,  e  su  nel  ciel  di  questa 

furia  te  scusa  el  Barbar  (1)  veneziano. 
El  prete  ha  il  libro  in  mano, 

Leonico  e  il  Ripa  ti  tiene,  e  Pandolfo 

ti  vuol  al  naso  far  fumo  di  solfo. 

Prescindendo  dal  prete  modenese  chiamato  a  far  l'ufficio  di 
esorcista,  non  è  difficile  riconoscere,  nei  personaggi  qui  rammen- 
tati, uomini  che  tengono  un  posto  segnalato  nella  storia  lette- 
raria e  politica  del  secolo  XV.  Nella  seconda  terzina  accanto  al 
Pico,  certo  Giovanni,  e  ad  Angelo  Poliziano,  figura  un  dotto,  che 
ebbe  con  entrambi  amichevoli  relazioni,  Ermolao  Barbaro,  il  gio- 
vane, patriarca  eletto  di  Aquileia,  autore  dell'opuscolo  de  con- 
scrihenda  historìa  e  delle  Castigationes  x>linianae,  il  cui  padre, 
Zaccaria,  fu  figlio  dell'umanista  famoso,  Francesco  (2).  Il  penul- 


(1)  L'edizione  Gappelli-Ferrari,  ha  barbar,  coU'iniziale  minuscola;  ma  la 
correzione  è  ovvia  e  sicura. 

(2)  Vedi  intorno  a  lui  Zeno,  Vossiane,  II,  349  sgg.,  dove  egli  è  chiara- 
mente distinto  dall'altro  Ermolao,  figlio  di  Zaccaria,  fratello  di  Francesco, 
morto  il  12  marzo  147L 
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timo  verso  accoglie  tre  altri  nomi,  essi  pure  ben  noti.  Luca 
Riva,  che  nel  sonetto  IX  è  detto  nemico  del  Cosmico,  reggiano 
di  nascita,  fu  chiamato  ad  insegnare  grammatica  a  Ferrara 
nel  1468  e  neir  87  eletto  professore  di  eloquenza  in  quell'uni- 
versità (1).  Di  Pandolfo  Gollenuccio,  cui  Ercole  d'Este  onorava 
verso  la  fine  del  1491  dell'ufficio  di  suo  consigliere,  non  giova 
parlare  (2).  A  qualche  dubbio  sull'identiflcazione  dà  luogo  il  Leo- 
nico,  ricordato  per  primo.  Quel  nome  fa  subito  pensare  a  Niccolò 
Leonico  Tomeo,  il  filosofo  aristotelico,  che,  nato  a  Venezia  di 
padre  albanese,  nella  seconda  metà  del  quattrocento,  visse  a 
Roma,  a  Firenze,  a  Venezia,  a  Padova,  dove  nel  1497  divenne 
professore  nell'università  (3).  Di  una  sua  dimora  a  Ferrara  nes- 
suna notizia.  Questo  argomento  negativo  non  avrebbe  però  nessun 
valore,  quando  non  sapessimo  che  a  Ferrara  visse  lungamente 
e  professò  filosofia  Niccolò  Leoniceno,  il  cui  nome  è  singolar- 
mente richiamato  in  quei  versi  dai  nomi  del  Barbaro  e  del  Gol- 
lenuccio. Infatti  tra  lui  e  quest'ultimo  si  dibatté  sulla  fine  del  1492 
e  nel  1493  una  famosa  polemica,  nella  quale  intervenne  anche 
il  Barbaro  ed  alla  quale  non  rimasero  estranei  neppure  il  Riva, 
il-  Poliziano  ed  il  Pico  (4).  Ed  in  verità  non  è  punto  strano  che 


(1)  Borsetti,  Historia  almi  Ferrariae  gymnasii,  Ferrara,  1735,  li,  49-51, 
e  TiRABOscHi,  Bihliot.  modenese,  IV,  354-6. 

(2)  Basterà  rinviare  alla  diligente  monografia  di  A.  Saviotti,  P.  Colle- 
nuccio,  Pisa,  1888. 

(3)  Per  notizie  intorno  a  lui  rinvierò  ai  libri  da  me  indicati  in  questo 
Giornale,  XI,  29,  n.  1,  non  senza  mettere  in  guardia  il  lettore  contro  le 
identificazioni  da  me  proposte  in  quel  luogo  (cfr.  anche  Giornale,  XII,  434). 
Della  dimora  del  Leonico  a  Firenze  ed  a  Roma  danno  contezza  la  terza  e 
la  quarta  delle  lettere  del  Galcondila  pubblicate  dal  Noiret,  poiché  egli  è 
senza  dubbio  quel  AeUiviKoq,  di  cui  vi  si  parla:  infatti  la  lettera  quarta  no- 
mina anche  un  Bartolomeo,  suo  fratello,  ed  un  fratello  di  questo  nome  ebbe 
appunto  Niccolò  (Valeriani,  De  literatorum  infelicitate,  Venetiis,  1620^ 
pp.  84-5).  Nell'estate  del  1486  sappiamo  poi  che  egli  era  a  Venezia  (Zeno, 
Vossiane,  II,  331). 

(4)  E  la  polemica  intorno  al  merito  di  Plinio,  per  la  quale  vedi  Saviotti, 
Op.  cit.,  pp.  64-76.  Alla  Pliniana  Defensio  del  Gollenuccio  va  unito  nell'edi- 
zione principe  un  epigramma  di  Luca  Riva  ;  il  Pico   ed  il   Poliziano   sona 
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il  Leoniceno  fosse  chiamato  anche  de  Leonico,  ossia  da  Lonigù, 
sua  patria,  né  può  far  meraviglia,  che  così  lo  indicasse,  costretto 
dalla  tirannia  del  metro,  il  poeta  nemico  del  Cosmico. 

A  questo  punto  è  naturale  che  ci  domandiamo,  se  dal  ricordo 
di  tanti  nomi  si  possano  trarre  elementi  per  istabilire  il  tempo 
di  composizione  dei  feroci  sonetti.  E  subito  come  termine  a  quo 
segneremo  il  luglio  del  1493,  poiché  nella  seconda  metà  di  quel 
mese  moriva  Ermolao  Barbaro  (1),  che,  giusta  l'imaginazione  del 
poeta,  rivolge  dal  cielo  i  suoi  sguardi  sul  Cosmico.  Ma  morti 
dovevano  pur  essere,  quando  l'autore  scriveva,  il  Pico  ed  il  Po- 
liziano, quantunque  i  suoi  versi  esplicitamente  noi  dicano.  Mal 
si  comprenderebbe  infatti  come  dalla  lontana  Firenze,  dove  di- 
moravano, potessero  aver  compassione  del  Cosmico  proprio  nel 
momento  stesso,  in  cui  si  svolgeva  la  fantastica  scenetta.  Questa 
acquista  invece  molto  maggiore  efficacia,  se  ci  figuriamo,  che 
pur  essi  contemplino  dall'alto  i  contorcimenti  del  supposto  inde- 
moniato. Il  quadro  resta  come  diviso  in  due  ripiani  ;  al  di  sopra 
sta  il  cielo  col  Pico,  il  Poliziano,  il  Barbaro,  i  nomi  dei  quali 
sono  suggeriti  al  poeta  dall'impressione  prodotta  dalla  loro  morte 
recente  ed  immatura;  di  sotto  la  terra  e  propriamente  Ferrara, 
dove  il  Leoniceno,  il  Riva,  Pandolfo  coadiuvano  il  prete  nel  com- 
pimento dell'esorcismo.  Ne  segue  che  il  termine  a  quo  scende 
dal  luglio  '93  alla  fine  del  '94,  poiché  il  Poliziano  ed  il  Pico 
morirono  l'uno  nel  settembre,  l'altro  nel  novembre  di  quell'anno. 
Oli  elementi  per  determinare  anche  il  termine  ad  quem  fanno 
difetto;  tuttavia  credo  che  la  composizione  dei  sonetti  non  si 
debba  far  molto  procedere  verso  l'anno  della  morte  del  Cosmico 
{1500),  ma  più  che  a  questo  si  deva  avvicinare  al  1494. 

La  determinazione  cronologica,  alla  quale  siamo  potuti  arri- 
vare, non  è  forse,  se  posta  accanto  ad  altre  analoghe  deterrai- 


ricordati  fra  quelli,  che  la  avevano  letta,  prima  che  essa   vedesse   la   luce 
per  le  stampe. 

(1)  Ciò  fu  dimostrato  con  larga  copia  di  documenti  dallo  Zeno,  Yossiane^ 
\\  390-95. 
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nazioni,  senza  importanza  nel  problema  dell'attribuzione.  A  com- 
battere r  opinione  di  chi  ebbe  a  ritenere  il  Pistoia  autore  dei 
sonetti  maledici,  si  sogliono  generalmente  citare  altri  sonetti  in- 
dubbiamente suoi,  dai  quali  non  apparisce,  che  cattive  fossero 
le  relazioni  di  lui  con  messer  Niccolò.  Esaminiamoli  attenta- 
mente, cominciando  dai  due,  che  al  Cosmico  sono  diretti.  Uno 
di  essi.  Le  gioie  son  paragonate  a  Reggio,  appartiene  al  genere 
di  quegli  umoristici  notiziari,  che  ebbero  gran  voga  nel  se- 
colo XVI;  tanto  è  vero,  che  il  Pistoia  lo  chiude  con  queste  pa- 
role : 

Altro  non  mando  a  voi 

che  queste  nove  'n  un  debii  legame 
dipinte  in  un  bernuccio  di  forame  (1). 

L'altro  è  un'amena  e  saporita  pittura  di  certi  zotici  arroganti  e 
presuntuosi,  che  dopo  avere  mangiato  Prisciano,  pretendono  di 
dettar  legge  a  tutti  e  tutto 

...  vogliono  emendare  in  prosa  e  in  rima  (2). 

Questi  due  sonetti  sembrano  accennare  a  relazioni  amichevoli 
fra'  due  poeti,  ma  non  hanno  peso  nella  nostra  questione,  poiché 
è  impossibile  assegnare  loro  una  data  e  siamo  quindi  in  ogni 
caso  liberi  di  attribuirli  a  quel  periodo,  in  cui  il  Cosmico  ed  il 


(1)  Ediz.  Gappelli-Ferrari,  p.  216.  Colgo  questa  occasione  per  rettificare 
una  mia  inesattezza,  avvertendo  che  il  vero  significato  della  parola  bernusso, 
così  frequente  in  testi  dell'Alta  Italia  del  cinquecento  (cfr.  p.  es.  oltre  il 
sonetto  del  Pistoia  qui  citato,  quello  che  reca  il  n"  187  nel  codice  trivul- 
ziano  ed  un  sonetto  di  Antonio  Gampofregoso  edito  dal  Renier  nella  RaS' 
segna  Emil.,  1,  18),  non  è  che  mantello,  significato  che  mirabilmente  si 
adatta  a  quel  passo  delle  Lettere  del  Calmo  (p.  283  della  mia  ediz.,  Torino, 
1888),  dove  la  parola  ricorre:  si  corregga  dunque  il  relativo  articolo  nel 
mio  Glossano.  Bernusso,  registrato  dalla  Crusca  (V  impressione)  con  un 
esempio  del  Domenichi,  è  certamente  il  francese  boiirnous,  per  la  cui  eti- 
mologia vedi  DiEZ,  Etimol.  Wórterb/',  pp.  416-7.  La  parola  vive  tuttora  con 
significati  lievemente  divergenti  in  parecchie  regioni  (tose,  bèrnus;  genov. 
bernùssu;  pesar,  bernùs). 

(2)  Ediz.  Renier,  son.  235. 


128  V.  ROSSI 

Pistoia  erano  amici,  periodo,  che,  come  vedremo  or  ora,  è  in- 
dubbiamente anteriore  alla  composizione  dei  sonetti  maledici. 

Infatti  alla  fine  del  1494  o  tutt'al  più  al  principio  del  '95,  ad 
un  tempo  cioè  che  rasenta  a  pena  quello  a  tale  composizione 
assegnato,  spetta  evidentemente  il  sonetto  che  al  Cammelli  di- 
rigeva il  Cosmico.  È  una  poesia  politica,  scritta  certo  quando 
Carlo  Vili,  dopo  lunghe  esitanze,  le  quali  avevano  suscitato  in 
Italia  incertezze  ed  incredulità  e  destata  la  vena  satirica  de'poeti(l), 
era  finalmente  sceso  dalle  Alpi  ed  in  poco  tempo  aveva  percorso 
la  penisola  da  Torino  a  Roma.  Il  Cosmico  levava  allora  la  sua 
voce,  dicendo: 

Pistoia,  il  gallo,  che  stette  gran  tempo 
a  far  quell'evo,  or  ha  prodotto  un  serpe, 
3      che  in  un  momento  lacera  e  discerpe 
la  nostra  tirannia,  mal  forsi  a  tempo. 


9  0  folle  Italia,  vantatrice  e  sciocca, 

poi  che  sei  data  in  preda  in  quattro  giorni, 
arai  tu  ardir  mai  più  d'aprir  la  bocca? 

E  seguitava  scherzando  sulla  condizione  del  papa  circondato  in 
Roma  da  soldatesche  francesi  (2). 


(1)  Si  veda  quanto  ebbi  a  dire,  illustrando  le  poesie  politiche  del  Pistoia 
neW Archivio  veneto,  t.  XXXV,  P.  I  (1888),  pp.  210-13. 

(2)  Ediz.  Gappelli-Ferrari,  p.  21.  Mi  dispiace  di  non  potermi  accordare 
col  Gian  (Riv.  stor.  ital.,  V,  79,  n.  2)  per  ciò  che  riguarda  la  data  di  questa 
sonetto.  I  versi: 

Tu  vedrà'  n  queste  bigie 
ir  pantofole  e  cappelli   al   giubileo 
per  far  ch'ai  papa  sia  posto  un  cristeo, 

non  alludono,  secondo  me,  ad  un  giubileo  vero  e  proprio  e  tanto  meno  a 
quello  del  1500,  ma  esprimono  semplicemente  l'andar  a  Roma  di  chi  punirà 
la  corruzione  della  curia.  La  quartina  e  la  terzina  da  me  riferite  qui  sopra 
mi  sembrano  parlare  della  rapida  (v.  10)  conquista  di  Carlo  Vili,  come  di 
fatto  contemporaneo  (il  gallo  ...  or  ha  prodotto  un  serpe),  e  non  già  come 
di  avvenimento  passato  da  un  pezzo  e  il  cui  protagonista  fosse  già  morto. 
Si  ricordi  infatti  che  Carlo  Vili  morì  sul  principio  d'aprile  del  1498. 


I 
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Di  parecchio  tempo  anteriori  al  '94  sono  due  altri  sonetti  del 
Cammelli,  contenenti  giudizi  sul  Cosmico,  i  quali  furono  troppo 
di  frequente  invocati  per  contestare  l'attribuzione  al  Pistoia  dei 
sonetti  maledici.  Sono  due  enumerazioni  di  poeti  contemporanei, 
in  una  delle  quali  troviamo  questi  due  versi  : 

Chi  è  il  miglior  di  tutta  Lombardia? 
Cosmico  padovano  è  bono  autore  (1). 

L'alto  onore,  che  il  Pistoia  rende  al  poeta  padovano,  cui  pone 
—  è  lecito  da  ciò  che  segue  arguirlo  —  al  disopra  del  Boiardo, 
del  Da  Correggio  (2),  del  Tebaldeo,  è  forse  meno  che  a  prima 
giunta  possa  sembrare,  in  contradizione  col  rimprovero  di  sca- 
broso  e  nudo,  che  nell'altra  enumerazione  gli  dà  (3).  Nella  prima 
infatti  ricorda  i  poeti  più  illustri  del  tempo  suo,  recandone  giudizi 
complessivi  analoghi  a  quelli,  che  in  generale  ne  recavano  i  con- 
temporanei, nella  seconda  rileva  il  lato  debole  di  ciascuno,  pur 
senza  disconoscerne  il  valore.  In  ogni  modo  il  giudizio  più  o 
meno  favorevole,  che  qui  il  Pistoia  porta  sul  Cosmico,  non  è, 
fu  detto,  conciliabile  con  le  aspre  invettive,  che  contro  di  lui 
avrebbe  scagliato,  se  veramente  fossero  suoi  i  famosi  sonetti.  Ma 
l'obbiezione  cade,  o  io  m'inganno,  quando  si  osservi  che  la  prima 
delle  due  enumerazioni  non  potè  essere  scritta  dopo  l'aprile 
1492,  nominando  come  vivo  Lorenzo  il  Magnifico,  e  che  la  se- 
conda, per  analoga  ragione,  non  è  certo  posteriore  alla  morte 
del  Bellincioni,  la  quale  già  era  avvenuta  nel  luglio  del  '93  (4). 
Ci  resta  a  parlare  del  sonetto: 


(1)  Ediz.  Gappelli-Ferrari,  p.  52;  ed.  Renier,  son.  15. 

(2)  Congetturo  che  il  Pistoia  alludesse  a  lui  nominando  il  suo  signore. 

(3)  Ediz.  Cappelli-Ferrari,  p.  51. 

(4)  Infatti  la  lettera  con  la  quale  Francesco  Tanzi  accompagnava  la  pub- 
blicazione postuma  delle  sue  rime  ha  la  data  15  luglio  1493.  Alla  morte  di 
Lorenzo  il  Magnifico,  il  Bellincioni  era  per  altro  ancor  vivo,  avendo  com- 
posto un  sonetto  per  quell'occasione  (vedi  Dina,  L.  Sforza  il  Moro  e  Gio. 
Galeazzo  Sforza  nel  canzoniere  di  B.  Bellincioni,  nell'ilrc^.  stor.  lomh., 
XI  (1884),  p.  736).  Le  conchiusioni  cui  siamo  arrivati  riguardo  alla  crono- 

Giornale  storico,  XIII,  fase.  37-38-39.  9 
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Io  non  fu'  mai  da'  medici  sfidato  (1), 

nel  quale  il  Pistoia  si  lamenta  di  essere  stato  abbandonato  dagli 
amici  in  una  sua  malattia.  Gianfrancesco,  senza  dubbio  il  Gian- 
ninello  (2),  gli  aveva  promesso  di  rimanergli  fedele,  ma  pare 
cbe  anch'egli,  nuovo  Pietro  che  rinnegò  Cristo  dopo  avergli  giu- 
rato fedeltà,  si  fosse  allontanato;  certo  così  avevano  fatto  i  tre 
nominati  in  sul  fine,  a'  quali  il  poeta  muove  un'amara  rampogna  : 

Su  chiama  Alfonso,  Cosmico  e  Gregoro, 

di'  da  mia  parte  a  loro 
che  feron  bel  principio  e  bono  il  mezzo, 
ma  che  la  fine  al  fin  mi  sa  di  lezzo. 

In  qual  compagnia  troviamo  qui  il  Cosmico  ?  Non  esito  a  rispon- 
dere: in  compagnia  di  Alfonso  Trotti  e  di  Gregorio  Ciampante. 
Sappiamo  benissimo  chi  fosse  quest'ultimo:  lucchese  di  nascita, 
fu  eletto  capitano  di  giustizia  a  Ferrara,  dove  si  rese  odioso  per 
la  sua  avidità  di  guadagno  e  per  le  sue  crudeltà,  finché  ne  pagò 
degna  pena,  morendo  pugnalato  il  18  luglio  1496.  La  sua  morte 
riempi  di  gioia  la  città  e  ne  furono  fatti,  narra  un  diarista  con- 
temporaneOj  «  tanti  sonetti,  canzoni,  bischizi  et  altre  cose  in 
«  rima,  che  fu  una  meraviglia  »  (3).  Alfonso  Trotti  fu  amicissimo 
del  nostro  poeta:  a  lui  infatti  si  rivolgeva  a  nome  di  Isabella 
d'Este  certo  Bernardino  Mazzoni  per  aver  notizia  degli  scritti 
lasciati  dal  Cosmico  (4);  l'autore  dei  sonetti  maledici,  chiunque 
egli  sia,  raccomandava  a  quest'ultimo  di 

...  non  strinar  sì  il  cui  di  Alfonso  Trotto, 
•  che  resti  come  un  pollo  al  fuoco  cotto  (son.  VII); 


logia  delle  due  enumerazioni  critiche  del  Pistoia  e  dei  sonetti  maledici,  si 
accordano  perfettamente  colle  congetture,  che,  partendo  puramente  da  ra- 
gioni di  convenienza,  ebbe  a  fare  il  Renier  nella  Riv.  stor.  mantov.,  I,  79  n. 

(1)  Ed.  Renier,  son.  141. 

(2)  Per  le  relazioni   di   questo   col   Pistoia,  vedi  la  Prefazione  del   Re- 
nier, p.  IX. 

(3)  Gfr.  quanto  dissi  del  Ciampante,  parlando  de'  sonetti  del  Pistoia  contro 
di  lui,  nelV Archivio  veneto,  t.  XXXV,  P.  I,  pp.  224-5. 

(4)  Renier,  Pistoia,  p.  xl. 
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più  tardi  l'Ariosto  indicava  nel  Cosmico  il  maestro,  da  cui  Al- 
fonso aveva  imparato  ogni  sua  iniquità.  Dal  sonetto  che  stiamo 
qui  commentando  apparisce,  che  il  Pistoia  ebbe  dapprima  col 
Giampante  e  col  Trotti,  del  pari  che  con  messer  Niccolò,  rela- 
zioni amichevoli  ;  ma  nel  rimprovero,  che  loro  vien  fatto,  già  si 
scorge  il  germe  di  una  scissura,  la  quale,  come  per  Gregorio 
mise  capo  a  quella  serie  di  velenosi  sonetti,  coi  quali  il  Cam- 
melli insultò  al  suo  sepolcro  (1),  potrebbe  aver  provocato  contro 
il  Cosmico  i  sonetti  famosi  (2).  Se  noi  pensiamo  al  carattere  di 
acrimonia  anzi  di  virulenza,  che  nel  Pistoia  solevano  assumere 
le  inimicizie,  non  possiamo  meravigliarci  di  veder  nascere  da 
piccole  cause  grandi  conseguenze. 

Né  è  senza  importanza  il  ricordo  del  Trotti:  se  realmente  le 
sue  relazioni,  del  pari  che  quelle  del  Cosmico,  col  Pistoia  furono 
turbate,  che  cosa  dovremo  pensare  del  sonetto  che  questi  scri- 
veva in  morte  del  poeta  padovano  e  che  —  nessuno  l'ha  notato 
sinora  —  ad  Alfonso  Trotti  è  appunto  diretto?  (3).  Le  iperbo- 
liche lodi  {ogni  nostra  salute,  cultor  della  virtuté)  tributate 
all'amico  intimo  di  un  avversario,  parlando  a  questo  stesso  av- 
versario, acquisteranno  un  tono  di  amara,  di  sanguinosa  ironia, 
ed  il  sonetto  invocato,  —  non  so  però  mai  con  quanta  ragione  (4) 


(1)  Ediz.  Renier,  son.  84-7  e  fors'anche  80-82. 

(2)  Mi  piace  notare  quanto  larga  parte  abbiano  le  allusioni  e  le  remini- 
scenze dantesche  sia  nei  sonetti  del  Pistoia  contro  il  Giampante,  che  in  quelli 
anonimi  contro  il  Cosmico. 

(3)  Ediz.  Gappelli-Ferrari,  p.  59.  Che  il  sonetto  sia  diretto  al  Trotti  si 
rileva  dal  v.  10  : 

Cosmico  è  morto,  ogni  nostra  salate  ; 
Alfonso   caro;  e  '1  dì  che  '1  fé'  partita 
da  noi  partì  '1  cultor  della  virtute. 

(4)  Anche  al  Bellincioni  infatti  toccò  di  essere  dal  Pistoia  pianto  e  lo- 
dato da  morto,  dopo  esserne  stato  vituperato  da  vivo.  Al  Renier  pare  {Pi- 
stoia, p.  XLiv),  che  la  diversità  di  carattere  e  di  vita  che  correva  fra  il 
Bellincioni  ed  il, Cosmico,  tolga  importanza  al  riscontro.  Mi  permetta  però 
l'amico  di  osservare,  che  in  ogni  modo  anche  nel  caso  del  Bellincioni  la 
contradizione  sussiste  e  che  questa  basterebbe  a  spiegare  il  sonetto  del  Pi- 
stoia in  morte  del  Cosmico,  qualora  fossero  veramente  suoi  anche  gli  altri 
ventitré. 


132  V.   ROSSI 

—  per  combattere  l'attribuzione  al  Pistoia  dei  sonetti  maledici, 
diventerà  un  argomento  fortissimo  in  sostegno  di  essa. 

Ma  in  questi  ultimi  anni,  un  passo  di  una  lettera  dello  Zeno 
a  Griambattista  Parisotti,  nella  quale  il  grande  erudito  asserisce 
di  aver  veduto  «  alcuni  sonetti  sommamente  satirici  e  sangui- 
«  nosi  dell'Ariosto  contro  il  Cosmico...  in  un  codice  antico  di  rime 
«  di  diversi  »,  fece  pensare  che  all'Ariosto  si  debbano  attribuire 
i  ventitré  sonetti  trovati  dal  Cappelli.  Per  quanto  grande  sia  il 
mio  rispetto,  anzi  la  mia  ammirazione  per  Apostolo  Zeno,  non 
so  attribuire  a  quel  passo  l'importanza,  che  gli  annettono  alcuni 
miei  carissimi  amici  (1).  Certe  considerazioni  mi  fanno  sorgere 
dei  dubbi,  che  non  posso  trascurare.  Se  penso  che  la  lettera  al 
Parisotti  reca  la  data  del  2  settembre  1740,  mentre  solo  nel  1741 
furono  pubblicati  i  due  sonetti  ariosteschi  contro  ♦  il  Trotti,  nei 
quali  è  la  ormai  famosa  quartina  relativa  al  Cosmico  (2),  e  che 
di  questi  aveva  lo  Zeno  avuta  notizia  non  meno  di  trentadue 
anni  prima  da  Girolamo  BarufiTaldi  (3),  se  d'altra  parte  considero 
che  la  notizia  fu  certo  data  al  Parisotti  a  memoria,  non  mi  pare 
inverosimile,  che  lo  Zeno  confondesse  i  due  sonetti  ariosteschi 
con  i  ventitré  ora  tanto  discussi  e  da  lui  forse  veduti  (4).  Inoltre 
a  me  sembra  che  nella  presente  questione  abbia  purè  qualche 
valore  l'osservazione  fatta  di  recente  sulla  somiglianza  della 
serie  di  sonetti  contro  Niccolò  Ariosto  con  quella  dei  sonetti 
contro  il  Cosmico;  sicché  il  giovane  Lodovico,  se  autore  di  questi, 
avrebbe  imitato  quegli  aspri  componimenti,  che  sì  ferocemente 
insultavano  il  padre  suo. 

Con  questo  mio  lungo  discorso  non  ho  certo  recato   nessuna 


(1)  Gian,  Un  decennio  della  vita  di  M.  P.  Bembo,  Torino,  1885,  p.  232 
e  Renier,  Pistoia,  pp.  xlvi-vii. 

(2)  Furono  editi  per  la  prima  volta  nell'edizione  veneziana  delle  opere 
dell'Ariosto  fatta  dal  Pitteri,  appunto  in  quell'anno. 

(3)  Gfr.  Giornale,  XI,  14,  n.  1. 

(4)  Questa  medesima  osservazione  fu  già  fatta,  quantunque  più  somma- 
riamente, dal  PÈRCOPO,  in  Propugnatore,  N.  S.,  1,  281,  ed  è  pur  sua  l'os- 
servazione che  espongo  subito  dopo. 
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decisiva  conferma  all'attribuzione  al  Pistoia;  ma  credo  di  aver 
tolte  di  mezzo,  in  parte  almeno,  le  obbiezioni  che  le  si  potevano 
fare.  Ora  soltanto  intendo  di  portare  un  argomento  in  suo  favore 
osservando  che  il  codice  Gorsiniano  44.  G.  22,  il  quale  è  proba- 
bilmente la  fonte,  se  diretta  o  indiretta  non  monta,  del  Marciano 
Ital.  IX.  113  (1),  contiene  fra  altri  Sonetti  del  Pistoia  (2),  non 
in  parte  o  cancellato,  come  è  in  quest'ultimo  manoscritto,  ma 
nella  sua  integrità  il  XVII  dei  sonetti  In  Cosmicum  patavinuTn. 


ì 


Abbiamo  sentito  il  Pistoia  chiamare  la  poesia  del  Gosmico 
scabrosa  e  cruda;  questo  giudizio  si  direbbe  abbia  avuto  pre- 
sente Gassio  da  Narni,  quando,  in  una  copiosa  enumerazione  di 
poeti  inserita  nella  sua  Morte  del  Danese,  ricordò  anche 

il  Gosmico  poeta, 

che,  se  non  fusse  che  nel  dir  vulgare 
fu  troppo  scabro,  quel  ch'altrui  si  veta 
era  più  che  bastante  d'aquistare  (3). 

Ma  codeste  erano  voci  isolate,  quasi  note  stonate  nel  gran  coro 
di  approvazioni,  che  si  levava  da  ogni  parte.  A  Ferrara,  ce  lo 
dice  il  Giraldi,  alcuni  anteponevano  il  Gosmico  ad  ogni  altro  (4); 
un  anonimo  lo  diceva 


(1)  Vedi  per  questo  cod.  Renier,  Pistoia,  pp.  xiv  e  XLni.  Noto  qui  che 
per  una  svista,  nella  quale  ho  forse  anch'io  la  mia  parte  di  colpa,  il  Re- 
nier (p.  XLiii)  fece  di  un  sol  codice  magliabechiano  due  codici:  le  segna- 
ture 11.  il.  109  e  IX.  1.  6-12  spettano  infatti  ad  un  unico  manoscritto,  con- 
tenente spogli  del  Magliabechi. 

(2)  Sono  quelli,  che  nell'ediz.  Cappe lli-Ferrari  stanno  a  pp.  69,  80,  240, 
166,  50,  148.  Il  terzo  di  questa  serie  è  il  XVII  dei  maledici.  Gfr.  questo 
Giornale,  XI,  455,  n. 

(3)  La  morte  del  Danese  di  Cassio  da  Narni,  In  Ferrara,  per  maestro 
Laurentio  de  Russi  da  Valenza  nel  anno  del  nostro  Signore  MDXXI,  adì 
VI  Novembre  (lib.  11,  canto  IV),  e.  79  r. 

(4)  Giraldi,  Op.  cit.,  loc.  cit. 
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poeta  singular,  che  d'ora  in  ora 
fassi  imniortale  con  virtù  decora  (1); 

i  suoi  versi  si  leggevano  con  vivo  piacere  (2),  egli  ne  era  anzi 
insistentemente  richiesto  (3),  in  suo  onore  si  coniava  una  me- 
daglia (4);  sulla  sua  tomba  recente  profondeva  lodi  il  giovane 
Ariosto,  lamentando  la  scomparsa 

patris  elegantiarum, 

romanae  patris  eruditionis, 

del  poeta  corretto  e  gioviale  (5).  Delle  opere  sue  faceva  avida- 
mente ricerca  Isabella  d'Este  (6),  lui  da  poco  tempo  sceso  nel 
sepolcro  ricordava  accanto  a  Giusto  de'  Conti  ed  a  Niccolò  da 
Correggio  l'anconitano  Andrea  Stagi  (7),  lui  rimpiangeva  e  me- 
stamente invocava  in  un'epistola  a  Panfilo  Sasso,  Giacomo  Fi- 
lippo Pellinere  con  questo  verso: 

Cosmico,  dove  sei  col  suave  archetto  (8)? 


(1)  Questi  versi  spettano  ad  un  sonetto  in  lode  del  poeta  e  dello  stampa- 
tore, che  si  trova  in  fine  all'edizione  delle  Cancìoni  fatta  in  Venezia,  per 
Bernardino  di  Celeri  da  Lovere  nel  1478. 

(2)  Bembo,  Prose,  ed.  Classici,  I,  60-61. 

(3)  Vedi  qui  addietro,  p.  116,  n.  4. 

(4)  Un  esemplare  era  posseduto  dallo  Zeno  (vedi  le  sue  Lettere  ^,111,395-96) 
Per  la  descrizione  della  medaglia  vedi  Armand,  Les  medailleurs  italiens 
des  XYe  et  XYIe  siècles,  Paris,  Plon,  1883-87,  11,  72. 

(5)  L'epitafio  si  trova  riferito  nelle  sue  due  redazioni  dal  Carducci  ,  La 
gioventù  di  L.  Ariosto,  Bologna,  1881,  pp.  154-6. 

(6)  Renier,  Pistoia,  p.  xl. 

(7)  Opera  de  Andrea  Stagi  Anconitano  intitolata  Amazonida,  stampato 

in  Venetia nel  anno  del  Signore  MCCCCCIII.  adi  XVIII  Zenaro,  e.  80  w. 

L'ottava,  dove  il  Cosmico  è  nominato,  fu  riportata  dallo  Scipioni,  in  questo 
Giornale,  V,  249,  n. 

(8)  Questo  verso  fu  già  riferito,  insieme  ai  due  del  Sabellico,  che  citai  a 
p.  119,  dal  RoscoE,  Leone  X,  trad.  Bossi,  I,  133,  dove  è  pure  fugacemente 
indicato  il  passo  del  De  honesta  voluptate  del  Platina  riguardante  il  Cos- 
mico. Il  verso  del  Pellinere  spetta  a  quella  Ad  Pamphilum  poetarti  eie- 
gantissimum  Jacobi  Philippi  ex  Pellihus  nigris  troiani  Epistola,  che  si  trova 
stampata  in  fine  ai  Sonetti  e  Canzo  \  ne  del  preclarissi  \  mo  poeta  messe  |  re 
Antonio  Cornaza  \  no  Pia  \  centi  \  no,  volumetto  Stampato  in  Venetia  per 
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lui  rammentava  con  onore  anche  Filippo  Oriolo  da  Bassano  nel 
suo  poema  inedito  II  Monte  Parnaso  (1). 

Ma  all'entusiasmo  dei  contemporanei  non  credo  siano  per  accon- 
sentire volentieri  i  lettori  moderni.  Le  poesie  del  Cosmico  stam- 
pate nel  secolo  XV,  sulle  quali  naturalmente  doveva  fondarsi  la 
sua  rinomanza  e  delle  quali  unicamente  intendo  qui  di  parlare  (2), 
si  riducono  a  diciotto  capitoli  ternari.  Gli  ultimi  due  soltanto 
non  trattano  argomenti  amorosi;  gli  altri  tutti  rimasticano  le 
solite  preghiere,  i  soliti  rimproveri  alla  donna  amata,  le  solite 
lamentazioni  dell'amante,  temi  vecchi  e  sdrusciti,  che  possono 
sempre  ridivenire  giovani  e  freschi,  quando  li  animi  la  vivace 
spontaneità  del  sentimento  o  li  abbellisca  il  sorriso  elegante  del- 
l'arte, ma  che  riescono  uggiosi   e  schiaccianti,  quando  cadano 


rai  Maestro  Manfrina  de  Monferà  M.ccccc.ii.  \  a  di  xiiii  Decembrio  \  Cum 
gratia  et  Priuilegio.  Il  Pellinere,  che  aveva  pianto  il  Sasso  come  morto, 
forse  aj)punto  in  quel  suo  sonetto,  che  è  pubblicato  in  fine  all'edizione  delle 
poesie  del  modenese  fatta  nel  1502,  si  rallegra  nell'epistola  che  la  triste  no- 
tizia sia  stata  smentita  (cfr.  Tiraboschi,  Bihliot.  modenese,  V,  26-7)  e  coglie 
l'occasione  per  fare  una  lunga  e  copiosa  enumerazione  di  poeti,  la  quale 
meriterebbe  di  essere  illustrata,  dandoci  notizia  di  alcuni  autori  ignoti  o 
malnoti.  Non  so  se  al  Cosmico  alluda  anche  la  terzina  che  immediatamente 
precede  al  verso  riferito,  nella  quale  si  invoca  un  Nicoletto,  de  cui  ognor 
piange  e  sospira  \  El  studio  naturale.  Si  rammenti  che  il  Cosmico  era  forse 
un  dilettante  di  alchimia  (Sonetti  maledici,  VI,  v.  7).  —  Intorno  al  PeUi- 
nere,  che  dalla  patria  Troia  andò  a  Padova  ad  insegnare  medicina  sulla 
fine  del  secolo  XV  ed  ivi  strinse  relazioni  con  molti  letterati,  fra  i  quali  il 
Bembo,  vedi  Tafuri,  Istoria  degli  scrittori  nati  nel  regno  di  Napoli,  t.  II, 
P.  II,  pp.  285-7  (Napoli,  1749)  e  t.  Ili,  P.  IV,  pp.  341-2  (Napoli,  1755).  Un 
epitafio  da  lui  scritto  per  un  fanciullo  ed  imitato  da  Berardino  Rota  è  fra 
i  Poemata  di  Pietro  Gravina  (vedi  Giornale,  XII,  26,  n.  1),  ed  uno  per  il 
Poliziano  in  fine  ad  alcune  edizioni  delle  stanze  (Carducci,  Le  stanze,  V  Orfeo 
e  le  rime  di  A.  P.,  Firenze,  1863,  pp.  lxxxvii-ix). 

(1)  Clan,  Decennio,  pp.  228,  e  231-2. 

(2)  Vedi  per  la  bibliografia  Renier,  Pistoia,  p.  xn  e  le  aggiunte  da  me 
fatte  in  questo  Giornale,  XI,  12-3,  n.  Il  Renier  dà  anche  la  bibliografia 
de'  codici,  ai  quali  si  può  aggiungere  il  Bolognese  Univ.  1739,  che  a  e.  300  r 
contiene  un  hisquizo  attribuito  ai  Cosmico  (Lamma,  Bi  alcuni  petrarchisti 
del  sec.  XV,  in  Propugnatore,  XX,  P.  II,  p.  235;  cfr.  Crescimbeni,  Ist. 
volg.  poesia,  Venezia,  1730,  V,  37  e  Vedova,  Biogr.  scrittori  padovani^ 
I,  298). 
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sotto  la  penna  di  verseggiatori  da  strapazzo  senza  ispirazione  e 
senz'arte.  Fra  questi  colloco  il  Cosmico,  pure  affrettandomi  a 
soggiungere  che  nella  numerosa  e  melensa  compagnia  egli  non 
va  però  annoverato  fra  i  pessimi.  I  suoi  versi,  slombati,  cascanti, 
si  susseguono,  debolmente  legati  dalla  catena  della  rima,  mal 
sorretti  dalla  monotona  alternativa  degli  accenti,  non  mai  illu- 
minati da  una  frase,  da  un'imagine  men  che  volgare.  Gli  eterni 
soli,  le  solite  fìamme  non  riscaldano  mai  una  forma  pedestre, 
sciatta,  banale,  cui  per  lo  più  non  danno  pure  il  triste  pregio 
della  stranezza  e  dell'ingegnosità  le  secentate  di  certi  poeti  al 
Cosmico  contemporanei.  La  sua  doAna,  dopo  avergli  concesso 
l'alnor  suo,  gli  si  è  fatta  crudele,  ed  egli  le  snocciola  versi  come 
i  seguenti: 

109  Ora  eh'  è  noto  a  voi  quante  giornate 

quanti  mesi,  quanti  anni  arsi  e  come  ardo, 
di  giorno  in  giorno  ne  le  fiamme  usate, 

112  trovo  l'animo  vostro  pigro  e  tardo 
a  presentarsi  a  la  mia  dolce  aita 


118  Alme,  perché  ver  me  non  furon  scarsi 
gli  occhi  lucenti  vostri,  il  voler  duro 
in  quel  principio,  ch'io  m'accesi  ed  arsi? 

121  Perché  mi  si  mostrò  benigno  e  puro 

il  ladro  aspetto  ali  or  quand'io  perdei 
mia  libertà,  né  fu'  mai  più  securo? 

124  Almen  avess'io  avuto  gli  occhi  mei 

altronde  volti  e  non  in  quella  parte 
ch'io  vidi  chi  aver  visto  non  vorrei! 

127  Perché  l'astuzie  tutte,  ingegni  ed  arte 
d'amor  soriano  vinti  se  quel  volto, 
che  mi  consuma  allor  era  in  disparte. 

130  Se  pur  d'amor  doveva  esser  accolto 

nel  tempo  ch'offerir  al  ciel  vi  scorsi, 
né  da'  bei  lacci  vostri  esser  mai  sciolto, 

133  almen  non  fusser  gli  amorosi  morsi 
fatti  palesi  a  voi,  né  la  mia  spene 
uscita  fusse  di  viver  in  forai  (capit.  VII). 
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Non  bisogna  però  credere  che  manchino  del  tutto  certi  ameni 
sforzi  d'ingegno;  il  poeta  anzi  vuole  talvolta  colpire  l'amata  col- 
l'imagine  peregrina  e  le  parla  del  proprio  cuore  legato  e  preso 
colle  chiome  di  lei  (capit.  VII,  vv.  169-70),  le  presenta  1  suoi  preghi 

che  vengon  con  la  corda  al  collo  avvolta  (cap.  IX,  v.  150). 

Talora  la  rettorica  prende  la  mano  al  poeta,  che,  memore  di 
alcuni  versi  di  una  famosa  canzone  petrarchesca,  intona  questa 

litania  : 

43    Questa  non  è  quella  speranza  ardente, 

che  nel  principio  del  tuo  amor  mi  davi 

cum  lusenghe  e  parole  or  pronte  or  lente. 
46    Questo  non  è  l'incendio,  ove  monstravi 

fugir  ogni  viltà  quand'io  ritenni 

tua  vaga  fantasia  cum  detti  gravi. 
49    Questo  non  è  degli  amorosi  cenni 

il  pegno  congiurato  tante  volte 

e  la  fede  promessa,  ond'io  convenni 
52    Né  questo  è  quel  che  ecc. 


88    Io  so  pur  che  frenai  spesso  il  lascivo 

animo  carco  di  viltà  mondane 

e  feci  '1  da  lor  vicii  fugitivo. 
91    Io  so  pur  che  le  tue  malvagie  e  strane 

voglie  feci  benigne  e  so  pur  ch'io 

le  tenni  da  l'error  primo  lontane. 
94    Et  so  che  ogni  mio  antiquo  e  gran  desio 

in  te  diane!  conversi  e  sencia  stima 

lassai  perir  ogni  altro  voler  mio  (cap.  II). 

Una  delle  donne  amate  dal  Cosmico  pare  si  chiamasse  Costanza, 
che  questo  nome  ritorna  frequente  e  poi^e  facile  occasione  ai 
soliti  bisticci  (1).  Costei  non  doveva  essere  un  fiore  di  onestà,  né 
l'amore  del  poeta  era  un  amore  platonico,  se  egli  si  permetteva 
di  chiederle  almeno  un  colloquio  a  quattr'occhi  nel  quale 


(1)  Vedi  specialmente  i  capitoli  V,  Vili,  IX. 
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contar  le  bellece  ad  una  ad  una,  (cap.  V,  v.  218). 


la  facia  colorita  e  le  rosate 

labra  col  petto  e  la  candida  gola  (cap.  V,  vv.  214-5), 

e  se  poteva  rammentare  la  notte,  nella  quale 

...  quelle  membra  candide  e  serene, 
quelle  labra  rosate  e  quei  costumi 
quelle  maniere  di  dolcecia  piene, 

erano  state  cortesi  al  suo  languire  (cap.  VII,  vv.  134-38)  (1). 

Ma  non  una  Gostanza  solamente  egli  canta,  che  il  capitolo  de- 
cimo è  diretto  ad  una  Maria  o  Cecilia  o  Paolina  o  Lucrezia, 
come  con  istrana  varietà  chiamano  le  varie  edizioni  codesta 

regina  e  fiore 

di  quante  donne  mai  fur  viste  in  terra  (2), 

dalla  quale  il  Cosmico  implora  riparo  alVamorosa  guerra. 

Ho  accennato  or  ora  ad  imitazione  petrarchesca  :  essa  è  infatti 
sensibile  in  tutti  i  capitoli,  quantunque  non  molti  siano  i  versi, 
de'  quali  si  possa,  come  di  questo, 


(1)  Nel  capitolo  IX  (vv.  85-7)  ritorna  sullo  stesso  motivo,  dicendo: 

. . .  non  credo  aver  più  chiaro  giorno 
né  più  felice  mai  di  quella   notte, 
che  ebbe  piotate  a  l'amoroso  scorno. 

Nobile  ufficio  è  poi  quello  del  Cosmico,  quando  nel  capitolo  Vili  prega  l'an- 
cella della  sua  donna  a  cedere  ai  desideri  di  un  suo  amico,  ma  in  pari 
tempo  la  invita  a  rendergli  il  contraccambio,  sollecitando  a  lui  i  favori  della 
padrona. 

(2)  Gap.  X,  vv.  61-2.  L'ediz.  veneziana  del  1478  ha  :  Dunque,  Maria  mia, 
regina  e  fiore;  la  vicentina  del  1481:  Dunque,  Cicilia  mia,  ecc.  come  già 
avverti  il  Renier  ;  un'ediz.  senza  note  tipografiche  conservata  alla  Palatina  di 
Firenze:  Donque,  Paulina  mia.  In  certi  spogli  dello  Zeno  conservati  nel 
cod.  Marc.  Ital.  X,  74,  e.  141  r  trovo  la  lezione  Donque,  Lucrezia  mia,  ecc., 
che  è  quella,  alla  quale  alluse  il  Vedova,  quando  disse  che  il  C.  cantò  una 
padovana  di  nome  Lucrezia. 
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Qual  fiera  in  selva  o  qual  serpe  sotterra  (1) 

indicare  il  modello.  Più  insistente  e  più  palese  è,  se  ben  vedo, 
l'imitazione  dantesca,  della  quale  è  forse  traccia  sino  nella  scelta 
del  metro. 

All'amore  del  Cosmico  per  l'Alighieri  accenna  replicatamente 
l'autore  dei  sonetti  maledici;  ei  ne  trae  occasione  a  presagirgli 
le  pene  di  molti  dannati  danteschi  (son.  I),  scherzosamente  os- 
servando: 

CJosmico,  l'aver  visto  e  Ietto  Dante 
ti  farà  bon  servizio  e  gran  vantaggio, 
che  avendo  a  far  all'inferno  passaggio 
tu  saprai  quelle  bolgie  tutte  quante; 
ma  non  saprai  dove  fermar  le  piante, 
e  dove  sia  la  fin  del  tuo  viaggio, 
ch'a  tanti  modi  a  Dio  hai  fatto  oltraggio, 
che  una  bolgia  per  te  non  è  bastante  (son.  V). 

E  gii  studi  di  lui  sui  commentatori  antichi  e  la  spiegazione 
della  Commedia,  che  pare  venisse  il  Cosmico  facendo  nella  sua 
scuola,  fa  segno  ad  amari  sarcasmi: 

Se  ben  te  alliego  così  spesso  Dante, 

non  creder  che  da  te  abbia  imparato, 

ch'io  l'ho  già  mille  volte  dispensato 

centra  tua  opinion  cieca  ed  errante. 
Miser,  che  tutti  i  giorni,  tutte  quante 

le  notte,  tutto  il  tempo  hai  consumato 

intomo  a  Benvenuto,  e  offuscato 

più  che  prima  te  trovi  e  più  ignorante. 


Se  pur  vói  tener  scole, 
tienle  per  sodomiti  e  baratieri 
e  lassa  stare  il  mio  Dante  AUegieri  (son.  IV). 

Se  ora  lederemo  i  versi  del  nostro  poeta,  non  dureremo  fa- 


(1)  Gap.  II,  V.  118.  Cfr.  Canzoniere,  I,  108,  v.  5. 
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tica  a  sentirvi  spesso  l'eco  di  espressioni  dantesche,  a  vedervi 
qua  e  là  meschini  tentativi  di  imitare  l'insuperabile  maestro. 
Un'efficace  e  famosa  similitudine  dell'Inferno  (V,  82)  avrà  forse 
ispirato  questi  versicciattoli  : 

Come  i  simplici  aucei  dal  piacer  tratti 
facilmente  s'invescano;  in  tal  modo 
son  preso  a'  cenni  e  tomo  ai  primi  fatti  (cap.  XI,  vv.  61-3), 

come  le  parole,  che  Dante  pronunzia  alla  presenza  di  Francesca 
{Inf.,  V,  113),  quest'altra  terzina: 

Quanti  lunghi  martir,  quante  giornate 
mal  spese,  quante  lagrime  e  suspiri, 
quante  lusinghe  al  vento  sono  andate  (cap.  I,  w.  28-30), 

e  meste  frasi  di  dannato,  questa  sentenza: 

Grave  è  rinovelar,  essendo  preso, 
l'antiquo  assalto; (cap.  1,  vv.  40-41). 

Di  intonazione  dantesca  vorrebbero  essere  pur  queste  due  simi- 
litudini : 

Come  animai,  nutrito  alla  foresta, 

prende  riposo  e  raro  si  disparte 

s'in  corsa  fame  o  cacciator  noi  desta 
Così  pò  ch'i'ho  reposti  ecc.  (cap.  I,  vv.  223-26). 

Qual  è  colui  che  nel  pensier  delira 

e  sogna  di  fuggir  che  li  par  sempre 

aver  dietro  le  spalle  chi  '1  martira. 
Tal  mi  fec'io  (cap.  XVII,  vv.  43-6). 

Ed  è  dantesco  il  principio  del  capitolo  XVII: 

Così  continga  al  mio  stato  infelice  (Par.,  XXV,  1), 

nel  quale  troviamo  anche  la  frase  mei  che  non  ragiono  {In- 
ferno, li,  36). 
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È  questo  uno  dei  due  capitoli  del  Cosmico  non  amorosi,  e 
merita  di  essere  esaminato  con  qualche  ctìl'a  (1).  II  poeta  si  ri- 
volge a  Cicco  Simonetta  e  lo  prega  di  ii\tercedere  per  lui,  af- 
finché certo  suo  fallo  vada  in  oblio  ;  forte  di  tale  appoggio,  egli 
può  bene  sperare  della  sua  causa: 

7    Perché  quella  virtù  tanto  gradita 

dal  divo  S  f  0  r  e  i  a  e  dal  glorioso  figlio 

non  è  fra  la  clementia  sua  ismarita, 
10    e  non  manca  al  valor  l'alto  consiglio 

e  ben  si  elegie  e  facilmente  puossi 

securar  l'amoroso  mio  periglio, 
13    che  'I  disfrenato  amor,  per  cui  già  mossi 

connubio  infausto  oltre  il  saper  di  quello, 

che  già  di  suoi  non  disdegnò  ch'io  fossi, 
16    fu  quel  ch'andar  di  questo  in  quell'ostello 

né  l'esilio  infelice  mi  constringe, 

e  non  desir  al  mio  signor  rubello. 


25    Amor  fu  quel  per  cui,  lasso,  non  scorsi 

mancar  al  mio  signor  di  vera  fede 

quando  al  maritai  giogo  il  collo  porsi 
28    sencia  il  suo  aviso,  e  s'io  non  ho  mercede, 

l'error  fu  grande,  ma  in  un  piccol  fallo 

una  immensa  pietà  ben  non  si  vede. 

37    Se  ben  verun  editto  non  ci  mena 

in  questo  esilio,  pur  temendo  l'ira 
di  tal  signor,  il  mio  fuggir  non  frena. 

Dopo  avere  esposta  la  cagione  de'  suoi  mali,  il  poeta  finisce  in- 
vocando ancora  il  Simonetta,  in  cui  mostra  di  avere  illimitata 

fiducia: 

148    Ma  la  clementia  vostra  e  quelle  accorte 

paivle  piene  d'eloquentia  e  senno, 

signor  Cecco  gentil,  prudente  e  forte. 


(1)  All'importanza  storica  di  entrambi  i  due  ultimi  capitoli  accennò  già 
il  Gian,  Riv.  stor.  ital.,  V,  79,  n.  1. 
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151  assai  sperar  e  rincorar  mi  fenno, 

tosto  ch'ai  gran  soccorso  vostro  intesi 
e  tutt'altri  pensier  a  un  sol  si  denno. 

154  Onde  per  quella  grazia,  ch'io  compresi 
esser  in  voi  col  mio  signor,  per  quella 
pietà  ch'attendo  in  voi  e  sempre  attesi, 

157  alla  mia  combattuta  navicella 

piacciavi  aver  compenso  e  tal  fin  porre 
a  questa  perigliosa  sua  procella. 

Questo  capitolo  ha  dunque  un'importanza  biografica,  perché 
porge  notizia  su  relazioni  del  Cosmico  con  uno  Sforza,  alla  cui 
corte  si  sarebbe  trovato  e  di  cui  avrebbe  suscitato  lo  sdegno, 
prendendo  moglie  ad  insaputa  di  lui.  Ma  a  quale  tempo  dovremo 
riferire  questi  fatti  ?  Il  v.  8  accenna  al  divo  Sforza  ed  al  glo- 
rioso figlio,  senza  dubbio  a  Francesco  (m.  1466)  ed  a  Galeazzo 
Maria.  L'appello  alla  clemenza  di  quest'ultimo,  l'epiteto  di  glo- 
rioso applicato  a  lui,  che  era  nato  di  Bianca  Visconti  nel  1444, 
ci  conduce  naturalmente  ad  un  tempo,  nel  quale  sia  ammissibile 
una  qualche  influenza  sulle  deliberazioni  paterne.  Non  andremo 
quindi  molto  lontani  dal  vero  tenendoci  intorno  al  1460,  collo- 
cando cioè  la  presenza  del  Cosmico  in  Milano  e  la  sua  fuga, 
negli  anni  che  precedettero  al  suo  primo  soggiorno  romano.  E 
se  è  lecito  fare  una  congettura,  penseremo  che  Francesco  Sforza 
lo  chiamasse  alla  sua  corte  quale  precettore  del  figlio. 

Non  so  quale  sia  l'importanza  storica  dell'ultimo  capitolo,  di- 
retto ad  un  Ercole, 

Spirito  invitto  e  di  tal  gloria  degno, 
qual  a  verun  signor  giamai  convenne, 

a'  cui  servigi  pare  fosse  stato  il  padre  del  poeta  (1);  poiché  per 
me  è  assai  dubbio,  che  in  quell'Ercole,  al  quale 


(1)  Ciò  si  ricava  dai  versi  sgg.: 


Quella  benignità,  ch'in  voi  sostenne 
dar  orecchie  a'  mei  prieghi ,  che  esandio 
chinnqne  a  pregarla  onestamente  venne, 
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non  animai  rubelli, 

ma  cedeno  signor  d'ingegno  e  forcia 

e  le  radice  lor  par  che  si  svelli  (vv.  49-51), 

e  del  quale  si  poteva  già  dire  che  univa  imperio  e  umanitade 
insieme,  si  debba  riconoscere  l'Estense.  La  cronologia  della  sua 
vita  —  nato  infatti  nel  1431,  egli  sali  al  trono  nell'agosto  del  '71 

—  mal  si  accorda  con  quella,  che  sulla  base  di  documenti  sicuri 

—  lo  strumento  di  laurea  del  '69  anzi  tutto  —  possiamo  appros- 
simativamente assegnare  alla  vita  del  Cosmico  e  del  padre  suo, 
in  ispecie  qualora  si  consideri,  che  il  poeta  accenna  anche  alla 
sua  verde  età  per  muovere  in  suo  favore  la  generosità  di  quel- 
l'Ercole. 0  che  si  tratta  forse  di  una  poesia  scritta  per  altri? 

Abbiamo  finora  parlato  delle  poesie  volgari  del  Cosmico:  ma 
egli  fu  anche  poeta  latino,  e  pare  di  gran  nome,  se  il  Sabellico, 
enumerando  coloro,  che  si  resero  benemeriti  del  risorgimento 
classico,  poteva  esclamare:  «  Quid  Gosmicus?  Nunquid  sine 
«  piaculo  illius  musa  praeteriri  potest  silentio,  quae  totam  Ita- 
«  liam  in  sui  expectationem  erexit  ?  »  (1).  Tali  poesie  latine 
non  erano  neppur  fra  i  contemporanei  molto  diffuse,  poiché  il 
Sabellico  stesso  si  affrettava  a  soggiungere  di  non  averne  letta 
nessuna  ed  il  Giraldi  confessava  «  mihi  certe  eius  latina  pauca 
«  legisse  adhuc  contigit  ».  Questi  però  aveva  potuto  vedere  presso 
l'amico  suo  Agostino  Mosti  «  epistolarum  volumen  Carmine  con- 

«  scriptum,  sed  non   editum et  quaedam  eius  epigrammata 

«  dura  illa  quidem,  sed  arguta  »  (2).  Nessuna  di  queste  poesie 
latine  pareva  fosse  giunta  fino  a  noi;   ma  ora  la  gentilezza  di 


7    se  arra  rispetto  al  paro  intento  mio 

a  la  fede   paterna,   ai  miei  verdi  anni, 
al  grande,  ingordo  di  serrir  desio 

10    Non  fla  ecc. 


16    Io  porto  dentro  al  cor  fermo  suggello 

dil  paterno   voler,  che  a  voi  fa  sempre 
caldo  a  servir  vie  più  ch*io  non  favello. 

(1)  De  latìnae  linguae  reparatione  dialogtts,  in  Opera  omnia,  Basilea, 
1560,  IV,  331. 

(2)  Op.  cit,  loc.  cit. 
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un  amico  mi  pone  in  grado  di  dar  notizia  di  un  breve  epigramma 
in  lode  di  un  Quinterio  (1)  e  di  tre  epistole  che  al  Cosmico  sono 
attribuite,  verosimilmente  a  buon  dritto,  da  un  codice  dell'Ar- 
chivio di  Modena  (2). 

Accennammo  già  alle  accuse  di  pederastia,  delle  quali  il  Co- 
smico fu  fatto  segno,  alle  voci,  che  correvano  intorno  a  sue  col- 
pevoli relazioni  coU'Odasi,  agli  scherzi  volgari  ed  osceni,  con  cui 
lo  sboccato  autore  dei  ventitré  sonetti  si  compiacque  illustrare 
quelle  accuse.  Ora  esse  hanno  triste  conferma  in  due  epistole 
(I  e  III),  ispirate  appunto  da  quelle  turpi  abitudini,  di  cui  il 
Cosmico,  come  molti  suoi  contemporanei,  ebbe  ad  essere  insoz- 
zato. Colla  prima  egli  si  volge  ad  un  Adrasto,  giovinetto  moro 
{fuscus  puer),  che  aveva  forse  al  suo  servizio  (3),  ne  loda  la 
bellezza,  punto  scemata  dalla  bruna  tinta  della  pelle,  e  procura 
di  piegare  lui  repugnante  alle  sue  voglie.  Amore  lo  infiamma, 
rammentandogli  l'esempio  di  altri  uomini  attempati  —  il  poeta 
era  già  sulla  cinquantina  (v.  103)  —  e  di  sapienti  filosofi  caduti 
nelle  sue  reti,  e  gli  promette  vittoria.  A  questo  punto  è  tirato 
in  ballo  Platone  ed  il  poeta  gli  attribuisce  dei  versi  insolitamente, 
è  doloroso  il  dirlo,  animati,  nei  quali  vibra  tutto  il  fremito  mor- 
boso della  turpe  voluttà  (vv.  87-100).  L'altra  epistola  (III),  cui 
alludeva,  diretta  ad  un  Giano,  comincia  con  un'esplicita  confes- 
sione e  giustifica  il  peccato  coU'esaltare  l'irresistibile  potenza  di 
amore  :  di  quale  amore  ! 

A  più  spirabil  aere  ci  conduce  il  breve  componimento  (II)  inti- 
tolato ad  Alessandro  Strozzi,  quello  stesso  cui  sono  dirette  le  due 
lettere  di  messer  Niccolò  da  me  poste  in  luce  e  l'unica  conservata 
di  Tifi  (4).  Il  padre  suo,  Gianfrancesco,  e  l'avolo,  il  celebre  Palla, 


(1)  Un  epitafio,  che  allo  stesso  si  riferisce,  e  ne  loda  l'aspetto  bellissimo, 
è  nel  cod.  Marc.  It.,  XI,  66,  e.  140  r  (numer.  laterale),  accompagnato  dalla 
traduzione  in  un'ottava  italiana. 

(2)  Pubblico  Tuno  e  le  altre  integralmente  nell'AppENDiCE  III,  di  sulla 
copia  che  mi  fu  favorita  dall'inesauribile  cortesia  del  co.  Ippolito  Malaguzzi- 
Valeri,  direttore  di  quell'Archivio  di  Stato. 

(3)  Vedi  qui  addietro  p.  110,  n.  1. 

(4)  Vedi  qui  addietro  la  nota  4,  a  p.  109. 
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esigliati  da  Firenze  nel  '34,  posero  loro  stanza,  quegli  a  Ferrara, 
questi  a  Padova,  dove  cooperò,  specialmente  colla  sua  doviziosa 
biblioteca,  all'incremento  degli  studi  sull'antica  lingua  e  lettera- 
tura di  Grecia  (1).  A  mezzo  il  secolo  XV  nacque  Alessandro 
forse  a  Ferrara,  se  pure  al  momento  della  sua  nascita  il  padre 
non  si  era  già  trasferito  a  Venezia,  dove  Alessandro  visse  la 
maggior  parte  de'  suoi  giorni  e  probabilmente  mori  in  tarda  età 
dopo  il  1531  (2).  Il  Cosmico  ebbe  per  lui  un  vivo  e  tenero  affetto. 
Accennai  già  alla  lettera  del  5  giugno  1475,  nella  quale  premu- 
rosamente gli  offriva  i  suoi  servigi  ed  amorosamente  gli  racco- 
mandava di  curare  la  salute,  allora  specialmente  che  usciva  di 
una  malattia;  e  prometteva  di  andarlo  ad  incontrare  fino  a  Ve- 
nezia, quando  lo  Strozzi  avesse  potuto  imprendere  il  viaggio  di 
Padova,  che  «  un'ora,  aggiungeva  il  Cosmico,  mi  par  mill'anni, 
«  che  voi  vi  partiate  di  quelle  palude  ».  Più  tardi,  scrivendogli 
da  Roma  si  doleva  del  lungo  silenzio  dell'amico  e  bramava  averlo 
vicino  per  confidargli  le  sue  impressioni  e  i  suoi  giudizi  su'  co- 
stumi- locali  (3).  L'epistola  latina  si  riferisce  certo  agli  ultimi  anni 
della  vita  del  Cosmico:  egli  è  stanco  del  mondo;  i  piaceri,  il 
lusso,  i  romori  non  hanno  più  per  lui  nessuna  attrattiva;  gli 
sorride  invece  una  dotta  quiete,  un  tranquillo  riposo  confortato 
dall'amicizia  dello  Strozzi: 


(1)  Oltre  che  gli  storici  del  rinascimento,  vedi  per  la  biblioteca  di  Palla 
L.  A.  Ferrai,  La  hibliot.  di  S.  Giustina  in  Padova,  lavoro  inserito  nel 
voi.  II  dei  Mss.  ital.  delle  biblioteche  di  Francia^  Roma,  1887,  pp.  566  sgg. 

(2)  Per  la  genealogia  della  famiglia  consulta  Litta,  Fam.  celebri,  voi.  XI, 
Strozzi,  tav.  IX.  Quattro  lettere  di  Alessandro  sono  possedute  dall'egregio 
sig.  avv.  Azzolini,  che  gentilmente  mi  permise  di  esaminarle:  parlano  tutte 
di  affari  e  sono  dirette  le  due  prime  (Venezia,  24  settembre  1474  ?,  Venezia, 
17  dicembre  1474)  al  padre  Gianfrancesco,  la  terza  (Venezia,  14  febbraio  1498) 
al  fratello  Carlo,  la  quarta  (Venezia,  1°  agosto  1531)  al  figlio  Palla:  di 
quest'ultimo  il  Litta  non  ha  notizia.  La  prima  lettera  nomina  un  messer 
Niccolò,  che  doveva  dare  non  so  che  avviso  ad  Alessandro:  sarà  egli  stato 
il  Cosmico  ?  Quando  lo  Strozzi  scrisse  la  quarta,  egli  era  vecchio  ed  al  figlio 
diceva  :  «  Scrivo  con  gran  fatica,  che  la  mano  mi  trema  più  che  mai  e  la 
«  memoria  mi  va  mancando  ». 

(3)  Per  le  due  lettere,  alle  quali  alludo,  vedi  1' Appendice  I. 

Giornale  storico,  IIII,  fase.  37-.38-39.  10 
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Nec  me  leta  iuvant  miserabilis  ocia  Romae, 
nec  quae  inter  venetas  fama  superbii  aquas. 

Haec  optent  alii;  tecum  mihi  vivere  fas  sit, 
atque  retate  gravi  te  lacrymante  mori. 

Le  poesie,  delle  quali  abbiamo  ora  tenuto  parola,  hanno  dunque 
una  qualche  importanza  per  la  biografia  del  Cosmico  e  per  la 
storia  de'  costumi  della  rinascenza.  In  grazia  di  questo  valore 
storico  e  perché  esse  sono  gli  unici  documenti  finora  noti  del 
poetare  latino  di  raesser  Niccolò,  mi  sono  deciso  a  pubblicarle 
integralmente,  non  certo  per  pregi  estetici,  che  possano  vantare. 
Strani  contorcimenti  di  frase,  improprietà  e  scorrettezze  di  lingua, 
violazioni  di  elementari  regole  grammaticali  (1)  rendono  quei 
versi  cosi  ingarbugliati,  che  spesso  è  a  pena  possibile  intravve- 
dere  nebuloso  il  concetto.  Dividiamo  pure  la  colpa  fra  l'autore 
ed  il  copista  (2);  nondimeno  ne  resterà  al  primo  ancor  tanta 
parte  da  rendere  inesplicabile  per  noi  la  fama  di  buon  poeta 
latino,  della  quale,  secondo  il  Sabellico,  godeva  il  Cosmico  fra'  con- 
temporanei. 


VI. 


Qui  avrei  finito,  se  non  volessi  ancora  tentare  di  risolvere  una 
questione,  alla  quale  ho  a  bello  studio  serbato  quest'ultimo  posto, 
la  questione  del  nome. 

Il  26  febbraio  1456  presentava  la  nota  dei  suoi  beni  immobili 
3kl  catasto  di  Padova  un  M.  Niccolò  de  Lelj,  come  si  chiamava 
egli  stesso,  o  di  Lello,  come  più  esattamente  lo  chiamavano  gli 
ufficiali  del  catasto  (3).  Costui,  figlio  probabilmente  di  quell'An- 


(1)  Per  citare  qualche  esempio,  segnalo  i  versi  I,  93^,  dove  si  trova  questa 
costruzione  «  Quo  fit  ut  animus...  exilit  »  ed  il  metro  non  permette  la  so- 
stituzione di  un  exiliat. 

(2)  Degli  errori  del  copista  dovremmo  avere  spesso  una  spia  nei  guasti  del 
metro  :  invece  i  versi  tornano  quasi  sempre. 

(3)  Arch.  Gomun.  di  Padova,  Estimi,  voi.  131,  e.  38:  di  qui  traggo  le 
poche  notizie  che  seguono. 
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tonio  di  Lello,-  che  denunziava  i  suoi  1'  11  aprile  1443  (1),  era 
ascritto  al  centenario  di  S.  Daniele  e  possedeva  a  pena  pochi 
campi  di  terreno  «  in  vila  Campi  Arsici  »,  mentre  aveva  di  re- 
cente venduto  un  altro  piccolo  possedimento  a  villa  Fornace. 
Professor  grammaticae,  egli  non  poteva  certo  mantener  lauta- 
mente la  sua  numerosa  famiglia  composta,  oltre  che  della  moglie, 
di  cinque  e  presto  sei  figli  (2),  il  maggiore  de'  quali  era  una 
fanciulla  tredicenne.  Movendo  da  questo  dato,  possiamo  ritenere 
che  codesto  maestro  non  nascesse  più  tardi  del  1420. 

Il  lettore  ha  già  compreso  che  io  miro  a  identificarlo  col 
Cosmico,  né,  spero,  mi  accuserà  di  sostenere  una  causa  sballata, 
se  ripenserà  oltre  che  all'identità  nel  nome  di  battesimo  e  nella 
professione  de'  due  individui,  al  tentativo  che  nella  portata  del  '56 
faceva  il  dabben  maestro  padovano  di  latineggiare  il  patronimico 
di  Lello,  se,  infine,  e  questo  è  forse  il  punto  più  importante,  ri- 
penserà alle  notizie  che  abbiamo  sull'età  del  Cosmico.  I  sonetti 
maledici,  composti,  come  vedemmo,  certo  dopo  il  1494,  insistono 
sulla  sua  vecchiaia,  anzi  sulla  sua  decrepitezza: 

Cosmico,  il  s'avvicina  il  giorno  estremo, 
il  capo  hai  bianco  e  cascanti  li  denti, 
né  più  andar  puoi,  se  non  con  passi  lenti: 
al  mortai  segno  più  che  strai  corremo. 


In  questa  ultima  età,  ohimè  non  senti 

Garon  che  batte  già  per  Tonde  il  remo?  (son.  III). 


Ed  altrove: 


Cosmico,  fama  nova 
come  acquistar  può'  tu,  d'anni  già  carco? 
se  guardi,  per  te  Morte  ha  il  strai  sull'arco  (son.  XI). 

Né  mi  pare  che  questo  sia  il  caso  di  pensare  ad  invenzioni  del- 
l'avversario, specialmente  quando  il  Cosmico  stesso  accenni  alla 
sua  grave  età  (3). 


(1)  Arch.  di  Padova,  Estimi,  voi.  131,  e.  40.  Antonio  aveva  nel  1443  set- 
tantacinque anni. 

(2)  Dopo  enumerati  gli  altri  figli  la  portata  dice:  «  Item  expectat  unum  ». 

(3)  Vedi  I'Appendice  III,  in,  v.  32.  Quivi  il  Cosmico  esprime  veramente  il 
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Ma  al  nostro  ragionamento  potrebbe  esser  fatta  un'obbiezione. 
L'autore  dei  sonetti  maledici  chiama  ripetutamente  il  Cosmico 
Niccolò  della  Comare  (1);  d'altra  parte  [sappiamo  che  una  fa- 
miglia di  questo  nome  esisteva  in  Padova  nel  secolo  XV  ed  è 
sotto  il  1444  rappresentata  negli  Estimi  da  un  Gianfrancesco  (2). 
Questi  dati  non  mi  sembrano  però  precludere  la  via  alla  nostra 
conchiusione,  poiché  il  ramo  della  famiglia  Della  Comare,  cui  il 
Cosmico  sarebbe  appartenuto,  può  aver  assunto,  —  in  un  tempo, 
si  noti,  nel  quale  i  cognomi  non  erano  peranco  stabilmente  fissati, 
—  il  patronimico  «  di  Lello  »,  divenuto  più  tardi  esso  stesso  un 
cognome. 

Il  nostro  poeta  avrebbe  dunque  latineggiato  in  Niccolò  Lelio 
il  suo  vero  nome  Niccolò  di  Lello,  cui  avrebbe  aggiunto  il  so- 
prannome Cosmico  a  denotare  le  sue  tendenze  mondane  e  liber- 
tine (K0(J|uiiKÓq,  rebus  mundanis  deditus).  Similmente  un  altro 
accademico  romano  trasformava  in  Marcantonio  Cocceio  il  suo 
nome  Marcantonio  Cocci  e  vi  aggiungeva  il  soprannome  Sabel- 
lico  a  dinotare  la  regione,  dove  era  nato  (3). 


desiderio  di  morire,  aetate  gravi,  fra  le  braccia  dell'amico.  Si  rammenti  però 
che  la  poesia  IH  deve  essere  di  parecchio  posteriore  alla  prima  e  che  quando 
scrisse  quest'ultima  il  poeta  era  già  sulla  cinquantina.  Noto  qui  per  quel 
che  vale  un  altro  riscontro.  Nel  1492  un  Marco  Lelio,  che  potrebbe  essere 
un  figlio  di  Niccolò  di  Lello,  possedeva  «  in  vila  de  Teolo  in  la  contrà  dele 
fontanele  »  una  casa  con  cortile  ed  orto  (Estimi,  voi.  131 ,  e.  39);  ora  il 
Cosmico  morì,  come  si  è  detto,  a  Teolo.  In  fine  farò  osservare  che  la  data  da 
noi  assegnata  al  capitolo  al  Simonetta  (vedi  qui  addietro  p.  142)  e  quindi 
ai  fatti,  di  cui  in  esso  è  parola,  non  inceppa  menomamente  l'identificazione, 
anzi  si  può  accordare  pienamente  con  essa. 

(1)  Sonetti  II,  XVI,  XVII:  il  fatto  fu  già  rilevato  dal  Renier,  Pistoia, 
p.  XLV,  n.  1. 

(2)  Estimi,  voi.  75,  e.  1.  Una  Nicolosa  da  la  Comare  ci  apparisce  nel 
secolo  seguente  (6  luglio  1562)  {Estimi,  Serie  II,  voi.  88,  e.  8). 

(3)  Non  sarà  inutile  che  io  indichi  qui  un'altra  strada,  per  la  quale  mi 
era  messo  in  questa  ricerca  del  nome,  prima  che  mi  si  presentasse  quella 
piìi  facile,  che  ora  ritengo  la  vera.  Il  cod.  chigiano  I.  V.  194,  un  bel  mem- 
branaceo del  secolo  XV,  contiene  oltre  al  Jempsale  di  Leonardo  Dati,  altre 
poesie  dello  stesso  autore,  ed  è  forse  la  fonte  del  Riccard.  1207,  già  citato 
dal  Mancini,  Op.  cit.,  p.  235.  In  ambedue  questi  codici  (Ghig.,  e.  32r-y;  Ric- 
card., e.  72  v),  nel  chigiano  però  con  lezione  migliore   e   più   completa,  si 
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Le  ricerche,  delle  quali  siamo  venuti  esponendo  i  risultati, 
hanno  dato  un  certo  rilievo  alla  figura  del  Cosmico.  Maestro  di 
grammatica,  poeta  latino,  accademico  romano,  egli  prende  un 
posto,  modesto  certo,  nella  storia  del  risorgimento  classico  del 
secolo  XV;  sbalestrato  probabilmente  per  ragioni  di  ufficio  da 
Padova  a  Milano,  a  Roma,  a  Firenze,  a  Mantova,  a  Ferrara, 
anch'  egli  viene  a  partecipare  al  movimento  letterario  del  suo 
tempo.  Il  Cosmico  non  ha  né  una  spiccata  personalità,  né  una 
propria  fisonomia  ;  è  uno  fra  i  molti ,  un  elemento  della  folla  ; 
ma  la  storia,  che  della  folla  deve  pur  tener  conto,  perché  dalla 
folla  sorgono  i  grandi,  è  lieta  di  poter  seguire  da  .presso  le  vi- 
cende di  quell'uno,  che  per  analogia  le  danno  un'idea  delle  vi- 
cende di  molti.  Il  nano  resta  nano,  ma  appunto  come  tale  inte- 
ressa, appunto  come  tale  si  studia. 

Vittorio  Rossi. 


trova  una  poesia  del  Dati  ad  Nicolaum  bonjacobi  patavinum  poetam  clarum. 
Il  Dati  visse,  come  è  ben  noto,  lungamente  a  Roma,  dove  morì  nel  1472  ed 
a  Roma  fu,  come  si  vide,  il  Cosmico  già  prima  di  quest'anno;  onde  mi  era 
sorto  il  sospetto  che  questi  si  dovesse  identificare  col  Bongiacomi.  A  tale 
sospetto  porgevano  valida  conferma  gli  Estimi  del  Comune  di  Padova 
(voi.  33,  ce.  14  sgg.),  coU'aiuto  dei  quali  si  può  in  parte  ricostruire  la  storia 
della  famiglia  Bongiacomi  nella  seconda  metà  del  quattrocento.  Infatti  mi 
era  riuscito  di  stabilire  che  un  Niccolò  di  Marco  Bongiacomi  (verosimilmente 
il  poeta  lodato  dal  Dati)  nacque  nel  1436,  che  nel  1483  egli  era  ancor  vivo, 
mentre  nel  1506  facevano  denunzia  dei  loro  beni  gli  eredi  di  lui.  Come  ben 
si  vede,  la  via  per  la  quale  mi  era  posto,  era  abbastanza  seducente  ;  ma  ap- 
pena imbattutomi  in  Niccolò  di  Lello,  professor  gramaticae,  la  abbandonai 
senza  esitanze. 
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APPENDICE  I. 
Due  lettere  del  Cosmico  ad  Alessandro  Strozzi 

TRATTE  dagli  AUTOGRAFI  POSSEDUTI   DALL'  AVV.   L.   AzZOLINI. 

I. 

Per  altra  mia  sete  avisato  de  li  garophali  voleva  mandasti  a  vostra  madre, 
e  parmi  conveniente  mandarli  più  presto  per  la  via  di  Vinesa,  cha  per  qui, 
per  potersi  mal  portar  per  terra  et  maxime  essendo  il  sol  nocivo  a  ditti; 
vorrei  havesti  sopra  ciò  qualche  consideratione  et  mi  desti  aviso,  che  credo 
horamai  il  possete  far,  se  per  qualche  disordine  non  sete  impedito,  la  qual 
cosa  non  credo,  perché  vi  conosco  si  temperato  in  ogni  cosa,  che  non  sola- 
mente dubitate  di  preterir  quello  richiede  la  sanitate,  ma  cum  li  amicissimi 
vostri  non  havete  ardir  richieder  alcuna  cosa,  temendo  non  exceder  il  modo, 
tanta  è  la  vostra  modestia.  La  qual  sammamente  mi  piace  usata  in  ogni 
altro  che  mi  ;  ma  se  1'  usate  in  operarmi ,  mi  farrete  torto.  Però  vi  priego, 
se  '1  bisognasse  ch'io  venisse  zoso  per  alcuna  cosa ,  non  indugiate  a  darmi 
aviso  et  se  farrete  altrementi  non  mi  farrete  piacer,  et  s' io  sapere  quando 
vorrete  venir  suso,  verrò  per  voi  fin  a  Vinesa.  Provedete  di  rihavervi  e  di 
venirvi ,  perch'  io  temo  si  che  voi  non  vi  dimenticati  di  me ,  come  già  fa- 
cesti, ch'un'hora  mi  par  mill'  anni,  che  voi  vi  partiate  da  quelle  palude  et 
futurae  vitae  consulamus.  Vale.  Ex  Patavio,  die  V  Junii.  Ricordative  ala 
venuta  portarmi  quello  nel  studio  vostro  mi  dimenticai. 

N.  Laelius  Cos. 
(A  tergo): 

ado  Di  mano  dello  Strozzi 

. ò  1475 

....  [s]tro  da  padova  5  Junij. 

[ciò] 

il  cervo 

II. 
Questa  estate  passata  hebi  due  vostre,  una  di  misser  vostro  et  l' altra  di 
vostra  mano,  alle  quali  rispuosi  quello  allhora  achadeo  et  mandai  la  risposta 
per  la  via  dil  bancho,  fui  avisato.  Io  non  seppi  mai  se  voi  le  havesti ,  né 
ad  altro  scrivere  hebi  mai  risposta.  Io  non  so  donde  sia  proceduto:  forse 
che-Ile  grandi  occupationi  vi  disturbano  o  forse  non  havete  ricevuto  le  mie  ? 
La  qual  cosa  non  vi  dovea  però  rimovere  dal  scrivermi,  considerando  quello 
ch'io  sono  con  voi,  che,  benché  Prometheo,  secondo  si  scrive,  fusse  legato 
fra  li  monti  di  Scithia  et  l'aquila  si  pascesse  del  suo  core,  non  fu  però  cum 
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l'animo  mai  lontano  da  Epimetheo,  né  la  lontanancia,  né  il  supplicio  puoté 
fare  che  non  fussero  fratelli  et  che  niuna  cosa  vi  dovea  ritrare  dal  scri- 
vermi, che  io,  dubitando  che  non  havessero  ricapito,  più  volte  vi  ho  scritto, 
né  mai  ho  possuto  sapere  cosa  alcuna  di  voi ,  et  se  mai  dubitai  dil  mezzo, 
ora  non  ho  da  temere  per  essere  portator  di  questa  il  Grifo  nostro,  il  quale 
è  stato  de  qui  et  ritorna  alla  patria,  lo  voria,  che  quella  dea  over  dio,  che 
dispone  di  me  quello  li  piace ,  mi  concedesse  la  ritornata  per  venire  a  ve- 
dervi, perché  de  qui,  anchora  ch'io  hagia  molte  conversatione,  non  ho  però 
persona,  a  cui  possi  credere  alcuno  mio  secreto  et  parmi  non  essere  più 
quello  ch'io  solea,  perché  per  bora  io  seguo  quello  che  dianci  più  aborriva 
et  son  fatto  adulator  de  cani,  de  li  quali  l'adular  è  naturale.  Hora  pensate 
a  quale  condicione  me  ritrovo  :  un'  hora  mi  pare  mill'  anni  fugirne  ;  vero  è 
che,  se  fussemo  insieme  de  qui,  haveressemo  piacere  dilla  diversitate  de  co- 
stumi della  giente  et  dilla  vita  di  questi  Sardanapali;  ma  non  essendo  in- 
sieme non  mi  pare  vita  lo  vivere  di  qui,  per  non  bavere  cum  cui  commu- 
nicare.  Onde  io  studio  di  ritornare  all'usato  ocio,  sì  per  non  far  a  tal  vita, 
come  per  conoscerla  non  durabile  et  tale  che  presto  vederemo  la  ruina.  lo 
vi  ho  voluto  scriver  questa  a  ciò  che  mi  riscrivati  prima  ch'io  mi  parti  di 
qui,  Qhe  fie  per  tutto  magio ,  et  volendo  driciate  le  lettere  per  via  de  Paci 
a  misser  Augustine  de'  Maflfei ,  il  quale  mi  è  mio  Mecenate  et  habito  cum 
lui  per  non  viver  come  viveno  quelli,  che  vivon  qui.  Vale.  A  chui  debia 
esser  racomandato  voi  sapete  sencia  ch'io  '1  scriva. 

Ex  urbe  die  Vili  aprilis 

N.  Lelius  Cos. 
(A  tergo): 

ssimo  Juveni  Di  mano  dello  Strozzi 

.alexandro  1477 

Strocio  da  Roma.  8.  aprile. 

[ubijcumque 

fuerit 

APPENDICE  IL 

Due  lettere  del  vescovo  Lodovico  Gonzaga  relative  al  Cosmico. 
(Arch.  di  Parma,  Gopialett.  di  Lodovico). 

I. 

15  aprile  1489. 
D.  Bonifacio  de  pichis. 
Car.^^e  noster.    Quello   che  ci  haveti   scripto  sopra  el  facto  de  Cosmico 
l'havemo  molto  ben  inteso,  unde  per  rispuosta  vi  dicemo  che  in  ciaschuna 
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cosa  l'uomo  prudente  e  savio  non  debbe  esser  molto  facile  al  credere,  cum 
sit  che  alle  volte  vediamo  de  quili  li  quali  per  invidia  o  dispecto  sonno  in- 
debitamente incusati.  E  questo  medemo  credemo  sia  facto  a  Cosmico,  el  (jual 
essendo  tanto  tempo  stato  a  Mantua  alli  servitii  de  la  bo.  me.  del  Marchese 
Federico  e  postmodum  alli  nostri,  di  tal  cosa  mai  è  stato  imputato,  né  voi 
ancora  doveti  esser  cert."i''  lo  teneressimo  qui,  quando  in  lui  cognosessimo 
difecto  alcuno.  Anzi  noi  medemi  per  esser  bon  fedeli  Christian!,  quando  io 
cognoscessimo  in  dolo ,  non  obstanche  (sic)  che  l' amamo ,  per  le  virtù  sue, 
scientia  sua ,  lo  prenderessimo  con  le  nostre  mane  et  lo  manderessimo  ad 
esso  inquisitore,  et  adciò  che  a  questo  se  gli  ponga  fine ,  parlereti  di  novo 
allo  inquisitore ,  allegandoli  con  bon  modo  le  ragion  diete  et  intervenendo 
quello  vorria  da  Cosmico,  qual  invero  non  saria  ben  facto  calumniarlo,  quando 
non  havesse  errato ,  che  fondamento  gli  ha  contro ,  che  opinione  è  la  sua, 
dandone  poi  aviso  del  tuto  per  questo  messo ,  che-  mandiamo  a  posta  prò 
hac  re  distinctamente.  Bene  valete.  Sablonetae. 


11. 

15  aprile  1489. 
D.  Antoniae  de  Baucio. 

Herba  mio  me  ha  esposto  quanto  V.  S.  si  offerisci  a  volere  scrivere  a  fra 
Ambrosino  per  Cosmico  et  parlerà  cum  el  suo  confessore  parendomi  esser 
molto  necessaria  V  opera  di  quella,  mi  he  parso  scrivergli  questa  mia,  pre- 
gandola che  voglia  scrivere  aut  dar  comissione  al  p.**»  suo  confessoi'e  che 
intenda  da  fra  Ambrosino  qual  causa  il  move  a  voler  procedere  aut  inqui- 
rere  corrtra  Cosmico  che  volentieri  la  S.  V.  intenderla  con  qual  fondamento 
si  move,  imperò  se  gli  fusse  condigna  occasione  la  IH.""*  S.  V.  consorte,  lei 
e  me  li  voressimo  aiutare  a  far  dicto  effecto,  ma  quando  anche  questa  sia 
cosa  de  ninno  momento,  non  si  dieve  cussi  impetuosamente  far  toro  ad  uno 
homo  virtuoso  et  existimato  per  tuta  Italia  a  posta  de  passione  particulare 
de  qualche  persona  ignobile  et  di  puocha  existimatione  e  volere  preponere 
questi  tali  al  S.  V.  Consorte  e  molti  altri,  che  amano  cordialissimamente 
Cosmico,  spendendo  nui  in  questo  caso  quello  più  e  mancho  gli  parirà  più 
espediente,  a  la  prudentia  de  la  quale  remoto  omne  cosa,  alla  cui  gratia  di 
continuo  me  raccomando ,  una  cum  lo  IH.  S.  suo  consorte ,  que  dui  et  fe- 
lices  valeant.  Sablonetae. 


NICCOLÒ  LELIO   COSMICO  153 

APPENDICE   III. 
Poesie   latine   del  Cosmico 

TRATTE   DA   UN   CODICE   DEL   R.   ARCHIVIO   DI   StATO  IN   MoDENA  (1). 

I. 

Ad  Adrastum  puerum  Cosmicus  Patavinus  (e.  1  r). 

Quid  te  difficili  contendis  vivere  forma, 

Fusce  puer,  fosca  pulchrior  Andromeda? 
Quidve  tua  de  laude  trahis?  quse  mollior  setas 

Et ...  (2)  genium  nobiliora  tuum? 
5    An  quia . . .  aticos  nescis  pallere  colores, 

Munera  tot  formae  sunt  tibi  visa  parum. 
Qui  potes  intuitu  vegeti,  seu  fronte  serena 

Non  exoratas  cogere  amare  feras, 
Oraque  non  alio  tibi  sint  splendentia  fuco 
10        Opposito  quam  quo  sidere  mala  rubent? 
Si  nescis,  probitatis  habent  sua  signa  colores, 

Non  facit  ad  mores  barbarus  ille  color. 
Semper  enim  levitas  flaventes  perdit  ephsebos 

Et  geticam  sapiunt  candida  barbariem, 
15    Nec  color  acceptae  tantum  dabit  aurea  formae 

Tergemina  quantum  eulta  sorore  Venus. 
Cui  non,  subducto  crocino,  sua  lilia  sordent? 

Aut  male  purpureo  fusca  rubore  rosa? 
Candidior  quamvis  fuerit  sub  indice  Pallas, 
20        Succubuit  paphise  vieta  decore  dese. 

Forma  suas  habeat  charites,  color  omnis  in  usum  est. 

Ut  mage  cycneo  (3)  membra  colore  decent. 
Non  alio  candore  puer . . .  amyclis 

Geaque  non  alio  littora  . . .  amat, 


(1)  È  un  codicetto  cartaceo  di  11  fogli  scritto  nel  secolo  XVI  (dim.  mm.  296x217),  conte- 
nente poesie  latine  di  diversi  autori.  Nel  pubblicare  i  presenti  testi  correggo  gli  errori  eridenti 
del  codice  e  procuro  di  aiutare  l'intelligenza  coli 'interpunzione;  devo  però  confessare  che  inmolti 
luoghi  non  mi  riesce  d'intendere  il  concetto  del  poeta:  cfr.  p.  146. 

(2)  Lacune  per  guasti  nel  codice. 

(3)  Il  cod.  cyaneo. 
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25    Aut  alio  placuisse  Jovi  su  .  . .  llibus  Idae 

Creditur  exustus  sole  calente  puer. 
Te  quoque  mutata  fugitivum  fronte.  Cupido, 

Rettulerat  fusco  notus  in  ore  rubor. 
An  non  est  etiam  fuscis  sua  gratia  rebus? 
30        Aut  habeat  quod  non  hic  color  alter  habet? 
Sunt  fuscse  violse,  sunt  et  vaccinia  fusca, 

Ipsaque  nescio  quid  fusca  leporis  habent. 
Et  samius  Theii  vatis  fusco  ore  Batyllus 

Cura  fuit:  marsi  fusca  Melenis  erat. 
35    Creditur  et  fusco  si  quidem  candore  Lacaena 

Luserit  exutis  sub  iove  nuda  viris. 
Fuscus  erat  Venerem  qui  delectaret  Adonis, 

Fuscus  et  Alcidse  maximus  ardor  Hylas. 
Naides  et  fuscse  fuerant  Dryadesque  puellse 
40        Et  quas  ceruleo  gurgite  pontus  habet. 

Non  bene  formosi  specimen  contemnitur  oris 

lusserit  austero  tincta  colore  cutis. 
Illud  id  . . .  s  vultu  si  forte  videres 

Luminibus ...  ut  gratius  esse  tuis. 
45    Sed  male  te  noras  ;  quis  enim  bene  noverit,  ut  se 

Non  suus  ex  omni  tempore  fallat  amor? 
Tu  tamen  in  peius  rationem  ducis  et  unus 

Negligis,  aut  odio  falleris  ipse  tuo. 
Sic  periit  de  se  nimium  male  credulus  olim 
50        Narcissus,  vocis  cura  furorque  suse. 
lUe  per  ignotas  abiectus  luserat  umbras, 

Nescius  extremum  ferre  sub  ore  diem, 
Et  quse  nec  speculo  de  se,  neque  vocibus  ullis 

Vivere  tranquillas  credidit  inter  aquas. 
55    Tantum  neglectse  valuerunt  munera  formee 

Et  quod  non  poterat  credere,  iussit  amor. 
Felicem  cui  sorte  datura  est  se  noscere,  nec  se 

Deceptum  faisis  lusit  imaginibus! 
Quod  si  ab  amore  gravi  tenerum  me  abducere  credis, 
60        Qui  memores  formse  crimina  ficta  tuee, 

Deciperis;  nihil  est  cur  vatem  avertere  possis, 

Omnia  quando  Venus,  quando  probavit  amor. 
lUe  etenim  antiquse  revocans  me  ad  munia  curse 

Hsec  ait  in  mixtis  carmina ...  iis 


1 
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65    «  Quje,  rogo,  tam  tristis,  quee  tam  rugosa •senecta  est 

Quse  velit  in  flammas  lenta  venire  meas? 
Fortius  uruntur  numeroso  arenila  sole, 

Quam  qua3  sub  tenero  cortice  ligna  virent. 
Aeaciden  Chiron,  Bacchum  Silenus  amavit, 
70        Longsevus  quam  vis  ille  vel  ille  senex. 
Desine  dissimulare,  tibi  formosa  inventa 

Deditur  ingenuae  simplicitatis  amor, 
Accipietque  tuos  fsèlix  Adrastus  amores, 

Adrastus  patrise  gloria  prima  suse, 
75    Guius  ab  ore,  licet  formae  prestantia  certet, 

Stat  tamen  ingenium,  cui  ncque  cedat  habet. 
An  potes  illius  mentem  formare  probatis 

Moribus  et  formam  crimen  amare  putas? 
Nullius  est  studiis  animi  interdicta  voluptìis 
80        NuUaque  non  setas  retia  nostra  subit. 

Nec  probitas  ab  amore  trahit,  sed  dura  severos 

Rusticitas  trucibus  nec  toleranda  feris. 
Illa  et  inexpliciti  mens  observata  Platonis, 

Quamvis  neglecto  corpore  casta  foret, 
85    Non  tamen  erubuit  querulo  suspiria  motu 

Hsec  . . .  terr . . .  s  ludere  carminibus  : 
««  Suggere  dilectum  puerum  dum  nitor  hiulco 

Suaviolo,  ut  flores  dedala  suggit  apis, 
Quse  vaga  nectareos  tantum  exhaurire  liquores 
90        Eximia  illsesis  floribus  arte  studet, 
MoUis  acidalio  mens  exhilarata  vapore 

Gestit,  et  oblato  tramite  spirat  amor. 
Quo  fit  ut  et  trepidans  animus  rimatus  apertura 

Oris  iter,  pueri  labraque  odora  mei, 
95    Exilit  et  suctus  dum  basia  pressa  frequentant 

Languidus  exanimo  corpore  destituor. 
Nec  redit  e  roseis  teneri  penetralibus  oris 

lUectus  dulci  nectare  et  ambrosia. 
Sic  mihi  deductus  morior  dulcedine  labris 
100        Atque  iterum  in  puero  sic  mihi  vivo  meo  »». 
Aspice  quam  blande  ingenuo  lascivit  amore 

Unquam  laudatus  non  satis  ille  senex. 
Quid  iuga  detrectas  decimo  redeuntia  lustro? 

Mens  quasi  ferre  saum  dedidicisset  onus 
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105    Turpe  quidem  cuiquam  est  nuUius  amore  teneri, 

Turpius  est  illi  si  quis  amare  solet  ». 

Haec  ille  et  si  quse  blandi  p . . .  istis  amoris 

Et  matutinas  concinit  inter . . .  es. 
Frustra  igitur  nimias  alio  dimittere  curas 
110        MoUiter  inculto  callidus  ore  cupis. 

Sive  etenim  occiduos  seu  vultu  imiteris  eoos 

Ethiopas,  patria  decolor  unuà  humo, 
Non  possem  ingenium  teneris  maturius  annis 
Non  inter  formse  munera  amare  tuse. 
115    Desine  in  adversum  de  te  male  fingere  quicquam 
Vivere  neglecta  non  bene  laude  potes. 


II. 

Nicolai  Lcelii  Cosmici  ad  Alexandrum  Strozam  Palleum  (1)  (e.  4r). 

Quid  mihi  securam  prodest,  Pallaee,  quietem 

Aut  optasse  meo  vivere  Consilio? 
Non  ut  neglectse  conarer  vivere  vitse 

Ocia  lascivìs  turpia  nequiciis 
5    Aut  intempesta  ut  traherem  convivia  nocte 

Exhilaratura  inter  vina  rosasque  caput, 
Sed  tecum  ut  veterum  renovarem  oracula  vatum 

Aonise  acciperent  et  mea  vota  Deae. 
Tunc  cum  sepositìs  tecum  inter  gaudia  curis 
10        Gogerer  acceptis  debita  ferre  modis; 

Nam  rude  quid  prodest  vitse  munimen  inertis 

Turpeque  desidise  si  mihi  nomen  erat? 
QuJdve  meum  prodest  Veneres  fulcire  cubile, 

Sardanapale,  tuas,  sive,  Elephanti,  tuas, 
15    Et  gaditanas  circum  spectare  choreas 

Quas  moveat  patris  tibia  lida  sono? 
Quid  iuvat  assiduo  mentem  corrompere  luxu 

Et  latera  exhaustis  lassa  libidinibus? 


(1)  n  cod.  ha  Pelleum  e  ne  versi  1  e  23  Pelhee:  sostituisco  le  fonne  corrispondenti  di  Pallaeus, 
discendente  da  Palla  (cfr.  p.  144). 


NICCOLÒ  LELIO  COSMICO  157 

Et  quse  praeterea  sibi  turba  ignobilis  opta* 
20        Et  sibi  in  hoc  sevo  clarave  palamve  rogat. 
Non  sunt  desidiae  tanti  ut  solvamur  inepte 

Cam  sua  quisque  sibi  tempora  poscat  amor. 
Sit  mihi  docta  quies  tecum,  Pallsee,  laborque 

Dura  licet,  et  sine  te  gaudia  nulla  volo. 
25    0  sanctam  hoc  mihi  quse  poterit  prestare  quietem, 

0  niveam  si  qua  hoc  prsemonuisset  avera. 
At  si  quando  pio  iuxta  exoptare  poetse 

Prosit,  et  auriti  dii  rata  vota  ferant, 
Nec  me  leta  iuvant  miserabilis  ocia  Romse 
30        Nec  quse  inter  venetas  fama  superbit  aquas. 
Hsec  optent  alii:  tecum  mihi  vivere  fas  sit 

Atque  setate  gravi  te  lacrymante  mori. 
Adsis  et  nostrse  faveas,  fortuna,  quieti, 

Sentiat  illa  tuani  diva  triformis  opem. 
35    Aut  si  vestra  negant  nobis  hanc  numina  sortem 

Assidua  totiens  sollicitata  prece. 
Pallida  ad  helysias  iam  nunc  vocer  umbra  choreas 

Obseret  et  manes  lurida  porta  meos. 

III. 
Idem:  Ad  Janutn  (e.  4t»). 

lane,  meum  certe  vix  excusabile  crimen 

Tot  tecum  noctes,  tot  iacuisse  dies. 
Nulli  etenim  nostrse  debent  mage  carmina  musse 

Et  tuus  ex  omni  parte  colendus  amor 
5    Tu  nostros  ratione  modos  componis,  et  ignes 

Quod ...  US  tamquam  iusque  piumque  facis 
Sed  mea ...  io  quo  ducunt  me  fata  diuque 

Tantillum  vitse  non  ego  vivo  mese 
Illa  meo  servit  Lygdo,  licet  ille  perosus 
10        Hsec  loca  muscosas  palleat  inter  aquas. 
Se  negat  illa  mihi  puerilibus  oblita  flammis 

Nec  mecum  niveos  vult  numerare  Dies. 
Sic  ego  non  horam  possum  me  credere  iuris 

Esse  mei,  seu  sol,  seu  mihi  luna  nitet. 
15    Ah  pereat  si  quis  tenero  cum  pugnat  Amori 

Vincitur,  et  vinctus  ponere  vincla  putat. 


158  V.  ROSSI  —  NICCOLO  LELIO  COSMICO 

An  ne  ego  sperarim  doctura  tibi  claudere  Carmen 

Desinare  et  lygdi  nomen  habere  mei? 
Ut  mihi  constanti  faciat  convicia  fastu 
20        Et  pigeat  labris  labra  dedisse  meis 

Irritaque  admotis  abigat  mea  basia  palmis 

Et  roseo  immeritas  sauciet  unque  genas. 
Non  ego  blandiciis  possum  secedere  amantum 

Hoc  uno  e  vicio  sordida  turba  sumus. 
25    Tu  licet,  acuses  quod  adhuc  ut  cumque  tacemus 

Obiectesque  piae  crimen  an  , . . 
Si  licuit  nobis  in  te  committe  . . . 

Et  tibi  si  curse  nostra  Thalia  fuit, 
Ignosces  tenero  nec  erit  contraria  vati 
30        Mens  tua  nequicise  conscia  ssepe  mese 

Atque  mei  quem  fecit  amor  miserebere  casus, 

Perraittesque  data  condicione  mori. 
Diversos  diversa  movent:  ego  ducor  amore 

Et  me,  qua  nolim  sorte  perire  iuvat  (1) 
35    Non  alio  possum  mentem  dimittere:  tanti 

Constat  amor,  multo  cognitus  obsequio. 
At  dum  tu  pedibus  clausis,  seu  forte  solutis 

Tentas  priscorum  nomina  rara  patrum, 

Seu  rerum  altricis  naturse  noscere  causas 

40        Seu  quicquid  toto  vertitur  orbe  studes, 

Tunc  nostri  si  forte  memor  potes  esse,  sorores 

Nere  puta  (2)  aversa  stamina  nostra  colo. 

IV. 
Cosmicus  Patavinus  (e.  11  r). 

Si  polyclethese  licuisset  fingere  dextrse 
Verum  animum,  sacram  scalpsit  ut  effigiem, 

Invita  Lachesi,  Quinteri,  vivere  posses, 
Ingenium  probitas  surgeret  et  facies. 
5    Ista  sed  in  superis,  mortalis  dextera  quod  dat 
Hoc  facit  ut  vivas  quos  rapuere  dies. 


(1)  Il  cod.  ha  «  qua  nolim  vel  noUem  sorte  ».  Si  tratta  eridentemente  di  una  variante  segnata 
in  margine  e  dal  copista  introdotta  nel  testo. 

(2)  Così  il  cod.,  ma  come  correggere? 


IS^ 


NUOVE  RICERCHE  SUL  FOLENGO 


I. 


Il  Baldo  del  Folengo,  nella  sola,  e  definitiva,  edizione  da  lui 
consentita  —  della  quale  si  esporrà  più  oltre  la  strana  fortuna  (1) 
—  contiene  una  digressione  autobiografica  di  molta  importanza, 
elle  rischiara  in  gran  parte  le  vicende  avviluppate  e  confuse  del 
frate  poeta.  È  un'aggiunta  al  ventiduesimo  libro,  quando  Baldo 
e  i  compagni  si  son  visti  comparire  dinnanzi,  nel  solitario  Mer- 


(1)  È  la  famosa  edizione  di  Gipada,  descritta  dallo  Zeno  nelle  Annota- 
zioni  al  Fontanini  (I,  304-5):  che  l'insigne  bibliografo  a  ragione  giudicò 
«  la  migliore  ».  Di  questa  edizione  si  credeva  perduto  ogni  esemplare  (cfr. 
Portigli,  Le  opere  maccheroniche  di  Merlin  Cacai,  Mantova,  1883;  voi.  I, 
p.  c.ti);  ma  uno  fortunatamente  esiste  tuttora,  e  forse  il  medesimo  visto 
dallo  Zeno.  E  posseduto  dal  Rev.  Don  F.  Sartori,  parroco  di  Gampese,  che 
l'ha  messo  liberalmente,  per  molto  tempo,  a  disposizione  degli  studiosi  nella 
Bibl.  Gom.  di  Mantova.  Così  dal  modesto  villaggio,  dove  riposano  le  ossa 
del  Folengo,  ci  viene  restituita,  con  questo  prezioso  cimelio,  l'espressione 
completa  e  genuina  del  suo  ingegno  poetico.  Sien  grazie  all'ottimo  Don 
F.  Sartori,  al  quale  gli  ammiratori  del  Folengo  sono  già  riconoscenti  per 
le  cure  amorose  di  cui  circonda  la  tomba  del  poeta.  Egli  l'ha  fatta  di  re- 
cente restaurare,  e  in  un  opuscolo  per  nozze  ne  ha  raccolto  tutte  le  epigrafi 
(Iscrizioni  merliniane,  per  le  faustissime  nozze  Grigolatti-Tattara;  Bassano, 
1887).  —  Golgo  quest'occasione  per  esprimere  parimenti  la  più  viva  grati- 
tudine al  prof.  cav.  Attilio  Portioli,  che  mi  ha  concesso  di  consultare  a  mio 
agio  parecchie  edizioni  rarissime  del  Folengo,  con  gentilezza  tanto  più  am- 
mirevole, perchè  non  ignorava  che  avrei  combattuto  le  principali  conclu- 
sioni del  suo  citato  pregevole  lavoro;  ma  guidato  dal  solo  interesse  degli 
.studi,  egli  non  ha  esitato  egualmente  a  fornirmene  i  mezzi. 
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lino,  il  vate  predestinato  a  cantare  le  loro  memorabili  gesta. 
Prendendo  le  mosse  da  una  descrizione  del  corso  del  Mincio,  il 
Folengo  ci  mostra  nella  pianura  di  Mantova,  sulle  rive  opposte 
del  fiume,  le  due  ville  di  Gipada  e  di  Pietole  che  si  guardano 
in  cagnesco,  e  si  contendono  il  primato  al  pari  di  Cartagine  e 
Roma.  Gipada,  che  supera  la  rivale  in  tutto  il  resto,  non  sa  ras- 
segnarsi a  doverle  cedere  soltanto  per  la  gloria  di  aver  dato  i 
natali  a  Virgilio;  e  vuole  anch'essa  un  grande  poeta  da  contrap- 
porre all'altro,  e  che  anzi  lo  sbalzi  di  seggio:  e  per  averlo, 
manda  un'ambasceria  ad  Apollo  in  Parnaso.  Il  messo  è  benigna- 
mente accolto  dal  Dio,  che  però  si  dichiara  dolente  di  non  poter 
esaudire  la  domanda.  —  Vari  sono,  egli  dice,  i  metalli  che  suole 
distribuire  a'  poeti  :  a  chi  dà  oro,  ^  chi  argento ,  a  chi  stagno, 
0  piombo,  0  limatura  di  ferro.  Di  queste  ultime  materie  scadenti 
il  Parnaso  ha  sempre  rigurgitanti  i  suoi  magazzini;  mentre  il 
vasetto  dell'oro  è  finito,  perchè  Omero  e  Virgilio  l'hanno,  indi- 
screti, tutto  vuotato  per  sé,  non  lasciandone  briciolo.  Che  se  può 
sembrare  che  qualche  pagliuzza  d'oro  sia  stata  racimolata  dal 
Pontano,  dal  Sannazaro,  dal  Fracastoro,  dal  Vida,  dal  Marnilo..., 
è  soltanto  un  bagliore  ingannevole,  non  è  oro  genuino,  ma  un 
prodotto  faticoso  di  alchimisti  (1).  —  Al  messo  di  Gipada  Apollo 
non  può  dare  che  un  consiglio:  vada  in  cucina,  cerchi  il  regno 
felice  delle  lasagne,  dove  Tifi  Odasi  signoreggia,  maestro  e  duca  (2); 
là  è  un  campo  vergine  e  vasto  per  mietere  allori,  là  Gipada  può 

trovar  l'occorrente  per  fabbricarsi  almeno  un  grande  poeta 

maccheronico. 


(1)  Si  mihi  Pontanum  proponis,  Sanque  Nazarum, 
Si  Fracastorium,  si  Vidam.  sive  Marnllnm, 

Crede  mihi,  alchimia  est  quidquid  dixere  moderni. 

È  curioso  questo  diverso  giudizio  del  F.  sulla  poesia  latina  del  suo  tempo, 
mentre  egli  stesso,  nella  edizione  del  1521  (Portioli,  li,  209)  aveva  esaltato 
il  Sannazaro,  il  Pontano,  il  Vida,  il  Marullo  e  persino  il  meschinissimo 
Carmelita,  dolendosi  che  alla  gloria  dei  moderni  si  contrapponesse,  con  so- 
verchia insistenza,  la  superiorità  degli  antichi. 

(2)  Apollo  dice  in  proposito: 


I 
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Il  messo  rifa  la  sua  via,  ascende  l'amena  montagna  dove  le 
vigne  son  legate  con  le  salsicce,  e  ogni  albero  produce  torte  e 
tortelli;  e  riceve  da  Tifi  e  dalle  grasse  sue  muse  la  più  cordiale 
udienza,  riportando  con  sé  la  miracolosa  ricetta,  che  deve  sod- 
disfare gli  ardenti  voti  de'Cipadesi.  E  qui  entra  direttamente 
in  scena  il  Folengo,  a  cui  bisogna  perciò  lasciar  la  parola  : 

Ergo  putinellus  clara  de  stirpe  Folenghi 
Eligitur  patribus  populoque  insemina  dunato. 
Ponitur  in  medium  quem  publica  spesa  Cipadae 
Nutriat,  et  tassis  nemo  scusetur  ab  illis, 
Utilitas  quoniam  cunctis  est  publica,  quando 
Sit  communis  honor  cunctis  nutrire  poetam 
Qui  sonet  et  cantet  cum  piva  gesta  Cipadae. 
Mox  fuit  apparsum  toto  miracol  in  orbe, 
Quale  aiunt  magno  quondam  evenisse  Fiatoni, 
Quem  pecchiae  dulci  civabant  melle  putinum; 
Sic  quoque  quottidie  passabat  nigra  frequenter 
Merla  Padum,  portans  infanti  pabula  becco. 
Qua  propter  nomen  Merlini  venit  ab  inde, 


Sicut  ego  hic  citharam  pulso,  danzantque  Camoenae, 
Sic  illic  pivam  Tiphis  sonat  intra  sorellas, 
Quae  sibi  pancifìco  faciunt  in  frotta  morescas, 
Hnc  frettolosas  abi,  ne  migam  tarda  caminum, 
Nnllus  adhnc  illa  praecellit  in  arte  novella, 
Prima  manet  siqnidem  Macaronam  palma  Cipadam. 

Meglio  assai  dell'accenno  a  Tifi,  contenuto  nell'edizione  del  1521,  quest'epi- 
sodio dimostra  come  il  F.  riguardasse  l'Odasi  come  il  suo  precursore  più  il- 
lustre. Gfr.  in  questo  Giorn.,  XI,  5,  lo  studio  del  Rossi,  e  Z.^nnoni,  Ipre- 
cursori  di  M.  C.  (Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1888,  p.  38).  Ad  entrambi 
rimase  naturalmente  inaccessibile  la  Cipadense;  notiamo  però  fin  da  ora  che 
l'edizione  delle  Maccheroniche,  che  va  col  nome  di  Vigaso  Cocaio,  la  ripro- 
duce in  gran  parte,  e  quindi  contiene  anche  quest'episodio,  meno  gli  ultimi 
versi  importantissimi.  —  Per  esaltare  l'Odasi,  come  il  Dio  dell'olimpo  mac- 
cheronico, il  Folengo  dovè  certo  conoscere,  dell'opera  poetica  del  padovano, 
assai  più  che  oggi  non  resti.  Così  nel  libro  VII  a  Tognazzo,  ringalluzzito, 
che  spera,  sebben  vecchio,  di  avere  i  favori  di  Berta,  fa  dire  : 

qnae  sit  memoret  sententia  Typhis  : 

Forza  datar  juveni,  vecchio  destrezza  galanto, 

verso  che  non  si  riscontra  nella  sola  maccheronica  finora  nota  dell'Odasi. 

Giornale  storico,  XUI,  fase.  37-38-39.  11 
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Motivumque  frequens  coepit  celebrarier  illud, 
Merla  Padum  passai  propter  nutrire  Gocaium. 
Traditur  inde  viro  savio,  doctoque  pedante 
Merlinus  puer,  et  versu  prosaque  peritus 
Cura  sociis  multis  ivit  studiare  Bolognam 
Et  philosophastri  baias  sentire  Peretti  (1). 
Unde  comenzavit  super  illas  torcere  nasum, 
Inque  Petri  Hispani  cartis  salcicia  coxit. 
Ad  Macaroneas  potius  se  tradidit  arbes, 
In  quibus  a  teneris  ungis  fuit  ille  Gocaio 
Praeceptore  datus,  pinguisque  poeta  dicatus. 
Dum  Pomponazzus  legit  ergo  Perettus  et  omnis 
Voltat  Aristotelis  magnos  sotosora  librazzos, 
Garmina  Merlinus  secum  macaronica  pensai 
Et  giurat  nihil  hac  festivius  arte  trovari  (2). 
Moschaeam  hic  primum  cecinit,  Zanique  Tonellam, 
Postea  compagnis,  aliisque  scolaribus  una 
Dum  nimis  obsequitur,  velut  est  usanza  bonazzi 
Menchionisque  hominis,  magnum  fabricare  volumen 
Incoepit  Baldi  et  cartarum  spendere  rismas. 
Gosa  tamen  vera  est,  quae  nunc  lectore  notetur, 
Sitque  hominum  verax  alafè  creduta  brigatis. 
Merlino  Gompagnus  erat  quem  robore,  quemve 
Nullus  avanzabat  destrezza  et  mente  saputa, 
Hunc  non  immerito  scotumavit  nomine  Baldum 
Gui  mens  balda  fuit,  cui  cor  virtute  superbum; 
Mox  Gompagnones  alios  prout  quemque  petebat 
Natura  et  mores  propriato  nomine  dixit. 
Talia  Merlinus  nobis  essendo  scolarus 
Gantavit  pueris,  non  ut  zentaia  baiaffat 


(1)  Parrebbe  da  questo  verso  che  il  Folengo  rinnegasse  l'antico  maestro; 
ma  anche  nella  Gipadense  vediamo  poi  conservato  quel  passo  della  Zanito- 
nella  (cfr.  Portigli,  1,  3?)  dove  cita  rispettosamente  il  Pomponazzi  : 

tua  me  sententia  docta  ligarit, 

Non  de  Bolognae  celsis  venit  ista  cadreghis, 

Non  savio  nostri  processit  ab  ore  Peretti 

Solus  amor  docait 

(2)  I  versi  che  seguono  furono  soppressi  da  Vigaso  Gocaio. 
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Quando  cucullatae  pratigabat  claustra  brigatae. 

Nondum  fijiierat  Baldi  (confesso)  volumen, 

lUe  bisognavit  nascente  disordine  magno 

Se  scampare  viam,  mentemque  habitumque  sub  arcta 

Lege  baratavit,  Baldumque  reliquit  inanem, 

Ad  meliusque  suas  studium  voltaverat  horas. 

Volendo  da  questa  digressione  ricavare  dati  precisi  per  la  bio- 
grafia del  Folengo,  bisogna  anzitutto  notare  che  il  solo  fatto  ri- 
petutamente affermato  —  che  egli  era  stato  discepolo  del  Pom- 
ponazzi  a  Bologna  —  basta  a  rovesciare  la  vecchia  tradizione 
invalsa  finora;  secondo  la  quale  il  Folengo  avrebbe  sedicenne 
compiuto  a  Brescia  la  sua  professione  monastica  nel  convento 
di  S.  Eufemia  il  24  giugno  1509  (1);  e  da  ciò,  in  mancanza  di 
altri  elementi,  si  calcolava  l'anno  di  nascita  (2).  —  Il  Pomponazzi 


(i)  Questa  data,  attinta  dall'ARMELum  (Bibl.  Bened.-Casin.,  Assisi,  1732, 
II,  185)  è  divenuta  il   caposaldo  di  tutte  le  ricostruzioni  biografiche  del  F. 

L'Armellini  scrive  con  grande  asseveranza:    « Joannis  Baptistae   fratris 

«  exemplo,  saeculo  valedicens,  Brixiae  in  S.  Euphemiae  Goenobio  cucullum 
«  induit  an.  1509  die  24  Junij,  quod  extra  omne  dubium  patet  tum  ex 
«  nostris  Regestis,  tum  ex  chartula  pergamena  ejus  professionis,  in  archivio 
«  ejusdem  S.  Euphemiae  adhuc  asservata  ».  Dunque  Teofilo  seguì  l'esempio 
di  Giambattista.  Ebbene  lo  stesso  Armellini,  poco  prima,  parlando  dell'altro 
monaco  Folengo  (ibid.,  p.  24)  aveva  con  pari  sicurezza  affermato:  «  J.  Bapt. 

« in  percelebri  S.  Benedicti  coenobio,  ad   decimum  ab  urbe  Mantua   la- 

«  pidem  sito,  monachus  fieri  voluit  anno  1512  die  18  aprilis,  cuius  postea 
«  Monasterii  Prior  evasit  ».  La  contraddizione  è  flagrante;  e  il  Terranza, 
che  curò  l'edizione  delle  Maccheroniche  fatta  a  Mantova  (pseudo-Amsterdam) 
nel  1768-71  cercò  di  toglierla,  ristabilendo  al  1507  l'entrata  di  G.  Battista 
nell'ordine,  e  producendo  il  documento  citato  dall'Armellini  (cfr.  Portigli, 
p.  xxiii).  Nel  quale  si  legge:  «  Ego  Dominus  Theophilus  de  Mantim  pro- 
«  mitto  stabilitatem  meam,  ecc.  ».  Ma  chi  potrebbe  qui  riconoscere  il  Fo- 
lengo ,  e  come  mai  avrebbe  ommesso  in  un  documento  solenne  l' illustre 
casato,  egli  che  nel  Baldo  del  1521  si  compiaceva  di  collocare  la  sua  fa- 
miglia fra  le  prime  di  Mantova  ì  (Portigli,  I,  119).  Quell'atto  è  dunque 
ben  lontano  dal  costituire  una  prova  qualsiasi. 

(2)  Anche  qui  tuttavia  le  opinioni  sono  divise:  lo  Zeno  si  attenne  stret- 
tamente alla  data  del  1509,  detraendo  i  sedici  anni  ;  il  Terranza  volle  distin- 
guere l'ingresso  nell'ordine  dalla  professione  formale;  il  Portioli  s'addentrò 
in  distinzioni  più  sottili  e  cosi  l'anno  di  nascita  del  F.  lo  si  fa  variare 
dal  1493  al  1492,  al  1491,  sempre  sulla  base  mal  sicura  di  quella  notizia 
dell'Armellini. 
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fu  chiamato  a  Bologna  con  deliberazione  del  24  ottobre  1511;  e 
per  le  turbolenze  politiche,  che  travagliavano  la  città,  pe'  rumori 
di  guerra  ond'era  circondata,  o  non  cominciò  subito  il  corso  delle 
sue  lezioni,  od  ebbe  presto  a  interromperlo,  dacché  il  25  aprile 
1512  si  scusava  co' Riformatori,  da  cui  gli  eran  mosse  sollecita- 
zioni e  rimproveri,  di  non  essersi  ancora  restituito  al  suo  uf- 
ficio (1).  Nulla  dì  più  naturale  che  la  fama  dell'insigne  filosofo 
concittadino  richiamasse  subito  all'antico  ateneo  molti  scolari 
mantovani,  e  fra  questi  il  Folengo,  de'primi;  tuttavia,  l'improv- 
viso cambiamento  per  cui  egli,  poeta  di  una  lieta  e  chiassosa 
brigata  studentesca,  finì  col  rifugiarsi  nella  cella  del  monaco, 
non  poteva  avvenire  prima  della  fine  del  1512.  Bisogna  quindi 
stabilire  altrimenti  la  vera  data  della  nascita  di  Teofilo. 

Notò  il  Gaspary  (2)  che  nella  terza  selva  del  Chaos  il  poeta 
dichiara  di  esser  giunto  a  metà  del  cammino  della  sua  vita,  a 
trentacinque  anni;  ed  essendo  quell'opera,  senza  dubbio,  stata 
scritta  nel  1526,  il  Folengo  sarebbe  nato  nel  1491.  —  Il  Gaspary 
ha  veduto  giusto  nell'additare  un'altra  strada  da  battere,  ma  non 
l'ha  poi  rettamente  seguita.  In  quel  passo  del  Chaos  (3),  il  Fo- 
lengo, dopo  aver  descritto  la  lunga  e  involuta  serie  de'suoi  tra- 
viamenti, enuncia  il  solenne  proposito  di  far  ammenda  delle  follie 
giovanili  con  un  poema  sacro  —  che  sperda  fin  la  memoria  del 
vecchio  Merlino,  e  in  cui  a  gloria  di  Cristo  gli  sia  dato  raggiun- 
gere l'arte  meravigliosa  dell'Ariosto.  A  così  ambizioso  disegno 
non  dispera  di  aver  adeguate  le  forze;  e  scrive  precisamente: 

Vedrò  se  '1  debil  filo  non  si  taglia 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 


(1)  Fiorentino,  P.  Pomponazzi,  Firenze,  Le  Monnier,  1868,  pp.  21-22. 

(2)  Gaspary,  Geschichte  der  italienischen  Literatur,  voi.  II,  Berlin,  1888, 
pp.  690-91.  Gfr.  la  recensione  del  Rossi  in  questo  Giorn.,  XII,  245,  n.  4  ; 
del  Gaspary  è  pure  importante  l'articolo  critico  sull'edizione  del  Portioli,  in 
Literaturhlatt  fùr  germ.  und  roman.  Philolog.,  1883,  col.  435-40. 

(3)  A  e.  410  delia  ristampa  del  Chaos  del  Triperuno  fatta  a  Venezia 
nel  1546  da  «  Giovan  Antonio  et  Pietro  fratelli  de  Nicolini  de  Sabio  ». 
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È  evidente  che  il  Folengo  non  toccava  ancora  questo  7nezzo 
e  n'era  anzi  piuttosto  lontano,  poiché  occorreva  bene  un  termine 
largo  per  compiere  l'opera  grave  e  meditata,  cosi  disforme  dalle 
sue  doti  di  poeta  maccheronico.  VHumanità  del  fìgliuolo  di  Dio, 
comparsa  soltanto  nel  1533,  rappresenta  infatti  questo  infelicis- 
simo tentativo. 

Ma  se  la  congettura  del  Gaspary  non  è  plausibile,  abbiamo 
tuttavia  nello  stesso  Chaos  del  Triperuno  un  altro  passo,  che  può 
risolvere  ogni  questione  sull'anno  di  nascita  del  Folengo.  In  prin- 
cipio della  terza  selva,  quando,  purgato  dagli  errori  di  Merlino 
e  Limerno,  assorge  alla  contemplazione  del  Paradiso  terrestre, 
il  poeta  canta  ispirato  da  evangelico  zelo  (1): 

Hor  sbuco  già  qual  nottola  di  tomba, 

Et  oltra  quella  spera  onde  la  pioggia 

Descende  et  per  augel  rado  si  poggia 

Date  mi  son  le  penne  di  colomba. 
Tant'alto  salirò  che  mi  soccomba 

Chi  ha  7  giro  di  trent'anni,  e  in  laurea  loggia 

Ove  'n  se  stesso  un  trino  sol  s'appoggia 

Fia  tempo  che  al  convito  suo  discomba 

Il  Folengo  segna  qui  nettamente  il  distacco  che  intende  operare 
nella  sua  vita,  rinnegando  il  passato,  spogliandosi  della  vecchia 
personalità  per  divenire  un  altr'uomo  ;  —  e  perciò  se  nel  1526  (2) 


(1)  A  e.  88tJ. 

(2)  Il  Portioli  (  Op.  cit.,  voi.  I,  p.  xlii)  pubblicò  la  supplica  del  3  nov.  1526 
con  la  quale  Nicolò  Granata,  libraio  alla  insegna  del  Delfino,  chiedeva  al 
Senato  di  Venezia  il  privilegio  per  10  anni  alla  stampa  àeìV  Orlandino  e 
del  Chaos.  —  Un  accenno  preciso,  a  me  pare,  all'età  sua  diede  il  Folengo 
anche  nell'  Orlandino,  dove  nella  dedica  a  Federico  Gonzaga  (cap.  I,  st.  3') 
si  legge: 

Ti  accerto  ben  ch'io  canto  il  Miserere 
Né  ad  citulos  son  anco  gianto  mai, 
Boezio  da  trent'anni  sol  tagliere 
Mi  dà  sempre  ristor,  si  come  sai  ; 
Però  se  vuoi  ch'io  canti  ecc. 

Cito  dalla  ristampa  che  il  Portioli  ha  molto  opportunatamente  intrapreso 
dell'  Orlandino  e  del  Chaos,  a  complemento  deUe  Maccheroniche  (Msuitova, 
G.  Mondovì,  1888). 
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egli  aveva  trent'anni,  era  nato  nel  1496.  La  qual  data  si  concilia 
perfettamente  con  le  sue  esplicite  dichiarazioni  di  aver  a  sedici 
anni  cambiato  con  l'abito  la  vita,  dopo  frequentate  a  Bologna  le 
lezioni  del  Pomponazzi.  «  Nacque  egli  —  per  servirci  delle  pa- 
«  role  del  Chaos  (1)  —  agli  otto  giorni  et  bore  duodeci  di  notte 
«  nel  mese  di  novembre  »  del  1496:  fanciullo,  è  mandato  a  scuola 
da  certo  prete,  in  quel  di  Ferrara;  adolescente  e  già  precoce 
poeta  nel  1511  va  a  Bologna,  dove,  invece  di  seguire  le  sottili 
disquisizioni  filosofiche  del  Peretto,  compone  la  Moscheide,  la 
Zanitonella,  e  le  recita  agli  amici  plaudenti  (2),  che  gli  danno 
la  materia  del  Baldo,  e  lo  spronano  a  cominciare  un  poema  in 
cui  sia  ritratto  con  esagerazioni  fantastiche  quel  loro  mondo  ru- 


(1)  Cfr.  Portigli,  Op.  cit.,  voi.  I,  p.  ix.  —  Sul  luogo  di  nascita  il  Por- 
tioli  solleva  qualche  dubbio  (p.  xii),  inclinando  a  credere  che  il  Folengo 
abbia  designato  Gipada,  anziché  Mantova,  soltanto  per  render  più  umoristico 
il  paragone  fra  se  stesso  e  Virgilio.  L'osservazione  ha  qualche  valore  —  e 
l'episodio  della  Cipadense  la  rende  più  plausibile  ;  senonchè  osservando  che 
il  F.  nacque  sui  primi  di  novembre,  quando  la  sua  famiglia,  che  di  solito 
abitava  in  città,  doveva  villeggiare  ne'  possedimenti  di  Gipada,  si  può  ben 
ritenere  che  stavolta  il  fatto  si  accordasse  con  gli  intenti  comici  del  poeta. 

(2)  Nel  Chaos  cita  alcuni  versi  da  lui  composti  «  trovandomi  su  quello 
«  di  Ferrara  in  certa  villa,  mandatovi  da  mio  padre  per  imparar  lettere 
«  appresso  di  un  prete,  lo  quale  molti  scolari  aveva  soggetti...  »  (Portioli, 
t&.,  p.  xiv).  Merlino  trova  che  in  que'  versi,  «  quantunque  sappiano  di  pue- 
«  ritia,  non  manca  l'arte  »  :  e  abbiamo  in  ciò  una  prova  della  precocità 
poetica  del  Folengo,  la  quale  bisogna  ammettere  ad  ogni  modo  davanti  alle 
sue  dichiarazioni  di  aver  scritto,  da  scolare,  a  Bologna,  le  prime  composi- 
zioni maccheroniche.  Naturalmente  erano  però  abbozzi  giovanili,  che  solo 
in  parte  può  rappresentarci  l'edizione  del  1517,  come  si  vedrà  meglio  in 
seguito.  —  T^ieW  Orlandino,  cap.  V,  st.  27*,  descrivendo  la  lotta  di  Milone 
co'  maganzesi,  il  F.  dice  : 

Con  quella  rabbia  ch'un  leon  tra  cani 
Vidi  cacciarsi  sotto  Giulio  a  Roma, 
Smembrandovi  mastini,  bracclii,  alani, 
Con  la  virtù  sì  altera  e  mai  non  doma. 
Così  Milon  ecc. 

Fu  probabilmente  nel  1512  da  Bologna  che  il  F.  fece  una  rapida  scappata 
a  Roma  per  ammirare  uno  degli  splendidi  carnevali  ond'è  famoso  il  papato 
di  Giulio  li  (cfr.  i  doc.  da  me  pubblicati  néìYArch.  della  R.  Società  romana 
di  st.  patr.,  voi.  IX). 
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moroso  di  scapigliatura  giovanile,  di  audaci  avventure.  Rimasto 
anch'agli  mischiato  a  un  grave  disordine,  è  costretto  nel  dicembre 
del  1512  (1)  ad  entrare  in  convento  ;  e  cosi  ad  un  tratto  viene 
sconvolta  ed  ottenebrata  per  sempre  la  sua  gioconda  e  spensie- 
rata esistenza. 

Tra  le  innumerevoli  feste,  fatte  a  Bologna  dieci  anni  più  tardi, 
per  Ercole  Gonzaga  che  si  recava  allo  studio,  vedemmo  già  (2) 
come  in  sua  lode  recitasse  de'  versi  maccheronici  «  assai  faceti  » 
anche  il  bidello;  ed  in  questo  caratteristico  aneddoto  ci  par  di 
sentire  un'  eco  delle  chiassose  risate,  che  aveva  destato  la  poesia 
del  Folengo,  sbocciata  là  tra  le  gaie  comitive  di  scolari.  Che  poi 
nel  Baldo,  si  fosse  ispirato  a  personaggi  reali,  egli  chiaramente 
affermò  anche  xieW Orlandino  (cap.  Ili,  st.  65*)  : 

Finge  chimere,  sogni  e  fantasie 
Quali  non  pose  mai  Merlin  Cocaio, 
Lo  qual  di  Gingar  sotto  le  bugie 
Scrisse,  che  piij  mai  fece  alcun  notaio, 
D'alcuni  menchionazzi  le  pazzie 

Quel  Vigaso  Cocaio,  che  raffazzonò  un'edizione  delle  Macche- 
roniche, gabellandosi  per  maestro  del  Folengo,  si  riportava  perciò 
ad  una  tradizione  ancor  viva,  e  sanzionata  dalle  parole  dell'au- 
tore, designando  come  prototipo  del  Baldo  uno  scolaro  manto- 
vano della  famiglia  Donesmondi  (3);  e  qui  non  abbiamo  ragione 


(1)  Nel  Chaos  la  nipote  Livia,  dopo  aver  detto  che  Teofilo  «  di  sedici 
«  anni  co  l'habito  cangiò  vita  »  soggiunge  :  «  su  quel  principio  ch'egli  prese 
«  a  far  vita  comune  cogli  altri  pastori,  trovò  Cristo  parvolino  entro  il  pre- 
«  sepio  collocato  »  —  dunque  a  natale:  e  nel  1512,  perchè  solo  allora  si 
possono  far  coincidere  i  vari  dati  che  abbiamo  su  questo  oscuro  periodo  della 
vita  del  F. 

(2)  Gfr.  questo  Giornale,  Vili,  380. 

(3)  Nelle  Maccheroniche,  stampate  a  Venezia  del  1561  «  apud  Joannem 
«  Variscum  et  socios  »  Vigaso  Cocaio  —  che  mostreremo  esser  un  presta- 
nome dell'editore  —  premette  al  Baldo  quest'argomento:  «  La  cagione,  che 
«  indusse  il  nostro  poeta  a  poetare  in  questa  sì  degna  opera  fu  la  prodezza, 
«  il  valore,  la  generosità  d'un  scholaro  mantoano  della  famiglia  Donesmonda, 
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di  contraddirgli,  perchè  resta  infatti  notizia  d'un  Donesmondi 
studente  a  Bologna,  bello,  animoso,  gagliardo,  che  raccoglieva 
intorno  a  sé  una  balda  falange  di  giovani,  ed  ebbe  purtroppo 
misera  fine.  Sdegnoso  di  pericoli,  nemico  de' prepotenti,  volle 
cozzare  con  un  Marescotti,  e  rimase  ucciso  in  rissa  da  un  di 
costoro  (1)  ;  ed  ecco  forse  il  magno  (Xisordìne,  in  cui  si  trovò 
involto  il  Folengo,  e  che  decise  della  sua  vita,  traendolo  al 
chiostro  (2). 
Ma  qualunque  fosse  l'impulso  esteriore,  la  causa  occasionale. 


«  chiamato  P'rancesco,  come  il  gran  cavallier  Francesco  Gonzaga,  ultimo 
«  marchese  di  Mantova,  ordinò  fosse  nominato  del  nome  suo,  tenendolo  pro- 
«  prio  desso  al  fonte  del  battesimo.  Essendo  egli  pur  in  studio  di  Bologna, 
«  era  un  stupore  della  sua  valorosità,  gagliardezza,  liberalità,  bellezza,  leg- 
«  giadria,  animosità  con  un  ingegno  prontissimo  ad  ogni  quantunque  diffi- 
«  cultosa  impresa.  Pertanto  tirandosi  come  fina  calamita  tutti  e'  buon  com- 
«  pagni  dietro,  diede  con  molti  fatti  materia  e  soggetto  al  nostro  Merlino 
«  di  fingere  questo  volume,  sì  come  una  scorza  sotto  la  quale  sta  occulta  la 
«  verità  di  molte  e  molte  cose.  E  cosi  per  la  sua  baldanza  chiamollo  Baldo, 
«  e  li  compagni  secondo  il  vario  costume  loro  nominolli  chi  Cingaro,  chi 
«  Palchetto  et  il  resto  ».  Il  Donesmomdi  nell'/s?.  eccles.  di  M.,  stampata 
del  1616  (parte  II,  lib.  VII,  p.  171)  si  richiama  a  questa  tradizione,  senza 
apprenderci  nulla  di  più  sopra  il  giovane  Francesco,  suo  antenato.  Sebbene 
le  asserzioni  di  Vigaso  Gocaio,  per  l'arruffio  con  cui  narra  la  vita  del  suo 
preteso  discepolo,  meritino  generalmente  poca  fede,  pure  in  questo  caso  cre- 
diamo non  si  debba  negargliela.  Non  v'era  alcuna  ragione  perchè  inventasse 
il  nome  del  Donesmondi ,  e  dovè  ben  raccoglierlo  come  cosa  notoria,  a  com- 
pimento delle  indicazioni  del  poeta. 

(1)  Non  conosciamo  la  data  precisa  del  fatto  ;  ma  in  una  lettera  del  Pom- 
ponazzi  al  marchese  di  Mantova,  in  data  2  sett.  1515,  egli  invoca  a  testi- 
monio delle  sue  differenze  co'  Riformatori  dello  studio  bolognese  «  m.  Hercule 
«  Marascoto  patre  de  quello  cha  amazete  el  fiolo  de  D.  Lodovico  Dones- 
«  mondo  »  (Datari,  Lett.  ined.  di  P.  P.,  Per  nozze  Tedaldi-Panini,  Man- 
tova 1877,  p.  8),  L'uccisione  era  dunque  avvenuta  da  qualche  tempo,  ed  è 
ragionevole  la  nostra  congettura  che  il  fatto  risalisse  al  1512.  Contro  Leone 
ed  Annibale  Marescotti,  figli  di  Ercole,  per  questo  ed  altri  delitti,  vigeva 
ancora  nel  1519  un  decreto  di  bando  da  Bologna,  con  fortissima  taglia. 

(2)  Diciamo  forse,  non  avendo  l'assoluta  certezza  che  l'uccisione  del  Do- 
nesmondi avvenisse  nel  1512:  e  perchè  inoltre  nel  primo  Baldo,  il  F.  allude 
parimenti  a  un  grave  pericolo  incorso  per  colpa  d'una  mala  femmina.  Quando 
Merlino,  con  la  gravità  di  Catone,  si  presenta  a'  suoi  eroi,  ed  ordina  loro 
di  non  aver  pietà  per  la  maga,  dalle  cui  lacrime  s'erano  quasi  lasciati  inte- 
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pel  Folengo  preesisteva  già  un  eccitamento  fortissimo  a  quell'im- 
provvisa risoluzione  nelle  sue  strane  condizioni  di  famiglia.  E 
qui  una  fonte  preziosa  di  notizie  ci  è  offerta  dalle  opere  del  fra- 
tello Giambattista,  ingiustamente  trascurate  sinora.  Quando  si 
pensi  che  anche  Giambattista  s'ascrisse  all'ordine  benedettino,  e 
fu  stretto  a  Teofilo  da  tenerezza  profonda  ;  che  pubblicarono  in- 
sieme, l'uno  1  dialoghi  intitolati  Pomiliones,  l'altro  il  Varium 
poema  ed  il  Janus  (1)  ;  ed  infine  che  anche  gli  scritti  di  G.  B. 
non  andarono  esenti  da  condanna  per  opinioni  religiose  men  che 
ortodosse  (2),  non  si  comprende  davvero  come  nessuno  abbia  af- 
frontato la  lieve  fatica  di  scorrerli:  e  siano  cosi  rimasti  sepolti, 
in  que'  volumi  polverosi  di  elucubrazioni  ascetiche,  degli  impor- 
tanti particolari  sulla  famiglia  Folengo.  Il  commento  ai  salmi 
di  David  fu  intrapreso  da  Giambattista  nel  1538  nella  quiete  di 
Gampese,  e  finito  due  anni  dopo  sulle  altezze  solitarie  di  Mon- 
tecassino  (3).  Abbracciando  con  uno  sguardo  malinconico  tutta 


nerire,  tra  uno  spaventoso  fracasso  accorre  una  torma  di  demoni  che  rapisce 
la  fanciulla: 

Qnae  meschina  cridans  dum  portabatur  aiebat  : 
Nocentina  vocor,  magicis  tam  dedita  chartis, 
Decepique  mea  iuvenetn  cum  fraude  Fokngum, 
Quem  quia  non  potiti  foedare  libidinis  actu 
Disfamare  tuli  posuiqtce  in  grande  periclum. 
Jam  Taleat  mandus,  mea  sint  habitatio  vermes 

Con  questi  versi  si  riferiva  il  F.  a  un'avventura  di  giovinezza,  nella  quale 
avrebbe  figurato  da  casto  Giuseppe  con  una  rea  moglie  di  Putifarre,  che  Io  a- 
vrebbe  poi  esposto  alle  più  strane  persecuzioni?  Non  ci  sembra,  e  propendiamo 
assai  più  per  l'altra  ipotesi.  —  È  notevole  che  nel  Baldo  del  1521  (Por- 
tigli, 11,  118)  il  F.  abbia  conservato  il  primo  solo  di  que'  versi  importanti 
sulle  strida  della  maga,  e  la  Cipadense  rechi  semplicemente  : 

Quae  meschina  cridans  tane  strassinatur  ad  orcum 


(1)  Joan.  Bapti.  Chrysogoni  Folengii  Mantuani  Anachoritae  Biologi, 
quos  Pomiliones  vocat.  Theophili  Folengii  Mantuani  AnacJwritae  Va- 
rium poema  et  Janus.  (in  fine)  In  Promontorio  Minervae,  ardente  Sirio, 
MDXXXIII. 

(2)  Gfr.  TiRABOSCHi,  St.  d.  leti,  it.,  Venezia,  1824,  VII,  535. 

(3)  Joan.  Baptistae  Folengij  Mantuani  Monachi  D.  B.  in  Psalmos  Com- 
m,entaria,  ecc.,   Basileae,  apud  Mich.  Isingrinium  MDXL.  Questa   prima 
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la  sua  lunga  vita  di  frate,  G.  B.  nel  commiato  ai  lettori  piange 
gli  errori  commessi,  ringrazia  Dio  che  gli  abbia  accordato  la 
grazia  di  espiarli;  e  nel  levare  la  mano  dall'opera  felicemente 
compiuta,  condensa  in  poche  linee  questi  suoi  cenni  biografici  (1): 
«  Siquidem  cum  secundum  et  quinquagesimum  jam  agam  annum,. 
«  sexque  et  triginta  in  habilu  hoc  lugubri  transegerim 

«  On/ines  fere  liberos  pientissimi  mèi  parentes  olim  conse- 
«  craverant  (Ghristo),  quorum  primum  Sanctus  sibi  ascivit  in 
«  Scopetea  familia  Augustinus;  sex,  inter  quos  una  fuit  soror, 
«  quorumque  ego  pene  ultimus  aetate  eram,  Benedictus  (2).  Ad 
«  cuius  nunc  sepulchrum  in  Casini  vertice  meos  recogitans  annos 
«  in  amaritudine,  extremam  manum  hisce  ponere  commentariis, 
«  anno  a  Ghristo  nato  quingentesimo  et  supra  raillesimum  se- 
«  cundo  et  quadragesimo  volui  ». 

Nato  nel  1490  anch'egli  aveva  sedicenne  professato  i  suoi  voti 
(nel  1506),  trascinato  addirittura  dal  vento  di  mania  ascetica. 


edizione  parziale  è  preceduta  da  una  dedica  a  Camillo  Orsini,  per  consiglio 
del  quale  il  Folengo  dice  d'aver  intrapreso  il  commento  de'  Salmi,  «  cum 
«  in  solitudine  Gampesiana  praeteritis  duobus  proxime  annis  vitam  satis 
«  tranquillam  agerem,  ecc.  ».  —  L'intero  lavoro  comparve  nel  1542  a  Pa- 
dova, con  una  prefazione  del  fratello  Nicodemo,  e  dedica  al  cardinal  Ercole 
Gonzaga:  ed  è  questa  l'edizione  incriminata,  che  più   tardi   «  studio   atque 

«  opera  Monachorum  eiusdem  Gongregationis expurgata  »  venne  rimessa 

in  luce  (cfr.  Armellini,  Op.  cit.,  II,  24). 

(1)  A  e.  450  dell'edizione  di  Roma,  1585. 

(2)  Nel  Chaos  il  primo  Dialogo  ha  per  interlocutrici  «  Paola  attempata, 
«  Corona  giovane,  Livia  fanciulla  —  Mater  prima,  secunda  soror,  mihi  tertia 
«  neptis  ».  È  Corona  la  sorella  monaca.  De'  cinque  Folengo  benedettini  co- 
nosciamo, oltre  Giambattista  e  Teofìlo,  Nicodemo  e  Lodovico.  Del  primo  s'è 
ricordata  la  prefazione  al  Commentario  de'  salmi  di  G.  B.,  stampato  a  Pa- 
dova nel  1542  ;  di  Don  Lodovico  Folengo  prima  cellerario,  poi  priore  a  S.  Be- 
nedetto in  Polirone  esistono  parecchie  lettere  nell'Archivio  Gonzaga  dal  1514 
al  1523.  Nulla  sappiamo  del  quinto  benedettino  e  del  Folengo  agostiniano; 
né  dei  fratelli  che  rimasero  secolari.  Escludiamo  però  che  Corona  avesse 
sorelle.  Nel  dialogo  cit.  del  Chaos  la  madre  dice  a  Corona:  «  Hai  tu  letto 
«Y Orlandino?...  Ti  vien  interdetto  forse  che  da  te  con  l'altre  tue  sorelle 
«  si  possia  leggere?  ».  Il  Portioli  (I,  p.  ix)  interpreta  che  si  tratti  di  sorelle 
carnali,  ma  è  evidente  che  essendo  Corona  in  convento  la  proibizione  di 
legger  V  Orlandino  si  riferisce  alle  altre  monache,  sorelle  spirituali. 
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che  imperversava  nella  casa  Folengo  ;  sicché  ne  uscirono  cinque 
benedettini,  un  agostiniano  ed  una  monaca! 

Poteva  esser  sincera  in  tutti  questa  vocazione,  o  non  piuttosto 
vi  aveva  parte  la  soverchia  religiosità  de' genitori,  se  non  pure 
le  strettezze  economiche  della  famiglia  per  il  numero  eccessivo 
della  prole? 

Giambattista  parla  de' genitori  nel  commento  al  salmo  XGII 
con  tenerezza  riverente,  che  esclude  ogni  dissimulato  rimprovero. 
Descrivendo  la  morte  del  giusto,  conforme  alla  vita,  egli  non 

esita  a  proporre  ad  esempio  i  coniugi  Folengo  (1):  « quemad- 

«  modum  meos  vixisse  parentes  scribere  non  verebor.  Uterque 
«  enim  cum  ad  quintum  et  septuagesimum  aetatis  pervenisset 
«  annum,  prolemque  numerosam  christiano  cultui,  literis,  ac  Be- 
«  nedicti  demum  familiae  consecrasset,  uUo  fere  absque  corporis 
«  incommodo,  eodem  omnino  mense  mortem  oMU  tranquillis- 
«  simam.  Nam  cum  animo,  tum  in  Deum  civesque  suos  ambo, 
«  cives  ipsi  integerrimi  et  nóbiles  (2),  vivida  semper  extitissent 
«  fide,  vivida  quoque  raembrorum  decesserunt  valetudine,  quippe 
«  qui  ex  resolutione  vitae,  magis  quam  quod  cum  morbo  aliquo 
«  molesto  conflictassent,  ad  Deum,  ad  quem,  liberorum  iatnjìar- 
«  tem,  praem^iserant,  felicissime  demigrarunt  ». 

Il  loro  nome  non  apprendiamo  da  Giambattista  né  qui  né  al- 
trove; ma  nel  Chaos  di  Teofilo  figura  come  interlocutrice  la 
madre,  Paola,  e  i  biografi  concordano  tutti  nel  dirlo  figlio  di 
Federico.  A  Mantova  in  quel  tempo  esisteva  realmente  un  «  no- 
«  bilis  vir  Fridericus  de  Folenghis  f  q.  D°'  Jacobi,  notarius,  civis 
«  et  habitator  Mantuae,  de  centrata  Monticellorum  Alborum  »  — 
e  l'Archivio  notarile  conserva  quindici  grossi  volumi  di  esten- 
sioni dei  suoi  rogiti  (3).  Non  ho  mancato  di  compulsarli;  e  in 
quella  uggiosa  fatica,  non  rallegrata  dalla  speranza  di  trovare 


(1)  A  p.  322  deired.  cit. 

(2)  Non  era  a  dubitare  che  anche  la  madre  del  F.  appartenesse  a  famiglia 
patrizia,  quantunque  se  ne  ignori  il  casato. 

(3)  Egli  figura  pure  in  parecchi  atti  òUnvestittira,  fra'  documenti  dell'Ospe- 
dale Civico  conservati  nell'Arch.  Gonzaga. 
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qualche  documento  importante,  mi  sorrideva  nondimeno  l'idea 
che  la  qualità  della  professione  paterna  avesse  potuto  esercitare 
un  certo  influsso  sulle  tendenze  poetiche  del  giovinetto  Teofllo. 
Chi  sa,  mi  dicevo,  che  nella  sua  vivace  fantasia  di  fanciullo  pre- 
coce quel  barbaro  latino  notarile^  che  doveva  giungergli  frequente 
agli  orecchi,  non  abbia  svegliato  i  primi  germi  del  genio  proclive 

alla  parodia  ! Ma  ho  dovuto  presto  convincermi  che  l'ipotesi 

era  campata  in  aria,  e  che  il  buon  notaio  —  contro  l'opinione 
comune  —  fu  solo  un  congiunto  del  poeta. 

Negli  obituari  dell'Archivio  Gonzaga  all'anno  1529,  del  10  di- 
cembre, s'incontra  quest'annolazione:  «  M.  Francesco  Folengo  in 
«  la  contrata  del  Mastino  morto  di  febre,  è  sta'  infirmo  mesi  tri, 
«  de  età  de  anni  75  ».  Lo  stato  incompleto  di  que'  registri  non 
mi  ha  permesso  di  accertare  anche  la  data  di  morte  di  Paola 
Folengo,  che  della  stessa  età,  nello  stesso  mese,  si  spense  tran- 
quillamente come  il  marito,  senza  penosa  malattia,  per  solo  esau- 
rimento di  vecchiaia.  Ma  lo  indicazioni  che  l'obituario  dà  per 
Francesco  rispondono  interamente,  a  me  sembra,  alle  parole  che 
G.  Battista  consacrava  con  affettuosa  memoria  a  suo  padre.  Nel 
1526,  quando  fu  scritto  il  Chaos,  Paola  Folengo  era  ancor  viva; 
e  la  morte  de'  due  coniugi  dovè  dunque  avvenire  prima  del  1533, 
in  cui  furono  pubblicati  1  Pomiliones ,  dove  pure  Giambattista 
ha  parlato  di  entrambi  con  qualche  nuovo  particolare.  In  un  te- 
nero colloquio  che  egli  immagina  con  lo  spirito  della  madre 
morta,  Giambattista  le  chiede:  «  Genitor,  o  mater?  »  Ed  ella  ri- 
sponde: «  Post  morte^m  meam,  eodem  mense  rectis  e  grabato 
«  in  coelum  sublàtus  est  lineis,  ubi  mecum  cum  filiis  ilio,  quod 
«  in  terris  expetivimus,  bono  beatissime  fruimur  »  (1).  Dallo  stesso 
dialogo  risulta  che  i  figli  superstiti  erano  allora  tre  soli:  Giam- 
battista, Nicodemo  e  Teofilo.  Orbene,  poiché  anche  dopo  il  1533 
si  trova  un  Folengo  Francesco  junior  e,  adoperato  dai  Gonzaga 
in  vari  ufllci  amministrativi  (2),  quel  medesimo  che  presiedette 


(1)  Visum  Superum:  Chrysogonus   cum  maire.  ì^  il  penultimo  dialogo. 

(2)  Del  1533-34  era  vicario  a  S.  Benedetto  in  Polirone. 
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all'edizione  di  Gipada,  ed  egli  nella  prefazione  appostavi  non  fa 
alcun  accenno  a  vincoli  di  parentela  strettissimi  col  poeta  (1); 
è  certo  che  non  può  considerarsi  come  fratello  a' tre  nominati. 
Di  lui  sappiamo  invece  sicuramente  che  era  figlio  del  notaio 
Folengo  (2);  e  la  paternità  di  Federico  resta  quindi  esclusa  per 
gli  altri.  Data  infine  la  rispondenza  per  l'età  e  pel  genere  di  ma- 
lattia tra  l'annotazione  de'registri  necrologici  e  il  ricordo  che 
Giambattista  fece  del  padre,  chiudendo  il  lungo  giro  di  questa 
piccola  ricerca,  si  deve  evidentemente  restituire  al  vecchio  Fran- 
cesco Folengo  l'onore  di  aver  messo  al  mondo  quella  nidiata  di 
monaci. 

Non  può  passare  inosservato  che  mentre  Teofilo  ci  presenta 
nel  Chaos  sua  madre  Paola  con  un  carattere  della  più  affettuosa 
indulgenza,  e  fa  scusare,  e  quasi  applaudire  da  lei,  la  fuga  dal 
chiostro,  la  composizione  delle  Maccheroniche  e  dieW Orlandino, 
tace  sempre  al  contrario  del  padre,  nel  quale  perciò  s'indovina 
un  severo  riprensore  per  le  scappate  del  figlio.  Dopo  il  disordine 
avvenuto  a  Bologna,  più  che  lo  sconvolgimento  provato,  più  che 
l'esempio  de' fratelli,  furono  certo  i  rimproveri  acerbi  dell'arcigno 
Francesco  che  spinsero  in  convento  il  chiassoso  ragazzo. 

Dove  ebbe  luogo  la  professione  de' voti?  Avendo  dimostrato  er- 
ronea la  data,  la  vecchia  tradizione  non  può  aver  più  valore 
nemmeno  per  il  luogo:  ed  invero  occorreva  della  buona  volontà 
per  riconoscere  il  Folengo  in  quel  «  Teofilo  di  Mantova  »  accet- 
tato a  Brescia,  del  1509,  nel  convento  di  S.  Eufemia.  Perchè  il 
Folengo  si  sarebbe  rivolto  altrove,  egli  appena  sedicenne,  quando 


(1)  La  prefazione  riporteremo  a  suo  luogo:  qui  basti  avvertire  che  Fran- 
cesco Folengo  dichiara  d'aver  avuto  da  Teofilo  la  nuova  redazione  delle 
Maccheroniche  nell'ottobre  del  1530,  quando  il  settuagenano  Francesco  Fo- 
lengo era  già  morto;  non  v'è  dunque  confusione  possibile  tra'  due  omonimi. 

(2)  Del  13  maggio  1527  esiste  una  lettera  al  marchese  di  Mantova  firmata 
«  Federic.  Folengus  loco  Frane,  filij  mei  Vie.  Suzarie  ».  La  scrittura  corri- 
sponde perfettamente  a  quella  degli  atti  notarili  di  Federico,  che  dimesso 
il  tabellionato  nel  1525  s'era  dovuto  ritrarre  presso  il  figlio,  allora  vicario 
a  Suzzara,  come  più  tardi  a  S.  Benedetto. 
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i  suoi  parenti  avevano  tutto  l'interesse  di  vederlo  collocato  presso 
loro,  in  uno  de' maggiori  monasteri  dell'ordine,  a  S.  Benedetto 
di  Polirono,  là  dove  anche  Giambattista  era  entrato,  là  dove  di 
quegli  anni  troviamo  come  cellerario  Don  Lodovico  Folengo  ? 
Si  vedrà  inoltre  fra  poco  che  la  decisione  di  riammettere  Teo- 
fllo  dopo  la  fuga  venne  emanata  dal  capitolo  di  S.  Benedetto: 
il  poema  deWHumamtà  fu  dedicato  «  alli  valorosi  campioni  di 
«  Ghristo  e  del  Padolirone  abitatori  »  ;  ed  è  quindi  legittimo  ri- 
tenere* che  là  si  fosse  Teofllo  ascritto  alla  sacra  milizia.  D'altra 
parte,  era  solo  rimanendo  per  lungo  tempo  nella  provincia  na- 
tale, che  il  Folengo  poteva  completamente  sviluppare  il  suo  genio 
6  perfezionare  l'opera  propria,  acquistando  quella  profonda  cono- 
scenza degli  usi  mantovani  a  cui  dobbiamo  le  infinite  aggiunte 
di  particolari  e  di  episodi  colti  dal  vero,  nelle  successive  reda- 
zioni del  Baldo;  e  raggiungendo  quella  magistrale  padronanza 
del  dialetto,  che  conferisce  alle  Maccheroniche  dell'età  matura 
una  vivezza  e  agilità  meravigliose.  —  Ancora:  senza  un  lungo 
soggiorno  nel  mantovano,  il  Folengo  non  avrebbe  potuto  serbare 
«osi  strette  relazioni  con  i  Gonzaga;  ne  sì  spiegherebbe  perchè 
nel  Baldo  del  1521  egli  abbia  inserite  tante  lodi  per  essi,  né 
<jome  lo  stampatore  Paganino  dovesse  rivolgersi  al  marchese  Fe- 
derico, fiducioso  di  avere  da  lui  il  manoscritto  completo  delle 
Maccheroniche,  da  pubblicare  anche  contro  la  volontà  dell'au- 
tore (1).  Quando,  uscito  dal  chiostro,  il  Folengo  riparò  a  Roma 
presso  gli  Orsini,  componendo  VOrlandino  ed  il  Chaos,  egli  di- 
chiarava di  sospingere  solo  allora  in  alto  mare  la  sua  navicella, 
che  aveva  sempre  dapprima  ormeggiato  nelle  acque  tranquille 
del  Mincio  (2). 


(1)  Portigli,  I,  p.  lxxxvi. 

(2)  Chaos,  dedica  della  seconda  selva  a  Camillo  Orsini.  —  V  Orlandino, 
intitolato  a  Federico  Gonzaga,  ha  in  fine  alcuni  distici  a  Paolo  Orsini  di- 
scepolo del  poeta  (Portigli,  ed.  cit.,  pp.  3-158). 
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IL 

La  confusione  cronologica,  che  regna  nella  biografia  del  Fo- 
lengo, impedisce  anche  a  me,  che  pur  tento  diradarla,  di  seguire 
nella  trattazione  un  ordine  rigoroso;  e  volendo  ora  esporre  le 
vicende  agitate  della  sua  vita  monastica,  per  procedere  dal  noto 
all'ignoto  debbo  necessariamente  cominciare  dalla  fine  —  che 
sola  si  può  precisare  con  sicurezza  —  di  quel  periodo  anormale. 

Secondo  la  tradizione,  egli  dopo  aver  professato  nel  1509  sa- 
rebbe uscito  dal  convento  verso  il  1515,  ritornandovi  prima  del 
1520.  Quest'ultima  data  è  l'unico  risultato  nuovo  a  cui  è  giunto 
il  Portioli,  mentre  i  vecchi  biografi  del  Folengo  ritardavano  fino 
al  1527  il  suo  ritorno  all'ovile  (1).  Orbene,  come  ho  dimostrato 
che  l'ingresso  in  convento  non  potè  avvenire  prima  del  dicembre 
1512,  e  perciò  la  professione,  secondo  gli  statuti  dell'ordine,  si 
dovè  compiere  un  anno  dopo  (2),  cosi  vengo  a  provare,  e  sta- 
volta senza  congetture  faticose,  ma  bensì  con  un  documento  si- 
curo e  inoppugnabile,  che  il  Folengo  fu  riammesso  nell'ordine 
soltanto  nel  1534. 

Nell'Archivio  Gonzaga  esiste  la  lettera  con  la  quale  il  Presi- 
dente e  i  definitori  della  Congregazione  Gassinese  riuniti  a  S.  Be- 
nedetto si  dichiaravano,  per  deferenza  alle  raccomandazioni  del 
duca  di  Mantova,  disposti  a  raccogliere  le  pecorelle  smarrite, 
per  cui  da  cosi  autorevole  intercessore  era  invocata  la  loro  cle- 
menza : 


(1)  Portigli,  I,  p.  lxxxviii. 

(2)  S.  Benedica  Regula  (Cod.  G.  II.  13  della  Bibl.  Com.  di  Mantova)  ; 
cap.  LVIII,  De  disciplina  suscipiendorum  fratrum.  Dopo  aver  prescritto 
le  prove  del  noviziato  che  duravano  un  anno,  la  Regola  dice  :  «  suscipiendus 
«  in  oratorio  coram  omnibus  promittat  de  stahilitate  sua  et  conversione 
«  morum  suorum  et  obedientia  coram  deo...  ».  È  l'identica  formula,  adope- 
rata da  quel  Teofilo  di  Mantova,  in  cui  si  è  voluto  ravvisare  il  Folengo;  e 
cade  perciò  l'ipotesi  del  Portioli  (I,  p.  xxiv)  che  quella  dichiarazione  potesse 
meglio  rappresentare  un  atto  di  pentimento  e  di  sommissione  del  Folengo 
traviato. 
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Ill."»o  et  Ex.™<*  S/e  Patrone  et  benefactore  nostro  singularissimo  etc. 
Benché  Don  Gio.  Bap.'*  et  Don  Theophylo  Folenghi,  poy  che  usirono  de 
la  religione ,  per  longo  tempo  et  molte  prece  habiano  instato  di  essere  de 
novo  receputi,  nondimeno  may  hano  possuto  impetrare  la  loro  restitutione, 
fin  ad  bora  che  essendosi  dignata  la  S.  V.  111.™*  benignamente  intercedere 
et  pregare  per  essi,  possendone  comandare,  a  contemplacione  di  quella  quale 
non  mancho  è  amata  quanto  reverita  in  questa  Gongregatione,  tutto  el  Ca- 
pitolo unanime  si  è  disposto  condescendere  alli  loro  desiderij,  et  cosi  di  bona 
voglia  li  havemo  recettati,  prompti  a  compiacerli  in  magiore  cosa  possiamo 
per  ley.  Et  sperando  che  sì  come  li  predetti  sotto  l'umbra  della  Ex.  V.  hano 
consequito  tal  gratia  a  pochi  concessa  con  tanto  favore,  che  anche  per  ri- 
specto  suo  se  debiano  più  disponere  a  deportarsi  meglio  per  V  avenìre  che 
non  hano  facto  per  el  passato,  alli  commodi  di  quella  se  offeremo  insieme 
alla  bona  gratia  sua  ricomendandosi ,  la  quale  el  S."""  Dio  conservi  longa- 
mente  felice. 

In  S.to  Ben.to  de  Padol.ne  a  di  viiu  de  magio  MDXXXIIIJ. 
Di  V.  111.""*  S.  fidelissimi  servitori 

Don  Leonardo  (1)  Presidente, 
,  et  altri  deffin.''i  del  Capitolo  Generale. 

Se  nei  copialettere  di  Archivio  si  fosse  registrata  la  commen- 
datizia spedita  dal  Duca,  vi  avremmo  trovato  senza  dubbio  rife- 
rite le  giustificazioni  o  le  attenuanti  che  i  Folengo  adducevano 
a  propria  discolpa;  ma  questa  minuta  la  si  è  invano  cercata  con 
ogni  premura.  Tuttavia  il  documento  rimasto  ha  egualmente 
la  maggiore  importanza,  perchè  ritarda  di  molti  anni  il  ritorno 
del  Folengo,  e  gli  associa  il  fratello  nella  più  grave  infrazione 
alla  disciplina  dell'ordine. 

Quand'era  egli  uscito  e  perchè? 

Non  certo  nel  1515,  come  si  vuole,  dacché  allora  era  troppo 
recente  la  professione  formale  compiuta  dopo  le  prove  necessarie 
del  noviziato;  e  nemmeno  prima  del  1521,  quando  cioè  compariva 


(1)  Cioè  Leonardo  Bevilacqua  da  Pontremoli,  che  di  quegli  anni  presie- 
dette alla  Congregazione  Gassinese  (cfr.  Terranza,  Maccheroniche,  ediz. 
pseudo-Amsterdam,  p.  xxvi). 
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la  seconda  edizione  del  Baldo  ampliato,  dalla  quale  per  lo  scambio 
di  lettere  avvenuto  fra  il  poeta  e  lo  stampatore  Paganino  chia- 
ramente si  rileva  che  il  Folengo  era  frate  tuttora  (1).  Su  quei 
documenti  è  anzi  indispensabile  soffermarsi,  poiché  il  Portioli, 
che  li  ha  riprodotti,  ha  dato  loro  evidentemente  un'interpreta- 
zione affatto  opposta  alla  vera. 

Il  Folengo,  che  s'era  impegnato  a  fornire  al  Paganino  il  ma- 
noscritto delle  Maccheroniche  in  25  libri,  sente  di  aver  com- 
messo un  errore  che  l'esporrebbe  al  biasimo  severo  de' suoi  su- 
periori e  fors'anche  del  pubblico;  e  disdice  formalmente  la  data 
parola.  «  Stolto  fu  promettervi  —  son  sue  precise  parole  —  quello 
«  mio  non  è,  ma  di  miei  superiori  ».  E  a  sua  scusa  soggiunge 
che  quando  «  per  il  raundo  tal  opra  si  diffuse  »  la  prima  volta, 
cioè  nel  1517,  egli  era  già  «  cosi  di  vita  come  di  habito  alieno 
«  da  quel  tempo  in  che  per  suo  destino  la  compose  ». 

Lo  stampatore  dal  proprio  canto  rimbecca  che  il  manoscritto 
l'ha  .avuto  egualmente  dal  marchese  di  Mantova,  e  non  vede  la 
ragione  di  certi  scrupoli  esagerati  nel  vietare  la  pubblicazione 
dell'opera.  «  Voi,  prosegue,  siccome  ne  la  citata  vostra  da  molte 
«  persone  intendo,  la  componesti  a  complacentia  de  diversi  vostri 
«  compagni  in  stato  .che  liberamente  faìHo  puotevati,  che  al  pre- 

«  sente  non  vi  fuora  concesso  forse Et  indi  molti   suspicoro 

«  che  nel  stato  in  che  ino'  ve  trovati  la  componesti ,  ma  non 
«  sanno  che  chi  me  la  diede  secretamente  da  stampire,  molte 
«  cose  vi  sottrasse,  le  quali  penso  che  alquanto  fossero  tinte  over 
«  machiate  ». 

Il  Portioli,  commentando  questi  documenti,  credette  poterne 
dedurre  la  prova  che  il  Folengo  scrisse  il  Baldo  quando  era 
ancor  frate,  lo  pubblicò  nel  1517  dopo  la  fuga,  e  n'impediva  nel 
1520  la  seconda  edizione,  essendosi  restituito  nell'ordine.  Il  Ga- 
spary  ebbe  già  acutamente  a  combattere  e  dimostrare  contraria 
al  senso  letterale  e  allo  spirito  de' documenti  l'interpretazione  del 


(1)  Portigli,  I,  pp.  lxxxii  e  sgg. 

Giornale  storico,  XUI,  fase.  37-38-39.  12 
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Portioli  (1);  ma  ora,  dopo  quella  digressione  della  Gipadense,  è 
anche  più  facile  comprendere  che  gli  accenni  del  Folengo  e  del 
Paganino  riguardano  soltanto  la  giovinezza  di  studente  scapato  a 
Bologna;  era  allora  che  interamente  libero  di  sé  stesso,  indul- 
gendo al  suo  genio  e  agli  amici,  il  Folengo  aveva  composto  le 
prime  Maccheroniche.  L'editore  non  avrebbe  mai  potuto  citare 
come  una  giustificazione  plausibile,  con  cui  rassicurare  il  poeta, 
la  fuga  dall'ordine,  che  in  caso  avrebbe  costituito  un'aggravante; 
ed  è  perciò  che  intende  riferirsi  all'epoca  in  cui  l'autore  era 
laico.  I  versi  co' quali  il  Folengo,  sia  pure  esagerando,  protesta 
contro  la  voce  invalsa  tra  la  gentaglia,  che  a  lui  frate  attribuiva 
Yintera  e  poco  edificante  composizione  delle  Maccheroniche,  ven- 
gono insomma  a  troncare  ogni  dubbio:  e  d'altra  parte  il  fatto 
accertato  dalla  testimonianza  del  marchese  Gonzaga  (2)  che  sin- 
ceramente il  Folengo  si  opponeva  alla  ristampa  del  Paganino,  le 
frasi  contenute  nella  sua  lettera  di  ossequiosa  deferenza  ai  su- 
X>eriori,  sono  prova  decisiva  che  nel  1521  si  trovava  sempre  in 
convento  e  non  ne  era  mai  uscito. 

Qual  è  invece  il  libro  del  Folengo,  in  cui  manifestamente  di- 
chiara d'aver  gettato  alle  ortiche  la  tonaca?  È  il  Chaos  scritto 
e  pubblicato  del  1526  (3).  Nel  Dialogò  de  le  tre  etadi,  dove  in- 


(1)  Gfr.  la  recensione  cit.  in  Literàturhlatt  fùr  germ.  und  rom.  Phil., 
col.  439. 

(2)  Lett.  del  16  nov.  1520  al  Paganino  (Portigli,  1.  e).  «  Perchè  inten- 
«  demo  —  scrive  il  marchese  —  che  stampando  voi  Merlino  Gocaio,  seti 
«.stato  interotto  da  V autore  di  esso,  perhò  havendoni  voi  ricercato  che  vi 
«  vogliamo  accomodare  di  una  copia  che  havemo  presso  noi,  volentieri  seme 
«  contenti,  et  mandamovila,  cosi  vi  piacerà  con  diligentia  di  proseguir  l'opera, 
«  che  ni  fareti  singular  piacere  et  instamovine  molto  facendola  corretta  et 
'<  più  presto  sia  possibile  ». 

(3)  Nella  supplica  dello  stampatore  per  ottenere  il  privilegio  di  dieci  anni 
dalla  signoria  di  Venezia  è  detto  :  «  havendo  io  habbuto  alcune  operette 
«  volgari  in  lingua  tosca  da  messier  Theofilo  Folengo,  poeta  mantovano, 
«  nelle  opere  sue  chiamato  Merlin  Gocai,  preceptore  del  sig.  Pavolo  figlio 
«  dell'Ili,  sig.  Gamillo  Orsino...  ».  Perchè  chiamarlo  messier,  ommettendo 
quella  qualifica  di  religioso  che  più  facilmente  avrebbe  fatto  concedere  il 
privilegio  richiesto  ?  Non  si  può  dunque  consentire  al  Portioli  che  il  F.  an- 
dasse in  casa  Orsino   quale   frate  «  costumato  e  addottrinato  »   e  non  prò- 
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troduce,  a  dar  la  ragione  e  la  chiave  deH'opera,  sua  madre  Paola, 
la  sorella  monaca  Corona  ed  una  nipote,  vediamo  che  la  seconda 
solleva  grandi  lamentele  su'  traviamenti  di  Teofilo  «  morto  d'ho- 
«  nore  et  reputatione  »  per  mal  uso  dell'ingegno;  e  afferma  di 
dolersene  più  della  madre  stessa,  perchè  gli  è  sorella  carnale  e 
spirituale.  Ma  Paola  soggiunge:  «  carnale  sì  bene,  spirituale  non 
«  più  già  »;  e  tutte  tre  quasi  in  coro  ci  fanno  sapere  che  «  s'ha 
«  gittato  il  basto  da  dosso  l'asinelio,  et  rottosi  il  capestro  et  tratto 
«di  calzi».  Sentiamo  qui  l'impressione  d'un  fatto  recente,  che 
pare  perfino  fosse  ignorato  dalla  sorella  monaca:  e  perciò  la- 
fuga  di  Teofilo  s'era  già  compiuta  indubbiamente  prima  del  1526  ; 
e  il  Cìiaos,  quel  libro  da  cui  i  vecchi  biografi  la  facevano  chiu- 
dere, apre  invece  la  serie  de'  traviamenti  del  Folengo  —  è  anzi 
addirittura  il  manifesto  della  sua  rivolta. 

Ma  una  data  più  precisa  potrà  ricavarsi  da  un  esame  attento 
delle  cause  che  provocarono  l'uscita  del  Folengo  dall'ordine.  Ge- 
neralmente si  ripete  che  a  quel  passo  inconsiderato  fu  indotto 
dall'amore  per  una  donna,  e  dall'odio  per  l'abbate  Ignazio  Squar- 
cialupi.  —  A  confortare  la  prima  ipotesi  vengono  allegati  vari 
passi  del  Cliaos,  e  da  un  acrostico  della  seconda  selva  si  trae 
persino  il  nome  della  supposta  amata:  Girolama  Dieda.  Senonchè 
la  citazione  di  alcune  frasi  staccate  dal  contesto,  e  la  lettura 
frettolosa  dell'oscurissimo  libro  hanno  ingenerato  equivoci  strani, 
e  fatto  snaturare  il  concetto  fondamentale  dell'opera.  Basti  dire, 
ad  esempio,  che  i  tre  nomi  allegorici  di  Garossa,  Matotta  e  Pe- 
rissa  —  che  il  Folengo,  derivandoli  dal  greco,  adoperava  a  signi- 
ficare le  varie  fasi  degli  errori  per  cui  era  passato  —  furono 
semplicemente  scambiati  per  tre  ville  di  casa  Orsini (1).  Ed 


fugo  e  ribelle.  II  Gaspary  {recens.  cit.)  notò  a  ragione  che  riusciva  impossi- 
bile conciliare  il  pentimento  del  F.,  attestato  dalla  sua  lettera  al  Paganino 
nel  1520,  con  le  eresie  luterane  AeW  Orlandino  :  e  da  ciò  fu  tratto  a  sup- 
porre che  non  una  ma  due  volte  il  F.  si  fosse  ribellato  alla  disciplina  mo- 
nastica; ma  quest'ultima  congettura  non  ha  oggi  più  ragion  di  essere. 

(1)  Gfr.  Gaspary,  Geschichte  der  ital.  Lit.^  II,  691,  che  stabilisce  l'etimo- 
logia di  Garossa  dal  greco  Kdpoc;,  crapula;   di  Matotta  da  jiiaTia,  vanitas; 
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egualmente  si  son  prese  alla  lettera  certe  effusioni  ascetiche  del 
Folengo,  intravvedendovi  degli  oggetti  di  un  amore  profano  (1), 
mentre  egli  intende  simboleggiare  il  sincero  e  fervido  zelo  che 
aveva  dapprima  portato  nella  vita  monastica.  Nel  Chaos  infatti 

troviamo  delle  dichiarazioni  d'amore a  Santa  Giustina,  patrona 

dell'ordine.  L'autore  dice  che  questa  «  non  pur  bellissima  ma 
«  prudentissima  Madonna  gli  cocque  le  medolle  »  —  predica  mi- 
rabilissima «  di  costei  la  beltade  et  cortesia,  la  cui  fama  sola 
«  (hor  che  non  fa  poi  la  presentia)  puote  di  luntane  contrade 
«  altrui  ricondurre  a  vedere  et  contemplare  la  santa  di  lei  va- 

«  ghezza »  (2).  E  i  capoversi  di  varie  poesie,  fra  le  quali  il 

Lamento  dì  Bellezza,  riuniti  assieme  riecheggiano  più  volte  il 
nome  di  Giustina  divina;  lei  chiama  unica  sua  signora  et  divi- 

nissima  dea Così  Galanta,  la  tenera  fanciulla,  al  cui  affetto  è 

violentemente  rapito  da  una  sozza  larva  (che  vedremo  rappre- 
sentare lo  Squarcialupi)  non  può  avere  che  un  significato  alle- 
gorico. La  Girolama  Dieda  è  poi  nominata   dal  poeta  con  tale 


di  Perissa  da  irepiaaó^,  superfluità.  S'aggiunga  che  il  F.,  colle  annotazioni 
marginali  al  Chaos  (cfr.  a  e.  49)  aveva  chiaramente  indicato  il  carattere 
simbolico  di  quelle  regioni.  —  La  ristampa  intrapresa  dal  Portioli,  rendendo 
più  accessibile  agli  studiosi  questo  libro  mal  noto  del  F.,  varrà  a  dissipare 
gli  equivoci  in  cui  lo  stesso  edit.  altra  volta  era  incorso  {Op.  eit.,  I,  p.  xlv): 
né  occorre  perciò  da  parte  nostra  più  diffusa  dimostrazione. 

(1)  Il  Portioli  (p.  xxxvi)  cita  quel  passo  del  Chaos,  dove  Limerno  chiede 
al  santo  Fulica:  «  fosti  giamai  di  alcuna  bella  donna  innamorato  »;  e  l'altro 
risponde:  «  lo  fui  et  sono  innamorato  per  certo  »  —  deducendo  che  si  tratta 
di  una  donna  vera.  Ma  nel  Chaos  (a  e.  79  dell'ed.  cit.)  Fulica  non  dice  di 
chi  è  innamorato  e  si  mette  subito  a  cantare  le  lodi  di  Gesù,  tantoché  Li- 
merno infastidito  lo  manda  al  diavolo,  gridando:  «  mal  habbia  chi  giamai 
«  ti  mise  quello  bardocucullo  al  dosso  »,  e  se  ne  va  lasciando  Fulica  e  Tri- 
peruno  alle  loro  discussioni  religiose.  —  Bisogna  dunque  reintegrare  il  testo, 
per  non  svisare  il  pensiero  dell'autore.  Cosi  nell'altro  passo  addotto  dal 
Portioli,  quando  Livia  accenna  alla  donzella  bellissima,  che  avrebbe  traviato 
Teofilo,  ella  osserva  poi  «  conchiudendo  la  seconda  selva  »  che  il  laberinto 
intricatissimo,  nel  quale  si  trova  lo  zio,  «  pare  a  lei  una  soperstitione  te- 
«  nacissima  significare,  da  la  cui  caligine  se  non  per  divin  aiuto  si  po'  esser 
«  liberato  ». 

(2)  A  e.  60. 
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riserbo,  che  sarebbe  assurdo  il  solo  sospetto  di  una  tresca.  «  Io 
«  cantai  4estè  una  canzone,  li  cui  capoversi  non  vorrei  già 
«  ch'uomo  del  mondo  havesse  notato,  che  '1  gentilissimo  spirito, 
«  di  cui  sono  già  molto  tempo  humile  servitore,  non  men  ha 
<  cura  de  l'honorevole  suo  stato  che  del  comun  obietto  di  questo 
«  nostro  amore  ».  Poteva  il  Folengo  gettare  là  nondimeno  il 
nome  della  Dieda,  se  ciò  avesse  ferito  le  suscettività  delicate 
ch'egli  voleva  gelosamente  rispettare? 

Ma  se  di  amore  mondano  non  appare  traccia  nel  Chaos,  vi 
spira  invece  vivissimo  l'odio  contro  l'abbate  Squarcialupi  ;  e  tutta 
l'opera  è  contro  lui  principalmente  diretta.  Al  lettore,  che  ar- 
riccia il  naso  per  le  oscurità  impenetrabili  del  libro,  il  Folengo 
dà  sin  da  principio  quest'avvertenza:  «  Se  li  capoversi  per  tutto 
«  il  nostro  Ghaos  providamente  scegliere  saperai,  chiaro  et  lim- 
«  pido  finalmente  ti  parrà  lo  intricato  soggetto  nostro  »•  (1). 

Gli  acrostici  principali  del  Chaos,  dopo  quelli  rilevati  in  onora 
di  Santa  Giustina,  sono  tutti  in  odio  dello  Squarcialupi  (2): 

^  I.  Divi  Benedica  Regula,  sub  quam  ipse  militaturus  jam 
ingredioy\  pientissima  et  evangelica  est. 

II.  Verwn  Ignatij  fiorentini  tanta  anibitio  ut  illapuritas 
animorum,  penitus  corrupta  deciderit. 

HI.  Unica  que  fuerat  Benedicti  regula  sacris  \  Moribus, 
Ignati  stercore  feda  putret. 

Virlutes  abiere  omnes.  Dìi^  vertiie  sortem  \  Nursini  ut 
redeat  pristina  norma  patris. 

IV.  Sueverat  obstricto  clausiro  cellisque  remotis  \  Occultata 
urbis  Utibus  esse  procul  ; 

At  numi  infialo  incedit  Justina  cuculio  |  Atque  galeratis 
optat  inesse  togis. 

V.  Egnatius  Squarcialupus  florentinus  destructor  reli- 
gionis  divi  Benedicti  Laure  sibì  nomen  vendicavit,  at  larvam 
illum  appellandum  esse  censemus. 


(1)  A  e.  7. 

(2)  Portigli,  p.  xxxi. 
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Queste  aperte  designazioni  accompagnano  e  completano  le  con- 
tinue invettive  del  Chaos  contro  il  lupo  affamato  ed  insaziabile, 
contro  la  sozza  larva  venefica.  —  Ma  che  ci  dice  la  storia  intorno 
allo  Squarcialupi,  a  colui  che  il  Folengo  riguardava  come  l'au- 
tore de' suoi  mali  e  la  rovina  dell'ordine?  Il  Gavacci,  storico  del 
Convento  di  S.  Giustina  (1),  descrivendo  le  funeste  scissure  cau- 
sate dall'ambizione  dello  Squarcialupi,  cade  in  un  gravissima 
errore,  poiché  le  assegna  al  1541 ,  mentre  cita  egli  stesso  una 
bolla  poco  dopo  emanata  da  Clemente  VII!  Più  esatto  è  l'Armel- 
lini (2),  che  consacra  allo  Squarcialupi  parecchie  pagine  della 
sua  Biblioteca  benedettina-cassinese.  Nato  da  nobile  famiglia  fio- 
rentina, Ignazio  Squarcialupi  godè  il  favore  de'  due  Papi  di  casa 
Medici  —  a'  quali  pare  fosse  congiunto  da  lontana  parentela  —  ; 
e  Leone  X  volle  violare  per  lui  gli  statuti  dell'ordine,  emettendo 
un  «  diploma,  quo  Casinensis  Congregationis  goneralis  praefectura 
«  Ignatio  perpetuo  demandabatur  ».  Questo  fatto  senza  precedenti 
sollevò  le  più  fiere  contestazioni  tra' monaci;  e  ne' comizi  gene- 
rali del  1521  un  Don  Gregorio  Alvarotto  osò  perfino  stracciare 
il  decreto  del  Papa!  Lo  sfregio  era  troppo  sacrilego  perchè  re- 
stasse impunito;  e  lo  Squarcialupi  potè  trionfare  per  gli  eccessi 
de' suoi  avversari.  Clemente  VII  poco  dopo  accresceva  l'autorità 
ed  influenza  dello  Squarcialupi,  nominandolo,  con  decreto  del 
30  marzo  1524,  commissario  apostolico  in  tutta  Italia  (3). 

Orbene  di  queste  lotte  intestine  sentiamo  l'eco  distinta  nel 
Chaos  del  Folengo.  Dopo  ch'egli  aveva  descritto  la  felice  tran- 
quillità de'  pastori  sotto  l' amato  loro  padre  Cornagianni  (Gio- 
vanni Cornelio),  ecco  rumoreggiare  la  tempesta  delle  discordie 
per  opera  dello  Squarcialupi  —  chiamato  un  empio  mercenario 
che  vuole  abbeverarsi  nel  sangue  delle  pecorelle  affidategli: 


(1)  Hist.  Coenob.  D.  Justinae,  Libri   sex   auciore   D.  Jac.  Cavacio   (Pa- 
dova, 1696,  p.  272). 

(2)  Op.  cit.,  II,  9  e  sgg.,  dove  nota  che  nel  Gavacci  «  typographi  incuria» 
«  annus  1541  prò  1521  scribitur  ». 

(3)  Lo  stesso  Armellini  riporta  (p.  13)  dal  Bullario  Cassinese  la  parte  più 
saliente  del  decreto. 
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un  fier  mercenaro 

Insanguinar  si  voi  di  questo  agnello. 
Fra  gli  pastori  ha  ricondotto  d'empi 
Lupi  cotanta  rabbia  che  gli  agnelli 
0  morti  verran  tutti  o  lacerati. 
Risse,  discordie,  gare,  aspri  litigi 

Esser  fra  lor  non  odi  anchor  diflFora? 

un'atra 

Tempesta  con  gran  vento  et  spessi  lampi 

Incominciò  tonando  farsi  udire. 

Ove  '1  contrasto  cresce  ognhor  più  acerbo. 

Vinse  una  parte  finalmente  et  l'altra 

Trassesi  ne  la  grotta  per  suo  scampo. 

Io  mi  discopro  et  la  cagion  di  tanta 

Lite  fra  loro  cerco  di  sapere. 

Lasso,  rispose  un  vecchio,  non  m'accorsi 

Avolto  in  un  agnello  esser  un  lupo 

Ahi  mercenaro  et  lupo  insatiabile 

Nato  d'inganno  et  mantellata  insidia 

Così  di  que'  pastori  giacque  il  padre 
Orbato  d'està  vita,  ma  in  ciel  suso 
Rapito  a  l'altra,  et  l'empio  mercenaro 
Rimase  degli  armenti  possessore. 
Volgendo  e'  bei  costumi  degli  antichi 
Pastori  audacemente  in  frode  et  furti (1). 

In  fine  della  seconda  selva,  rivolto  a  Dio,  il  Folengo  esclama 
piangendo:  «  riguarda,  o  bon  pastore,  con  l'occhio  de  la  pietà 
«  le  tue  povere  et  deboli  pecorelle,  le  quali  tra  crudelissimi  lupi 

«  son  poste  dentro  a  cardi,  vepri,  spine Ecco  (ohimè)  di  quelli 

«  uno  più  de  gli  altri  affamato  et  fiero  Licaone  a  passo  a  passo 
«  senza  alcuno  risparmio  tutte  le  caccia,  le  svena,  le  straccia,  le 
«  divora.  Defendile,  potentissimo  Signore,  defendile  da  gli  soi  crudi 
«  artigli,  che »  (2). 


(1)  Chaos,  a  e.  33-34.  Parte  di  questi  versi,  si  noti  bene,  formano  il  se- 
condo acrostico  Verum  Ignatij  fiorentini  ecc.  e  perciò  non  può  esservi 
dubbio  sul  loro  contenuto  allegorico. 

(2)  A  e.  83. 
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E  qui,  interrotta  la  preghiera,  il  Folengo  fa  seguire  Tultimo 
acrostico  contro  lo  Squarcialupi,  distruggitore  della  religione  di 
S.  Benedetto,  larva  malefica.  Se  non  de'  primi  a  mescolarsi  in 
quelle  lotte,  è  certo  perciò  che  il  Folengo  ebbe  poscia  a  schie- 
rarsi fra'  più  decisi  ed  aperti  avversari  dello  Squarcialupi,  e  non 
esitò  a  sfidarne  la  collera  vendicativa.  In  un  punto  del  Chaos, 
Limerno  consiglia  Triperuno  di  andar  ritenuto  nell'attaccare  il 
potente  abbate;  ma  l'altro  se  ne  ride.  «  Qual  bene  o  male  (egli 
«  dice)  puosso  io  sperare  et  temere  da  questa  Larva  o  volsi  dir 

«Laura? In  qual  modo  un  sacco  di  carcame,  una  cloaca  di 

«  fango,  una  stomachosa  meretrice  del  dio  Sterquilinio,  è  per 
«  vendicarse  di  me?  ».  Ma  Limerno  risponde:  bada,  è  peritissima 
vendicatrice!  (1). 

Se  anche  fuori  del  convento,  il  Folengo  non  si  sentiva  piena- 
mente sicuro  dalle  male  branche  dell'abbate,  doveva  ben  esser 
fuggito  per  sottrarsi  all'inimicizia  personale  dello  Squarcialupi: 
contro  la  quale  era  rimasto  indifeso,  una  volta  sbaragliato  il  par- 
tito d'opposizione,  e  accresciuta  la  potenza  del  vecchio  (2)  ven- 


(1)  A  e.  69. 

(2)  L'Armellini  (p.  13)  riporta  dal  necrologio  de'  benedettini  nell'abbazia 
di  Firenze  l'atto  di  morte  dello  Squarcialupi,  mancato  il  22  novembre  1526 
a  78  anni.  Quell'atto  ha  parole  di  grandissimo  encomio,  e  vivo  rimpianto 
per  lo  Squarcialupi!  —  Due  lettere  di  lui  esistono  nell'Arch.  Gonzaga:  im- 
portante è  la  prima  ad  Isabella  d'Este  che  aveva  intercesso  per  certo  Don 
Giovanni  Malatesta  indisciplinato,  e  come  tale  espulso  dall'ordine.  Lo  Squar- 
cialupi, che  si  firma  «  Ignatius  Praes.  Congreg.  Casinen.  et  in  tota  Italia 
«  Gommiss.  Apost.  »,  rispondeva  da  S.  Benedetto  in  Polirono  alla  marchesa 
{25  marzo  1524)  con  un  cortese  ma  deciso  rifiuto.  «  Et  non  voglia  —  sog- 
«  giungeva  —  aprir  questa  porta,  né  dare  adito  a  monachi  per  viver  a  suo 
«  modo,  et  subtrahersi  da  l'obedientia  de  sui  Padri,  introdurre  questo  exemplo 
«  del  ricorrere  a  Principi  et  potestà  seculari,  il  che  rcducto  in  uso  sarebbe 
«  col  tempo  totale  ruina  della  religione  ».  L'altra  lettera,  pure  da  S.  Bene- 
detto in  Polirono,  è  del  16  maggio  1526.  «  Ignatius  Florentinus  Abbas  Ga- 
«  sinensis  »  scrive  al  marchese  :  «  Essendomi  trovato  indignamente  in  questo 
«  presente  capitolo  diffinitore,  vix  ho  hauto  tempo  a  mangiare  et  dire  lo 
«  oflBcio...  ».  La  sua  influenza  fu  dunque  grandissima  sempre  nell'ordine, 
sino  alla  morte:  né  si  può  giudicarla  così  malefica,  come  nella  sua  animo- 
sità voleva  il  F.  —  animosità  certo  accresciuta  dalle  frequenti  visite,  che 


NUOVE  RICERCHE  SUL  FOLENGO  185 

dicativo  col  decreto  pontificio  del  1524.  L'uscita  del  Folengo  può 
dunque  assegnarsi  dalla  fine  di  quell'anno  al  principio  del  1525: 
egli  va  dapprima  a  Venezia,  dove  il  doge  Gritti  gli  accorda  l'o- 
nore d'una  benigna  udienza  (1);  poi  si  reca  a  Roma,  riuscendo  a 
collocarsi  come  maestro  presso  gli  Orsini  (2).  E  appena  ricove- 
rato all'ombra  di  quella  casa  potente,  s'accinge  a  scrivere  contro 
il  suo  mortale  nemico  (3):  e  l'uno  su  l'altro,  a  poca  distanza  di 
tempo,  gli  scaraventa  addosso  il  poemetto  delVOrlandino,  con  la 
storia  dell'abbate  Griflfarosto  (4),  e  quel  guazzabuglio  d'invettive 


lo  Squarcialupi,  a  quanto  si  rileva  dalle  sue  lettere,  faceva  a  S.  Benedetto 
in  Polirone. 

(1)  Chaos,  e.  52.  Che  fosse  ricevuto  dal  Doge,  quando  non  era  più  frate, 
si  capisce  dal  grande  valore  che  il  F.  attribuiva  a  quell'udienza,  scrivendo: 

ÀI  cìel  hor  triompliando  spiego  l'ale, 
Non  ho  di  sorte  ch'io  più  tema  l'onte 
Da  poi  chianti  sì  altera  et  degna  fronte 
Bagiono  et  ella  udirmi  assai  le  cale. 

(2)  Naturalmente,  prima  di  acconciarsi  in  cosi  onorevole  ufficio,  il  F.  dovè 
condurre  per  qualche  tempo  una  vita  errabonda:  e  a  passare  da  Venezia  a 
Roma  non  ebbe  a  risolversi  se  non  quando  vide  fallire  le  speranze  concepite 
per  l'accoglienza  benevola  del  Gritti. 

(3)  Chaos,  e.  28: 

sotto  '1  stendardo 

De  l'Orso  grande  ove  posto  mi  sono 
Spero  dir  chiaro  senza  akun  riguardo 

(4)  Il  Portioli  (Op.  cit.,  1,  p.  xxx)  non  crede  che  nell'abbate  Griffarosto 
debba  ravvisarsi  lo  Squarcialupi,  perchè  il  F.  nell'apologia  finale  del  poe- 
metto dichiara  che  queiVhistoria  «  non  fu  d'alcuna  particolaritade  conce- 
«  puta  ».  Ma  prescindendo  anche  dal  fatto  che  nel  Chaos  ha  espresso  inte- 
ramente l'animo  suo,  il  vero  è  che  in  quella  stessa  apologia  finisce  col  dire 
d'aver  impetuosamente  composto  V  Orlandino  «  essendomi  da  non  so  cui 
«.potente  tiranno  minacciato  et  io  con  ogni  veritade,  la  quale  parturisce 
«  odio,  mi  son  posto  a  tentar  di  sodisfar  a  lui  con  gli  altri  di  simile  sen- 
«  tentia  ».  Trovandosi  a  Roma,  sotto  Clemente  VII,  patrono  dello  Squarcia- 
lupi, il  F.  parlava  già  troppo  audacemente  I  —  Un  dubbio  rimane  a  chiarire 
piuttosto  suir  Orlandino.  Lo  stampatore  Nicolò  Granata,  nel  chiedere  il  pri- 
vilegio già  rammentato  alla  Signoria  di  Venezia,  diceva  di  voler  pubblicare 
due  opere  «  l'una  V  Orlandino  con  la  giunta,  l'altra  il  Chaos...  ».  Dunque 
V Orlandino  era  già  comparso  prima  in  un'altra  edizione,  non  comprendente 
la  storia  dell'abbate  Griffarosto  che  certo  era  la  giunta  della  ristampa.  Ad 
ogni  modo,  poiché  nel  capitolo  secondo,  st.  3*,  si  accenna  alla  prigionia  di 
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trasparenti  che  è  il  Chaos.  La  fretta  con  cui  scombicchera  giù 
le  due  opere,  e  in  specie  la  prima,  passando  ancora  fumante  d'in- 
chiostro il  manoscritto  a' tipografi;  l'indignazione  da  cui  si  dice 
animato,  ci  provano  che  in  lui  respirava  il  desiderio  della  ven- 
detta per  danni  ed  oltraggi  recenti  (1).  Dalle  vivaci  risposte  che 
il  Folengo  nel  Chaos  rivolge  a  taluni  suoi  critici  —  tra*  quali  il 
più  tartassato  è  Alberto  di  Carpi  (2)  —  risulta  altresì  che,  maestro 
in  casa  Orsini,  egli  era  subito  entrato  nella  più  fiorita  società 
letteraria  di  Roma,  e  vi  portava  tutto  il  suo  umore  battagliero 
e  sarcastico. 


III. 


Ma  non  bisogna  credere  che  l'odio  per  lo  Squarcialupi  fosse 
determinato  da  solo  spirito  di  opposizione  a'  costui  ambiziosi  di- 
segni ;  l'esser  fuggito  Giambattista  insieme  al  fratello  è  un  indizio 
di  guai  e  risentimenti  comuni  ad  entrambi.  —  Ne'  Pomiliones  di 
Giambattista  se  ne  intravvede  appunto  una  causa  misteriosa  gra- 
vissima :  la  vita  del  convento  era  stata  fatale  alla  maggior  parte 
de' figli  che  Francesco  Folengo  aveva  voluto  consacrare  a  Dio. 
In  quel  colloquio  di  Giambattista  con  lo  spirito  della  madre 
morta,  la  buona  Paola  esclama  infatti:  «  Scio  flliorum  molestias, 


Francesco  I,  resta   sempre   che   l'Orlandino   fu   composto   o   rimaneggiato 
dal  1525  al  1526. 

(1)  «  Et  vienmi  detto  che  tutto  a  un  tempo  che  lo  componeva  eragli  ru- 
«  bato  da  gli  impressori  »  esclama  Corona  nel  Chaos;  e  la  madre  conferma: 
«  cotesto  è  più  che  vero,  Che  ove  interviene  'stimulo  di  sdegno  |  Spizziano  versi 
«senza  alcun  ritegno  ».  Il  F.  nell'epigramma  posto  in  fronte  a.ìV Orlandino 
aveva  già  avvertito:  Mensihus  istud  opus  tribus  indignaiio  fecit ;  verso  che 
al  Gaspary  fa  giustamente  ricordare  il  giovenalesco  facit  indignatio  versum. 

(2)  Contro  lui  è  diretta  una  dichiarazione  finale  del  Chaos,  acerbissima. 
Sulle  contese  letterarie  fra  toscani  e  lombardi  non  mancano  allusioni  nel- 
V  Orlandino  (cap.  I,  st.  9*).  Pili  a  lungo  se  ne  tratta  nella  seconda  selva 
del  Chaos:  e  a  chi  parlava  sprezzantemente  di  lombarduzzi,  il  F.  getta  in 
faccia  i  nomi  del  Boiardo,  dell'Ariosto,  del  Tebaldeo,  del  Molza  «  et  altri 
«  molti  valenthuomini...  in  Lombardia  nasciuti  »  (e.  51). 
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'<  scio  cruces  et  quae  vos  manent  praecia.  Quid  autem  do  vobis 
«  cogitent  alii,  ipsi  videant.  Vos  altius  corda  surrigite,  et  dome- 
«  sticas,  si  ve  praeteritas,  si  ve  futuras,  forti  pectore  superate  iniu- 
«  rias.  Is  enim  vitae  labor,  via  est  in  coelum  ». 

E  quando  Paola  rammenta  che  insieme  al  marito  ha  raggiunto 
in  cielo  i  figli  premorti,  e  godono  insieme  la  beatitudine  superna, 
Giambattista  domanda  :  «  Ultimus  forsan  minus  laete  ».  E  la  madre: 
«  Gumulatius  ».  —  «  Qui  sic?  replica  Giambattista;  neminem  un- 
«  quam  audivi  atrocius  a  delatoribus  accusatum  atque  capitalius 
«  damnatum  ».  Ma  Paola  proclama  altamente  l'innocenza  di  quel 
figlio  perseguitato  (1);  e  Giambattista  inveisce^allora  contro  i  giu- 
dici iniqui,  che  sulla  fede  di  infami  delatori,  di  prostitute,  di 
adultere,  di  lenoni,  dì  sodomiti  (2),  condannarono  un  innocente 
«  virum  praesertim  optiTue  de  religione  meritum  ».  La  qual 
espressione,  in  tanta  abbondanza  di  monaci  nella  casa  Folengo, 
non  ha  punto  bisogno  di  spiegazioni.  —  Ma  quale  fu  tra  essi  il 
frate  proscritto  e  condannato,  a  quanto  sembra,  per  reati  inno- 
minàbili, a  giudicare  dalla  qualità  de' testimoni  di  accusa?  Negli 
stessi  Pomiliones  all'apparizione  celeste,  al  tenero  colloquio  ma- 
terno, Giambattista  fa  seguire  una  visione  infernale  (3).  Uno  spi- 
rito osceno,  che  vagola  ruggendo  e  schiumando  di  rabbia,  è  co- 
stretto da  Giambattista  a  rivelarsi,  a  confessare  le  sue  colpe.  E 
quello  deve,  ricalcitrante,  denudare  ogni  sua  infamia;  e  si  dice 
l'autore  del  ribaldo  giudizio  che  ha  perduto  uno  de' fratelli  Fo- 
lengo, la  cui  famiglia  designa  con  queste  parole:  «  ab  avibus 
«  illis  in  Mincio  amne  frequentissimis  {le  folaghe),  vel  inter  cla- 
«  ras,  ac  vetustas  illius  et  clara  et  nobilis  ;  sed  et,  qua  mihi 
«  admodum  erat  infensa,  synceritate  insignis  ».  Invidioso  della 


(1)  «  Filius  enim  ,  ut  rem  breviter  expediam ,  idem  ìpse  e  suo  exiit  cor- 
«  pore  qui  e  meo,  id  est  innocentissimus  ». 

(2)  «  Fuere  in  primis  mulieres  vel  incestae,  vel  adulterae,  vel  publicis 
«  quoque  fornicibus  prostitutae.  Gollusores  deinde  publici ,  aleatores ,  gane- 
«  ones,  heluones,  patici  (cohorret  animus),  Drauci  turpissimi  atque  huius 
«  generis  foedissimi  alii.  Judices  vero  quales  fuerint  praestat  praeterire...  ». 

(3)  Yisum  inferum,  Ad  Ludovicum  fratrem:  ultimo  dialogo. 
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stima  che  riscoteva  questo  Folengo,  soggiunge  lo  spirito  bieco, 
concentrai  tutta  la  mia  bile  contro  lui;  votandolo  in  breve  all'in- 
famia, all'esilio,  all'espulsione  più  violenta.  Mi  valsi  a  ciò  d'ogni 
mezzo;  forte  di  quelle  astuzie,  di  quegli  inganni,  a  cui  già  do- 
vevo l'acquistata  supremazia (1). 

Gli  accenni  dello  spirito  al  summum  imperium  ottenuto  in 
vita,  alla  mitra  di  cui  si  fregiava  il  suo  capo  —  e  che  nell'in- 
ferno gli  si  è  tramutata  in  pesante  coperchio  di  fuoco  — ,  il  nome 
stesso  di  lupo  sgozzatore  di  agnelli  (2):  tutto  ci  rivela  qui  un'altra 
atroce  vendetta  dei  P'olengo  contro  lo  Squarcialupi,  morto  nel 
1526  e  perseguitato  oltre  la  tomba  con  odio  inestinguibile. 

Il  nome  della  sua  vittima  è  inscritto  in  fronte  al  dialogo  Visum 
znferum,  che  porta  la  dedica  Ad  Ludovicum  frairem.  —  Si 
è  detto  che  nel  1533,  alla  pubblicazione  dei  Pomiliones,  tre  soli 
erano  i  fratelli  superstiti:  Giambattista,  Teofilo  e  Nicodemo  Fo- 
lengo; quella  dedica  a  Ludovico  era  dunque  un  omaggio  alla  sua 
memoria,  che  giaceva  ancora  del  colpo  dell'invidia,  e  che  si  vo- 
leva confortata  di  piena  e  solenne  rivendicazione.  —  Lodovico 
Folengo,  che  nel  1514  vedemmo  cellerario  a  S.  Benedetto  in 
Polirono,  doveva  realmente  godere  in  religione  autorità  ed  in- 
fluenza, poiché  si  trovano  spesso  sue  lettere  ai  Gonzaga  per  af- 
fari del  convento,  e  del  1523  figura  come  priore  di  quel  mona- 
stero. In  una  sua  lettera  del  3  gennaio  si  duole  che  gli  era  stata 
lanciata  pubblicamente,  in  presenza  d'un  Vescovo,  da  un  ufficiale 
del  Marchese,  la  vergognosa  taccia  di  tener  meretrici;  e  forse 
è  qui  l'origine  della  persecuzione  violenta,  a  cui  l'avrebbe  fatto 


(1)  «  Huius  itaque  pertesus  cura  virtute  gloriam,  adeo  in  modestissimum 
«  virum  omnem  devomui  bilem,  ut  brevi...  res  sit  interversa...  Ex  quo,  per- 
«  secutione,  infamia,  exilio,  expulsioneque  violentissima,  optimus  quisque, 
«  ne  dum  ipse,  affectus  est.  Neque  adeo  multum  fuit  turbae,  illi  praesertim 
«  in  qua  summum  dolo  malo  adeptus  fueram  imperium,  mentis  senèum 
«  perstrinxisse  ecc.  ». 

(2)  «  Ea  ne  mulctra  innocuus  emulgendus  fuit  agnus?  Et  tu  lani  lupe, 
«  saeveritatis  ne  titulus  ac  iustitiae  nomen  tanti  debebat  emi  ?  Scilicet  prò 
«  nobili  ilio  luteo  atque  honorato  quem  affectasti  pileo  ardentem  ac  edacis- 
«  simo  candentem  foco  habe  galeam  ». 


r 
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segno  lo  Squarciahipi,  non  del  tutto  ispirato  da  zelo  religioso,  e 
mosso  probabilmente  da  qualche  astio  personale  (1).  Dall'oscuro 
dialogo  di  Giambattista  si  comprende  ad  ogni  modo  che  Lodovico 
venne  espulso  dopo  un  giudizio  formale,  in  obbedienza  alla  regola 
che  prescriveva  in  certi  casi  «  utatur  Abbas  ferro  abscissionis.... 
«  auferte  malum  ex  vobis,  ne  una  ovis  morbida  omnem  gregem 
«  contaminet  »  (2).  Don  Lodovico  non  avrebbe  sorvissuto  a  lungo 
al  gravissimo  colpo  ;  e  cosi  si  spiega  l'accanimento  de' suoi  fra- 
telli contro  lo  Squarcialupi.  Le  allusioni  continue  all'agnello  sgoz- 
zato non  avrebbero  altrimenti  un  motivo  plausibile,  se  la  misera 
fine  di  Lodovico  non  gettasse  una  nota  quasi  tragica  in  quelle 
meschine  contese  fratesche. 


IV. 


La  pubblicazione  delle  Maccheroniche  fatta  nel  1521  aveva 
del  resto  creato  al  Folengo  una  posizione  assai  scabrosa  nell'or- 
dine, prescindendo  pure  dagli  interni  dissensi  per  le  mire  ambi- 
ziose dello  Squarcialupi  e  dalla  disgrazia  del  fratello  Lodovico. 
Ben  a  ragione,  prevedendo  i  guai  che  gliene  sarebbero  derivati, 
il  Folengo  aveva  opposto  il  suo  veto  al  Paganino  ;  ma  questi  s'era 
schermito,  dicendo  onestissima  l'opera,  desiderata  e  aspettata  con 
impazienza  da  Cardinali,  Vescovi,  religiosi,  e  tale  ad  ogni  modo 
da  non  venirne  all'autore  alcun  biasimo,  perchè  dallo  scambio  di 
lettere  passato  tra  lui  e  lo  stampatore  risultava  come  l'avesse 
composta  in  altri  tempi,  quando  non  gl'incombevano  i  doveri  e 
i  riguardi  reclamati  dal  suo  stato  attuale.  Il  Folengo  aveva  do- 
vuto chinare  la  testa,  poiché  l'aver  fatto  circolare  delle  copie 
manoscritte  delle  Maccheroniche  —  una  delle  quali  il  Paganino 


(1)  Dopo  il  settembre  del  1523  non  s'incontrano  più  lettere  di  Lodovico 
Folengo,  e  probabilmente  la  catastrofe  avvenne  entro  il  1524:  coincidendo 
così  con  le  altre  ragioni  di  disgusto  che  determinarono  i  suoi  fratelli  alla  fuga. 

(2)  S.  Benedicti  Reputa,  cap.  XXVIII,  De  his  qui  saepius  correpti  emen- 
davi noluerint. 
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s'era  potuto  procurare  dal  marchese  Gonzaga  —  rendeva  vana 
ogni  opposizione,  e  lo  costringeva  a  subire  gli  effetti  della  pro- 
pria imprudenza. 

Il  Paganino,  stampando  nel  1521  le  Maccheroniche,  tentò 
sviare  le  ricerche  del  pubblico  sull'autore;  e  dove  questi  nel 
libro  V  scrive: 

Maxima  nostrorum  sedeat  sapientia  patrum, 

Et  mihi,  sim  quamvis  adolescens,  drizzet  orecchias...  (1). 

l'editore  della  Tusculana  annotò  in  margine  «  Hic  poeta  non  in 
«  persona  sua,  quia  senex  erat,  sed  cuiuscumque  iuvenis  loqui- 
«  tur  »  (2),  quasi  si  trattasse  di  un  poeta  già  morto  ;  ma  erano 
espedienti  inutili,  dacché  già  il  Folengo  aveva  dovuto  riconoscere 
con  dolore  che  il  «  coperchio  di  Merlino  »  non  era  valso  ad  oc- 
cultarlo, e  s'era  visto  «  di  subito  quinci  e  quindi  scoperto  »  (3). 

Né  più  efficace  riusci  l'insistenza  del  Folengo  nel  far  credere 
che  l'opera  fosse  interamente  il  prodotto  di  follia  giovanile,  e  da 
lui  composta  quand'era  studente,  sicché  nel  libro  VII,  per  atte- 
nuare la  violenta  invettiva  di  Gingar  contro  gli  ordini  religiosi, 
scriveva  : 

Attamen,  ut  facimus  laici  nos  saepe,  malorum 
Relligiosorum  culpa,  mordebat  honorem (4). 

La  scusa  era  ormai  più  artificiosa  che  vera:  date  le  grandi 
differenze  tra  il  Baldo  del  1517  e  la  nuova  redazione  del  1521. 
A  parte  lo  svolgimento  più  completo  ed  artistico  —  di  che  trat- 
teremo in  seguito  —  questa  seconda  edizione  recava  un'infinità 


(1)  Portigli,  I,  139. 

(2)  Annotazione  riprodotta  nelle  Maccheroniche  dell'ed.  Amsterdam,  1613. 
—  Anche  il  F.  con  manifesta  inconseguenza,  dopo  essersi  dichiarato  ado- 
lescens, chiudeva  il  Baldo  del  1521  scrivendo  (Portigli,  II,  210): 

Et  jam  confectus  senio,  terraeciiie  recurrus 
Corpore  destitnor,  vitae  quoque  cedo,  valete. 

(3)  Lett.  cit.  al  Paganino  (Portigli,  I,  p.  lxxxiii). 

(4)  Portigli,  1,  185. 
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di  varianti  e  di  aggiunte  satiriche,  le  quali  davano  alle  Macche- 
remiche  un  carattere  affatto  diverso.  Mentre  il  primo  Baldo  rap- 
presentava veramente  una  gaia  bizzarria  giovanile,  ed  era  il 
riflesso  della  vita  chiassosa  studentesca  di  Bologna,  il  Baldo  del 
1521  conteneva  di  totalmente  nuove  le  mordacissime  tirate  contro 
i  frati,  l'episodio  della  vacca  da  costoro  frodata  a  Zambello,  pro- 
duceva la  macchietta  stupenda,  degna  del  Porta,  di  prete  Jaco- 
pino  :  era  insomma  una  flerissima  satira,  con  cui  il  Folengo  mo- 
naco flagellava  i  suoi  confratelli,  denudando  le  brutture  vergo- 
gnose che  il  chiostro  gli  offriva. 

Perciò  quella  scusa,  vera  almeno  in  gran  parte  per  l'edizione 
del  1517  —  uscita  anch'essa  ad  insaputa  dell'autore  (1)  —  non 
poteva  più  valere  per  la  seconda  redazione  del  1521,  che  era  evi- 
dentemente il  frutto  d'un  lavoro  assiduo,  amoroso,  compiuto  pro- 
prio in  monastero.  Ora  si  sarebbe  perdonato  al  poeta  di  aver 
concesso  tra  il  raccoglimento  della  vita  claustrale  qualche  ora 
di  svago  alle  sue  antiche  fantasie  di  studente,  di  aver  ripreso  e 
perfezionato  l'opera  propria  per  solo  amore  dell'arte,  di  avervi 
aggiunto  i  fasti  di  casa  Gonzaga  per  conciliare  a  se  stesso  e  al- 
l'ordine il  favore  di  que' Principi;  ma  non  era  certo  tollerabile 
che  tutte  le  migliori  invenzioni  dell'opera  rinnovata  fossero  di- 
rette a  spargere  il  discredito  ed  il  ridicolo  su'  corpi  religiosi  ad 
uno  de'  quali  apparteneva.  Malgrado  i  palliativi  adoperati  dal 
Folengo  nel  libro  VII,  per  presentare  come  un'eccezione  alla  re- 
gola que'  frati  della  Motella  dediti  alla  crapula  e  ad  ogni  altra 
sorta  di  vizi  ;  malgrado  le  ripetute  proteste  di  non  voler  colpire 
nessuna  delle  corporazioni  religiose  più  benemerite,  tuttavia  la 
pittura  vivace  di  tanti  disordini  scandalosi  e  le  invettive  di  Gingar 
contro  i  conventi  ridotti  a  rifugio  di  tutti  gli  spostati,  di  tutti  i 
fannulloni,  rivelavano  nel  Folengo  una  tendenza  aggressiva  e  ri- 
belle, per  la  quale  i  superiori  non  potevano  risparmiargli  i  più 
severi  rimproveri. 


(1)  «  Voi  nulla  sapendo   qual  fosse  lo  autore,  io  men  lo  impressore,  pro- 
«  mulgatasi  non  so  come  la  ignorantia  mia...  ».  Lett.  cit.  del  F.  al  Paganino. 
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Nel  prologo  del  Chaos,  sua  madre  Paola  a  Corona,  la  sorella 
monaca,  che  getta  le  grandi  grida  pe' traviamenti  di  Teofllo,  dice: 
«  Lo  poema  da  lui  composto  sotto  il  nome  di  Merlino  Goccaglio 
«  ancora  non  ti  si  parte  dal  cuore?  »  —  e  questa  frase  dimostra 
quanto  fosse  vivo  tuttora  lo  scandalo  destato  dalle  Maccheroniche 
tra' religiosi.  Ma  un  episodio  dello  stesso  CM05  (1)  ci  lascia  per- 
fino arguire  che  contro  il  Folengo  fosse  addirittura  incoato,  nel 
seno  dell'ordine,  un  formale  giudizio  disciplinare.  Nella  seconda 
selva  incontriamo  infatti  uno  squarcio  di  poesia  maccheronica, 
che  può  riguardarsi  come  una  rapsodia  de'  motivi  principali  del 
Baldo,  riassunti  e  ripetuti  con  quasi  identici  versi.  Ebbene,  il  Fo- 
lengo ci  fa  assistere  a  un  giudizio  contro  Baldo,  intentatogli  da 
certo  Gaglioffo,  un  tiranno  sospettoso  e  codardo,  che  per  disfarsi 
di  quell'odiato  nemico  raduna  un  consiglio  solenne: 

Inter  multa  sedilia  patrum 

Aurea  Gaioffi  solio  est  errecta  levato 
Scrannea 

E  costui,  fra  la  generale  attenzione,  pronunzia  una  lunga  re- 
quisitoria su  tutte  le  malefatte  di  Baldo: 

Vos  Domini,  patriaeque  patres,  circumque  sedentes 
Gonsiliatores,  qui  ad  nostrae  jussa  bachettae 
Praesentati  estis,  causamque  modumque  sietis 

Quare  ad  campanae  bottos  huc  traximus  omnes 

Hactenus  insimulans  tacui,  grossuraque  magonem 
Pectore  nutrivi,  saepe  ut  prudentia  regis 
Expetit,  at  vobis  veluti  experientia  monstrat 
Tegnosum  fecit  mater  piatosa  fiolum. 
Nostis  enim  prìdem  quae,  quanta  et  qualia  Baldi 

Sint  probra 

Rex  ego  sustineam?  patiar?  fruiturque  ribaldus 

Sic  bontate  mea? 

Nostra  illum,  patres,  patientia  longa  ribaldum 

Fecit 

Quid  me  vosque  simul  bertezat?  soiat?  agabbat? 


(1)  Da  e.  39,  a  e.  45. 
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Conclude  che  si  faccia  giustizia  esemplare;  e  mentre  il  con- 
siglio propende  a  decisioni  severe,  sorge  il  Gonzaga: 

At  Gonzaga  pater,  quo  non  audentior  alter 
Justitiae  in  partes  et  linguae  et  robore  spadae 


Il  Principe  fa  gli  elogi  di  Baldo,  ripetendo  versi  e  locuzioni 
del  poema,  e  mentre  sta  perorando  per  l'assoluzione  completa, 

«  Quid  rogo  ?  quid »,  la  breve  maccheronica  è  interrotta  da 

Triperuno,  che  intona  un  carme  formante  il  terzo  acrostico  contro 
i  sozzi  costumi  d'Ignazio  Squarcialupi. 

Quest'episodio  non  avrebbe  alcun  costrutto  —  sarebbe  un'inu- 
tile rifrittura  del  Baldo  —  dove  non  adombrasse  qualche  fatto 
reale  della  vita  del  poeta:  dacché  bisogna  tener  presente  l'av- 
vertenza del  Folengo  non  essere  il  Chaos  tanto  confuso  «  che 
«  dovendosi  con  l'intelletto  nostro  disciogliere  tutti  gli  elementi, 
«  non  subitamente  sapessero  al  proprio  lor  seggio  ritornarsi  »  (1). 
E  à  me  sembra  perciò  evidente  che  nell'immaginario  giudizio 
contro  il  suo  eroe,  egli  abbia  inteso  significare  un  processo  contro 
l'opera,  ispiratore  lo  Squarcialupi,  che  si  riconosce  subito  nel 
Gaglioffo  tiranno,  presidente  dello  strano  tribunale.  L'intervento 
del  Gonzaga  in  favore  del  poeta  si  spiega  benissimo  con  quanto 
sappiamo  esser  occorso  tra  l'editore  Paganino  e  il  Marchese:  e 
questi  che  aveva  fornito  il  manoscritto  delle  Maccheroniche  per 
la  stampa,  contro  la  volontà  dell'autore,  adempieva  naturalmente 
un  dovere  prendendo  le  difese  del  Folengo,  e  scongiurando  pel 
momento  dal  capo  di  lui  le  gravi  censure  e  fors'anco  la  pena 
dell'espulsione,  che  lo  zelo  o  l'animosità  dell'abbate  gli  minacciava. 
II  processo  avrebbe  avuto  luogo  non  molto  dopo  la  pubblicazione 
delle  Maccheroniche  complete,  quando  cioè  erano  scoppiate  le 
violente  scissure  nell'ordine:  forse  fu  una  rappresaglia  per  la 
parte  ostile  allo  Squarcialupi,  che  il  Folengo  e  i  suoi  fratelli  ave- 
vano assunto  (2),  e  certo  è  che  in  quegl'anni  si  andarono  accu- 


(1)  A  e.  25. 

(3)  Il  Baldo  del  1521  ha  qualche  allusione  oscura  alle  discordie  già  ser- 

GiornaU  storico,  UH,  fase.  37-38-39.  13 
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mulando  nell'animo  suo  tante  cagioni  di  profondo  disgusto,  da 
deciderlo  finalmente  verso  il  1525,  con  Giambattista,  alla  fuga. 


V. 


NeW  Orlandino,  scrive  il  De  Sanctis  (1),  «  penetrano  alcune  idee 
«della  Riforma,  come  nella  preghiera  di  Berta,  non  ai  Santi 
«  dic'ella,  ma  a  Dio,  e  mescolate  con  invettive  e  buffonerie  a 
«  spese  de'  frati  o  incapucciati  con  bile  e  stizza  di  frate  sfratato. 
«  Il  che  non  procede  da  fede  intellettuale  e  non  da  indignazione 
«  di  animo  elevato,  ma  da  scioltezza  di  costumi  e  di  coscienza  ». 

Conoscendo  meglio  la  vita  e  tutte  le  opere  del  Folengo,  questo 
giudizio  del  critico  geniale  può  essere  ancora  accettato?  —  Non 
lo  crediamo  assolutamente;  contro  la  taccia  di  sregolatezza  il 
Folengo  ripetutamente  protesta  nélY Orlandino,  dove  ne'  distici 
premessi  al  poema  afferma:  si  quid  turpe  sonat  pagina,  vita 
proda  est;  e  nell'apologia  finale,  a  scusa  di  qualche  sconcezza, 
dichiara  che  solo  allora  lo  si  stimi  disonesto,  quando  «  vita  et 
«  costumi  alle  predette  immonditie  corrisponderanno  ».  Del  resto, 
distrutta  la  leggenda  della  fuga  del  Folengo  per  una  donna,  cade 
naturalmente  ogni  addebito  alla  moralità  del  poeta;  né  bisogna 
dimenticare  che  tra  le  più  nobili  figure  del  Baldo  v'è  quel  Leo- 


peggianti  nell'ordine  (Portigli,  I,  195):  precisamente  nel  libro  VII,  dove 
il  F.  descrive  la  gozzoviglia  dei  frati  della  Motella.  Esaltando  in  costoro 
confronto  i  monaci  di  S.  Benedetto,  deplora  tuttavia  che  non  manchi  tra 
essi  pure  qualche  cattivo  soggetto,  qualche  ambizioso  perturbatore;  e  conclude: 

Forsitan  obscurus  videor;  sapientìa  patrum 
Multa  fiiit,  per  quam  mala  bestia  cessit  et  urbem 
Incolit,  unde  cito  rediit  pax  pristina.  Dixi. 
Dixi,  inquam;  quisnam  male  me  dixisse  probabit? 

Lo  Squarcialupi  non  aveva  ancora  ottenuto  il  famoso  decreto  di  Leone  X, 
stracciato  dall' Alvarotto  ne'  comizi  generali  del  1521  ;   e   forse   il   F.,  desi- 
gnando in  lui  la  mala  bestia,  credeva  per  sempre  rimosso  il  pericolo  di  più 
gravi  dissensi, 
(1)  Storia  della  leti,  it,  Napoli,  1873,  11,  51. 
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nardo  che  affronta  animoso  la  morte,  per  salvare  la  sua  pudi- 
cizia (1). 

Se  poi  a  gettare  la  tonaca  lo  trassero  soprattutto  motivi  per- 
sonali, non  mancava  però  nel  Folengo  anche  la  netta  convinzione, 
maturata  ne' lunghi  anni  di  vita  monastica,  che  a  servizio  di  Dio 
mal  spendeva  il  suo  tempo  in  un  centro  d'ignoranza  e  di  super- 
stizione. Nel  Cfiaos  la  nipote  Livia  mette  in  piena  luce  il  nuovo 
ideale  e  la  più  alta  religiosità  che  vagheggiava  il  Folengo: 
«  Ghristo  —  ella  dice  —  se  gli  scopre  in  quel  centro  d'ignorantia 
«  della  selva  terza  apparendo,  et  d'indi  smosso  lo  driccia  sul 
«  camino  al  terrestre  paradiso  duttore:  che  per  divina  inspira- 
«  tione  conoscendosi  egli  perder  il  tempo  superstitiosamente  in 
«  quella  seconda  selva,  ritornasi  a  la  sincera  vita  da  l'evangelio 
«  primamente  a  lui  dimostrata.  Che  quantunque  ogni  constitu- 
«  itone  0  sia  iradìtione  de  alcun  santo  padre  bona  et  fundata 
«  su  V evangelio  sia,  nulla  di  manco  assai  più  secura  et  utile 

«  cosa  è  non  partirsi  dal  mero  evangelio Laonde  esso  mio  zio 

«  Theophilo  commetteria  la  terza  sciocchezza,  quando  mai  la- 
«  sciasse  più  lo  vecchio  sentiero  per  tornar  al  nuovo  »  (2)  — 
quando  cioè  rientrasse  ancora  tra'  monaci! 

La  fuga  dal  convento,  più  che  giustificata,  è  dunque  con  queste 
parole  salutata  come  un  principio  di  vita  nuova:  e  Paola  Folengo 
interviene  anche  più  esplicitamente  ad  approvare  la  risoluzione 


(1)  Maccheronica  XVI.  Si  vegga  in  quel  libro  (Portigli,  II,  37)  l'acerba 
digressione  contro  le  meretrici:  e  la  descrizione  commovente  del  dolore  di 
Baldo  sul  perduto  compagno. 

(2)  Chaos,  a  e.  34.  —  Lo  stesso  sentimento  è  ripetuto  nella  conclusione 
dell'opera  (a  e.  110): 

Non  più  Merlino,  Fulica  et  Limerno 
Oltra  sarovvi,  ma  sol  Tripernno, 
Tratto  son  hoggi  mai  di  quell'inferno 
Ove  chi  faccia  ben  non  v'è  sol  uno, 
Per  te  Jesù,  per  te  vedo  et  discerno 
Esser  del  cibo  tuo  sempre  degiuno, 
Et  ingannato  alfine  si  ritrova 
Chi  lascia  la  via  vecchia  per  Ix  nuova. 

cfr.  Orlandino,  cap.  IV,  st.  72-73. 
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del  figlio.  Essa  schernisce  «  la  grossa  et  incorrecta  rethorica  et 
«  elocutione  de  la  maggior  parte  de  nostri  moderni  theologi,  ove 
«  quelli  loro  vocabuli  causalitade,  entitade,  intuitiva  et  abstrac- 
«  tiva  con  l'altra  barbarie  tengono  corte  bandita  »;  e  la  paragona 
né  più  né  meno  alla  poesia  maccheronica,  sicché  si  rallegra  che 
Gresil  Cristo  commosso  da  pietà  per  Teofllo  «  per  quella  anima  in- 
«  vischiata  et  allacciata  in  quei  tanti  uirum.,  pròbo,  nego,  arguo, 
«  prò,  contra,  etc.  »  lo  abbia  attirato  «  al  mero  et  puro  latte 
«  del  santissimo  vangelo  ».  La  qual  conclusione^,  dice  Paola  alla 
figlia  Corona  e  alla  nipote  Livia,  a  me  pare  de  le  vostre  meglio 
quadrare  al  Chaos  di  mio  figliuolo  (1). 

L'apparizione  di  Fulica,  sulla  fine  della  seconda  selva,  ci  fa 
assistere  al  completo  rinnovamento  del  suo  spirito.  «  Queste  tre 
«  nostre  regioni  Carossa,  Matotta  et  Perissa  (2)  —  ei  dichiara  — 
«  veramente  sono  un  laberinto  di  cento  migliara  di  errori,  né 
«  mai,  se  non  teste  (3),  la  ignorantia,  la  sciocchezza,  la  soper- 
«  stitia  di  me  et  mei  compagni  ho  conosciuto^,  li  quali  havevamo 
«  la  felicitade  nostra  riposto  ne  l'andar  scalci,  radersi  il  capo, 
«  portar  cilitio  et  altre  cose  assai,  le  quali  quantunque  siano  bone 
«fanno  però  lasciar  le  meliori;  ma  non  v'incresca  udirmi,  che 
«  forse  hoggi  la  comune  nostra  salute  haverà  principio  »  (4). 
Fulica  espone  tutti  i  dubbi  che  gli  tenzonano  pel  capo  fra  tanto 
cozzo  di  opinioni  de'  tenebricosi  maestri  in  theologia  ;  e  pruden- 


(1)  Ihid.,  e.  5-6. 

(2)  Il  carattere  allegorico  de'  tre  nomi  risalta  qui  all'evidenza. 

(3)  Si  conferma  perciò  che  la  fuga  del  F.  fu  di  poco  anteriore  al  1526. 
Infatti  la  comparsa  di  Fulica  è  così  preannunziata  da  Limerno  e  Triperuno  : 

«  Li.  Quel  matto  solenne  di  Fulica  veggio  a  noi  venire. 

«  Tri.  È  dunque  passato  di  Perissa  in  Matotta? 

«  Li.  Costui  veramente  (se  non  fallo)  ha  gittate  in  disparte  le  sportelle 
«  col  breviario  et  vole  de  nostri  farse,  o  vecchio  forsennato  che  cosi  inu- 
«  tilmente  da  gli  soi  primi  verdi  anni  s'  ha  ricondotto  fin  a  la  impossi- 
«  hilitade  di  poter  più  gioire  di  questi  nostri  piaceri...  ■>>. 

Ma  Fulica ,  pur  confermando  la  sua  uscita  da  Perissa ,  dichiara  recisa- 
mente di  non  voler  imbragarsi  in  sozzi  godimenti;  e  le  sue  proteste  di  re- 
ligiosità, di  evangelico  zelo  gli  attirano  i  sarcasmi  de'  sozi. 

(4)  CAaos,  ac.  73. 
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temente  lasciando  la  parola ad  un  asino  miracoloso,  scaglia  le 

più  acerbe  invettive  contro  la  corruzione  del  clero:  «  Non  posso 
«  io  qui  tacere  la  superbia  e  '1  fasto  di  coloro  che  servi  di  Ghristo 
«  et  suoi  discepoli  si  fanno  chiamare  et  temo  forte  che  siano  a 

«  guisa  di  quelli  servitori,  dalli  quali  è  lontano  il  loro  signore 

«  Giusto  sdegno  mi  sospinge  a  biasimare  la  lorda  et  malvagia 
«  vita  delli  mali  cherici  et  rettori  della  Chiesa.  Né  può  l'animo 
«  mio  sofferire  di  vedere  quelli  cavalcare  con  tanta  pompa  et 
«  compagnia ,  quanta  mai  non  si  vide  in  Campidoglio  ne  gli 
«  vittoriosi  triomphi  delli  romani  nel  tempo  che  havevano  in 
«  mane  il  freno  e  '1  governo  de  tutte  le  provinole  et  delle 
«  genti  barbare,  le  quali  de  di  in  di  soggiogano  i  nostri  dolci 

«  paesi »  (1).  A  chi  gli  osserva  che  sebbehe  di  scellerata  et 

cattiva  vita  siano  alcuni  prelati,  son  pure  de'  superiori  che  vanno 
egualmente  obbediti,  l'Asino  replica:  «  Non  più  parole.  Io  non 
«  nego  che  non  debiano  essere  ascoltate  et  ubidite  loro  leggi  ho- 
«  neste  et  pie,  né  vitupero  io  in  tutto  loro  decreti  et  canoni  o 
«  regole  del  ben  vivere.  Non  sono  io  di  coloro  che  forse  v'iraa- 
«  ginate,  ma  di  Christo  et  vivo  et  morto  al  quale  io  servo  et  ser- 
«  viro  voglio  nel  suo  dolce  et  gratioso  evangelio,  né  di  servirgli 
«  sarò  mai  satio  ». 

Se  a  queste  dichiarazioni  ravviciniamo  i  molti  passi  dell'Or- 
landino  nei  quali  il  Folengo  o  saluta  in  Erasmo  di  Rotterdam  il 
nuovo  S.  Tommaso  d'Aquino,  o  pronunzia  le  teorie  della  fede 
giustificante  e  del  benefìcio  di  Christo  (2),  o  stigmatizza  la  ven- 
dita delle  indulgenze  (3);  è  forza  ammettere  che  molte  di  quelle 
idee  della  Riforma  —  in  cui  gli  spiriti  più  illuminati  del  tempo 
consentivano  —  erano  state  accolte  fra'  primi  dal  Folengo,  non 


(1)  Ihid.,  a  e.  81-82.  —  Pe'  nobili  sentimenti  patriottici  del  F.,  cfr.  Or- 
landino, cap.  II,  st.  4^-59*;  cap.  VI,  st.  55". 

(2;  Gap.  Ili,  st.  20'-21*.  —  L'ammirazione  per  Erasmo  ci  spiega  l'animo- 
sità del  F.  contro  Alberto  di  Carpi,  che  aveva  già  intrapreso  contro  il  grande 
umanista  la  sua  famosa  polemica;  cfr.  De  Nolhac,  Erasme  en  Italie,  Pa- 
rigi, 1888,  p.  94,  e  Les  Correspondants  d'Aide  Manuce,  lett.  76,  in  Studi 
e  doc.  di  st.  e  diritto,  IX,  232. 

(3)  Cap.  VI,  st.  45a  : 
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già  superficialmente  ma  con  sincera  e  calda  convinzione.  A  lui 
si  associava  il  fratello  Giambattista,  che  anche  più  tardi,  sebbene 
già  rientrato  nell'ordine,  esponeva  ne' suoi  commenti  a'  salmi  opi- 
nioni sospette  (1),  sicché  le  sue  opere  ascetiche  vennero  lodate 
dagli  scrittori  protestanti,  e  condannate  dalla  Chiesa  finché  non 
comparvero  debitamente  espurgate.  —  Bisogna  tuttavia  distin- 
guere queste  tendenze  dottrinali  da  ogni  deciso  proposito  di  ri- 
volta: né  l'uno  né  l'altro  dei  Folengo  aveva  la  fibra  di  lottare  e 
resistere,  di  decidersi  a  una  secessione  violenta  dal  grembo  della 
Chiesa  cattolica,  al  modo  stesso  che  erano  usciti  dall'ordine  be- 
nedettino; e  cessate  perciò,  con  la  morte  dello  Squarcialupi,  le 
ragioni  personali  che  li  avevano  spinti  fuor  del  convento,  non 
tardarono  entrambi  a  invocare  sommessi  perdono,  insistendo  mal- 
grado parecchi  rifiuti.  Ad  ogni  modo  non  si  può  disconoscere 
nella  loro  fuga  anche  un  intento  più  alto  e  più  serio  d'una  irri- 
tazione momentanea;  e  sta  di  fatto  che  la  condotta,  da  essi  ser- 
bata fino  a  che  il  Capitolo  di  S.  Benedetto  non  ebbe  a  riammet- 
terli, apparisce  illibata  e  irreprensibile,  senza  neppur  l'ombra  di 
quella  licenziosità  mondana,  a  cui  svincolatisi  dagli  obblighi  re- 
ligiosi avrebbero  potuto  abbandonarsi.  Onde  Teofilo  non  esitava 
ad  esclamare  nel  Chaos  :  0  avventurosa  fuga  che  a  buon  porto 

I  Giunger  mi  fece (2). 

{Continua)  Alessandro  Luzio. 


Ti  faccio  voto  non  prestar  mai  fede 
A  chi  indulgenze  per  denar  concede. 
Cotal  preghiere  carche  d'eresia 
Berta  facea,  mercè  ch'era  tedesca.,... 

Per  altro  il  F.  soggiunge  che  in  breve  la  teologia  diventerà  turca,  dal  ge- 
nere di  vita  che  prevale  fra'  seguaci  della  Chiesa  cattolica.  Ed  anche  nel- 
l'apologia finale  dell'opera  scrive  :  «  quelle  pochette  bestieme  pongo  sempre 
«  in  bocca  d'alcuno  tramontana,  donde  li  errori  il  più  delle  volte  sogliono 
«  repullulare.  Vero  è  che  da  me  stesso  confermo  poi  li  religiosi  d'hoggi 
«  (non  dico  tutti)  esserne  potentissima  cagione  ».  Si  rifletta  che  il  F.  era 
allora  a  Roma,  presso  gli  Orsini:  e  certi  riguardi  gli  erano  perciò  imposti 
dalla  più  elementare  prudenza;  ma  ad  onta  dei  palliativi  si  comprende  quali 
fossero  i  veri  suoi  sentimenti,  né  egli  dava  prova  di  poco  coraggio  nell'enun- 
ciarli  anche  in  quella  forma  remissiva. 

(1)  Gfr.  De  Leva,  St.  docum.  di  Carlo  V,  111,  371. 

(2)  A  e.  91. 
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Nell'antico  rifacimento  in  versi  italiani  del  Tesoro  di  Brunetto 
Latini  (1),  che  probabilmente  appartiene  alla  fine  del  XIII  secolo, 
sotto  brevità  ma  pur  facendo  una  aggiunta  al  testo,  si  accenna  per 
tal  modo  alle  favole,  che  corsero  in  Occidente  fra  le  genti  cri- 
stiane intorno  al  fondatore  dell'Islamismo: 

(159  r»)    Poi  li  mise  in  errore  Machumitto. 

0'  udito  dire  che  fue  monaco  e  cardinale. 

Che  lui  lasciò  Eradio  che  dovesse  predicare. 

Era  di  vita  et  di  spirito  tanto, 

Che  Cristiani  et  Pagani  l'adoravano  per  santo. 

Et  Pelagio  era  il  suo  nome; 

Della  casa  della  Colonna  di  Roma  fue  sua  natione. 

Ma  il  secondo  versificatore  del  Tesoro,  che  compose  l'opera 
sua  nel  1310,  maggiormente,  com'è  suo  costume,  si  diffonde  sulla 
vita  e  i  fatti  del  Profeta,  e  cosi  ne  discorre: 


(1)  Dei  due  rifacimenti  italiani  del  Tesoro  in  versi  volgari  e  della  loro 
varia  contenenza  parlo  in  una  ampia  Memoria,  che  vedrà  prossimamente 
la  luce  negli  Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  e  della  quale  è  parte 
questa  illustrazione  della  leggenda  di  Maometto  in  Occidente. 
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(149  v°)      ò  trovato  e  udito  novellare 

Gh'Eradio  lasciò  oltre  mare 
Uno  de'  Cardinali,  romano, 

Che  predicasse cristiano , 

Gh'avea  nome  Pelasgio, 

Monache  de  la  badia  di  San  Damagio. 

In  quel  tempo,  come  piacque  a  Dio, 

El  Papa  ch'era  allora  si  morio. 

Pelagio  adomandò  a'  chardinali  il  papato, 

E  perchè  lo  domandò,  nolli  fue  dato: 

Che  l'averebbe  avuto. 

Sì  era  a'  chardinali  il  fatto  suo  piaciuto; 

E  perciò,  sicome  gran  dottore. 

Rimase  tutta  quella  gente  in  errore, 

E  avevavi  adoperato  tanto 

Tutta  la  gente  l'adorava  per  santo. 

Egli  era  in  ongni  scientia  perfetto, 

E  impuose[n]li  nome  Malchonmetto  (1): 

E  a  dire,  in  eloquio  romano: 

Messo  dell'alto  Dio  Sovrano  (2). 

Ora  un  giorno  ch'eran  grandi  le  biade, 

Pelagio  chavalcava  per  le  contrade 

Con  molta  gente  a  sua  compangnia. 

Or  avenne  a  una  incrociata  di  via 

Fecie  ristare  la  gente, 

E  esso  s'andò  a  purgare  il  ventre. 

Nella  ritornata  molto  piacente  (3) 


(1)  Il  cod.  impuoseli,  ma,  come  in  molti  altri  casi ,  manca  un  n  o  un 
tilde.  0  forse  si  può  supporre  un  impuosesi.  Ovvero  anche  manca  qualche 
verso,  nel  quale  dovrebbe  dirsi  come  Pelagio  trovò  un  arabo,  lo  trasse  alla 
sua  fede  e  «  impuoseli  nome  Maometto  ». 

(2)  Ognun  sa  che  Mohammed  in  arabo  significa  lodevole.  Altra  significa- 
zione del  nome  di  Maometto  ci  dà  Benvenuto  da  Imola,  Coment.,  ediz. 
Vernon,  Firenze,  Barbèra,  1887,  voi.  II,  p.  355:  Dicitur  enim  Machometus, 
quasi  malus  comitus,  idest  gubernator  navis,  idest  ecclesiae  Dei,  quarti 
deduxit  ad  naufragium,  quia  nec  antea  nec  postea  fuit  maior  mina  in 
ecclesia  Dei.  Il  nostro  versificatore,  riferito  il  significato  del  nome  secondo 
r  etimologia  dotta,  scrive  però  Malcometio,  secondo  1'  etimologia  popolare, 
con  evidente  richiamo  a  commetter  male. 

(3)  Evidentemente  questo  verso  va  espunto;   ce   ne   dovrebbe  essere  uno 
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Che  ivi  fossono  Pelagio  noi  sapea.' 

I  porci  li  dierono  addosso 

E  tutto  lo   nfransono  la  charne  e  ll'osso. 

Et  ebbe  tardi  il  socorso, 

Che  una  troia  li  diede  di  morso, 

E  gli  altri  porci  laveano  sì  conchulchato 

Che  poco  meno  n'era  ito  il  fiato, 

Ma  si  avea  perduta  la  favella; 

Per  lo  morso  gli  uscivano  (1)  le  ciervella. 

Ma  innanzi  che  morisse, 

Tutto  acorto  disse, 

Che  '1  batesimo  avea,  [ch']è  lucerna  (2) 

D'andare  al  rengno  di  vita  eterna; 

E  perciò  quelli  che  sono  di  quella  corte 

Quando  s'aprosimano  a  la  morte 

Si  fanno  battezare, 

E  credonsi  per  quello  cotale  batesimo  salvare; 

E  perchè  i  porci  Maometto  attoiro, 

E  'n  loro  ydioma  avea  nome  il  porco  ziro  (3;. 

Statuirono  et  ordinarono  comunemente 
Che  d'indi  innanzi  niuno  di  loro  gente 

Non  manduchi  della  carne  del  ziro; 

E  chi  Ila  manichasse,  stabilirò 

Che,  sicome  traditore  e  testimonio  falso, 

Che  sanza  rimedio  dovesse  esser  arso. 

El  corpo  suo  in  Baldacha  è  tumulato 

In  uno  avello  di  pietra  et  di  ferro  lavorato 

Sotto  uno  avorio  molto  adorno; 

Quattro  colopnne  il  sostengono  intorno, 

Che  à  dentro  nel  colmo  della  giuntura 

Una  pietra  di  chalamita  pura. 

Che  vi  sta  come  gemma  in  uno  anello, 

Che  tiene  inn'  aria  quello  avello. 


che  dicesse  presso  a  poco  così  :   Nella  ritornata  un  branco  di  porci  avea, 
cioè  :  vi  era  sul  cammino  donde  dovea  far  ritorno  a'  suoi,  un  branco  di  porci. 

(1)  II  cod.  usciavano. 

(2)  Il  cod.  avea  e.  Correggendo  Che  in  Chi  si   potrebbe   anche   leggere  : 
Chi  7  battesimo  avea  è  lucerna. 

(3)  Arabo:  htnzir;  ebraico:  chazir. 
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Qui  dunque  abbiamo,  compendiata  tuttavia  e  mozza,  anche  nel 
secondo  rifacimento,  che  pure  è  più  diffuso,  la  leggenda  occi- 
dentale sopra  Maometto;  intorno  alla  quale  giustamente  osserva 
il  Renan,  che  una  curiosa  storia  da  farsi  sarebbe  questa  appunto, 
del  concetto  che  si  fecero  e  lungamente  mantennero  le  popola- 
zioni cristiane  sul  fondatore  dell'islamismo,  sino  al  giorno  in  che 
la  critica  storica  n'ebbe  pienamente  illustrata  la  vita  (1).  Noi^ 
sperando  che  altri  più  dotto  nella  materia  e  più  esperto  delle 
fonti  a  cui  attingere,  tratti  a  fondo  quest'argomento,  dell'ampia 
e  complicata  leggenda  toccheremo  almeno  due  punti,  menzionati 
nei  sopra  riferiti  testi:  l'anteriore  cristianità  di  Maometto  e  il 
modo  della  sua  morte. 

Facendo  morire  il  profeta  sbranato  dai  porci,  la  tradizione 
europea  e  cristiana  non  seguiva  né  trasformava  nessuna  rela- 
zione scritta  od  orale  che  venisse  dall'oriente,  essendo  concordi  gli 
scrittori  musulmani  nel  narrare  che  Maometto  perisse  di  veleno  ; 
ma  obbediva  per  tal  modo  ad  un  istinto  di  avversione  contro  il  fon- 
datore dell'islamismo.  Per  quel  ch'è,  invece,  dell'anteriore  cristia- 
nità di  Maometto,  concorrevano  a  farla  comunemente  ammettere 
e  il  modo  di  sentire  dei  tempi  e  le  tradizioni,  non  disformi  in  tutto 
dal  vero,  che  dall'oriente  giungevano  alle  popolazioni  occidentali. 
Le  genti  cristiane  del  medio  evo  non  considerarono,  ne  potevano 
considerare  l'Islamismo  altrimenti  che  come  una  eresia,  uno 
scisma;  non  videro  né  potevano  vedervi  una  religione  nuova, 
che,  venendo  dopo  il  Giudaismo  ed  il  Cristianesimo,  doveva  ne- 
cessariamente tenere,  come  realmente  tenne,  dell'uno  e  dell'altro. 
Secondo  la  comune  credenza,  il  Cristianesimo,  unica  religione  di 
verità,  era  a  suo  tempo  comparso  nel  mondo  in  adempimento 
d'immancabili  promesse,  come  fede  comune  del  genere  umano; 
e  a  suo  tempo  avrebbe  trionfato  degli  ultimi  recalcitranti,  che, 
non  contando  i  pochi  pervicaci  giudei,  raccoglievansi  nella  gene- 
rale denominazione   d'idolatri  o  pagani.  Non  essendovi  perciò 


(1)  Étxid.  d'hist.  religieuse,  Paris,  Levy,  1859,  p.  222. 
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ornai  più  che  ima  religione,  ogni  novità  di  credenze  diveniva 
necessariamente  scissione  dell'unità  cristiana,  prodotta,  come  qual- 
sivoglia eresia,  dall'orgoglio  o  da  ignobili  passioni,  ad  istigazione 
del  diavolo,  perpetuo  nemico  dell'uomo.  L'islamismo  adunque  alle 
menti  degli  uomini  dell'età  di  mezzo  dovette  naturalmente  sem- 
brare una  delle  tante  aberrazioni  dalla  verità  predicata  da  Cristo  : 
uno  dei  tanti  scismi  che,  già  anche  prima,  aveano  lacerato  l'in- 
consutile  veste:  un  episodio  della  guerra  continua  del  diavolo 
contro  la  vera  fede  introdotta  da  Cristo  nel  mondo  (i). 

Se  non  che,  se  tale  era  il  concetto  che  del  maomettismo  si 
formavano,  e  non  potevano  non  formarsi,  quelle  antiche  genera- 
zioni, vi  erano  anche  autorevoli  e  diffuse  tradizioni,  provenienti 
dai  credenti  stessi  in  Maometto,  le  quali  confortavano  siffatta  opi- 
nione. Secondo  tali  racconti,  un  seguace  di  Cristo,  un  eremita, 
avrebbe  profetato  l'opera  di  Maometto  ;  non  molto  ci  voleva  poi^ 
perchè  colui  diventasse  iniziatore  e  maestro:  e,  via  via  proce- 
dendo, e  talvolta  i  due  personaggi  confondendosi  in  uno,  l'eremita 
salisse  a  patriarca,  e  il  patriarca  a  cardinale;  anzi,  poco  gli  do- 
vesse mancare  per  divenir  Papa.  Attratto  dalla  fiaba  volgare  in 
seno  al  cristianesimo.  Maometto  doveva  avere,  come  gli  eretici 
che  lo  precederono,  un  luogo  eminente  nella  gerarchia.  Ma  l'ori- 
gine e  il  punto  di  partenza  di  queste  favole  cristiane  è  nella 
tradizione  musulmana,  se  non  nella  storia  :  e  noi  vogliamo  appunto 
mostrare  il  nesso  fra  la  leggenda  occidentale  e  l'orientale,  e  se- 


(1)  Pier  di  Cluxy  così  conchiude  il  suo  trattato  sul  maomettismo:  «  Quae 
«  quidem  olim  diaboli  machinatione  concepta,  primo  per  Arrium  seminata, 
«  deinde  per  istud  Satanam,  scilicet  Machumet,  provecta,  per  Antichristum 
«  vero  ex  toto  secundum  diabolicam  inventionem  complebitur  (in  Bibl.  Patr., 
«  ediz.  di  Lione,  XXII,  1031)  ».  E  a  lui  conforme,  Y  autore  àoiVEpiiome 
bellor.  sacrar.,  dopo  aver  confrontato  la  dottrina  di  Maometto  con  quella 
di  Sabellio  ed  Ario  ed  altri  eretici:  «  Claret  quod,  illud  quod  diabolus  in 
«  mundo  incepit  per  Arrium,  et  consummare  non  potuit,  postea,  tabescente 
«  in  Ecclesia  fervore,  per  Machometum  consummavit,  denique  ad  plenum 
«  confirmabit  in  fine  sseculi  per  Antichristum,  qui  suadebit  mundo  quod 
«  Ghristus  non  fuerit  verus  Deus,  nec  filius  Dei,  nec  bonus  homo  (in  Ga- 
«  Nisius,  Antiq.  lectiones,  Amsterdam,  1725,  IV,  442)  ». 
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guire  poi  il  naturale  incremento  ed  ampliamento  di  quella  fra 
le  plebi  europee  nell'età  di  mezzo. 

Gli  agiografi  musulmani  già  di  buon'ora  introducono  nella  vita 
del  loro  legislatore  un  monaco  (1)  cristiano;  e  denominandolo  più 
generalmente  Bohayra  o  Bahìrà  (2),  ne  fanno  un  prenunziatore 
del  profeta.  Si  sa  che  la  tradizione  musulmana  è  feracissima  di 
racconii  (hadit)  intorno  a  Maometto;  Bokhari,  che  visse  nel  se- 
condo secolo  dall'Egira,  ne  conosceva  dugentomila,  ma  ne  racco- 
glieva solo  settemiladugentoventicinque,  da  lui  tenuti  per  sinceri. 
Fra  questi  può  mettersi,  e  non  è  rifiutata  da  parecchi  biografi  del 
profeta  (3),  la  tradizione  dell'incontro  di  Maometto  con  Bohayra 


(1)  «  Presso  di  noi  la  parola  monaco  ha  un  senso  ristretto,  e  tal  deno- 
«  minazione  non  sarebbe  propria  a  un  asceta  giudeo-cristiano.  Frattanto,  eti- 
«  mologicamente,  designa  un  solitario,  e  non  un  cenobita,  un  claustrale;  ed 
«  è  possibile  che  questo  termine  presso  i  Bizantini  sia  stato  adoperato  in 
«  un  senso  più  largo  e  insieme  più  conforme  all'etimologia,  che  presso  noi  »: 
Sprenger,  Das  Lehen  und  die  Lehre  des  Mohammad,  Berlin,  Partey,  1862, 
II,  385,  nota.  11  vocabolo  corrispondente  arabo  è  ràhib,  e  lo  stesso  Sprenger, 
1, 178,  osserva  che  qualche  volta  è  adoperato  in  senso  largo;  p.  es.  Abù  'Amir 
è  detto  ràhib,  «  sebbene  non  fosse  né  monaco  né  cristiano,  ma  hanyf  ». 
Ràhib  adunque  «  significa  celibe,  asceta,  sia  esso  monaco  od  eremita,  cri- 
«  stiano  o  no  ».  L'Amari  da  me  interrogato  in  proposito,  mi  afferma  che 
ràhib  vuol  dire  «  temente  »  e  si  usa  sempre  nel  significato  di  romito  o 
monaco,  o  d'uomo  che  fugge  le  donne.  Ad  ogni  modo,  ciò  che  dicono  gli 
autori  che  citeremo  vale  a  far  riconoscere  nel  ràhib  in  cui  s'imbattè  il 
Profeta  giovinetto,  un  solitario  cristiano,  più  o  meno  ortodosso. 

(2)  «  B,ahyr  è  nome  personale  non  raro  in  arabo.  L'autore  del  Kdmus 
«dice  che  fu  portato  da  quattro  seguaci  del  profeta  e  da  quattro  tabi'; 
<<  oltre  a  ciò  ci  sono  tradizionisti  così  chiamati.  Bahyrà  è  la  forma  na- 
«  batea  (enfatica)  di  esso  nome.  Noi  troviamo  questa  stessa  forma  anche  in 
«  Zalychà  e  in  Ibn  Karnyfa  :  là  è  il  nome  dell'amante  di  Giuseppe  d'Egitto, 
«  e  qua  il  nome  di  un  astronomo  sàbio ,  maestro  del  Tàbit  b.  Korra. 
«Bahyrà  significa  in  arabo  una  giumenta  di  camello,  esente  da  lavoro. 
«  Forse  si  disse  Bahyrà,  come  in  persiano  Azàd,  un  uomo  che  allontana  da 
«  sé  le  cure  della  vita,  un  asceta  libero  »  :  Sprenger,  Op.  cii.,  II,  384,  n. 

(3)  Fra  i  vecchi  biografi  occidentali  vedi  Prideaux,  La  vie  de  M.,  Ams- 
terdam, 1698,  p.  47;  Gagnier,  Yte  de  M.,  Amsterdam,  1748,  I,  121  ecc.;  e 
fra  i  moderni:  Gaussin  de  Perceval,  Essai  sur  l'hist.  des  Arabes,  Paris, 
Didot,  1849,  I,  319;  Barthélemy  Saint-Hilaire,  Mahomet  et  le  Coran, 
Paris,  Didier,  1865,  3,  89  ecc.  Il  Garlyle,  Les  héros,  le  eulte  des  héros  et 
Vhéroiq.  dans   l'hist.,  traduz.  frane,   Paris,  Colin,  1888,   p.  83,   dice   così: 
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0  Bahirà.  Noi  qui  la  riferiamo  nella  forma  in  che  si  trova  in 
Ibn-Hisàm  (1),  editore,  come  noi  diremmo,  della  Vita  del  profeta 
{Sirdt  ar  rasili)  di  Ibn-I^hàg  (m.  768)  :  e  la  traduzione  del  testo 
arabo  ci  è  fornita  dalla  cortesia  del  dotto  amico  Michele  Amari. 
Raccontato  come  Maometto  fanciullo  partì  per  la  Siria  col  suo 
zio  e  tutore  Ahiì  Tàlib,  in  una  carovana  di  mercatanti,  Ibn  Ishàq 
segue  in  questo  tenore:  «  Fermossi  la  carovana  a  Busrà  in  Siria, 
«  ad  un  monastero,  nel  quale  vivea  un  monaco  per  nome  Bahirà 
«  (o  Bohayra):  uom  dotto  nella  scienza  cristiana  :  che  ab  immemo- 
«  rabile  non  era  mai  mancato  in  quel  monastero  un  monaco,  che 
«  possedesse  la  loro  scienza,  cavata,  a  quanto  dicono,  da  un  libro, 
«  che  passava  in  eredità,  da  superiore  a  superiore.  Spesso  la  ca- 
«  rovana  erasi  fermata  in  quel  monastero,  e  Bahirà  non  aveva 
«  detta  una  parola  a'mercatanti,  né  era  andato  loro  incontro.  Ma 
«quest'anno,  coni' ei  li  vide  adagiare  presso  il  suo  monastero, 
«  imbandì  loro  un  gran  desinare.  Si  crede  ch'ei  l'abbia  fatto  per 
«  qualche  gran  segno  ch'ei  vide;  e  dicono  ch'egli  dal  monastero 
«  si  accorse  di  una  nuvola  che  facea  ombra  al  Profeta,  a  lui  solo 
«  tra  tutta  la  carovana  :  e  che,  ferma  che  fu  la  carovana,  e  messasi 
«  sotto  un  albero,  i  rami  di  esso  si  accostavano  l'uno  all'altro  per 
«  far  ombra  sul  posto  dove  sedeva  il  Profeta.  Bahirà  allora  mandò 
«:  loro  a  dire:  Io  v'ho  imbandito  questo  desinare,  o  signori  Go- 
«  reisciti,  e  voglio  che  tutti  vi  prendiate  parte,  giovani  e  vecchi, 
«  schiavi  e  liberi.  Come  va,  gli  disse  uno  di  loro,  o  Bahirà,  che 


«  Je  ne  sais  pas  ce  qu'il  faut  penser  de  ce  Sergius,  le  moine  nestorien,  chez 
«  qui  Abou  Taleb  et  lui,  dit-on,  logèrent,  ou  dans  quelle  mesure  un  moine 
«  aurait  pu  donner  son  enseignement  à  quelqu'un  d'encore  si  jeune.  II  est 
«  assez  probable  qu'elle  a  été  grandement  exagérée  cette  histoire  du  moine 
«  nestorien.  Mahomet  n'avait  que  quatorze  ans,  il  ne  parlait  absolument 
«  d'autre  langue  que  la  sienne;  beaucoup  de  choses  en  Syrie  doivent  néces- 
«  sairement  avoir  été  un  étrange  et  inintelligible  tourbillon  pour  lui.  Mais 
«  les  yeux  de  l'adolescent  étaient  ouverts;  des  lueurs  de  bien  des  choses 
«  devaient  sans  doute  y  étre  récueillies,  et  couver,  bien  énigmatiques  encore, 
«  mais  pour  mùrir  d'étrange  fa§on  en  vues,  en  croyances  et  en  intuitions, 
«  un  jour.  Ges  voyages  en  Syrie  furent  probablement  le  commencement  de 
«  bien  de  choses  pour  Mahomet  ». 
(1)  Edizione  del  Wiistenfeld,  Gottinga,  1858,  I,  115. 
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«  oggi  tu  pensi  a  questo  e  non  l'hai  fatto  mai  le  tante  volte  che 
«Siam  venuti  qui?  che  pensi  tu  oggi?  Hai  ragione,  rispose  il 
«  monaco:  ma  oggi  siete  ospiti  miei,  e  io  bramo  di  farvi  onore. 
«  Mangiate  dunque  tutti  quanti.  Allora  si  messere  tutti  a  desi- 
«  nare,  lasciando  il  Profeta  là  dov'era  :  e  ciò  per  la  sua  fanciul- 
«  lezza,  sicch'egli  rimase  sotto  l'albero  co'camelli.  Ma  Bahirà  non 
«  vedendo  in  alcuno  de' convitati  i  segni  a'  quali  avea  riconosciuto 
«  il  Profeta,  0  signori  Coreisciti,  ripigliò,  non  va  lasciato  fuori 
«  dalla  mia  mensa  ninno  della  brigata.  Risposero:  Non  manca 
«  nessuno  che  possa  presentarsi  a  te;  soltanto  un  ragazzo,  il  più 
«  piccino,  e  però  l'abbiam  lasciato  in  disparte.  Oh  no,  disse  Bahirà, 
«chiamatelo,  chiamatelo,  e  ch'ei  segga  a  mensa  con  noi.  E  un 
«  coreiscita  aggiunse:  Sì,  per  Allat  e  per  'Ozzah  (1),  sarebbe  male 
«  di  lasciare  in  disparte  il  figliuolo  di  'Abd  Allah  ibn  Abd'al  Mut- 
«  talib.  E  si  volse  a  lui,  lo  prese  in  braccio  e  lo  fé'  sedere  cogli 
«  altri.  Bahirà  si  messe  fitto  a  guardarlo,  e  riconobbe  nella  sua 
«  persona  alcuni  segni,  che  egli  aveva  trovati  nella  descrizione  del 
«Profeta.  D'onde,  fornito  il  desinare  e  andati  i  commensali  chi 
«  qua  e  chi  là,  Bahirà  [preso  in  disparte  il  Profeta]  gli  disse:  0 
«  giovane,  per  Allat  e  per  'Ozzah,  io  ti  chieggo  che  tu  risponda 
«  alle  mie  domande.  Ei  disse  cosi,  perchè  aveva  sentita  la  gente 
«  della  carovana  giurare  a  quel  modo.  Or  v'ha  chi  racconta  che 
«  il  Profeta  rispose  a  Bahirà:  Non  mi  scongiurare  per  Allat  e  per 
«  'Ozzah,  ma  per  Allah:  io  non  ho  mai  profanato  [Iddio]  con  co- 
«  desti  due  nomi.  Allora  rispose  Bahirà:  Rispondimi,  per  Allah! 
«  Ebbene,  disse  Maometto,  dimanda  pure.  Lo  interrogò  circa  al- 
«  cuni  fenomeni  che  gli  avvenissero  nel  sonno,  e  delle  immagini 
«  che  gli  si  presentassero  in  mente,  e  d'ogni  sua  cosa,  e  Maometto 
«  gli  raccontò  tutto,  in  guisa  che  Bahirà  si  accertò  della  identità 
«  sua,  e  alfine  guardatogli  il  dorso ,  vi  scopri  il  suggello  della 
«  profezia  nel  mezzo  delle  spalle.  —  Annota  qui  Ibn-Hisàm  che 
«  somigliava  alla  cicatrice  d'una  coppetta. — Ripiglia  Ibn  Ishàq  che 


(1)  Principali  idoli  della  Mecca. 
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«  Bahirà,  voltosi  ad  Abù  Tàlib,  gli  domandò  se  quello  fosse  suo  fi- 
«  gliuolo,  e  rispostogli  di  sì,  replicò:  Non  può  essere:  questo  fan- 
«  ciuUo  non  può  avere  padre  vivente.  Invero,  disse  Abù  Tàlib,  egli 
«  è  figlio  di  un  mio  fratello.  —  E  del  padre  che  n'è?  —  Mori  la- 
«  sciando  la  vedova  incinta  di  questo  bambino.  È  il  vero,  disse 
«  allor  Bahirà.  Fa  di  ritornare  con  lui  al  suo  paese  e  guardalo 
«da' Giudei,  che,  per  Dio,  se  lo  vedessero  e  sapessero  di  lui 
«  quel  che  so  io,  lo  farebbero  capitar  male.  Questo  ragazzo  avrà 
«  alto  stato  !  Fa  presto  a  ricondurlo  al  suo  paese.  E  Abù  Tàlib, 
«  fornite  le  sue  faccende,  ritornò  presto  alla  Mecca.  —  Secondo 
«  alcune  tradizioni,  si  suppone  che  Zurair,  Tammàm  e  Daris, 
«  kitabii  {uomini  del  libro,  cioè  Giudei,  Cristiani  o  Sàbii),  aves- 
«  sero  visto  in  quel  viaggio  gli  stessi  segni  che  Bahirà,  e  che 
«  fossero  andati  presso  costui,  ma  che  ei  li  abbia  allontanati  da 
«  Maometto,  ricordando  loro  i  comandamenti  di  Dio ,  e  i  segni 
«  che  apparivano  in  Maometto.  Dicesi  ancora,  che  quei  tre,  andati 
«  presso  Bahirà,  non  rimasero  soddisfatti  se  non  quando  loro  ebbe 
«  detta  ogni  cosa,  e  che  allora  si  persuasero  che  fosse  vero  il 
«  suo  giudizio,  e  andaron  via  ». 

Cosi  Ibn  Ishàq  nell'ottavo  secolo  ci  parla  di  Bahirà  (1);  e  quasi 
colle  sue  stesse  parole  la  tradizione  si  ritrova  due  secoli  dopo  negli 
Annali  del  più  illustre  storiografo  arabo,  il  Tabari  (m.  923)  (2). 


(1)  Lo  Sprenger,  I,  178,  consacra  parecchie  pagine  alla  «  Bahyrà-Le- 
«  gende  »,  recando  oltre  il  passo  di  Ibn  Ishàq,  anche  altri  otto.  Il  nome  di 
Bahirà  si  trova  solo  in  Ibn  Ishàq;  Ibn  Sa'd  lo  chiama  Nestor  (p.  184):  gli  altri 
parlano  genericamente  di  un  ràhib  (monaco):  salvo  uno  che  porta  Qàhìb 
Dayrin  (claustrale).  Lo  Sprenger,  ibid.^  188,  sembra  prestar  poca  fede  alla 
leggenda,  specialmente  perchè  collegata  ad  un  viaggio  di  Maometto  in  Siria 
in  età  giovanissima,  ch'egli  non  ammette.  Ma  però  ammette  la  realtà  storica 
di  Bahirà,  come  di  Zurair,  Tammàm  e  Daris. 

(2)  Debbo  la  traduzione  anche  di  questo  passo  all'amicizia  dell'Amari. 
Ediz.  di  Leyda,  1882-85,  serie  I,  voi.  Ili ,  p.  1123  :    «  Da  Abù  Humayd,  da 

«  Salimah ,  da  Muhammad  ibn  'Ishàq ,  da  'Abdàllah   ibn  abù  Bakr Indi 

«  Abù  Tàlib  si  messe  in  viaggio  per  la  Siria  con  una  carovana  di  coreisciti 
«  per  cagion  di  commercio.  Mentre  si  apparecchiava  la  carovana  ed  i  viag- 
«  giatori  erano  pronti  [a  partire],  il  Profeta,  come  suppongono  [i  racconta- 
le tori]  si  gittò  al  collo  dello  zio,  il  quale   impietosito  disse  :   Per   Dio,  egli 
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Ma  uscita  dai  confini  dell'Arabia,  noi  la  vediamo  ben  presto  giun- 
gere e  in  Siria  e  in  Mesopotamia:  paesi  in  più  strette  e  continue  re- 


«  verrà  con  me  e  non  mi  abbandonerà  mai.  Tali  a  un  dipresso  furono  le 
«  sue  parole.  Fermossi  la  carovana  a  Busra  in  Siria,  ad  un  monastero 
«  (Sauma^ah),  nel  quale  vivea  un  monaco  (rdhib)  per  nome  Bahirà,  uom  dotto 
«  nella  scienza  cristiana,  che  ab  immemorabili  non  era  mai  in  quel  mona- 
<i  stero  mancato  un  monaco  che  possedesse  la  loro  scienza,  cavata,  a  quanto 
«  dicono,  da  un  libro  che  passava  in  eredità  da  superiore  a  superiore  di 
«  quel  monastero.  Smontata  lì  la  carovana  quest'anno,  Bahirà  imbandì  loro 
«  un  gran  desinare,  perocché  guardando  dal  monastero  [la  carovana  che 
«  veniva] ,  avea  veduta  sul  Profeta  una  nuvola ,  che  faceva  ombra  a  lui 
«  solo  tra  tutta  la  brigata.  Arrivati  che  furono  e  smontati  all'ombra  di  un 
«  albero  vicino  al  monastero,  Bahirà  vide  l'ombra  arrestarsi  sull'albero,  ed 
«  in  questo  i  rami  piegarsi  sul  Profeta  in  guisa  da  coprirlo.  A  tal  vista 
«  Bahirà  scese  dal  monastero,  e  mandò  a  convitar  tutta  la  gente  della  ca- 
«  rovana.  Visto  ch'egli  ebbe  il  Profeta,  si  messe  a  squadrarlo  fitto,  e  rico- 
«  nobbe  nella  sua  persona  alcuni  segni  di  quelli  ch'egli  avea  trovati  nella 
«  descrizione  [del  Profeta],  com'essa  gli  tornava  [dal  suo  libro].  Donde,  for- 
«  nito  il  desinare  e  andati  i  commensali  chi  qua  chi  là,  Bahirà  [preso  in 
«  disparte]  il  Profeta,  lo  interrogò  circa  alcuni  fenomeni  che  gli  avvenissero 
«  nel  sonno  o  in  veglia:  e  quando  il  Profeta  glie  li  ebbe  svelati,  Bahirà 
«  vide  che  corrispondeano  per  lo  appunto  alla  descrizione,  ch'egli  n'avea 
«  (nel  suo  libro).  Indi  guardatogli  il  dorso  vi  scopri  in  mezzo  alle  spalle  il 
«  segno  della  profezia.  E  disse  allo  zio  di  lui  Abù  Tàlib:  Che  ti  è  questo 
«  fanciullo?  Quegli  rispose:  E  mio  figlio.  Ma  Bahirà  a  lui:  Non  può  essere 
«e  tuo  figlio,  perocché  questo  giovanetto  non  può  avere  padre  vivente.  E 
«Abù  Tàlib:  Sì,  egli  é  figliuolo  di  un  mio  fratello.  E  del  padre  che  n'è? 
«  domandò  Bahirà.  Morì,  rispondeva  Abù  Tàlib ,  e  lasciò  incinta  di  questo 
«  bambino  la  vedova.  E  il  vero,  disse  allora  Bahirà.  Fa  di  ritornare  con  lui 
«  al  tuo  paese,  e  guardalo  bene  dai  Giudei.  Per  Dio  !  se  lo  vedessero,  e  sa- 
«  pessero  quel  che  so  io,  lo  farebbero  capitar  male.  Questo  ragazzo  avrà 
«  alto  stato.  Fa  presto  a  ricondurlo  al  suo  paese.  E  così  lo  zio  avacciandosi 
«  arrivò  con  esso  lui  alla  Mecca. 

«  Hisàm  'ibn  Muhammad  dice  :  Abù  Tàlib  andò  col  profeta  a  Busrà  di 
«  Siria  quando  quegli  era  fanciullo  di  nove  anni. 

«  Tradizione  di  Al  'Abbàs  'ibn  Muhammad,  da  Abù  Nuh,  da  Yùnis  ibn 
«Ahi  Ishàq,  da  Abù  Ishàq  'ibn  Ahi  Musa,  da  Abù  Musa.  Questi  disse: 
«  Abù  Tàlib  partì  per  la  Siria  in  compagnia  del  Profeta  e  di  alcuni  Sayh 
«  coreisciti.  Giunti  presso  il  luogo  ove  dimorava  il  monaco,  fecero  sosta  e 
«  scaricarono  i  cameli.  Andò  loro  all'incontro  questo  monaco,  il  quale  altre 
«  volte  quando  eran  passati  di  lì  non  era  mai  andato  loro  all'incontro,  né 
«  si  era  pur  fatto  vivo.  Scaricati  i  cameli,  il  monaco  si  messe  a  girare  in 
«  mezzo  a'  viaggiatori,  finché  trovato  il  profeta,  lo  prese  per  mano  dicendo  : 
«  Questi  è  il  signore   dell'universo,  questi  è  l'inviato   del   padrone  dell'uni- 
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lazioni  con  Bisanzio,  e  perciò  ottime  e  dirette  vie  alla  propaga- 
zione della  nostra  leggenda  fra  le  genti  cristiane. 

La  versione  siriaca  potrebbe,  se  non  erriamo,  esser  rappre- 
sentata da  due  testi  in  cotesto  idioma,  che  si  conservano  nella 
collezione  Sachau  della  biblioteca  di  Berlino,  e  che  furono  fatti 
recentemente  conoscere  dal  dott.  Riccardo  J.  H.  Gottheil  di  New- 
York  (1).  Ambedue  trovansi  in  copia  moderna,  ma  evidentemente 
sono  assai  antichi,  e  i  fatti  menzionati  nell'uno  di  essi  ci  portereb- 
bero al  nono  secolo,  ai  tempi  cioè  di  Hàrun  ar-Rasld.  L'un  d'essi 


«<  verso,  questi  sarà  mandato  da  Dio  per  misericordia  verso  il  mondo.  Allora 
«  alcuni  Sayh  coreisciti  gli  domandarono  :  E  che  ne  sai  tu  ?  E  il  monaco  a 
«  loro  :  Quando  voi  passavate  per  quella  collina,  non  v'era  albero  e  non  v'era 
«  rupe  che  non  si  prosternasse  innanzi  a  lui.  Or  gli  alberi  e  le  rupi  non  si 
«  prosternano  che  dinanzi  i  profeti.  Inoltre  io  lo  riconosco  bene  al  suggello 
«  della  profezia  ch'egli  ha  abbasso  la  cartilagine  delle  spalle,  in  forma  di 
«  una  mela.  E  andò  via:  fece  imbandire  la  mensa,  e  ritornato  con  le  vi- 
'<  vande  mentre  il  Profeta  [lontano]  badava  a  pascolare  i  cameli,  disse  :  Su, 
«  mandate  a  chiamarlo.  Ei  ritornò  ombreggiato  da  una  nuvola,  e  il  monaco 
«  [a'  convitati]  :  Guardatelo  che  la  nuvola  gli  sovrasta  [sempre]  per  fargli 
«  ombra.  Awicinossi  il  Profeta,  mentre  la  brigata  era  già  andata  a  mettersi 
«  all'ombra  di  un  albero,  ed  appena  egli  andò  ad  adagiarvisi  anch'egli,  ecco 
«  l'ombra  dell'albero  volgersi  tutta  a  lui,  e  il  monaco  a  dire  :  Guardate  come 
«  va  a  trovarlo  l'ombra  di  quest'albero  !  Or  mentre  il  monaco  parlava  con 
«  loro,  raccomandando  di  non  menarlo  mai  presso  i  Rum,  perocché  se  l'aves- 
«  sero  veduto  l'avrebbero  riconosciuto  ai  noti  segni  e  l'avrebbero  ucciso,  ecco 
€  subito  comparire  una  brigata  di  sette  Rum.  Bahirà  si  volse  a  loro  doman- 
«  dando:  Che  volete?  Risposero:  Siam  venuti  perchè  questo  Profeta  [del 
c<  quale  avevan  sentito  parlare]  si  è  messo  in  via  nel  mese  che  corre,  onde 
«  è  stata  mandata  gente  [in  cerca  di  lui]  per  ogni  via,  e  noi  è  occorso  di 
«  battere  questa  qui.  E  il  monaco  a  loro  :  E  avete  lasciato  addietro  qualcuno 
«  di  grado  superiore  al  vostro  ?  No,  risposero,  l'è  che  noi  abbiam  pensato  di 
«  batter  questa  via.  II  monaco  riprese  :  Vi  è  mai  avvenuto  di  vedere  che, 
«  quando  Iddio  voglia  una  cosa,  vi  sia  uomo  al  mondo  che  possa  contra- 
«  starlo?  No,  risposero;  e  lo  seguirono  e  rimasero  presso  di  lui.  Egli  allora 
«  andò  a  trovarli  [gli  arabi  della  carovana]  e  lor  disse:  Per  l'amor  di  Dio, 
«  chi  di  voi  è  il  tutore  di  questo  ragazzo  ?  Risposero  :  È  Abù  Tàlib.  E  il 
«  monaco  a  scongiurarlo  che  menasse  a  casa  il  profeta.  Abù  Bakr  [che  era 
«  nella  brigata]  lo  fece  accompagnare  da  Belai  e  il  monaco  lo  fornì  di  biscotto 
«  e  d'olio  pel  viaggio  ». 

(1)  Nei  Rendiconti  àeW American  Orientai  Society  di  Boston,  maggio  1887. 
Vi  si  promette  la  pubblicazione  dei  testi,  che  non  sappiamo  se  sia  stata  fatta. 
Debbo  la  conoscenza  dei  Rendiconti  al  dotto  Collega  prof.  Ignazio  Guidi. 

Giornale  storico,  XUI,  fase.  37-38-39.  1* 
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direbbesi  di  mano  di  un  nestoriano,  l'altro  di  un  jacobita  ;  ma  il 
racconto  parrebbe  sostanzialmente  appartenere,  o  per  lo  meno  ver- 
rebbe appropriato,  a  un  Yesu'yab  :  forse  quel  Yesu'yab  di  Gradala, 
che  visse  nel  secolo  settimo  (1).  La  versione  jacobita  è  così  intitolata: 
«  Scrivo  la  storia  di  Rabbàn  Sargis,  che  è  chiamato  il  Saraceno, 
«  Bahirà,  e  il  Siro.  Lo  chiamano  odiatore  della  croce,  monaco  che 
«  vive  sul  monte  Sinai,  e  la  storia  di  come  insegnò  a  Maometto. 
«  Amen  ».  Il  succo  del  racconto  è  questo.  Cacciato  dalla  sua  chiesa, 
per  certe  sue  speciali  opinioni  sulla  croce,  Yesu'yab  va  in  Yatrib 
{Medina)  dove  trova  Bahirà  (Sargis),  vecchissimo,  che  da  oltre 
quarant'anni  non  aveva  veduto  cristiani,  e  che  è  grandemente 
lieto  della  sua  venuta.  Dopo  sette  giorni  il  vecchio  muore,  e  un 
discepolo  di  lui,  di  nome  Hàkim,  gli  racconta  le  relazioni  del  mo- 
naco col  Profeta.  Dalla  sua  cella  Sergio  un  giorno  avea  visto 
Maometto  in  una  carovana,  con  un  nembo  di  luce  intorno  al 
capo.  Sergio  gli  predice  la  sua  futura  grandezza  di  riformatore 
religioso,  e  gli  inculca  di  dire  che  ricevette  la  sua  dottrina  dal- 
l'angelo Gabriele.  Grli  promette  inoltre  un  libro,  ch'egli  dovrà 
attaccare  alle  corna  d'una  vacca  (2):  raccolto  poi  il  popolo,  dirà 
aver  ricevuto  quel  libro  dal  cielo. 


(1)  AssEMANi,  Bibl.  Orient.,  Romae,  1721,  II,  416,  e  III,  P.  1, 108.  Quest'au- 
tore ne  parla  a  proposito  dei  j acchiti,  ma  osserva  che  altri  lo  fa  nestoriano. 
Tomaso  nelVHist.  monast.,  I,  35,  lo  dice  nativo  ex  Gadala,  Arabiae  pago. 
Bar-hebraeus  scrive  di  lui  che  «  per  idem  tempus  innotuit  Mohammad 
«  Arabum  pseudopropheta.  Hunc  Saidus,  Nagranensium  christianus  princeps, 
«  cum  Jesujabo  patriarcha  adiit,  oblatisque  ingentibus  donis,  foedus  Ghri- 
«  stianos  inter  et  Arabos  utriumque  sectae  stabiliri  postulavit.  Annuit  Ma- 
«  hometus,  deditque  diploma,  quo  christianos  arabibus  commendabat  etc.  ». 
Amrus  nella  vita  di  Jesujab  afferma  ch'ei  compose  parecchi  libri  :  uno  «  quo 
«  haesitantes  in  fide  reprehendit;  alterum  de  nominibus  et  rebus,  quae  scri- 
«  ptura  quidem  conveniunt  :  tertium  de  Sacramentis  Ecclesiae  ».  Ma  niuna 
menzione  si  fa  di  questa  vita  di  Sergio;  ed  è  più  probabile  che  fosse  com- 
posta più  tardi  da  altri,  attribuendola  a  Jesujab,  per  esser  rimasta  fama  delle 
sue  relazioni  con  Maometto.  Jesujab  mori  nel  647. 

(2)  Se  il  libro  siriaco  fosse  veramente  del  tempo  a  cui  si  vorrebbe  attri- 
buire, questa  sarebbe  la  più  antica  menzione  dell'inganno  della  vacca,  del 
quale  altri  molti  parlano.  Forse  l'origine  di  questa  fiaba  non  dovrebbe  esser 
senza  qualche  legame  col  fatto,  che   la  2"  sura   del  Corano,  la  quale  del 
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La  stessa  immedesimazione  di  Bahìrà  con  Sergio  troviamo  in 
uno  scrittore  insigne  del  decimo  secolo,  cioè  in  Masùdi  (900-956) 
diiBagdad.  «  Uno  dei  personaggi,  così  egli  scrive,  del  fitrah  (in- 
«  tervallo),  fu,  infine,  Bohayra  il  monaco.  Era  egli  un  cristiano 
«  zelante,  il  cui  nome  nei  libri  cristiani  è  Serdjes  (1),  e  discen- 
«  deva  da  Abd-el-Kais  (2).  Quando  il  Profeta,  in  età  di  dodici  anni, 
«  si  recò  in  Siria  per  faccende  di  commercio  collo  zio  Abù  Tàlib, 
«  accompagnato  da  Abù-bekr  e  da  Belai ,  passarono  innanzi  la 
«  cella  dove  Bohayra  viveva.  Questi  riconobbe  il  Profeta  ai  suoi 
«  lineamenti  e  a  certi  segni  particolari,  quali  i  suoi  libri  gli  ave- 
«  vano  rivelato,  e  scorse  una  nube,  clie  circonda  vaio  quand'ei 
«  posava.  Fece  scendere  i  viaggiatori,  li  ricevè  con  onore,  e  pre- 
«  parò  loro  un  pasto.  Uscì  dalla  sua  cella  per  riconoscere  il  sug- 
«  gallo  della  profezia  fra  le  spalle  del  Profeta  ;  pose  la  mano  su 
«  cotesto  segno  e  credette  alla  missione  di  lui.  Rivelò  poi  a  Abù- 
«  bekr  e  a  Belai  ciò  che  doveva  accadere  a  Maometto,  che  pregò 
•«  di  rinunziare  al  viaggio,  mettendo  in  guardia  i  suoi  parenti 
«  contro  le  insidie  dei  Giudei  e  dei  Cristiani.  Abù  Tàlib,  lo  zio 


resto  può  passar  per  prima,  perchè  preceduta  solo  da  una  breve  introduzione, 
è  intitolata  appunto  la  Vacca,  dal  parlarvisi  di  quella  che  Dio  ordinò  a  Mosè 
di  sagrificare. 

(1)  Cosi  il  testo  dei  traduttori  francesi:  e  cosi,  o  per  dir  meglio,  Serdjis, 
lesse  il  Gagnier:  il  Gaussin  de  Perceval  reca  Djirdjis  (Giorgio),  ma  av- 
verte espressamente,  I,  320,  n.,  che  non  aveva  sottocchio  il  Masùdi,  ma  un 
altro  autore  arabo,  che  riferisce  il  passo.  Forse,  ei  dice,  al  nome  men  comune 
e  straniero  di  Serdjes  (Sergio)  fu  sostituito  quello  più  noto  di  Dj  irdjis.  Lo 
Sprenger,  II,  385,  osserva  in  proposito  del  nome  di  Sergio:  «  Fra  i  con- 
«  temporanei  del  profeta  non  troviamo  nessun  Sargis  (Sergio),  bensì  un 
« 'Abd  Allah  b.  Sargis,  che  può  esser  stato  suo  figlio.  Nell'I  §àba  è  detto 
«  ch'era  mazanita  e  congiunto  colla  famiglia  Machzùm.  Secondo  Bochary, 
«  'Abd  Allah  si  stabili  in  Ba§ra  e  avrebbe  conosciuto  il  profeta.  Secondo 
«  'AciM-AL-AHWAL  avrebbe  visto  il  profeta,  ma  sarebbe  stato  troppo  giovane 
«  per  esser  fra  i  suoi  seguaci.  Altri  a  ciò  contraddicono,  e  lo  annoverano 
«  fra  i  discepoli.  Egli  ha  trasmesso  delle  tradizioni,  delle  quali  alcune  sono 
«  state  comprese  da  Moslim  nella  sua  raccolta  ». 

(2)  Varie  e  fra  loro  disformi  sono  le  genealogie  di  Bahirà.  Secondo 
Abul'Hasan  Al-Besri  «  vocabatur  Felix  filius  Jonae,  fili  Abdo'l-Salibi  :  co- 
«  gnomen  autem  ejus  erat  Bohaìra  »:  (v.  Abu'l-feda,  traduz.  Gagnier,  Oxo- 
niae,  1723,  p.  11). 
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«  del  Profeta,  avvisato  di  siffatti  pericoli,  ricondusse  indietro  il 
«  nipote  »  (1). 

Cosiffatta  è  nella  sua  prima  e  più  semplice  forma  la  leggenda 
che  l'Oriente  (2)  musulmano  trasmetteva  all'Occidente  cristiano, 
e  che  questo  avrebbe  lentamente,  ma  costantemente  trasformata. 
In  essa  abbiamo  un  eremita,  un  asceta,  cristiano  (3)  ma  eretico, 
e  probabilmente,  secondo  la  condizione  de'  tempi  e  de'luoghi,  se- 
guace di  Nestorio,  che  prevede  la  futura  grandezza  del  giovane 
coreiscita.  Se  non  che,  preannunziando  egli  la  missione  religiosa 
di  Maometto,  non  vi  prende  parte  alcuna  :  resta  un  disinteressato 
precursore,  un  mero  privilegiato  veggente.  Già  però  nel  testo  si- 
riaco, che  è  evidente  scrittura  di  un  settario  cristiano,  ei  comin- 
cia a  diventare,  oltreché  prenunziatore,  cooperatore  del  Profeta. 

Ma  a  poco  a  poco,  anche  presso  alcuni  scrittori  musulmani 
noi  vediamo  attribuita  maggior  importanza  a  Bahirà.  Narrano 
essi  di  un  secondo  viaggio  di  Maometto  in  Siria  fatto  in  età  più 
adulta,  e  quand'egli  era  già  ai  servigi  di  Gadiga  {Hadigah),  la 
quale,  fidando  nella  onestà  e  nella  prudenza  di  lui,  gli  aveva 
afl3dato  una  quantità  di  merci  da  trafl3care,  e  datogli  per  com- 
pagno Maysarah.  Quando  da  costui  ella  seppe  che  due  angeli 
proteggevano  il  capo  di  Maometto  dai  raggi  del  sole  (4),  e  ebbe 
veduto  i  vantaggi  che  il  suo  servo  le  aveva  procurato  nel  mer- 
catare,  deliberò  senz'altro  di  sceglierlo  a  marito.  Ora,  secondo 
tali  scrittori,  in  questo  secondo  viaggio  in  Siria,  Maometto,  non 
più  bambino  ma  uomo,  si  sarebbe  imbattuto  in  Bahirà:  (5)  e 
questi,  dolente  di  vederlo  prestar  culto  agli  idoli,  gli  avrebbe 
comunicato  la  cognizione  del  vero  Dio,  e  letto,  inoltre,  passi  della 


(1)  MAgouDi,  Les  prairies  d'or,  trad.  par   Barbier   de  Meynard  et  Pavet 
de  Courteille,  Paris,  Imprim.  Imperiale,  1861,  1,  146. 

(2)  Gfr.  anche   Aboulfeda,  Yie  de   M.,   trad.    Noél   des  Vergers,   Paris, 
Impr.  royale,  1837,  p.  9. 

(3)  Secondo  lo  Sprenger,  II,  387,  un   solo   autore  arabo,  Zohry  ( —  743) 
farebbe  di  Bahirà  un  giudeo  di  Taymà. 

(4)  Vedi  Ibn-Ishàq,  in  Sprenger,  1, 183  sgg.  E  Aboulfeda,  trad.  cit,  p.  10. 

(5)  Vedi  Sprenger,  I,  178  e  sgg. 
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legge,  dei  Salmi,  degli  Evangeli  (1).  Altra  menzione  di  Bahìrà 
si  trova  presso  alcuni  commentatori  del  Corano,  al  luogo  dove 
si  parla  di  ottanta  uomini  che  accorsero  in  Medina  al  profeta, 
quand'egli  già  aveva  cominciato  la  sua  predicazione:  fra  quelli, 
e  in  mezzo  a  un  maggior  nucleo  di  abissini ,  vi  sarebbe  stato  il 
rahìb  Bahìrà  con  altri  sette  sirj,  fra  i  quali  Zurair,  Tammàm 
e  Darìs  (2). 

Di  queste  tradizioni  musulmane  intorno  a  Bahìrà  passò  in  Oc- 
cidente or  la  prima  forma  soltanto,  or  la  seconda  :  or  quella  cioè 
che  lo  dava  per  un  semplice  veggente,  or  l'altra  che  lo  dipingeva 
come  maestro  ed  ispiratore  di  Maometto,  E  in  quest'ultimo  caso 
Bahirà  diventa  il  più  spesso  Sergio,  monaco  eretico,  che  qualche 
autore  arabo,  come  Ibn  'Sad  (3)  chiama  Nestorio,  quasi  personifi- 
cando in  lui  la  setta  eretica  cui  apparteneva  ;  e  noi  già  abbiam 
visto  che  l'autore  del  libro  siriaco  e  Masùdi  conoscevano  l'identità 
dei  due  personaggi  di  Bahìrà  e  Sergio  (4),  e  Masùdi  cita  gli  autori 
cristiani  che  ricordavano  Sergio.  Già  dunque  dal  decimo  secolo 
la  leggenda  di  Bahìrà  erasi  largamente  diffusa  fuori  dei  paesi 
musulmani.  Non  però  essa  sola;  ma  insieme  con  essa  anche 
quella  che  gli  scrittori  musulmani  raccontavano  intorno  ad  un 
altro  asceta  arabo,  a  Varaka. 

Varaka  (  Wm^aqah),  figlio  di  Naufal,  era  uomo  pieno  dello  spi- 
rito di  Dio  e  desideroso  di  professarne  il  vero  culto:  scandalizzato 
perciò  dell'adorazione  prestata  agli  idoli  ed  alla  pietra  nera  della 
Mecca.  Già  prima  che  Maometto  principiasse  la  sua  predicazione. 


(1)  Nel  Gommeato  del  Gagnier  al  De  Vita  et  reb.  Mohamm.  di  Abu'1-feda, 
Oxoniae,  1723,  p.  11,  si  reca  questo  passo  di  Giorgio  Monaco:  «  Cumque 
cognovisset  Bohaira  illum  (Mohammedh)  esse  ex  ista  tribù  (degli  Arabi  ido- 
latri), misericordia  motus  et  charitate,  illum  juvit,  imbuitque  cognitione  Dei, 
eique  aliquot  capita  ex  Evangelio,  ex  lege,  ex  Psalmis  praelegit.  Deinde 
ille  in  patriam  et  ad  gentem  suam  reversus,  dixit  illis:  Vae  vobisl  utique 
vos  in  errore  manifesto  versamini  !  » . 

(2)  Vedi  Sprenger,  II,  379. 

(3)  Sprenger,  1,  184. 

(4)  Secondo  il  Gagnier,  Vie  de  M.,  I,  121,  questa  identificazione  si  tro- 
verebbe anche  in  Abu'l-Hasan  Ali. 
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egli  aveva  avuto  un  colloquio  con  alcuni  amici,  animati  del  suo 
stesso  spirito,  Otman,  Obaydallah  e  Zayd,  per  provvedere  insieme 
a  tór  via  l'errore  e  ricondurre  gli  arabi  al  vero.  Ognun  d'essi 
tentò  proprie  e  diverse  vie  per  raggiungere  quest'alto  fine:  di 
Varaka  si  assevera  che  conoscesse  l'ebraico,  leggesse  assidua- 
mente il  Vecchio  e  il  Nuovo  Testamento,  e  finisse  col  farsi  se- 
guace del  Vangelo,  traducendone  parte  in  arabo  (1).  Quantunque 
più  0  meno  cristianizzato,  aveva  ferma  fede  che  ben  presto  dal 
seno  stesso  della  sua  gente  dovesse  sorgere  un  nuovo  profeta.  A 
lui,  grave  ormai  d'anni  e  ricco  di  senno,  ebbe  ricorso  Gadiga 
per  sapere  il  vero  circa  le  visioni  che  da  qualche  tempo  agita- 
vano Maometto,  e  nelle  quali  ei  diceva  mostrarglisi  l'angelo  Ga- 
briele. Dei  dubbj  che  tenevano  cosi  sospeso  Maometto,  tanto  da 
credere  alcuna  volta  di  esser  posseduto  da  maligni  spiriti,  sola 
Gadiga  era  partecipe:  e  mentre  il  profeta  si  ritirava  sul  monte 
Hira,  cercando  nella  solitudine  e  nel  silenzio  di  conoscere  il  vero 
su  sé  stesso,  la  fida  moglie  andava  in  persona  (2)  ad  interrogare 
nel  suo  recesso  Varaka,  che  era  cugino  suo.  Il  solitario  la  ras- 
sicurava, e  le  confermava  che  Maometto  era  l'atteso  profeta  (3). 
Cosi,  in  sullo  stesso  nascere  dell'islamismo,  al  punto  della  vita 
di  Maometto  quand'egli  era  ancora  inconsapevole  dei  suoi  destini, 
e  anche  quando  poi  confuse  voci  lo  chiamavano  alla  sua  mis- 
sione, la  storia  e  la  tradizione  musulmana  ponevano  due  solitarj, 
cristiani  o  semi-cristiani  ;  l'un  de'quali  non  solo  prevede  quel  che 
farà  Maometto  ma,  secondo  alcuni,  anche  lo  ammaestra  ;  e  l'altro, 


(1)  Vedi  fra  gli  altri  Gaussin  de  Perceval,  Op.  cit.,  I,  323;  Barthèl. 
S.  HiLAIRE,   Op.  cit.,  p.  71. 

(2)  Secondo  alcuni  scrittori  musulmani  citati  dallo  Sprenger,  I,  344,  Ga- 
diga non  andò  da  Varaka,  ma  vi  mandò  Maometto  stesso  ed  Abù-bekr.  Ma 
i  più  fanno  andare  lei. 

(3)  Vedi  Gaussin  de  Perceval,  I,  355:  Barthèl.  S.  Hilaire,  p.  95,  ecc. 
E  tal  è  la  più  comune  narrazione  degli  scrittori  arabi  (vedi  Sprenger,  I, 
331  e  sgg.),  ma  presso  qualcuno  di  essi,  ad  es.  Ibn  Manda  (vedi  Sprenger, 
li,  286),  la  visita  di  Gadiga  a  Varaka  è  preceduta  da  altre  consimili  con- 
sulte con  altri  personaggi,  fra  i  quali  il  rdhib  Bah  irà  (vedi  Sprenger,  1, 
304  e  segg.). 
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distruggendone  i  dubbj,  lo  sospinge  per  la  sua  via.  Dell'uno  e 
dell'altro  ebbero  evidentemente  contezza  le  genti  occidentali, 
spesso  anche  confondendoli  insieme:  ma  tanto  bastava  perchè  scor- 
gessero in  Maometto  il  discepolo  di  un  cristiano  eretico,  e  poi,  collo 
svolgersi  della  leggenda,  facessero  di  Maometto  stesso  un  apo- 
stata, e  dell'Islamismo  una  corrotta  diramazione  del  Cristianesimo. 
Alla  leggenda  di  Varaka  si  ricollega  la  più  antica  narrazione 
che  di  Maometto  e  de'fatti  suoi  troviamo  in  scrittori  non  asiatici  : 
vale  a  dire  quella  contenuta  nella  Chronographia  di  Teofane 
bizantino  (751?-818).  Ecco  un  sunto  di  ciò  che  Teofane  scrive. 
Dopo  aver  raccontato  che  la  morte  di  Maometto  è  imputabile  a 
dieci  Giudei,  che  in  lui  avevano  dapprima  scorto  il  Messia,  e  che 
poi  vedendo  che  si  cibava  di  carne  vietata  di  camello  si  eran 
ricreduti,  ma  erano  rimasti  presso  di  lui  per  far  danno  al  cri- 
stianesimo, il  cronista  ripiglia  di  più  addietro  i  fatti  del  Profeta; 
e  fattane  la  genealogia,  giunge  alle  nozze  con  Gadiga,  prose- 
guendo poi  con  queste  parole:  «  Profectus  autem  in  Palestina, 
«  cum  Judaeis  et  Ghristianis  versabatur,  et  quaedam  de  sacris 
«  eorum  scriptis  venatus  est.  Porro,  cum  morbo  comitiali  labo- 
«  raret,  uxor  virum  eo  aliquando  correptum  animadvertens,  gra- 
«  vem  inde  concepit  dolorem;  quod  nobilis  ipsa  tali  viro,  non 
«  solum  pauperi,  sed  etiam  comitiali  infirmitate  afifecto,  conjuncta 
«  esset.  Is  autem  eam  delinire  comminiscitur  hujusmodi  verbis: 
«  Angeli  cognomento  Gabrielis  visio  mihi  manifestatur  :  cujus 
«  aspectum  ipse  ferro  non  valens,  mentis  deliquium  patior,  et  con- 
«  cido.  Illa,  cum  ad  manum  monachum  quemdam  haberet,  oh 
«  pravos  in  fldem  sensus  relegatum,  et  istic  morari  consuetum, 
«  hominem  consuluit,  cuncta  viri  secreta  denunciavit,  ac  ipsius 
«  angeli  nomen.  Is ,  cum  mulieri  rem  piane  persuasam  vellet , 
«  dixit  ei  :  Verum  enuncia vit  :  iste  quippe  Angelus  ad  omnes 
«  Prophetas  destinatur.  Ipsa  itaque  caeteris  prior  Pseudabbatis 
«  verbis  credula,  viro  deinceps  adhibuit  fidem,  ac  inter  alias  fe- 
«  minas  contribules  eum  Prophetam  esse  disseminavi t  etc.  »  (1). 


(1)  Chronographia,  Bonn,  Weber,  1839,  p.  511. 
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Sulle  orme  di  Teofane  procedono  nelle  loro  narrazioni  Ana- 
stasio bibliotecario  (— m.  prima  deir886)  (1),  Costantino  Por- 
fìrogenita  (905-959)  (2),  Gedreno  (— m.  1057)  (3),  Zonara 
(— m.  1130?)  (4)  ed  altri  (5),  salvochè  i  dieci  Giudei  non  appa- 


(1)  «  Ipsa  vero  cum  haberet  adulterum  (var.  cum  ahiret  ad  alterum) 
«  quemdam,  propter  infidelitatem  ibidem  exulem  habitantem,  amicum  suum, 
«  indicavi  t  ei  omnia,  et  nomen  Angeli.  At  ille  volens  eam  reddere  certam, 
«  dixit  ei:  Veritatem  locutus  est:  etenim  iste  Angelus  mittitur  ad  cunctos 
«  prophetas.  Ipsa  ergo  prima,  suscepto  pseudomonachi  verbo,  credidit  ei,  et 
«  praedicavit  id  aliis  mulieribus  contribulibus  suis,  prophetam  eum  esse  etc.  »: 
Hist.  Ecclesiaste  Parisiis,  1649,  p.  103-4. 

(2)  Costantino,  De  administr.  imperio,  e.  XIV,  dà  di  più  la  notizia  che 
colui  che  ingannò  Gadiga  era  ariano  :  «  Falsum  testimonium  addente  ariano 
«  quodam  monachi  nomen  ementiente,  turpis  lucri  gratia  ».  Il  Bandurio 
qui  annota  che  !'«  Anonymus  in  Saracenicis,  hunc  monachum  arianum  Gon- 
«  stantinopoli  e  monasterio  Gallistrati,  ob  pravos  in  fide  sensus  ejectum 
«  fuisse,  scribit  »  :  e  aggiunge  che  le  varie  lezioni  di  Teofane  lo  chiamano 
Sergio,  e  la  cronaca  del  Monaco  altissiodorense,  Selgio.  Secondo  il  Baronio, 
ann.  630,  la  notizia  del  monastero  donde  sarebbe  stato  espulso  il  monaco, 
deriva  «  ex  fragmento  historico  Anastasii  bibliothecarii  ».  Nella  Hist.  Eccl. 
di  lui  non  v'è  nulla  di  ciò;  bensì  in  una  nota  alla  Panoplia  di  Eutimio 
ZiGABENE  (in  Galland,  Biblioth.  veter.  patr.,  Venezia ,  1781,  XIV,  277)  è 
detto  che  tal  notizia  è  data  nel  trattato  de  Saracenorum  principe  nel  vo- 
lume Xll  dell'ediz.  parigina  della  Biblioth.  Patr.,  che  non  mi  ritrovo  a  mano. 

(3)  «  Erat  amicus  ei  mulieri  raonachus  quidam,  qui  ob  falsam  fidem  re- 
«  legatus  ibi  vivebat.  Huic  mulier  totam  rem  aperit.  Angeli  etiam  nomine 
«  prolato.  Is  autem  monachus,  ut  opinionem  eam  prorsus  in  animo  mulieris 
«  confirmaret,  vere  Moamedum  haec  .dicere  ait,  eum  enim  angelum  ad 
«  quemvis  vatem  mitti.  Mulier  fidem  verbis  impostoris  illius  monachi  habens, 
«  aliis  suis  gentilibus  mulieribus  fabulam  narravit  etc.  »:  Compend.  Histor., 
ediz.  Bekker,  Bonn,  Weber,  1838,  1,  738. 

(4)  «  Geterum  homo  improbus  monachum  se  nequiorem  nactus,  ob  per- 
«  versam  religionem  Byzantio  exactum,  illius  instinctu  uxori  ait  Archan- 
«  gelum  Gabrielem  de  coelo  ad  se  descendentem,  divina  quaedam  arcana 
«  sibi  revelare  etc.  Ea  verba  testimonio  dolosi  monachi  confirmabantur,  qui 
«  mulieri  dicebat,  omnino  Gabrielem  ad  omnes  prophetas  mitti  solere  »  : 
Annal.,  in  Heracl. 

(5)  Gon  piccole  variazioni,  dice  il  Prutz,  Kulturgesch.  d.  Kreuzzùge, 
Berlin,  Rittler,  1883,  p.  516,  che  da  Teofane  derivano  le  relazioni  medievali 
su  Maometto,  le  quali  non  appartengono  alla  letteratura  delle  crociate  pro- 
priamente detta:  p.  es.  Sigeberto  gemblacense  (1030? -1112),  Ditmaro 
(976-1009)  ecc.  Aggiungi  anche  Paulo  Diacono  (730  ?  -797  ?)  Hist.  Misceli., 
XVIII  (Rer.  Italie,  I,  132),  ed  Eutimio  (ediz.  cit.,  p.  277). 
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riscono  in  essi  autori  della  strage  di  Maometto.  Presso  tutti  questi 
autori,  Varaka  non  è  più,  come  nella  tradizione  orientale,  un 
asceta  arabo,  alla  cui  mente,  insieme  con  una  confusa  speranza 
di  un  nuovo  messo  di  Dio,  splendano  più  o  men  chiari  alcuni 
dommi  del  cristianesimo;  ma  è  un  monaco  esule,  anzi  cacciato 
dal  suo  convento  per  erronee  dottrine,  che,  senza  ragione  appa- 
rente, conferma  a  Gadiga  la  missione  celeste  del  marito.  Andando 
innanzi  vedremo  che  la  ragione  non  mancherà  :  la  leggenda  svol- 
gendosi logicamente,  farà  che  per  tal  modo  il  monaco  rejetto  si 
vendichi  della  ricevuta  offesa. 

Quest'ulteriore  svolgimento  della  leggenda  di  Varaka,  presenta 
molta  varietà;  ma  il  più  delle  volte  Varaka  si  confonde  con  Ba- 
sirà: non  però  col  Bahìrà  mero  prenunziatore ,  ma  col  Bahirà 
maestro  ed  istigatore  di  Maometto.  Quando  di  tal  personaggio  si 
parla  come  di  consigliere  di  Gadiga  al  momento  in  che  si  ma- 
nifesta in  Maometto  il  mal  caduco  e  persuasore  a  lei  della  divina 
missione  del  marito ,  si  ritrovano  in  lui  i  tratti  essenziali  di 
Varaka;  laddove  poi,  quando  dai  racconti  gli  è  attribuita  tanta 
parte  nella  formazione  del  nuovo  culto,  e  sopratutto  quando  se 
ne  fa  un  cristiano,  per  quanto  eterodosso,  ei  viene  meglio  a  rag- 
guagliarsi con  Bahirà. 

Gominciamo  ad  esaminare  questa  serie  di  leggende,  già  ini- 
ziate nel  racconto  di  Teofane ,  riferendo  ciò  che  scrive  l' abate 
Guiberto  di  Nogent  (1052-1124).  Trattando  di  Maometto,  Guiberto 
evidentemente  ignora  quando  precisamente  ei  vivesse,  ma  lo  crede 
«  parvae  multum  antiquitatis  »,  perchè  non  trova  nessun  dottore 
della  Ghiesa  che  abbia  scritto  contro  di  lui;  ninno  si  meravi- 
glierà, dunque,  se  volendo  parlarne,  riferirà  «  quae  a  quibusdam 
«  disertioribus  dici  vulgo  audierim  ».  Non  è  sicuro  neanche  del 
nome:  ma  la  «  plebeja  opinio  »  è  che  si  chiamasse:  «  si  bene 
«  eum  exprimo,  Mathomus  ».  Tra  il  fine  dell'undecime  e  il  prin- 
cipiare del  duodecimo  secolo,  il  nome  e  la  vita  del  fondatore  del- 
l'islamismo erano  ormai,  come  si  vede  da  quello  che  dice  Gui- 
berto, dominio  della  plebe,  materia  di  popolare  racconto;  ne  è 
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perciò  da  meravigliarsi  se  al  vero  della  storia  si  fosse  cosi  lai> 
gamente  mescolata,  anzi  sovrapposta,  la  favola. 

Non  so  in  qual  tempo,  prosegue  Guiberto,  mori  un  patriarca 
di  Alessandria.  Fra  i  suoi  successori  la  voce  pubblica  indicava 
anche  un  eremita  di  quelle  parti.  Ma  quando  si  volle  più  ad- 
dentro conoscerne  le  dottrine,  si  concluse  che  queste  non  erano 
rigorosamente  conformi  alla  fede  cattolica.  Fu  allora  abbandonato 
anche  dai  suoi  partigiani,  sicché  egli  cominciò  a  pensare  in  qual 
modo  potesse  vendicarsi.  Allora,  l'antico  nemico,  vista  l'opportu- 
nità, gli  susurrò  all'orecchio  che  ponesse  mente  ad  un  giovane 
di  tali  e  tali  fattezze,  di  tal  e  tal  nome,  che  gli  sarebbe  occorso 
innanzi  :  lo  istruisse  nelle  sue  dottrine,  e  mentre  ne  avrebbe  con- 
forto all'ingiuria,  conseguirebbe  autorità  maggiore  di  quella  in- 
vano agognata.  Il  giovane  si  presentò,  e  fu  amorevolmente  accolto 
dall'eremita  e  da  lui  imbevuto  delle  sue  ree  credenze:  e  di  po- 
vero che  era  fu  fatto  ricco,  procurandogli  il  matrimonio  con  una 
ricca  vedova,  alla  quale  l'eremita  aveva  annunziato  volerle  dare 
in  marito  un  profeta.  Se  non  che,  poco  dopo  le  nozze  apparve 
in  Mathomus  il  mal  caduco.  La  moglie,  di  ciò  spaventata,  ricorse 
al  solitario,  dicendogli  preferire  la  morte  al  conjugio  con  uomo 
siffatto.  Ma  egli,  astutissimo,  cessa,  o  sciocca,  le  disse,  di  ascri- 
vere ad  ingiuria  ciò  che  è  segno  di  gloria  :  non  sai  tu  che,  ogni 
qualvolta  lo  spirito  profetico  scende  sull'uomo,  non  può  questi 
resistere  alla  maestà  divina  che  l'agita  e  scuote?  Essa  si  lascia 
persuadere,  e  a  poco  a  poco  si  sparge  fra  i  popoli  il  grido  che 
è  sorto  un  nuovo  profeta.  Il  quale  intanto,  consigliandosi  col  suo 
dottore,  prepara  la  nuova  legge,  che  a  favore  di  chi  la  segua 
scioglierà  i  freni  di  ogni  turpitudine.  Radunate  le  turbe,  fattele 
per  tre  giorni  digiunare,  Mathomus  annunzia  loro  che  Dio  man- 
derà la  nuova  legge  in  modo  insolito  e  meraviglioso.  Aveva  egli 
ammaestrato  una  vacca,  dandole  di  sua  mano  il  cibo,  in  modo 
che  lui  solo  conoscesse,  discernendolo  fra  tutti.  A  lei  legò  fra  le 
corna  un  libretto,  e  al  terzo  giorno  essa  usci  fuori  da  un  na- 
scondiglio, quasi  prostrandoglisi  ai  piedi.  Il  libro  fu  sciolto;  e 
letto  alle  avide  turbe,  venne  da  esse  ricevuto  con  gaudio,  per  la 
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licenza  di  costume  che  consacrava.  Per  questa  perversa  istitu- 
zione, che  non  solamente  scusava  i  vizj  della  carne,  ma  li  impo- 
neva come  virtù,  venne  gran  danno  al  Cristianesimo,  dacché  la 
nefanda  dottrina  si  sparse  fra  breve  in  Affrica,  in  Egitto,  in 
Etiopia,  in  Libia  e  sino  in  Spagna  (1). 

Né  d'altronde  che  dalla  tradizione  orale,  come  Guiberto  aper- 
tamente confessa,  e  da  una  forma  assai  simile  a  quella  onde  at- 
tingeva cotesto  monaco  di  Nogent,  e  che  sembra  aver  qualche  re- 
lazione col  libro  di  Yesu'yab,  doveva  trarre  materia  al  poema 
su  Maometto  l'arcivescovo  di  Tours  Ildeberto  (1055?-1133),  se 
realmente  é  suo  quel  curioso  componimento.  Del  quale  tale  è  il 
sunto.  Un  ipocrita 

...  male  devotus...  baptismate  lotus, 

Plenus  perfidia  vixerat  in  Ecclesia, 
Per  magicas  fraudes  quaerens  hominum  sibi  laudes, 

Ut  sua  per  studia  corruat  Ecclesia  : 
Quod  dum  celabat  et  caute  dissiraulabat, 
Geu  lupus  Ecclesiis  sedit  in  insidiis  (2). 

Questo  monaco  ipocrita  (3)  vorrebbe  diventare  patriarca  di  Ge- 
rusalemme :  ma  vi  si  oppone  l'imperatore  Teodosio,  si  ch'ei  fugge 
in  Libia,  dove,  fingendosi  buono  e  credente,  entra  nelle  grazie 


(1)  Gesta  Dei  per  Francos,  nel  Recueil  des  Histor.  d.  Oroisades,  pubi, 
par  l'Acad.  des  Inscript.  et  Bell,  lettr.,  Paris,  Imprim.  Nation,  1879,  voi.  IV, 
p.  128  e  segg. 

(2)  Qui  l'editore  Beaugendre  pone  in  nota  :  «  Haec  hypocrita  et  vafer- 
«  rimi  hominis  descriptio  non  improbabiliter  cedere  possit  in  Sergìum  ;  non 
«  quidem  illum  Patriarcham  Gonstantinopolitanum,  hujus  nominis  I,  qui  ipse 
«  monothelita,  Heraclium  imperatorera  monothelitam  et  monothelitarum  pro- 
«  tectorem  eflfecerat,  ut  quidam  erronee  sunt  opinati  :  sed  alium  Sergium, 
«  armenum,  pseudomonachum  et  sui  ordinis  apostatam,  qui  Arianorum  et 
«  Nestorianorum  erroribus  infectus,  impio  Mahometo  suam  tunc  sectam  in- 
«  stituere  meditanti,  tam  tenaciter  adhseserat,  ut  ilio  nequissimus  ille  pseu- 
«  dopropheta   ad  Alcoranum   suum   concinnandum   usus   fuerit  ». 

(3)  Il  sig.  Ziolecki  nella  prefazione  alla  nuova  stampa  del  Roman  de 
Mahomet  di  Alixandre  dou  Ponts,  Oppeln,  Maske,  1887,  analizzando  questo 
poema,  p.  XVI  e  seg.,  ha  confuso  insieme  il  mago,  ch'ei  chiama  Maometto, 
e  Mamuzio.  Invece  nel  poema  francese  il  mago  è  innominato;  e  l'altro  per- 
sonaggio è  Mamuzio  =  Maometto. 
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del  console.  Si  determina  cosi  in  Ildeberto  il  teatro  delle  gesta 
di  Maometto,  che  rimane  ignoto  nella  narrazione  di  Guiberto. 
Servo  del  console  di  Libia  è  Mamuzio,  sul  quale  il  monaco,  o 
mago,  che  cosi  è  indistintamente  chiamato,  pone  gli  occhi  pei 
suoi  fini  perversi,  promettendogli  di  farlo  console,  se  seguirà  i 
suoi  ordini.  Il  perfido  fa  per  sua  arte  venire  un  morbo  al  con- 
sole, ma  poiché  la  malattia  non  riesce  a  spegnerlo,  segretamente 
lo  uccide.  Tutti  piangono  la  morte  del  buon  signore:  servi,  mo- 
naci, clero.  Poi  induce  la  vedova  a  sposare  Mamuzio,  che  per 
tal  modo  divien  console.  I  due  complici  intanto,  meditando  altre 
imprese,  nascondono  in  una  caverna  un  torello,  che  solo  dalle 
loro  mani  riceve  il  cibo,  e  solo  essi  vede  e  conosce.  Muore  nel 
frattempo  il  re  di  Libia 

...  quo  regnante  pia  floruit  Ecclesia... 
Africa  mcerebat,  quasi  prò  se  quisque  dolebat, 
Omnis  christicola,  miles  et  agricola. 

I  maggiorenti  si  adunano  per  eleggere  un  re;  interviene  anche 
Mamuzio  e  dice: 

Nosco  virum  quemdam,  non  personam  reverendam, 

Sed  conptemptibilem,  sed  misero  similem, 
Et  tamen  est  plenus  hic  religionis  egenus, 

Simplex  et  sapiens,  quseque  futura  sciens, 
Et  puto  sermone  sapientior  esse  Salomone, 

Namque  prophelia  sunt  sua  Consilia. 
Iste  requiratur  ut  judicet  atque  loquatur 

Quid  recti  fiat,  quid  male  conveniat. 

II  consiglio  è  accettato,  e  si  va  a  cercare  il  mago,  che  si  fa 
molto  pregare;  poi  s'induce  a  venire,  ma  su  un  asino:  more 
Domini.  Prima  però  libera  il  toro  e  gli  circonda  la  fronte  di 
auree  bende.  Nel  concilio  dei  maggiorenti  cosi  si  esprime: 

...  de  coelo  vobis  modo  nota  revelo. 

Sensus  et  ista  meus  non  dabit,  immo  Deus. 
Digne  regnabit  taurum  quicumque  jugabit 

Qui  juga  non  tulerit,  ferreque  nescierit. 
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Il  toro  sciolto  scorre  il  paese  infuriando  e  uccidendo:  ma  ar- 
rivato presso  a  Mamuzio 

Ore  manus  lambit,  dominuraque  freqiientins  ambit, 
Quem  sicut  voluit  Mahometus  tenuit. 

Esso  gli  pone  il  giogo,  e  fra  le  corna  del  toro  si  legge: 
Hunc  Deus  elegit  cui  me  servire  coegit. 

E  così  Mamuzio  o  Maometto,  benché  fingasi  reluttante,  è  fatto 
re.  Ma  il  mago  gli  promette  di  levarlo  ancor  più  alto,  se  vorrà 
mutar  le  leggi  del  Vangelo,  in  specie  quelle  contro  la  carne: 

Ut  modo  sit  licitum  quicquid  erat  vetitum... 
Ergo  fac  liceant  omnia  quse  libeant... 
Ut  quicquid  libeat,  hoc  etiam  liceat. 

Maometto  acconsente  ;  e  il  popolo,  lieto  di  libertà  siffatta,  accetta 
la  nuova  legge: 

0  gens  confusa,  magico  male  dogmate  lusa! 

0  socianda  feris,  o  miseranda,  peris! 
Libera  sum,  dicis:  libertas  haec  inimicis 

Nostris  eveniat,  nosque,  precor,  fugiat! 

Venere  diventa  il  Dio  dell'Affrica:  ogni  peccato  di  carne,  adul- 
terio, stupro,  concubinato,  incesto,  divien  lecito.  Solo  pochi  ri- 
fiutano la  nuova  fede,  e  vengono  uccisi  se  non  fuggano  presto 
nei  deserti  e  nelle  selve.  Ma  Dio  manda  a  Maometto  l'epilessia; 
e  il  mago  inventa  che  ciò  è  segno  di  celeste  protezione,  e  che 
durante  gli  assalti  del  male,  quegli  è  rapito  in  cielo.  Maometto 
conferma  questa  credenza: 

Gum  velut  amentem  me  cemitis  atque  dolentem, 
In  ccelum  rapior  et  minime  patior: 

e  al  popolo  annunzia  l'avvenire  glorioso  della  nuova  religione. 
Ma  una  mattina,  essendo  uscito  solo  per  preparar  nuovi  dogmi, 
è  colto  dal  male: 
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Et  cadit  exanguis,  torpens  quasi  perfidus  anguis. 
Sic  absente  mago,  tenet  hunc  dum  mortis  imago, 

Accurruere  sues  digna  repente  lues; 
Qui  rapidus  sic  grex  quasi  spernens  quod  foret  hic  rex, 

Totus  in  hunc  properat,  et  miserum  lacerai, 
Ac  vitse  reliquum  quod  adhuc  sustentat  iniquum 

Exhaurit  leviter,  ille  gemit  gravitar; 
Et  tandem  moritur,  monditi  Styx  aperitur 

Et  stygius  latro  vertitur  in  barathro. 
Et  quia  damnavit  animas  et  corpora  stravit, 

Nil  parcens  animse,  corporibus  minime, 
Nunc  ipsum  porcus,  animam  depascit  et  Orcus 

Et  sordis  propriee  vertitur  in  sanie. 

Il  mago  vede  la  strage,  ed  al  venir  suo  i  porci  fuggono.  Egli  si 
fa  cuore,  coll'esempio  di  Priamo; 

...  quando  pater  Hectora  flebat 
Numquid  ei  lacrymae  profuerunt?  minime! 

Ne  ricompone  le  membra  su  un  letto,  ed  empie  la  stanza  di  bal- 
sami :  poi  convocato  il  popolo,  gli  racconta  ciò  che  avvenne,  as- 
severando Dio  aver  ciò  permesso  per  mostrare  la  viltà  della 
nostra  carne,  e  solo  l'anima  poter  esser  salvata  seguendo  i  pre- 
cetti di  Maometto.  Aggiunge  il  precetto  di  astenersi  dalla  carne 

porcina: 

Ex  hoc  gens  illa,  contempla  carne  suilla, 

Pollutum  credit  de  sue  quisquis  edit. 

Et  quia  porcorum  grex  regem  rosit  eorum, 

Ficta  superstitio  venit  ab  hoc  odio. 

Il  mago  fa  preparare  un  magnifico  sepolcro,  scrivendoci  sopra: 
Hic  bene  quod  petitur,  per  Mahumet  dabitur. 

La  calamita  tiene  sospeso  il  tumulo  in  aria,  con  gran  meraviglia 

del  popolo: 

Ergo  rudes  populi  prodigium  tumuli 

Postquam  viderunt,  rem  prò  signo  tenuerunt. 

Gredentes  miseri  per  Mahumet  fieri. 
Pondera  ras  plana  quod  pandaat  absque  catena, 
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Nec  sit  pendiculum  quod  teneat  tumulum. 
Haec  ubi  viderunt  stulti  Mahomet  coluerunt, 

Gente  quod  in  Lybica  fecerat  ars  magica. 
Hactenus  errorum  quia  causas  diximus  horura, 

Musa  manum  teneat,  et  Mahumet  pereat  (1). 

Passiamo  ad  altro  poema.  Di  quel  maomettano  convertito, 
dalla  cui  voce  Waltherius  o  Gualterius,  per  mezzo  dell'abate 
Varnerio  professa  di  sapere  ciò  ch'ei  riferisce  su  Maometto,  non 
so  se  debba  tenersi  quel  conto  in  che  si  tiene  l'arcivescovo  Tur- 
pino,  invocato  dagli  autori  di  romanzi  cavallereschi  come  testi- 
mone 0  narratore  delle  stranezze  da  essi  raccontate.  Tuttavia 
Waltherius  potrebbe  ben  essere  un  [Galterius  di  Gompiègne, 
monaco  di  Marmoutiers,  che  si  sa  esser  vissuto  nel  secolo  XII; 
e  Warnerius,  che  dal  maomettano  convertito,  per  mezzo  di  un 
«  clericus  Senonum  magnus  in  Ecclesia  »,  avrebbe  avuto  i  rag- 
guagli poi  trasmessi  al  poeta  claustrale,  potrebbe  anch'esso  iden- 
tificarsi con  un  abate  di  Marmoutiers  morto  nel  1155.  Raggua- 
gliato con  quello  di  Ildeberto,  il  poema  di  Waltherius  ha  con 
esso  talune  rassomiglianze  come  anche  talune  dissomiglianze,  che 
ora  vedremo;  ma  si  ricongiunge  in  complesso  colla  tradizione, 
che  il  poema  di  Ildeberto  doveva  avere  in  certi  punti  capitali  più 
stabilmente  determinata  e  fatta  comune.  Ed  anche  qui  ritroviamo 
Varaka,  sebbene  la  parte  sua  non  si  restringa,  come  nella  leg- 
genda, orientale,  ai  conforti  largiti  a  Gadiga,  ma  si  allarghi  così 
da  farne  il  maligno  ispiratore  di  Maometto. 

Il  sunto  che  diamo  anche  di  questo  poema  varrà  meglio  a  de- 
terminare le  modificazioni  della  leggenda  orientale  fra  i  volghi 
cristiani  di  occidente. 

lUis  temporibus  et  in  illis  partibus  unus 

Vir  fuit,  egregii  nominis  et  meriti, 
Gonversans  solus  inter  montana,  rogansque 

Pro  se,  prò  populo,  nocte  dieque  Deum. 


(1)  HiLDEBERTi,  Opera,   ediz.  Beaugendre,   Paris,   1708,   p.  1277  e   segg. 
Riprodotto  anche  nel  voi.  GLXXI  della  Patrologia  latina  del  Migne,  1854. 
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More  prophetarum  gnarus  prsenosse  futura, 
Totus  mente  polo,  carne  retentus  humo  (1). 

A  lui  come  ad  uomo  «  Ghristi  doctum  legibus  ac  fide  »,  veni- 
vano da  ogni  parte  per  consigli  ;  e  a  lui  si  presentò  anche  Mao- 
metto, servo  di  un  ricco  e  nobil  signore.  Il  sant'uomo  appena  lo 
scorse,  conobbe  ch'era  posseduto  dal  demonio,  e  si  fece  il  segno 
della  croce.  Maometto  gli  si  gettò  ai  piedi,  ma  l'eremita  gli 

rispose  : 

...  Vere  possessio  dsemonis  es  tu; 

Lex  sacra,  sacra  fides,  te  tribulante,  ruet. 

Maometto  giura  piuttosto  voler  esser  arso,  che  produrre  tale 
jattura  ;  ma  il  santo  uomo  lo  scaccia,  ed  egli  si  allontana  rivol- 
gendo in  mente  le  cose  predettegli;  senonchè  il  demonio 

Ducebat  eum  quocumque  volebat. 

(1)  Il  luogo  a  questo  corrispondente  nel  Roman  de  Mahomet,  che  da 
questo  poema  di  "Walther  deriva,  come  diremo  più  oltre,  suona  così  : 

Ea  cel  tans,  en  cele  partie 
Estoit  nns  hom  de  sainte  vie 
Demourans  en  uns  hermitage 
En  une  montaigne  sauvage  ecc. 

A  questo  luogo  nella  prima  edizione  del  Roman  (Paris,  Silvestre,  1831) 
vi  ha  una  nota,  che  forse  più  che  al  Michel  editore  del  testo  francese,  ap- 
partiene all'orientalista  Reinaud,  autore  della  prefazione,  e  che  così  dice  : 
«  Il  s'agit  ici  d'un  moine  chrétien  qui  demeuroit  à  Bosra,  à  quelque  dis- 
«  tance  de  Damas,  et  que  Mahomet  eut  occasion  de  voir  dans  ses  voyages. 
«  La  pluspart  des  auteurs  arabes  le  nomment  Bohayra,  et  Guillaume  de 
«Tripoli  Bahayra  ».  E  più  oltre:  «  Des  auteurs  musulmans  parlent  de  l'en- 
«  trevue  de  Mahomet  avec  Termite;  mais,  bien  loin  de  préter  à  celui-ci  un 
«  langage  aussi  sevère,  ils  disent  que  ce  religieux  fut  frappé  à  la  première 
«  vue  de  l'éclat  divin  qui  brilloit  en  la  personne  du  Prophète,  et  qu'il  crut 
«  aussitót  en  lui  ».  E  più  oltre  ancora:  «  Nous  avons  dit  que  Termite  qui 
«  prédit  à  Mahomet  sa  mission,  demeuroit  près  de  Bosra  en  Syrie,  c'-est-à- 
«  dire  à  plus  de  deux  cents  lieues  de  la  Mecque:  ainsi  le  récit  du  poéte  est 
«  inadmissible.  L'auteur  a  sans  doute  été  trompé  par  Texistence  d'une  grotte 
«  située  dans  le  voisinage  de  la  Mecque,  où  Mahomet,  quelque  temps  avant 
«  sa  mission,  avoit  coutume  de  se  retirer  pour  y  méditer,  disoit-il,  sur  les 
«  choses  célestes,  et  où  Tango  Gabriel  lui  apparut  pour  la  première  fois  ». 
Chi  scrisse  queste  giuste  osservazioni,  evidentemente  non  sospettò  il  legame 
che  noi  abbiam  cercato  di  mettere  in  chiara  luce  fra  Varaka,  dimorante 
appunto  presso  la  Mecca,  e  il  solitario  dei  testi  occidentali. 


LA  LEGGENDA  DI  MAOMETTO  IN   OCCIDENTE  225 

Intanto  muore  il  suo  signore  :  e  la  vedova,  dopo  qualche  tempo, 
si  volge  a  lui  per  consiglio  sul  nuovo  marito  da  prendere:  egli 
piglia  tempo  a  rispondere,  e  dopo  otto  giorni  le  si  presenta  : 

Rhetoricosque  suis  verbis  miscendo  colores, 
Gum  domina  tamquam  Tullius  alter  agìt, 

e  la  trae  a  presceglier  lui:  e  colla  sua  astuzia  fa  in  modo  che 
anche  i  «  proceres  »  eccitino  la  vedova  a  sposare  il  fedel  servo: 

Prsesentant  proceres  Machometum,  suscipit  illa. 
De  servo  liber  protinus  eflBcitur. 

Ma  in  mezzo  alla  festa  delle  nozze,  Maometto  è  colto  dal  mal 
caduco.  La  sposa  fugge  nel  talamo  e  vi  si  chiude:  egli  cerca 
invano  di  blandirla;  finalmente  le  dice: 

Quod  me  sperasti  nuper  tormenta  tulisse, 

Nulla  fuit  mox'bi  passio,  crede  mihi: 
De  ccelo  virtus  in  me  descendit,  et  illam 

Immensam  fragilis  ferre  nequivit  homo. 

E  aggiunge  che  nel  cadere  gli  apparve  l'angelo  G-abriele,  che  gli 
spiegò  come  fu  istituita  la  legge  di  Cristo,  la  quale  ora,  essendo 
il  mondo  corrotto,  è  voler  di  Dio  si  corregga,  rendendone  più 
facile  l'osservanza: 

Legis  onus  minuet,  tollet  baptisma,  decemque 

Uxores  unus  ducere  vir  poterit. 
Scribere  mandavi  t  Deus  haec  mihi  per  Gabrielem, 

Csetera  jussurus  tempore  quseque  suo. 
His  mihi  de  causis,  Gabriele  superveniente, 

Sicut  vidisti,  concido,  spumo,  tremo. 

Ma  la  moglie  irritata  non  vuol  prestargli  fede,  ed  egli  cosi  le 

replica  : 

...  Ut  credas  profero  testem, 

De  cujus  dictis  sit  dubitare  nefas. 

Nos  omnes  scimus  quod  in  isto  monte  propinquo 

Est  quidam  magni  nominis  et  meriti. 

Giornale  storico,  UH,  fase.  37-38-39.  15 
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Vada  a  consultarlo,  e  saprà  il  vero.  Essa  accoglie  tal  proposta, 
e  dice  che  vi  andrà  domani  ;  ma  Maometto  ci  va  subito,  e  dap- 
prima ricorda  all'  eremita  ciò  ch'egli  tre  o  quattro  anni  innanzi 
gli  profetò  sui  danni  che  apporterebbe  alla  fede  cristiana  ed  ai 
credenti.  Se  vorrà  fare  ciò  ch'ei  proporrà,  si  salveranno  lui  e 
il  suo  tempio  e  i  discepoli  che  lo  circondano: 

Et  miserante  Deo,  modico  de  semine,  posset 
Ghristi  cultorum  surgere  magna  seges. 

Il  santo  acconsente,  parche  non  gli  chieda  nulla  di  contrario 
alla  fede;  e  Maometto: 

...  Ghristi  contraria  multa  videntur 
Quae  dispensanter  sa  epe  licet  fieri. 

Del  resto  ciò  ch'ei  chiede,  è  che  confermi  quello  che  ha  asse- 
rito alla  moglie: 

Tunc  sanctus,  Ghristi  plusquam  sua  commoda  pensans. 
Dicere  promittit  quee  Machomes  monuit(l). 

La  sposa  ingannata  crede  ciò  che  il  solitario  le  assevera  e  lo 
rivela^  ad  altre  donne,  e  queste  ai  mariti.  Allora  Maometto  scava 
dei  ripostigli  ove  pone  latte  e  miele,  e  nasconde  in  una  caverna 
un  bianco  vitello,  che  ivi  cresce  prendendo  da  lui  solo  il  cibo.  Le 
genti  sono  da  lui  convocate,  perchè  si  riveli  ad  esse  la  volontà 
di  Dìo  ;  tutti  del  resto  desiderando  che  qualche  segno  celeste  di- 


(1)  D  poeta  francese  che,  come  vedremo,  ridusse  in  versi  questo  racconto, 
biasima  il  modo  di  procedere  dell'eremita: 

Loenges  m'en  convenra  faire 

De  lui,  selene  mon  examplaire; 

Nequedent  je  croi  vraiement 

Que  li  examplaires  me  ment, 

Four  chou  q*aida  a  tesmoigner 

A  Mabommet,  le  losengier, 

Que  li  angeles  a  lui  venoit 

Quant  li  vilains  maus  le  prennoit 

Et  que  loy  nouviele  feroit 

Ki  de  par  Diu  fiiite  seroit  (vt.  1157-67). 
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mostri  voler  Dio  stesso  ammorbidire  il  rigor  della  legge.  Mao- 
metto astutamente  dà  la  via  alle  due  fosse,  e  ne  sgorgano  fiumi 
di  latte  e  miele,  presagio  della  dolcezza  che  governerà  il  mondo. 
Il  vitello,  che  sente  la  voce  di  Maometto,  rompe  i  vincoli  e  corre 
ai  suoi  piedi:  esso  ha  fra  le  corna  un  breve,  dove  è  scritta  la 
nuova  legge:  che  cioè  al  battesimo  sia  sostituita  la  circoncisione, 
e  che  ogni  uomo  possa  aver  dieci  mogli.  Tutti  credono  in  Mao- 
metto, e  la  sua  potenza  si  amplia  per  nuovi  seguaci.  Quando  poi 
muore,  il  suo  corpo  è  posto  in  un'arca  sospesa  :  e  la  Mecca  è  il 
luogo  ove,  non  senza  ragione,  è  sepolto: 

Nam  Machomes  immunditiae  totius  amator 
Moechiam  docuit,  moechus  et  ipse  fuit  (1). 

Dopo  esserci  cosi  a  lungo  intrattenuti  su  questo  poema,  sarebbe 
superflua  ogni  parola  intorno  alla  traduzione  che  in  francese  ne 
fu  fatta  nel  1258  da  Alessandro  Du  Pont  (2).  Egli  stesso  cita  per 
sua  fonte  («  mon  exemplaire  »:  vv.  1159, 1161),  il  poema  di  Gautier 
(=  Walther),  che  ne  aveva  ricevuto  notizia  dall'abate  Gravier 
(=  Guarnier  =  Warnerius),  il  quale  si  riferiva  a  ciò  che  Diu- 
donnés,  maomettano  battezzato,  aveva  già  raccontato  al  canonico 
Adans,  suo  signore,  di  Sens  in  Borgogna.  La  rispondenza  fra  il 
Roman  de  Mahomet  e  il  suo  originale  è  strettissima:  salvo  che, 
come  osserva  l'ultimo  editore  di  quello  (3),  ben  si  avverte  che  il 


(1)  Il  poema  di  "Walther  fu  pubblicato  dal  Du  Méril,  Poés.  popul  latin, 
de  moyen  dge,  Paris,  Franck,  1847,  p.  368405. 

(2\  La  prima  edizione  del  Roman  fu  fatta  nel  1831,  Paris,  Silvestre,  da 
Francisque  Michel,  con  una  notevole  prefazione  del  Reinaud:  la  seconda 
fu  fatta  recentemente  dal  sig.  Boleslaw  Ziolecki,  Oppeln,  Maske,  1887. 
Precede  al  testo  un  «  Beitràge  zur  Mahomet  -  Legende  im  Mittelalter  », 
dove  molte  notizie  sono  raccolte,  ma  esposte,  a  parer  nostro,  confusamente. 

La  data  del  poema  si  raccoglie  dagli  ultimi  versi:  «  Chi  faut  li  romans 
«  de  Mahon,  Qui  fu  fais  el  mont  de  Loon,  En  l'an  de  Tincarnation  De  nostre 
«  signor  Jesucrist  Mil  et  ce.  cinkante  et  wit  ». 

(3)  Ziolecki,  p.  XXIII.  A  p.  VII  lo  Z.  ricorda  altri  scritti  proprj  (Greifs- 
wald,  Abel,  1886)  e  del  Peter  (Gandersheim,  Hertel,  1885)  sulle  relazioni 
fra  il  poema  latino  e  il  francese. 


228  A.  d'ancona 

poema  latino  è  opera  di  un  ecclesiastico,  e  il  francese  di  un 
laico  che  ha  famigliare  la  materia  cavalleresca. 

Mentre  in  molta  parte  d'Europa  correvano  su  Maometto  queste 
fiabe,  e  si  diramavano  ampiamente  col  mezzo  delle  scritture,  da 
altri  cercavasi  di  schiuder  più  pure  fonti,  tornando  direttamente 
alla  tradizione  musulmana  (1).  Questo  cercò  fare  Pietro  il  Vene- 
rabile, abate  di  Gluny  (—  m.  1156),  che  nel  1143  (2),  coli'  aiuto 
di  un  saraceno  di  nome  Mahumet,  e  di  alcuni  dotti  cristiani  che 
studiavano  in  Spagna  presso  un  astrologo:  cioè  Roberto  Recensis 
(al.  Recenensis  e  Retenensis),  Arraanno  dalmata.  Pietro  di  To- 
ledo, cui  aggiunse  Pietro  notaio,  tradusse  in  latino  il  Corano, 
più  una  biografìa  del  profeta  e  un  dialogo  fra  un  cristiano  ed 
un  maomettano  {Disputatio  Christiani  eruditissimi  et  Saraceni 
sodalis  ipsius),  di  tali  materiali  giovandosi  a  comporre  quattro 
libri  Cantra  sectam  sive  haeresim  Saracenorum,  nonché  una 
Summula  brevis  cantra  haereses  et  sectam  diabolicae  fraudis 
Saracenorum.,  inviando  ogni  cosa  con  una  sua  Epistola  a  Ber- 
nardo abate  di  Ghiaravalle  (3). 


(1)  Circa  gli  stessi  tempi  troviamo  che  alle  fonti  autentiche  ricorreva 
anche  Eutimio  Zigabene  (m.  dopo  1118)  nella  Panoplia,  ove  scrive  aver 
Maometto  composto  «  centum  et  tredecim  fabellas  »,  che  sono  i  113  capi- 
toli dell'Alcorano,  e  ne  cita  e  confuta  una  ventina  (vedi  traduz.  Zini,  Ve- 
netia,  Scoto,  15550,  fol.  60  e  sgg.,  e  Gallano,  Bihl.Yeter.  Patr.,  Venetiis, 
1781,  XIV,  227  e  sgg.,  trad.  Beumek).  Eutimio  fa  derivare  la  dottrina  di 
Maometto  da  varie  fonti  :  «  in  Palestinam  iter  faciens,  incidit  in  Haebraeos, 
«  deinde  et  in  Arianos,  tandem  etiam  in  Nestorianos...  Geleriter  e  Judaeorum 
«  doctrina,  Unius  imperium,  ex  Arianorum  vero,  Verbum  et  Spiritum  res  esse 
«  conditas,  e  Nestorianorum  tandem  Hominis  cultum  hausit.  E  quibus  omnibus 
«  inter  se  junctis,  mixtam  quandam  religionem  commentus  est  ». 

(2)  L'anno  è  attestato  dall'Epistola  di  Pietro  a  Bernardo  (v.  Bibl.  Patr., 
ediz.  di  Lione,  XXII,  1030,  e  confermata  da  Albericus  Trium  Fontium  : 
«  quo  anno  per  industriam  abbatis  Petri  Gluniacensis,  liber  qui  dicitur  Al- 
«  choranus  cum  tota  secta  impii  et  pseudoprophetse  Mahumet,  de  arabico  in 
«  latinum  translatus  est,  hoc  ratione  ut  sciat  catholica  Ecclesia  quam  vilis 
«  et  quam  frivola  et  quam  apertis  mendaciis  piena  sit  ista  seductoris  illius 
«  doctrina,  quae  a  tempore  b.  Gregorii  paulo  post,  id  est  a  tempore  impe- 
«  ratoris  Heraclii,  Saracenorum  populos  infecit,  et  hic  erat  annus  alhigere  537: 
«  alhigera  autem  dicitur  sublimatio  in  prophetam  etc.  (Mon.  Germ.  Hist., 
«  XXIII,  837)  ». 

(3)  Vedi    l'Epistola,  la  Summula,  la  Disputatio   e   la  Vita  di  Maometto 


I 
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Prima  di  espori-e  ciò  che  narra  Pier  di  Gluny,  giova  notare 
che  il  nome  che  ricorre  nella  sua  narrazione  accanto  a  quello 
di  Maometto,  e  dopo  di  lui  più  costantemente  in  molte  altre,  è 
quello  di  Sergio.  Ma  Sergio  non  corrisponde,  come  il  monaco 
delle  fiabe  sinora  esaminate,  a  Varaka,  sibbene  a  Bahìrà:  non 
però  al  Bahìrà  veggente,  che  scoprì  i  destini  di  Maometto  fan- 
ciullo, ma  al  Bahìrà  eretico  nestoriano,  in  che  Maometto  si  sa- 
rebbe, come  vedemmo,  imbattuto  in  un  secondo  viaggio  in  Siria. 
Già  nel  libro  di  Yesu'yab  ed  in  Masùdi  abbiam  potuto  notare 
l'identità  di  Bahìrà  con  Sergio  :  vedremo,  andando  innanzi,  che 
Sergio  è  identico  con  altri  personaggi  di  diverso  nome,  ma  che 
tutti  rappresentano  nelle  leggende  su  Maometto  la  parte  qui  a 
Sergio  attribuita. 

Intanto  in  queste  narrazioni  sempre  più  apparisce  la  ferma 
credenza  diffusa  fra  le  genti  dell'età  media,  che  l'islamismo  fosse 
una  eresia  cristiana,  e  Maometto  un  perverso  strumento  di  scisma 
in  mano  di  un  malvagio  apostata  inviperito,  e  operante  per  dia- 
bolica insufflazione  (1).  Or  qui  è  opportuno  soffermarci  su  siffatto 
modo  di  considerare  cotesto  grand'avvenimento  storico,  necessa- 
riamente proprio  a  quelle  genti  e  a  quella  età.  Che  molta  parte 
delle  due  anteriori  religioni  monoteistiche  trapassasse  nel  mao- 
mettismo, è  cosa  ben  naturale:  né  gli  scrittori  musulmani  tac- 
ciono o  dissimulano  le  relazioni  che  il  profeta  ebbe  con  cri- 


in  BiBLiANDER,  Machumetts...  vita  ac  docirina  ipseque  Alcoran  etc,  Ba- 
silea, 1547.  La  Epistola  e  la  Summula,  non  che  la  prefazione  di  Roberto 
air  Alcorano  tradotto,  sono  anche  nella  Bibl.  Patr.  di  Lione,  voi.  XXII.  Del 
Trattato  contro  i  Saraceni  restano  solo  i  due  primi  libri,  di  quattro  che 
erano,  stampati  dal  Martene,  Ampliss.  collect.,  IX,  1119. 

(1)  II  diavolo  in  persona  è  quello  che  ispirò  Maometto,  come  attesta  Hugo 
MONACO,  ABATE  FLAViNiACENSE  (1085-1140?):  «  Die  igitur  quadam  cum  re- 
«  verteretur  ab  auditorio,  obviam  habuit  diabolum  habentem  os  aureum,  et 
«  dicentem  se  esse  Gabrielem  Archangelum,  missum  a  Deo  ad  ipsum  ut  prae- 
«  dicaret  gentis  suae  quae  audierat  et  sciebat.  Tunc  coepit  praedicare  Ma- 
«  hamet,  ut  derelinquerent  idola  manu  facta  et  adorarent  creatorem,  qui 
«  fecit  quae  sunt...  et  regnavit  in  Dam^co,  et  caput  regni  ejus  Babylonia 
«  civitas  fecit  (Monum.  Germ.  Hist.,  Vili,  323)  ». 
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stiani  (1)  e  con  giudei  (2).  Ma  laddove  per  i  credenti  nel  Corano 
ciò  che  in  questo  si  conserva  delle  leggi  di  Mosè  e  di  Cristo  è 
prova  della  verità  della  legge  nuova,  venuta  a  compiere,  cor- 
reggere, rettificare,  perfezionare  le  antecedenti:  ai  cristiani  in- 
vece, le  rassomiglianze  del  Corano  coll'Evangelio  dovevano  sem- 
brare furti  e  plagj  sacrileghi,  e  chi  aveva  a  Maometto  comunicato 
le  dottrine  di  Cristo,  un  malvagio  eretico,  un  perfido  apostata, 
che,  mescolando  il  vero  al  falso,  per  orgoglio  o  per  vendetta, 
strappava  dal  grembo  della  Chiesa  nazioni  che  già  vi  posavano^ 
0  che  un  giorno  immancabilmente  vi  si  sarebber  raccolte. 

Ed  è  pur  da  notare  che  la  gran  parte  attribuita  da  Pier  di 
Cluny  e  da  altri  ai  Giudei  nelle  fallacie  maomettane,  corrisponde 
non  tanto  forse  a  una  confusa  notizia  storica,  attinta  a  fonti 
arabe,  quanto  ad  un  nuovo  impeto  d'odio  e  furore  di  persecu- 
zione, che  a  que' tempi  appunto  arse  in  Occidente  contro  i 
Giudei  (3). 


(1)  Un  intero  capitolo  è  dallo  Sprenger  (li,  379  sgg.)  dedicato  a  ricer- 
care colla  scorta  degli  scrittori  musulmani  e  in  specie  dei  commentatori  ad 
alcuni  passi  del  Corano  (V,  55  ;  XXVIII,  44-53)  chi  fu  l'istruttore  di  Mao- 
metto, cioè  quale  cristiano  o  quali  cristiani  gli  insegnassero  la  dottrina 
dell'Evangelo.  I  più  invero  menzionano  Bahìrà,  o  Abraha  l'abissino.  Bochary 
ricorda  un  cristiano  che  si  converti  all'islamismo  e  molte  cose  scrisse  pel 
Profeta,  poi  si  rifece  cristiano.  Ibn  'Abbas  afferma  che  alla  Mecca  viveva 
un  giovane  cristiano  di  nome  Bileàm,  che  spesso  fu  visitato  da  Maometto  ; 
'Ikrima  narra  che  Maometto  si  faceva  spesso  leggere  i  libri  santi  da  'Asch 
schiavo  cristiano  :  Ibn  Ishaq  menziona  Gabr,  e  Abd  Allah  ben  Moslim  a 
Gabr  aggiunge  Yasar,  presso  i  quali  spesso  il  profeta  si  fermava  ad  ascoltar 
la  lettura  della  Bibbia,  sicché  gli  avversarj  Io  rimproveravano  che  si  facesse 
istruire  da  costoro,  ai  quali  altri  aggiungono  Addas.  Invece  per  Mogahid 
quelli  che  ajutarono  Maometto  a  comporre  il  Corano  furono  giudei;  e  per 
ZoRY,  Bahìra  stesso  era  un  giudeo  di  Taymà;  vedi  Sprenger,  II,  387. 

(2)  Sulle  relazioni  fra  il  giudaismo  e  il  maomettismo,  vedi  Abr.  Geiger, 
Was  hat  Mohammed  aus  dem  Judenth.  aufgenommen  ?  Bonn,  1833  :  sul 
qual  libro  vedi  un  art.  di  Silv.  de  Sacy  nel  Journ.  des  Savants,  1835, 
p.  162.  Vedi  anche  Hirschfeld,  Judische  Elemente  in  Koran,  Berlin,  1878. 

(3)  «  Eo  tamen  scimus  tempore,  et  anno  praecipue  millesimo  centesimo 
«  quadragesimo  uno,  Judseos  valde  commotos  et  tumultuosos  fuisse:  quare 
«  plurimi  scriptores  hac  astate  contra  Judseos  extiterunt,  Gislebertus  scilicet 
«  Wintoniensis,  Rupertus  Tuyensis  abbas,  Gislebertus  Novigentinus,  Petrusque 
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Pietro  di  Gluny  narra  adunque  (1)  che  Satana  stesso  congiunse 
insieme  Maometto  e  Sergio  monaco,  seguace  dell'eretico  Nestorio, 
espulso  dalla  Chiesa  e  venuto  nelle  parti  di  Arabia.  Sergio  porse 
a  Maometto  ciò  che  appunto  gli  mancava ,  comunicandogli  no^ 
tizia  del  vecchio  e  del  nuovo  Testamento,  giusta  però  la  Inter-, 
pretazione  di  Nestorio,  che  negava  Cristo  esser  Dio;  e  aggiuijr 
gendo  poi  alcune  favole  tolte  dai  libri  apocrifi,  fece  del  suo  di-^ 
scepolo  un  vero  cristiano  nestoriano.  Ma  perchè  nulla  mancasse 
alla  iniquità  di  Maometto  e  alla  perdizione  di  lui  e  dei  seguaci 
suoi,  all'eretico  si  aggiunsero  alcuni  Giudei,  anch'essi  adoperan- 
dosi con  le  favole  che  gl'insinuarono,  a  far  si  che  Maometto  non 
fosse  un  vero  cristiano.  Cosi,  istruito  da  ottimi  maestri  giudei  ed 
eretici.  Maometto  compose  il  suo  Alcorano,  intessuto  di  favole 
giudaiche  e  di  eretiche  nenie  (2). 


«  Blesensis  »  :   Duparay,  De  Petri  venerabilis   vita   et   operib.,  Cabilloni, 
Montaian,  1857,  p.  60. 

(1)  Vedi  BiBLiANDER,  Op.  ctt,  1,  3:  «  Dedit  Satan  successum  errori,  et 
<i  Sergium  monachum  hseretici  Nestorii  sectatorem,  ab  ecclesia  expulsum, 
«  ad  partes  illas  Arabiae  transmisit ,  et  monachum  hsereticum  pseudopro- 
«  phetae  conjunxit.  Itaque  Sergius  conjunctus  Machumet,  quod  ei  deerat 
«  supplevit,  et  scripturas  sacras  tam  veteris  Testamenti  quam  novi,  secundum 
«  magistri  sui  Nestorii  intellectum,  qui  Salvatorem  nostrum  Deum  esse  ne- 
«  gabat,  partim,  prout  sibi  visum  est,  ei  exponens,  simulque  apocryphorum 
<i.  fabulis  eum  pienissime  irabuens,  cbristianum  nestorianum  eflfecit.  Et  ut 
«  tota  iniquitatis  plenitudo  in  Machumet  conflueret,  et  nihil  ei  ad  perditionem 
<<  sui  vel  aliarum  deesset,  adjuncti  sunt  Judsei  heretico.  Et  ne  verus  chris- 
«  tianus  fieret,  dolose  praecaventes  homini  novis  rebus  inhianti,  non  scriptu- 
«  rarum  veritatem,  sed  fabulas  suas,  quibus  nunc  usquam  abundat  Machumet, 
«  Judsei  insibilant.  Sic  ab  optimis  doctoribus  Judseis  et  hsereticis  Machumet 
«  instructus,  Alcoranum  suum  condidit,  et  tam  ex  fabulis  judaicis  quam  ex 
«  hsereticorum  nseniis  confectam  nefariam  scripturam  barbaro  ilio  suo  modo 
<<  contexuit  »  :  Epist.  ad  Domin.  Bernard.  Clarevall.  abatem. 

(2)  La  Disputano,  della  quale  tanto  si  servi  Pier  di  Gluny  e  dopo  lui,  come 
vedremo,  Vincenzo  Bellovacense,  non  dev'esser  cosa  molto  diflFerente  da  un 
testo  arabo,  pubblicato  nel  1880  a  Londra,  dalla  Turkisch  Mission  and  So- 
ciety, e  contenente  una  disputa  tenuta  innanzi  al  califo  Al  Mamùn  figlio  di 
Harùn  ar  Rasid  (786-834),  che,  come  ognun  sa,  fu  mutazelita,  e  perciò  poco 
ortodosso.  La  parte  del  cristianesimo  vi  è  sostenuta  da  'Abd  al  Masih  {il 
servo  del  Messia)  ibn  Ishàq  al  Kindi.  Egli  narra  che  Sergio  monaco,  scac- 
ciato e  scomunicato,  proponendosi  di  cancellar  la  sua  colpa  con  qualche  gè- 
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Questa  biografia  di  Maometto,  della  quale  il  primo  nucleo  par- 
rebbe appartenere  ai  mutazeliti,  seguaci  eterodossi  del  Profeta, 
cui  poi  i  Cristiani  avrebbero  aggiunta  la  satanica  insufflazione, 
e  gli  uni  e  gli  altri  data  tanta  parte  alla  comune  avversione  contro 
i  Giudei,  doveva  ormai  nel  duodecimo  secolo  essere  assai  dif- 
fusa in  Oriente,  e  su  per  giù  la  ritroviamo  anche  in  una  scrittura 
mandata  da  frati  laggiù  peregrinanti.  Narra  invero  Matteo  Paris 
(1195-1259)  che,  circa  il  1236  (1)  dalle  parti  d'Oriente  pervenne 
a  Papa  Gregorio  IX  una  lettera  di  Predicatori  colà  inviati,  la 
quale  giunse  a  notizia  di  molti,  desiderosi  di  conoscere  i  fatti  di 
Maometto  falso  profeta  in  essa  descritti.  Ciò  che  il  cronista  qui 
riferisce  e  che  meglio  andrebbe,  ei  dice,  all'anno  622,  è  o  il  do- 
cumento stesso,  0  un  estratto  fedele  del  medesimo  (2).  In  questo 


nerosa  azione,  si  recò  alla  Mecca,  dove  trovò  Giudei  e  adoratori  degli  idoli. 
Cultore  di  questi  ultimi  era  Maometto,  che  in  breve  egli  ridusse  cristiano 
nestoriano,  suggerendogli  di  far  passare  le  dottrine  che  gli  insegnava  per 
rivelazioni  dell'angelo  Gabriele,  e  persuadendolo  a  mutare  il  suo  nome, 
com'egli  aveva  mutato  il  proprio  in  quello  di  Nestorio.  Con  ciò  ei  destò  le 
ire  dei  Giudei,  contro  i  quali  si  volse  Maometto,  che  pendeva  al  cristiane- 
simo, insozzato  però  dell'  eresia  nestoriana.  Ad  ogni  modo,  la  propaganda 
cristiana  progrediva,  quando  Maometto  morì,  e  sorsero  i  due  giudei  'Abd 
Allah  ibn  Sallàm  e  Ka'b,  chiamato  il  dottore;  i  quali  fìngendosi  seguaci  di 
lui,  ne  alterarono  la  legge,  e  favorendo  Ali  contro  Abù  Bekr,  n'ebbero  il 
libro  del  Corano,  a  cui  fecero  interpolazioni  in  senso  giudaico.  Questo  scritto 
arabo  è  stato  tradotto  e  stampato  a  Londra  nel  1882  da  sir  William  Muir 
col  tit.  The  Apology  of  Al  Kindy  written  at  the  Court  of  Al  Mamùn 
(a.  h.  215=830)  in  defence  of  Cristianity.  11  Muir  nota  nella  prefazione  che 
l'opera  di  Al  Kindì  è  citata  anche  da  Al  Biruni,  cronologo  arabo  dei  primi 
deirXI  sec.  Ambedue  questi  libri  mi  furono  gentilmente  comunicati  dal 
prof.  Guidi. 

(1)  «  Instantibus  itaque  eisdem  temporibus,  missum  fuit  quoddam  scriptum 
«  domino  Papae,  scilicet  Gregorio  nono,  de  partibus  orientalibus  per  prsedi- 
«  catores,  partes  illas  peragrantes.  Quod,  cum  ad  multorum  audientiam  per- 
«  venisset,  error,  immo  furor  Machometi  prophetse  Saracinorum,  qui  in  eo 
«  descriptus  est,  cunctos  commovit  in  sibilum  et  derisum.  Haec  autem  suo 
«  loco,  scilicet  anno  DCXXII,  quando  pestis  machometica  suborta  est,  prse- 
«  teraguntur  »  :  p.  289. 

(2)  Questa  relazione,  se  non  era  la  Disputatio,  già  nota  in  Occidente  per 
la  traduzione  di  Pier  di  Cluny,  doveva  esser  qualche  scrittura  che  molto 
le  assomigliava:  come  il  Lihellus  in  partibus  transmarinis ,  del  quale  ve- 
dremo poi  giovarsi  il  Bellovacense. 
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scritto,  Maometto,  figlio  di  Abdimenef,  nipote  di  Hebenabecalip 
e  marito  di  Adige,  figlia  di  Hulait,  è  rappresentato  come  un  in- 
signe predone  di  strada,  rifugiatosi  a  Macta,  dove  le  genti  erano 
parte  giudee,  parte  idolatre.  Già  innanzi  aveva  cominciato  a  pre- 
dicare una  nuova  religione,  rifiutandosi  però  a  far  miracoli.  A 
poco  a  poco  ebbe  molti  seguaci,  principalmente  allorché  fu  nota 
la  libertà  di  costume  ch'ei  permetteva,  perchè  le  genti  stimavano 
troppo  aspra  la  castità  imposta  dal  cristianesimo.  Ma  la  causa 
principale  per  la  quale  prevalse  la  legge  di  Maometto,  dicesi 
esser  stato  un  monaco  già  cristianissimo  di  nome  Solio  (o  Sergio), 
che,  scomunicato  per  eresia,  era  stato  espulso  da  ogni  chiesa  di 
Dio.  Questi,  desideroso  di  vendicarsi  contro  i  cristiani,  si  condusse 
al  luogo  che  dicesi  Thenme,  e  di  là  al  deserto  di  Malsa,  ove 
trovò  uomini  di  due  religioni  :  la  parte  maggiore  era  ebrea ,  la 
minore  adorava  gli  idoli.  Ivi  insieme  si  congiunsero  quel  monaco 
apostata  e  il  suocero  di  Maometto,  e  divennero  amici.  Il  mo- 
naco mutò  il  suo  nome  e  si  fece  chiamare  Nestorio.  Insegnò  a 
Maometto  molti  oracoli  e  testimonianze  del  vecchio  e  del  nuovo 
Testamento  e  dei  profeti,  e  collegò  il  tutto  astutamente  a  con- 
fermare co'  suoi  errori  la  nuova  legge  :  e  cosi  con  l'aiuto  e  le 
suggestioni  di  costoro,  quel  seduttore  cominciò  ad  essere  esaltato 
su  tutte  le  tribù.  Erano  invero  uomini  rozzi,  incolti  e  semplici, 
facili  ad  esser  sedotti,  e  carnali  (1). 


(1)  «  Causa  quidem  preecipua,  quare  lex  machometica  invaluit,  dicitur 
«  fuisse  quidam  monachus  prius  christianissimus,  Solius  (var.  in  margine  : 
«  Sergius)  nomine,  qui  propter  hseresim  excommunicatus,  extra  omnem  Dei 
«  ecclesiam  fuit  ejectus.  lUe  in  christianos  vendicare  se  cupiens,  perrexit  ad 
«  locum  qui  dicitur  Thenme.  Inde  pervenit  in  desertum  Malse,  ubi  homines 
«  duobus  modis  invenit  credentes  :  maior  enim  pars  erat  hebrsea,  minor  pars 
«  idola  colebat.  Ibi  cum  ille  Monachus  apostata  et  socer  Machometh  in  unum 
«  conjungerentur  et  pariter  coUoquerentur,  amici  facti  sunt.  Mutavit  autem 
«  monachum  nomen  suum,  vocavitque  se  Nestoreum.  Plurima  itaque  oracula 
«  et  testificationes  ex  veteri  Testamento  et  Novo  et  ex  dictis  Prophetarum 
«  docuit  illum,  et  legi  Machometh  callide  ad  erroris  sui  firmamentum  an- 
«  nexuit:  et  ita  a  talium  auxilio  et  suggestionibus,  coepit  ille  seductor  super 
«  omnes  tribus  exaltari.  Erant  autem  rudes  homines  et  inculti  ac  simplices, 
«  et  ad  seducendum  faciles,  et  carnales  »  :  Historia  Major,  Parisiis,  Pelé, 
1644,  p.  291. 
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Con  Jacopo  di  Vitry  ( —  m.  1244)  siamo  sempre  a  Sergio  :  mo- 
dificatone però  il  nome  non  più  in  Solio,  ma  in  Sosio,  forse 
solo  per  difetto  di  menanti.  Secondo  questo  storico,  il  diavolo 
provvide  di  maestri  e  di  cooperatori  Maometto,  di  per  sé  rude 
e  illetterato.  Primo  dunque,  fu  un  monaco  apostata  ed  eretico, 
di  nome  Sosio,  il  quale  pubblicamente  convinto  a  Roma  d'eresia 
e  condannato,  espulso  com'era  da  ogni  consorzio  con  fedeli,  fuggi 
in  Arabia  cupido  di  vendetta.  Messosi  poi  d'accordo  con  un  giudeo, 
istigò  Maometto  a  farsi  profeta,  e  d'altra  parte  persuase  il  popolo 
a  credere  in  lui,  che  con  siffatti  aiuti  accozzò  insieme  dal  vec- 
chio e  dal  nuovo  Testamento  la  nuova  legge,  introducendovi  di 
proprio  ciò  che  il  diavolo  stesso  gli  suggeriva  (1). 

Grande  autorità  e  diffusione  ebbe  a  quei  tempi  la  cronaca  di 
Martin  Polono  ( — m.  1274),  che  non  differisce  guari  dai  sopra- 
citati nel  narrare,  agli  anni  616-618,  la  vita  e  i  fatti  di  Maometto. 
Ei  fu  mago,  dice  il  cronista,  pseudo-profeta  e  capo  di  ladroni. 
Ad  ingannare  il  popolo  era  istruito  da  un  certo  monaco  apostata. 


(1)  «  Et  quoniam  magnus  laqueus  diaboli  et  profunda  fovea  perditionis 
«  futurus  erat  homo  ille,  cum  rudis  esset  et  illitteratus,  providit  ei  mille  ar- 
vi  tifex  Ghristianse  religionis  inimicus  socios  et  coadiutores  erroris  sui,  qui 
«  eidem  tamquam  impietatis  instrumenta  assisterent,  et  ipsum  fallaciter  in- 
«  struerent  et  in  nequitia  foverent.  Quidam  enim  monachus,  homo  apostata 
«  et  haereticus,  vir  Belial,  nomine  Sosius,  cum  de  execrabili  hseresi  Romae 
«  fuisset  publice  convictus  et  condemnatus,  et  a  fidelium  consortio  fuisset 
«  penitus  expulsus,  fugit  ad  partes  Arabise,  cupiens  se  de  molestia  sibi  facta 
«  centra  Christianos  yindicare.  Cum  autem  invenisset  Machumetum,  qui  jam 
«  aliquam  habebat  in  populo  suo  prseminentiam,  nec  tamen  a  multis  adhuc 
«  Propheta  putabatur,  coepit  eum  cum  quodam  Judseo,  qui  similiter  ipsi 
«  Machometo  adhaeserat,  exhortari  et  admonere,  quatenus  sicut  Moyses  et 
«  Ghristus  legem  dederunt  populo  suo  et  propter  hoc  ab  universis  reputati 
«  sunt  magni,  ita  et  ipse,  ut  magni  nominis  et  summus  Propheta  haberetur, 
«  consiliis  et  documentis  ipsius  Monachi  et  Judaei,  legem  darent  illi  populo, 
«  cujus  major  pars  idola  colebat  et  facile  ad  ejus  doctrinam  flecti  possent. 
«  Machometus  autem,  eorum  perversis  acquiescens  suggestionibus,  ut  ma- 
«  joris  auctoritatis  lex  ejus  esse  videretur,  ex  veteri  et  novo  Testamento  ad 
«  argumentum  erroris  sui,  prsedictis  hseretico  et  judeeo  docentibus,  qusedam 
<i  adjunxit  adininventionibus  propriis,  quse  suggerente  diabolo,  de  corde  suo 
<i  finxit  etc.  »  :  Hist.  Hierosolimit.,  in  Bongars,  Gesta  Dei  per  Francos, 
Hannov.,  1611,  p.  1056, 
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di  nome  Sergio.  La  legge  di  Maometto,  che,  dettante  il  diavolo 
col  mezzo  dell'apostata  monaco  Sergio,  i  saraceni  possiedono 
scritta  in  arabo,  fu  fondata  e  si  mantiene  colla  spada  (1). 

Ma  molto  più  sull'argomento  si  diffonde  Vincenzo  Bellovacense 
(1210?-1270?),  il  famoso  scrittore  enciclopedico  del  decimoterzo 
secolo.  Egli  segue  pel  suo  racconto  tre  fonti  diverse:  la  prima 
delle  quali  è  da  lui  stesso  additata  (1.  XXIII,  cap.  39)  nella  C?^o- 
naca  di  Ugo  Floriacense:  autore  che  esplicitamente  professa  at- 
tenersi in  questa  materia  ad  Anastasio  bibliotecario  (2);  e  detto 
dell'arte  negromantica  di  Maometto  e  del  suo  matrimonio  con 
Cadiga  (più  sotto  mutata  in  Adige)  e  della  successiva  epilessia, 
niuna  menzione  si  fa  di  Sergio.  Poi  il  Bellovacense  (cap.  40) 
passa  a  giovarsi  del  Libellus  in  parttbus  iransmarinis  de  Ma- 
chometi  falladis,  ricavandone  la  nota  storiella  della  vacca,  dei 
ricettacoli  di  latte  e  miele,  e  della  colomba  ammaestrata  a  bec- 
care nell'orecchio  di  Maometto  e  da  lui  fatta  credere  lo  Spirito 
Santo:  e  se  non  erriamo,  essa  comparisce  qui  per  la  prima  volta 
nelle^  leggende  occidentali.  Ma  subito  dopo,  Vincenzo  abbandona 


(1)  «  Eo  tempore  Mahumetus  propheta  Saracenorum  surrexit.  Fuit  autem 
«  magus.  Et  quia  epilepticus  ne  perciperetur,  dicebat  se  tunc  loqui  cum  an- 
«.<  gelo  quotiescumque  caderet.  A  quodam  etiam  monache,  nomine  Sergio, 
«  apostata,  ad  decipiendum  populum  informabatur.  Hic  Mahumet  sive  Ma- 
«  hometus  traxit  originem  de  Hysmaèl,  et  cum  mercator  esset  pauperrimus, 
<.<  quamdam  divitem  viduam,  mentiens  se  Messiam,  duxit  uxorem.  Et  cum 
<<  dieta  mulier  doluisset  se  epileptico  nupsìsse ,  dixit  ipse,  se  cum  Gabriele 
<<  archangelo  loqui,  et  quod  tamquam  carnalis  homo  non  valens  sustinere  ejus 
«  splendorem,  deficiebat  et  cadebat.  Gredidit  hoc  mulier,  et  omnes  Arabes 
<<  et  Ismahelitee,  quibus  coepit  novas   leges   fingere,  ipsis  legibus  devotionis 

«  testamento  fidem  adhibentes,  eumque  suum  legislatorem  esse  profitentur 

«  Jesum  Ghristum  Dominura  nostrum  credunt  de  Maria  Virgine  conceptum 
«  et  natura  :  quem  sine  peccato  vixisse  et  prophetam  et  plusquam  prophetam 

«  protestantur et  vivum  ad  coelos  ascendisse  non  discredunt.  Unde  quando, 

«  tempore  treguarum,  sapientes  eorum  Jerosolymam  ascendebant,  codices 
«  eveingeliorum  sibi  postulabant,  eos  exosculantes  et  venerantes...  Lex  autem 
<<  illorum,  quam,  diabolo  dictante,  ministerio  Sergii  monachi  apostatae,  ab 
«  haeretico  Mahometo  Saraceni  habent  arabice  scriptara,  a  gladio  coepit,  per 
«  gladium  tenere  animabitur,  etc.  »:  Chronica,  Antverpise,  Plantin,  1574,  p.  273. 

(2)  «  De  Mahumet  pseudopropheta  panca  locutus  est  {Anastasio),  sed 
quibus  temporibus  fuit,  lucide  designavit  »:  Mon.  Germ.  Hist,  IX,  357. 
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questa  scorta,  per  seguire  invece,  senza  più  staccarsene  fino  alla 
fine  (cap.  41-67)  la  Disputatio  cujusdam  Saraceni  et  cujusdam 
Christiani  de  Arabia,  super  lege  Saracinorum  et  fide  christia- 
norum  inter  se,  nella  traduzione  di  Pier  Gluniacense  (1),  dalla 
quale  toglie  che  Sergio  monaco,  avendo  gravemente  peccato  nel 
suo  monastero,  e  perciò  essendo  stato  scomunicato  ed  espulso, 
capitò  nella  regione  di  Guhenne  (2),  e  indi  discendendo  fino  alla 
Mecca,  dove  erano  due  popoli,  uno  cultore  degli  idoli,  l'altro 
giudeo,  ivi  trovò  Maometto  che  adorava  gli  idoli  ;  e  volendo  far 
qualche  cosa  per  piacere  ai  monaci  che  l'avevano  cacciato,  e 
meritare  di  riconciliarsi  con  loro,  che  erano  eretici  nestoriani,  i 
quali  dicono  Maria  non  aver  partorito  un  Dio  ma  soltanto  un 
uomo,  con  ogni  studio  e  sforzo  persuadeva  Maometto  di  abban- 
donare gli  idoli  e  farsi  cristiano  nestoriano.  La  qual  cosa  avendo 
conseguito.  Maometto  si  fece  discepolo  .suo,  ed  egli  perciò  si 
chiamò  Nestorio  (3).  E  così  avvenne  che  istruito  da  quel  monaco 
di  alcune  cose  del  vecchio  e  del  nuovo  Testamento,  Maometto 
le  introdusse  nel  suo  Alcorano  fra  altre  favolose  e  mendaci. 
Quando  però  i  giudei  conobbero  che  molti,  e  Maometto  con  loro, 
erano  addotti  a  una  qualche  immagine  di  cristianesimo  per  opera 
del  monaco  nestoriano,  temendo  che  per  avventura  Maometto 
non  venisse  alla  vera  cristianità,  andarono  a  lui,  e  protestandosi 
suoi  socj  e  discepoli,  lo  persuasero  a  introdurre  nella  sua  legge 
tutte  quelle  altre  cose  che  sono  nell'Alcorano,  turpi  ed  inique,  e 
stettero  con  lui  fino  alla  morte.  E  poi,  per  sempre  più  richia- 
mare la  nuova  dottrina  ai  riti  giudaici  (4),  ricevuto  da  Ali  il  libro 


(1)  Dei  due  disputanti,  dice  il  Bellovacense,  certamente  togliendolo  da  Pier 
di  Gluny,  che  ambedue  erano  familiari  e  noti  a  Emirhilmomini  re  dei  Sara- 
ceni. Probabilmente  si  deve  intendere  Emir  al  Momini  e  scorgervi  il  califo 
Al  Mamùn,  davanti  al  quale  Al  Kindì  disputò,  come  vedemmo,  in  difesa 
del  cristianesimo. 

(2)  Così  certo  per  errore:  meglio  Matteo  Paris:  Thenme  (=Tehàma). 

(3)  «  Discipulus  ei  factus  est  Machomet,  et  ille  se,  propter  hoc  Nestorium 
«  nuncupavit  ?>:  Spec.  histor.,  XXIII,  e.  51. 

(4)  Teofane  aveva  parlato  in  genere  di  dieci  giudei  :  qui  il  numero  è  in- 
determinato ;  e  secondo  l'indole  dei  tempi,  ai  giudei  avversa,  è  a  questi  im- 


LA  LEGGENDA   DI   MAOMETTO   IN    OCCIDENTE  237 

che  Maometto  gli  aveva  lasciato,  qualunque  cosa  parve  ad  essi 
aggiunsero,  tolsero  o  mutarono  (1).  Cosi,  per  mezzo  del  clunia- 
cense,  Vincenzo  di  Beauvais  risale  alla  fonte  araba  di  Al  Kindì. 
Importante  assai  è  il  trattato  di  Guglielmo  da  Tripoli  dell'or- 
dine dei  Predicatori,  composto  evidentemente  coli' aiuto  di  ma- 
teriali arabi.  Questo  Guglielmo  peregrinò  fra  gli  infedeli  nel 
1271,  stette  nel  convento  di  Accone,  donde  prese  il  nome  di  Tri- 
politano,  e  probabilmente  scrisse  la  sua  relazione  dello  stato  dei 
Saraceni,  dedicandola  a  Tedaldo  arcidiacono  leodiense,  nel  1273  (2). 
Egli  racconta  adunque  come  nell'anno  601  viveva  un  religioso 
cristiano,  semplice  e  di  austera  vita,  di  nome  Bahayra,  recluso 
in  un  monastero  posto  sulla  via  che  conduce  gli  Arabi  dalla 
Mecca  verso  il  monte  Sinai  (3).  A  questo  monastero,  come  a  sta- 


putato  tutto  ciò  che  l'Alcorano  contiene  di  perverso,  e  di  contrario  al  cri- 
stianesimo. Più  che  al  monaco,  nestoriano  ed  eretico,  la  colpa  spetterebbe 
dunqìie  ai  giudei.  L'asserzione  è  ripetuta  anche  dal  Cardinal  de^Gusa  nella 
sua  Cribratio  Alcorani,  che,  citato  il  nobilis  arabus  christianus,  autore 
della  Disputano,  conclude:  «  Videtur  igitur  quod  Machumet  ab  initio  fun- 
«  datus  fuit  per  Sergium  ut  esset  christianus,  et  legem  illam  servaret.  Ab 
«  illa  via  non  potuerunt  Judsei  ipsum  amovere,  sed,  ut  quantum  possent  re- 
«  traherent,  addiderunt  illa  per  quse  videretur  propri»  sectse  propheta,  et 
«  veteri  Testamento  non  minus  quam  Evangelio  fìdem  dare...  Fertur  supra- 
«  nominatos  Judseos  se  Machumet  conjunxisse,  ut  impedirent  ne  perfectus 
«  fieret  christianus  (in  Bibliander,  11,  23,  39)  ». 

(1)  Spec.  histor.,  lib.  XXIIl,  cap.  39-61. 

(2)  Il  Tractatus  di  Guglielmo  di  Tripoli  fu  per  la  prima  volta  pubblicato 
dal  dott.  Hans  Prutz,  della  cui  già  cit.  opera  Kulturgeschichte  d.  Kreuzzikge, 
e  della  ricca  bibliografia  che  soggiunge  al  capo  Die  Yorstellungen  des 
christlichen  Mittelalters  von  Mohammed  und  seiner  Lehre  (p.  72  e  sgg., 
513  e  sgg.)  mi  sono  molto  giovato:  e  qui  mi  piace  attestarlo. 

(3)  È  curioso  che  di  tal  venuta  di  Maometto  a  questo  monastero,  affer- 
mata dalla  tradizione,  e  della  rivelazione  ivi  concessa  a  un  monaco  della 
missione  del  profeta,  si  giovassero  posteriormente  coloro  che  vi  dimoravano, 
per  ottenere  privilegj  ed  esenzioni  dalla  Porta,  come  il  Quarjesmius  attesta 
per  averlo  saputo  sul  luogo:  «  Addam  hic  quod  in  partibus  istis  audivi. 
«  Sergium  dicunt  fuisse  monachum  montis  Sinai:  idque  monachi  ejus  loci 
«  fatentur,  et  insuper  addunt,  cum  aliq[uando  Mahometes  camelos  ageret  cum 
«  mercatorum  sodalitio,  supra  illum,  licet  ceteris  inferior  esset,  magnam  ap- 
«  paruisse  aquilam  extensis  alis,  dictumque  tunc  illi  fuisse  ab  uno  ex  mo- 
«  nachis  illis,  magnum  eum  futurum  esse,  ab  eoque  petiisse,  ut  sublimatus 
«  et  ad  principatum  evectus,  locum  Sinai  eximeret  a  tributis.  Risisse  Maho- 


238  A.  d'ancona 

zione,  si  raccoglievano  frequentemente  i  mercanti  Siri,  Arabi, 
Cristiani  e  Saraceni,  che  viaggiavano  per  loro  affari.  A  BahajTa 
era  stato  rivelato  che  un  giorno  vi  passerebbe  tale,  da  cui  la 
Chiesa  avrebbe  grande  afflizione.  Giunse  quel  giorno,  e  il  soli- 
tario riconobbe  per  divina  rivelazione  colui,  che  gli  era  stato 
prenunziato,  in  un  fanciullo,  orfano,  malaticcio,  povero  e  vile,  e 
custode  di  camelli.  I  Saraceni  narrano  che  la  piccola  porta  del 
monastero  per  la  quale  egli  entrò,  si  alzò  nel  momento  ch'egli 
vi  passava  sotto,  e  parve  un  arco  di  curia  imperiale.  Il  fanciullo 
venne  da  Bahayra  accolto  amorevolmente;  fu  da  lui  nudrito  e 
vestito,  e  da  tutti  tenuto  suo  figlio  adottivo.  Egli  lo  istruì  inse- 
gnandogli a  spregiare  il  culto  degli  idoli  e  ad  invocare  con  tutto 
il  cuore  Gesù  figlio  di  Maria.  Ma  dopo  qualche  tempo  il  fanciullo 
si  allontanò  dal  monastero,  perchè  era  al  servizio  di  un  ricco 
mercante,  che  lo  aveva  raccolto  derelitto  e  povero.  Promise  tut- 
tavia di  ritornare.  Crebbe  intanto  in  età,  in  prudenza  ed  in  pre- 
stanza del  corpo.  Esercitava  fedelmente  e  con  profitto  la  merca- 
tura in  prò  del  suo  signore,  e  spesso  tornava  al  suo  maestro,  il 
solitario.  Morì  intanto  il  signore,  ed  egli  ne  sposò  la  vedova,  di- 
venendo potente  per  possessi  e  clientele.  Spesso  veniva  a  trovare 
il  suo  maestro  Bahayra;  ma  dell'andare  e  dello  stare  presso 
di  quello  erano  scontenti  dieci  compagni  che  si  era  prescelti:  e 
ciò  perchè  egli  volentieri  ascoltava  il  maestro  e  molte  cose  fa- 
ceva per  lui.  Laonde  i  compagni  pensarono  di  uccidere  Bahayra; 
ma  temevano  la  collera  di  Maometto.  Accadde  però  che  una  notte, 
noiati  di  una  conferenza  tenuta  fra  il  solitario  e  il  loro  signore, 
vedendo  uscirne  quest'ultimo  avvinazzato,  uccisero  il  sant'uomo 
colla  spada  stessa  di  Maometto,  al  quale  poi  diedero  ad  intendere 
che  egli,  fuori  di  senno  dal  troppo  bere,  lo  avesse  trafitto.  Egli 


«  metum,  sed  annuisse  petitioni:  cumque  super  hoc  singrapha  ejus  deposce- 
«  retur,  quod  scribere  ignoraret,  manu  in  atramente  intincta,  valuti  chiro- 
«  graphi  eifigiem  chartae  impressisse:  quam  accipientes  Sinaitas  monachos, 
«  ejus  beneficio  a  vectigalibus  Turcarum  imperatori  solvendis  liberos  evasisse: 
«  atque  hodierno  tempore  chirographum  illum  Constantinopoli  penes  Tur- 
«  carum  imperatori  asservari  »  :  Historica  theolog.  et  moral.  Terrae  Sanotae 
Elucidatio,  Antverpiae,  ex  oflfic.  Plantiniana,  1639,  I,  129. 
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vi  prestò  fede,  raa  inveì  contro  il  soverchio  bere;  e  perciò  i 
buoni  maomettani  si  astengono  dal  vino.  Intanto  morto  il  cri- 
stiano Bahayra,  i  seguaci  di  Maometto  sciolsero  ogni  freno,  e 
predando  paesi  e  uccidendo  uomini  durarono  in  tal  modo  fino 
alla  morte  di  lui.  Seguono  molte  altre  cose  che  non  fanno  all'in- 
tento nostro  sulla  storia  dei  Saraceni,  e  quindi  un'ampia  esposi- 
zione della  dottrina  di  Maometto,  per  concludere  che  i  Saraceni 
sono  poco  lontani  dalla  verità  della  fede  cristiana,  e  che  la  re- 
ligione maomettana  in  breve  cadrà  (1). 


(1)  «  Dum  scilicet  sancii  patres  christiani  in  civitatibus  et  desertis,  tam- 
«  quam  firmamenti  sidera,  Egyptum  et  mundum  illuminantes  splendorem 
«  Deo  et  hominibus  et  odorem  darent ,  extitit  quidam  religiosus  vir  chri- 
«  stianus,  simplex  sed  vite  austere,  nomine  Bahayra,  reclusus  in  quodam 
«  monasterio  sito  in  deserte  Arabie  via,  que  ducit  Arabes  ab  Arabia  Me- 
«  chana,  relinquendo  Mare  rubrum  ad  leucam,  ultra  montem  Synay.  Ad 
«  prefatum  quidem  monasterium,  ubi  clausus  morabatur  Bahayra,  tamquam 
«  ad  stationem  et  terminum  unius  diete  coiebant  frequenter  mercatores  iti- 
«  nerantes,  Syri,  Arabes  et  Egiptii,  Christiani  et  Sarraceni,  inter  quos  ve- 
«  nientes  erat  quidam  ad  dictum  monasterium,  qui  futurus  erat  in  gentem 
«  magnam  et  robustissimam,  per  quam  Ghristi  ecclesia  esset  multum  aflBi- 
«  genda.  Et  hec  revelata  fuerant  dicto  Bahayra  recluso,  propter  quod  vehe- 
«  menter  ipsum  desiderabat  venturum  et  eius  cotidie  prestolabatur  adventum. 
«  Venit  itaque  dies,  et  ecce  mercatorum  caterva,  quam  Arabes  dicunt  bafela, 
«  ad  dictum  pervenit  monasterium.  Rogantur  mercatores  venire  ad  reclusum, 
«  sed  vir  requisitus  minime  invenitur.  Adveniunt  postea  mercatorum  famuli, 
«  et  omnes  qui  custodiebant  camelos,  et  divina  revelatione  invenitur  qui 
«  querebatur,  puer  videlicet  orphanus ,  egrotativus ,  pauper  et  vilis ,  custos 
«  cameli,  natione  Arabs,  de  genere  Ysmaelis,  de  quo  dictum  est  Genes.,  XVI: 
«  Hic  erit  ferus  homo,  manus  ejus  contra  omnes,  et  e  regione  omnium 
«  fratrum  suorum  figet  tabernacula  sua  »...  «  Hic  ponunt  Sarraceni  primum 
«  miraculum,  quod  Deus  operatus  est,  ut  dicunt,  prò  famulo  suo  adhuc  par- 
«  vulo,  dicentes  quod  parva  porta  curie  monasterii,  per  quam  transibat,  ad 
«  presentiam  pueri,  dum  vellet  intrare  parvulus,  ita  divino  nutu  crevit  dila- 
«  tata  et  arcualiter  exaitata  est,  ut  curie  imperialis  videretur  hostium  aut 
«  introitus  domus  regie  magestatis.  Recipitur  tandem  puer  a  religioso  Ba- 
«  hayra,  tamquam  filius  dilectus  tractatus,  pascitùr,  induitur,  ab  omnibus 
«  amplectitur,  et  filius  adoptivus  nominatur  reclusi,  instruitur  et  docetur,  ut 
«  fugiat  ydolorum  culturam,  et  unum  Deum  colat,  et  Jesum  Marie  virginia 
«  filium  invocet  toto  corde.  Verumptamen  fratres  monasterii  predicta  fa- 
«  cientes  puerum  retinere  non  potuerunt,  quem  demiserunt  abire,  sponsione 
«  ad  eo  recepta,  quod  ad  ipsos  reddiret.  Adherebat  quidem  puer  diviti  mer- 
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Conoscenza  diretta  dell'Alcorano  e  di  altri  libri  arabi,  ebbe, 
come  spagnuolo  e  in  contatto  coi  musulmani,  S.  Pier  Pascasi© 
(1228-1300),  vescovo  di  Granata  e  poi  di  Jaen,  che  per  la  sua 
fede  colse  la  palma  del  martirio.  Scrivendo  egli  un  diffuso  trat- 
tato in  sedani  Mahometarwn,  narra  come  Maometto  fanciullo 
fosse  dallo  zio  Avitalip  condotto  in  carovana,  e  in  una  solitudine 


«  catori,  quem  suum  reputabat  et  vocabat  alumpnum.  Crevit  itaque  puer 
«  etate,  prudentia  et  industria  et  corporis  pariter  elegantia.  Merces  vero  do- 
«  mini  sui  factus  adolescens  tamquam  mercator  portabat  fideliter  et  augebat, 
«  et  ad  magistrum  suuna  memoratum  reclusum  frequentius  et  deortus  ve- 
«  niebat.  Moritur  tandem  dominus  adolescentis,  dives  et  peccuniosus  valde 
«  industria  et  probitate  adolescentis.  Quem  videns,  relieta  ejus  elegantis 
«  forme  et  felicis   fortune  in   maritum    assumpsit;    mutatur  famulus  in  do- 

«  minum,  impinguatus,  incrassatus,  dilatatus  opibus,  familia  et  parentibus 

«  Munera  offeruntur  et  promittuntur  obsequia,  multiplicantur  amici,  et  fiunt 
«  ei  domestici  plurimi,  quorum  primus  erat  ejus  avunculus  nomine  Hely, 
«  qui  dicti  Machometi  filiam,  nomine  Fatimam,  consanguineam  postmodo 
«  accepit  in  uxorem.  Sic  ab  omni  sua  gente  cepit  honorari  et  primus  vocari 
«  et  tamquam  dominus  et  magister  venerari.  Decem  elegit  sodales,  quorum 
<<  primus  erat  Ebotherer,  nomina  vero  aliorum  latine  scribi  non  possunt. 
«  Gongregantur  ad  eum  familie  Arabum  habitantium  in  desertis  Arabiae 
«  meridionalis...  Crevit  itaque  Machometus,  et  crevit  globus,  agmen  et  robur 
«  ejus,  ceperunt  eum  timere  provincie  et  provinciarum  reges,  et  omnes  po- 
«  puli,  principes  et  omnes  terre  judices.  Ad  predictum  magistruum  suum 
«  Bahayram  frequentius  veniebat,  et  in  veniendo  et  moram  faciendo  apud 
«  ipsum  sodales  gravabat,  quem  tamen  ipso  libenter  audiebat  et  multa  prò 
«  eo  faciebat.  Ob  quam  causam  sodales  cogitaverunt  Bahayram  interficere, 
«  sed  timebant  magistrum.  Accidit  igitur  quadara  nocte,  ut  gravati  longa 
«  collatione ,  qua  tenuit  magistrum  reclusus ,  eum  cernerent  magistrum  te- 
'<  mulentum,  pugione  ipsius  Machometi  iugulaverunt  virum  sanctum  nocte 
«  illa,  imponentes  eidem  magistro  quod  nimia  ebrietate  alienatus  suum  in- 
«  terfecerat  magistrum  et  auctorem.  Mane  autem  facto,  dum  Machometus 
«  sanctum  virum  quereret  licentiam  accepturus  et  dicturus  vale ,  inveniens 
«  ipsum  mortuum  vehementer  contristatus  cepit  querere  homicidas,  et  eum 
«  argueretur  a  sodalibus  tamquam  auctor  sceleris  ebriosus,  credens  verum 
«  esse  quod  dicebant,  conscius  quod  ebrius  extiterat  nocte  illa  et  videns  pro- 
«  prium  gladium  cruentatum,  contra  ebrietatem  et  vinum  ebrietatis  causam 
«  maledixit,  omnes  vini  potitores,  venditores  et  emptores  ;  ob  quam  causam 
«  Sarraceni  devoti  vinum  non  bibebant  nec  bibunt,  Racabitarum  more.  Mortuo 
«  itaque  Bahayra  christiano,  quasi  freno  soluto,  Machometi  caterva  laxat 
«  malicie  frena:  discurrunt  ut  predones,  raptores  rapiunt,  mactant  et  perdunt 
«  provincias  perturbantes  et  regna,  usque  ad  mortem  ipsius  Machometi  ». 


LA  LEGGENDA  DI  MAOMETTO  IN   OCCIDENTE  241 

s'imbattesse  in  un  eremita  cristiano,  «  cujus  noraen  erat  Bahirsa: 
«  et,  ut  Mauri  dicunt,  christianus  iste  literatus  erat,  et  quidem 
«  valde:  et  insuper  communis  vox  erat,  quod  Deo  erat  valde  gratus 
«  et  amicus,  et  admodum  religiosus  ».  Salvo  dunque  un  lieve 
storpio  nel  nome,  e  l'aggiunta  alla  già  nota  devozione  della  molta 
dottrina,  ritroviamo  qui  il  Bahìrà  profeta  della  ventura  grandezza 
di  Maometto.  Poi  l'autore  prosegue  a  narrare  sulla  scorta  degli 
autori  arabi  {ut  Mauri,  dicunt)  ciò  che  l'eremita  confidò  allo  zio 
dell'adolescente  ;  ma  a  questo  punto  gli  viene  un  dubbio  :  se  costui, 
cioè,  non  sia  una  persona  stessa  col  perverso  monaco,  del  quale 
dirà  più  oltre.  «  Et  potest  esse  quod  iste  eremita  sit  ille  perversus 
«  pravusque  monachus,  de  quo  infra  diceraus  :  cum  tamen  verum 
«  sit,  quod  in  nominibus  non  conveniunt,  sed  hoc  nihil  refert.... 
«  Et  potuit  esse  quod  Monachus  ipse  nomen  suum  mutavit,  ut  se 
«  melius  occultaret  (1)  ».  E  la  storia  del  malvagio  monaco  è  poi 
cosi  raccontata:  Un  monaco  molto  dotto  e  sapiente,  perito  nelle 
arti  liberali,  ambizioso  di  onori  e  cupido  di  vana  gloria,  giunge 
a  Roma  ;  ma  vedendo  di  non  potervi  conseguire  ciò  che  deside- 
rava, confuso  e  vergognoso  propose  in  cuor  suo  di  macchinare 
qualche  cosa  di  iniquo  contro  la  Curia  Romana,  e  così  seminò 
fra  i  cristiani  divisione  e  scisma.  Aveva  letto  in  Baruch  profeta, 
che  i  discendenti  di  Agar  sarebbero  stati  vani  e  mobili  e  avidi 
di  potenza  materiale.  Passò  dunque  oltre  mare  e  giunse  fra  po- 
poli discendenti  da  quello  stipite.  Qui  però  Pier  Pascasio  è  colto 
da  un  altro  dubbio.  Potrebb'essere,  ei  dice,  che  questo  monaco 
fosse  nato  in  Etiopia ,  perchè  egli  era  di  sua  natura  falso  e 
fallace  (2).  Ad  ogni  modo,  avendo  costui  trovato  fra  gli  Arabi 


(1)  S.  Petri  Pasgasii  martyris  etc,  Opera,  Metriti,  1674,  p.  7. 

(2)  «  Monachus  quidam  valde  doctus  et  sapiens,  peritusque  artinm  libe- 
«  ralium,  ambitiosus  honoris  inanisque  gloriae  cupidus,  pervenit  in  Romam  ; 
«  sed  cum  videret  quod  illic  consequi  quod  appetebat  non  posset ,  confusus 
«  et  verecundus,  in  corde  proposuit  suo  iniquum  aliquid  contra  Romanam 
«  Guriam  moliri,  sicque  inter  christianos  divisionem  senùnavit  et  schisma. 
<t  Et  quia  in  Baruch  prophetia  legerat,  quod  populi  ab  Agar  descendentes, 
«e  futuri  erant  mobiles,  vani,  mutabiles,  fabulatores,  vaniloqui,  loquaces,  et 
«  exquisitores   sapientiae   rerum  terrenarum ,  avidique  rerum   temporalium. 

Giornale  storico,  XIH,  fase.  37-38-39.  16 
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un  popolo  di  recente  convertito  al  cristianesimo,  vi  si  fermò,  vi- 
vendovi rigidamente  come  eremita  e  abitando  un  luogo  solitario. 
Dopo  un  po'  si  abbattè  in  Maometto  adolescente,  che  custodiva  e 
conduceva  camelli,  e  avendolo  trovato  bello  di  forme  e  sottile 
d'ingegno,  gli  insegnò  molte  cose;  e  quando  poi  fu  certo  di  es- 
serselo avvinto,  gli  promise  di  farlo  signore  della  città  e  di  più 
ampio  dominio,  se  lo  volesse  ascoltare  in  tutto  e  seguire.  Avendo 
Maometto  annuito,  lo  fece  esperto  in  negromanzia,  astronomia  e 
linguaggi.  Mori  intanto  il  re  di  quella  regione,  senza  lasciare  di- 
scendenti, e  sorse  discordia  fra  il  popolo,  dolendosi  i  giovani  della 
soverchia  rigidezza  della  legge.  I  vecchi  allora  ricorsero  all'ere- 
mita, perch'ei  componesse  tanto  dissidio,  ed  egli  rispose  che  tor- 
nassero tutti  fra  otto  giorni.  In  questo  tempo  egli  si  mise  d'ac- 
cordo con  Maometto,  e  ordì  l'inganno  del  torello  bianco  e  della 
colomba.  Quando  le  turbe  tornarono  a  lui,  ei  propose  che  sce- 
gliessero a  loro  re,  chi  sapesse  fermare  un  torello  che  scorreva 
libero  su  pei  monti.  Il  solo  Maometto,  che  l'aveva  ammaestrato, 
riusci  a  domarlo  ;  ed  alle  turbe  stanche  ed  assetate  dalla  caccia 
dischiuse  poi  il  rivo  d'acqua  pura,  ch'egli  aveva  messo  negli 
otri,  e  sotterrata.  Cosi  divenuto  re.  Maometto  promulgò  la  sua 
legge,  che  serviva  insieme  a  Dio  e  alla  voluttà,  e  col  Monaco 
compose  l'Alcorano,  che  fu  posto  sulle  corna  del  torello,  mentre 
la  colomba  ammaestrata,  fatta  da  lui  credere  un  angelo,  sem- 
brava parlargli  all'orecchio.  Tale  il  racconto  del  vescovo  spa- 
gnuolo,  dove  prevalgono  le  favole  attinte  non  già  a  fonti  mu- 
sulmane, ma  a  quel  composto  di  tradizioni,  che  già  abbiamo 
rinvenuto  nel  poema  d'Ildeberto.  In  questa  narrazione  di  S.  Pietro 
Pascasio  il  monaco  è  innominato:  ma  più  oltre  egli  assevera  che 
in  «  Maurorum  libris  »  ha  trovato  menzione  di  Sergio,  cristiano 


«  mare  trajecit  et  perrexit  ad  Arabiae  terras  et  loca,  ubi  dictos  populos  ab 

«  Agar  et  Ismael  ejus  filio   descendentes,  sciebat   habitare Et  praedictus 

«  Monachus  pofest  esse  quod  natus  sit  in  illa  Mauria  majori,  ubi  sunt 
«  ^thiopes,  nam  falsus  et  fallax  ille  in  omnibus  suis  factis  et  verbis  erat, 
«  sicque  false  et  fallaciter  se  a  principio  gessit  in  quibuscumque  manum 
«  imposuit  etc.  »,  p.  52. 


I 
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e  compagno  di  Maometto,  e  ne  dà  qualche  cenno:  né  di  lui 
loda,  come  altri,  l'acutezza  dell'intelletto  e  la  dottrina  religiosa, 
ma  la  grande  attitudine  «  ad  grassandum  et  latrocinandum  ». 
Costui  conosceva  tutte  le  vie  e  i  sentieri  del  deserto,  e  quando 
la  masnada  partiva  per  le  sue  imprese,  egli,  ricorrendo  alle  sue 
imposture,  sotterrava  nella  rena  ova  di  struzzo  piene  d'acqua,  e 
poi  la  dava  a  bere  ai  compagni  reduci  e  ai  loro  camelli.  Le 
genti  predate  non  perseguitavano  i  rapitori,  pensando  che  morreb- 
bero ad  ogni  modo  di  sete  nel  deserto:  ma  quando  poi  vedevano 
ciò  non  essere  avvenuto,  se  ne  accresceva  la  reputazione  di  Mao- 
metto, attribuendosi  il  fatto  a  miracolo.  Da  questo  Sergio,  con- 
clude l'autore,  si  può  comprendere  che  razza  di  gente  fossero  i 
primi  discepoli  di  Maometto,  e  quale  la  dottrina  ch'egli  introdusse 
a  salvezza  dei  corpi  e  delle  anime  (1).  Per  Pier  Pascasio  adunque, 
Bahìrà  può  forse  essere  una  persona  stessa  col  monaco  perverso: 
ma  Sergio,  quantunque  cristiano,  non  è  né  eremita  né  monaco, 
bensì  astuto  guidatore  di  predoni. 

La  sorgente  alla  quale  Tommaso  Tusco,  scrivendo  nel  1278, 
attinse  le  sue  informazioni  fu,  per  quel  ch'ei  ci  dice,  un   libro 


(1)  «  In  Maurorum  libris  scriptum  est,  quemdam  Ghristianum,  nomine 
«  Sergium,  in  Mahometum  et  in  ejus  sectam  cecidisse:  hic  autem  Sergius 
«  agilis  valde,  acutus  et  perspicax  erat  ad  grassandum  et  latrocinandum,  et 
«  melius  quam  alius  sequentium  Mahometum,  semitas  et  tramites,  vias  et 
«  arenas  cognoscebat,  et  quando  ad  furandum,  diripiendumque  pergebat, 
«  praestigiis  utebatur  et  imposturis,  et  subtus  arenam  defodiebat  absconde- 
«  batque  struthionum  ova,  aqua  piena,  et  quando  cum  camelis,  quos  furatus 
«  grassatusque  erat,  redibat,  ille  suique  socii  ex  illa  aqua  quam  defoderat 
«  et  absconderat,  bibebant  ;  et  qui  illas  sequebantur,  redibant,  non  enim  au- 
«  debant  pergere  post  illos,  quia  bene  cognoverant  in  illis  arenis  aquam, 
«  nisi  post  multa  dierum  itinera,  non  inveniri.  Et  mirabantur,  quomodo  non 
«  siti  peribant,  et  quomodo  vias  et  semitas  in  illis  arenis  cognoscere  pote- 
«  rant  ;  ideoque  multi  redibant,  et  Mahometi  sectam  sequebantur,  et  propter 
«  damna  vitanda,  quae  a  Mahometi  sectatoribus  accipiebant,  et  propter  mira 
«  et  numquam  visa  quae  tum  videbant  et  portenta  judicabant  miraculoque 
«  attribuebant.  Et  in  hoc  Sergio  intelligere  potestis  et  cognoscere,  qui  et 
«  quales  fuerint  Ghristiani,  Judaei  et  Gentiles  qui  primum  sunt  Mahometum 
«  secuti:  qualesque  etiam  sibi  accepit  apostolos,  et  quomodo  illos  in  cor- 
«  porum  animarumque  salutem  praedicare  docuerit  etc.  »,  p.  22. 
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che  si  conservava  nella  sagrestia  di  una  chiesa  di  Bologna: 
«  Haec  de  Maumet  in  quadam  extraordinaria  legi  Historia,  qiiam 
«  in  sacristia  Bononiensis  Ecclesie  repperi,  in  antiquissimo  quodam 
«  libro  ».  Anche  laddove  è  concorde  cogli  scrittori  già  riferiti,  ha 
qualche  varietà  od  aggiunta.  Per  esempio,  il  matrimonio  con  Ga- 
diga  è  un  fatto  necessario  :  «  Gum  ad  ànnos  puberes  advenisset, 
«  domine  in  stupro  commixtus  est,  et  illi  vehementi  amore  con- 
«  junctus  est,  cumque  amor  jam  ultra  celari  non  posset,  ejus  ma- 
«  ritus  eflfectus  est  ».  Dopo  il  matrimonio  divenuto  ricco  e  potente, 
Maometto  volge  l'animo  a  conoscere  i  costumi  e  le  leggi  degli  uo- 
mini e  le  loro  credenze  religiose.  S'imbatte  allora  in  un  Monaco 
cristiano,  ma  di  setta  nestoriano,  o  come  altri  raccontano,  in  un 
certo  Chierico  che  si  era  separato  con  sdegno  dalla  Chiesa, 
perchè  in  quella  non  aveva  conseguito  l'onore  del  quale  si  re- 
putava meritevole.  Questi  che  per  la  sua  facondia  attraeva  pa- 
recchi a  sé,  divenne  a  lui  familiare,  e  in  breve  fu  da  lui  istruito 
sul  vecchio  e  sul  nuovo  Testamento  (1).  Allora  cominciarono  in- 
sieme a  pensare  in  qual  modo  potessero  soprastare  a  una  qualche 
gente  e  averne  la  signoria.  Vano  era  provare  in  proposito  i 
Romani,  più  sapienti  di  loro,  o  i  Persiani  più  forti:  si  volsero 
dunque  agli  Arabi,  uomini  semplici  :  e  cominciarono  a  seminare 
fra  loro  le  nuove  dottrine,  dicendo  prossima  la  venuta  di  un 
profeta.  Si  giovarono  dell'inganno  della  colomba  e  della  vacca,  da 
essi  ammaestrati,  e  un  certo  giorno  congregarono  il  popolo  in 
un  luogo  deserto.  Ivi  era  un  pozzo  profondo  e  secco,  dove  si  na- 
scose il  chierico.  Maometto  in  mezzo  alle  genti  orò  a  Dio  che 
manifestasse  i  suoi  voleri  ;  e  una  voce  usci  dal  pozzo  ammonen- 
dole che  credessero  in  Maometto  e  nella  legge  ch'egli  promul- 
gherebbe. Intanto  la  vacca  uscì  dal  suo  ripostiglio,  portando  fra 


(1)  «  Invento  igitur  quodam  monacho  christiano,  sed  secta  nestoriano,  vel 
«  ut  alii  quidam  ferunt,  quodam  Clerico,  qui  ab  Ecclesia  turbatus  aljsces- 
«  serat,  eo  quod  in  ea  non  fuerat  assecutus  honorem,  quo  dignum  se  esse 
«  credebat,  qui  dissertitudine  suee  linguae  ad  se  plurimos  attrahebat,  ei  fa- 
«  miliaris  efFectus,  in  brevi  ab  ipso  edoctus  est  de  novo  et  veteri  Testamento  ». 
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le  corna  il  testo  della  nuova  legge.  Dopo  averla  letta,  Maometto 
si  avvicinò  al  pozzo,  e  disse  doversi  questo  dedicare  a  Dio  e  non 
più  farlo  servire  ad  uso  degli  uomini,  ordinando  che  ciascuno  vi 
gettasse  una  pietra  finché  fosse  colmato.  Cosi  morì  il  chierico, 
che  solo  era  conscio  di  tanta  fallacia,  e  Maometto  divenne  signore 
degli  Arabi  e  dei  Persiani  e  loro  legislatore  religioso  (1). 

Accanto  al  Monaco  nestoriano,  cacciato  per  eresia  dal  suo  con- 
vento, ecco  apparire  nei  racconti  di  Pier  Pascasio  e  di  Tommaso 
Tosco,  il  Chierico  allontanatosi  iroso  dalla  Chiesa,  per  non  aver 
conseguito  gli  onori  di  che  credevasi  degno:  accanto  alla  leg- 
genda che  più  spesso  prende  nome  da  Sergio,  ecco  mostrarsi 
quella  nella  quale  prevale  il  nome  di  Niccolò.  Ma  più  antica  del 
secolo  XIII  è  l'appropriazione  di  cotesto  nome  al  fondatore  del- 
l'Islamismo e  l'identificazione  di  lui  col  Niccolò  diacono  dei  tempi 
apostolici;  poiché  già  nel  secolo  antecedente,  ne  parla,  pur  ne- 
gandovi fede,  Pier  di  Cluny  (2). 

Non  sempre  però  in  quest'altra  serie  di  leggende,  dove  un 
dignitario  della  Chiesa  è  istigatore  di  Maometto,  ovvero  diventa 
egli  Maometto,  si  trova  il  nome  di  Niccolò.  In  un  codice  lauren- 
ziano  (XLVII,  27)  della  prima  metà  del  secolo  XIII  si  contiene 
una  Ars  lecioria,  che  sembra  appartenere  ad  un  Siguino,  gram- 
matico francese  del  secolo  XII  (3).  A  pag.  34  r"  volendo  l'autore 
definire  che  sia  la  Cronaca,  ei  riferisce  un  esempio  di  cronologia 
a  questo  modo:  «  A  Jesu  passo  anni  sunt  mille  quinquaginta 


(i)  Gesta  Imperai,  et  Pontif.,  nei  Monum.  Germ.  Hist.,  XXII,  p.  492-3. 

(2)  «  Putant  enim  quidam,  hunc  Nicolaum,  ilium  unum  de  ex  septem 
«  primis  diaconibus  fuisse,  et  Nicolaitarum  ab  eo  dictorum  secta,  quae  etiam 
«  in  Apocalypsi  nominatur,  hanc  modernorum  Saracenorum  legem  existere. 
«  Somniant  et  alii  alios,  et  sicut  lectionis  incuriosi  et  rerum  gestarum  ignari, 
«  sic  et  in  aliis  casibus,  falsa  quaelibet  opinantur.  Fuit  autem  iste,  tempore 
«  Imperatoris  Heraclii  etc.  »:  Epistol.,  lib.  IV,  in  Max.  Bibl.  Patr.,  ediz. 
Lione,  XXII,  9i9.  Le  stesse  cose,  quasi  colle  stesse  parole,  ripete  Pier  di 
Cluny  nella  Summula  (ibid.,  1031  e  sgg.),  aiutandosi  col  testimonio  storico 
di  Anastasio  bibliotecario. 

(3)  Secondo  avverte  il  Bandixi,  Catal.,  II,  393,  era  scritto  dapprima  Ba- 
gnino, corretto  poi,  d'antica  mano,  in  Siguino. 
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«  quinque  ».  E  più  oltre:  «  A  Gliristo  nato  usque  ad  transitum 
«  Ocin,  quera  Saraceni  Maumitum  dicunt,  quem  Osius  papa  ad 
«  Hispanias  direxit  corrigendi  gratia,  anni  sescenti  decem  et  octo. 
«  Unde  ad  nos  anni  quadrigenti  septuaginta  octo  »  :  Son  questi 
esempj  presi  dai  varj  autori,  sui  quali  Siguino  compilava  il  suo 
libro:  ma  il  secondo  di  essi,  mostrerebbe  che  nel  1096  già  era 
comune  un'  altra  forma  della  leggenda  di  Maometto,  qui  deno- 
minato Ocin ,  e  da  Papa  Osio  mandato  in  Spagna  a  correzione 
della  fede. 

In  altro  codice  laurenziano  (XVI,  5),  pure  del  XIII  secolo,  vi 
è  un'altra  opera  grammaticale,  che  forse  è  la  fonte  a  cui  Siguino 
attinse,  e  che  viene  attribuita  ad  un  Aymerico  (1).  A  pag.  55  r** 
si  trova  un  esempio  di  calcolo  cronologico,  ma  in  forma  alquanto 
diversa  :  «  Anno  Xp.  DGVII  obiit  Adocin  diaconus,  quem  Sarra- 
«  ceni  Maumitum  vocant,  qui  ab  Osio  p.p.  ad  Hispanias  missus 
«  legatione  offlcii  fungens,  sed  deceptus  decepit,  anni  quadrigenti 
«  septuaginta  octo:  falluntur  enim  qui  Nicholaum  unum  de  VII 
«primis  putant.  Inde  usque  ad  nos  anno  X'M^LXXX" VI,  anni 
«  GGG"  LXXX**  IX'"^  »  (2).  Questo  calcolo  ci  darebbe  l'anno  1086: 
con  differenza  di  pochi  anni  dal  calcolo  anteriore.  Ad  ogni 
modo,  resta  che  già  da  molto  tempo  esisteva  la  leggenda  di  un 
diacono  della  chiesa  romana,  che  sarebbe  stato  o  ispiratore  di 
Maometto  o  una  persona  stessa  con  lui,  variamente  chiamato 
Ocin,  Adocin,  o  Niccolò.  In  cotesti  esempj  di  calcolo  cronologico, 
si  ha  appena  un  cenno  della  leggenda,  quale  la  conosciamo  in 
scritti  ulteriori  :  ma  non  vi  è  dubbio  che  si  tratta  di  quella  strana 
fiaba  secondo  la  quale  Maometto  sarebbe  stato  un  prelato,  anzi 
un  cardinale  di  santa  Ghiesa. 

Più  oltre,  dove  parleremo  della  plausibil  ragione  de'  varj  nomi 
dati  dai  cristiani  a  Maometto,  ritorneremo   su  questo  nome   di 


(1)  Su  Aymerico  autore  di  una  Ars  lectoria  sive  de  quantitate  syllabarum, 
dedicata  al  vescovo  Ademaro,  vedi  YHist.  littér.  de  la  Franca,  Vili,  472, 
che  Io  assegna  al  sec.  XI.  Vedi  anche  Bandini,  Catal.,  I,  168,  II,  393. 

(2)  Debbo  al  mio  carissimo  discepolo  ed  amico  prof.  Francesco  Novati  la 
comunicazione  di  queste  importanti  notizie  dei  codici  laurenziani. 
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Niccolò.  Qui  diremo  che,  probabilmente,  da  principio  dovettero 
star  fra  loro  separate  e  distinte  due  forme  di  questa  leggenda: 
nell'una  delle  quali.  Maometto  era  confuso  con  Niccolò  diacono 
dei  primi  tempi  apostolici:  e  nell'altra,  Maometto  era  un  prelato 
della  Chiesa  occidentale  :  chierico,  diacono,  legato,  cardinale,  per 
dignità:  per  nascita,  romano,  bolognese,  spagnuolo;  e  questa  era 
forse  ulterior  trasformazione  della  fiaba,  menzionata  da  Guiberto 
e  da  Ildeberto,  dell'eremita  cupido  di  diventar  patriarca  di  Geru- 
salemme 0  di  Alessandria,  e  che  per  vendicarsi  del  rifiuto,  aizzò 
contro  i  credenti  in  Cristo  un  fiero  avversario.  Se  non  che,  se 
presto  ed  autorevolmente  fu  mostrata  erronea  l'immedesimazione 
dell'antico  diacono  con  Maometto,  qualche  cosa  ne  sopravvisse: 
si  corresse  cioè  l'anacronismo;  ma  il  nome  di  Niccolò,  se  non 
in  tutte,  in  alcune  versioni,  restò  all'oscuro  eremita,  divenuto 
via  via,  per  naturai  svolgimento  della  leggenda,  dignitario  della 
Chiesa. 

Ad  ogni  modo,  con  questa  forma  della  leggenda  risaliamo  ben 
addietro,  non  solo  per  la  confusione  di  Maometto  con  Niccolò, 
ma  per  ciò  che  spetta  ai  motivi  che  indussero  il  malvagio  uomo 
alla  vendetta. 

L'egregio  nostro  Michele  Amari  nella  versione  di  questa  fiaba 
in  che  Niccolò  sarebbe  stato  ingannato  dai  suoi  colleghi,  scor- 
gerebbe un  segno  di  «  malizia  ghibellina  »,  che  «  volle  apporre 
«  alla  Corte  di  Roma  la  maggior  calamità  avvenuta  al  cristiane- 
«  Simo  dopo  le  persecuzioni  degli  antichi  imperatori  romani  »  ; 
e  versione  guelfa  farebbe  invece  quella  in  che  tutto  il  male  sa- 
rebbe nato  da  orgoglio  e  delusa  ambizione  del  monaco  (1).  La 
supposizione  è  ingegnosa  :  ma  l'origine  della  novella  sembra  più 
più  antica  del  tempo  in  che  maggiormente  arsero  le  contese  delle 
fazioni  ghibellina  e  guelfa:  ben  può  ammettersi  però,  che  più 
tardi  l'una  o  l'altra  versione  fosse,  a  seconda  dei  proprj  umori 
ed  interessi ,  accolta  e  propagata  dall'una  o  dall'altra  delle  due 


(1)  Narrazioni  del  Vespro  Siciliano,  Milano,  Hoepli,  1887,  pp.  xviii,  xxii, 

XXV,  XXXIV. 
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parti  nemiche.  Tuttavia  non  potrebbe  dirsi  ghibellino  1'  autore 
del  secondo  rifacimento  poetico  del  Tesoro,  che  accolse  la  le- 
zione del  papato  promesso  e  poi  non  conferito. 

Fu  anche  scritto  che  la  leggenda  di  Maometto  prelato  e  car- 
dinale fosse  di  origine  italiana,  anzi  nascesse  addirittura  nell'Italia 
superiore  (1).  Certo  la  menzione  che  se  ne  fa  nei  nostri  testi  e 
non  nel  Tesoro  francese ,  e  poi,  come  vedremo,  in  alcuni  com- 
mentatori di  Dante  e  nel  poema  del  Gasola,  parrebbe  dar  forte 
rincalzo  a  questa  opinione,  specialmente  dacché  il  più  antico  testo 
francese  ove  sinora  si  era  rinvenuta,  è  un  brano  del  romanzo 
di  Renart  le  contrefait  (2),  composto  fra  il  1310  e  il  1330  (3). 
Ma  con  Seguin  e  con  Americo,  e  prima  con  Pietro  il  Venerabile, 
siamo  tra  francesi,  anziché  tra  italiani. 

Vedremo  d'ora  innanzi  frequenti  allusioni  a  questa  strana  e 
maggior  trasformazione  della  leggenda  popolare  su  Maometto  : 
ora  raccogliamone  il  succo  analizzando  il  Liber  Nycolay,  secondo 
un  codice  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  scritto  nel  secolo 
XIV  (4),  ma  certamente  di  più  antica  composizione,  comechè  faccia 
una  confusione  già  invano  rettificata  da  Aymerico  e  dal  venerabile 
cluniacense.  Leggesi  nella  storia  romana,  così  asserisce  il  Liber, 
che  Niccolò,  il  quale  è  detto  Maometto,  fu  uno  dei  sette  diaconi 
cardinali  della  Chiesa  romana.  Essendo  egli  versato  in  ogni 
scienza  ed  esperto  nei  fatti  umani  e  parlatore  d'ogni  linguaggio, 
il  Sommo  Pontefice,  che  allora  teneva  il  papato  e  che  era  in 
età  decrepita,  col  consenso  di  tutti  i  cardinali,  lo  elesse  a  suo 
successore,  essendo  necessario  che  si  dilatasse  la  fede  di  Cristo. 
In  quei  tempi  si  seguiva  l'esempio  di  Cristo,  che  elesse  a  suo 


(1)  ZioLECKi,  p.  XXXIII:  «  auf  ober-Italien  ». 

(2)  Il  brano  relativo  è  riassunto  dal  Robert,  Fables  inéd.  des  siècles  XII, 
XIII  et  XIY  s.,  Paris,  Gabin,  1825,  I,  GXLV. 

(3)  Robert,  p.  CXXXIII  e  sgg. 

(4)  Il  cod.  è  segnato  :  Fonds  latins  14503,  e  il  Liher  vi  si  legge  f.  352,  r». 
Ne  trovammo  menzione  nel  Prutz,  Op.  cit,  p.  517.  Ci  fu  gentilmente  tra- 
scritto dall'amico  dott.  Teodoro  BatiouchkofF,  al  quale  rendiamo  pubbliche 
grazie  di  tal  favore. 
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successore  Pietro,  come  Pietro  designò  poi  Clemente.  Intanto  Nic- 
colò fu  mandato  in  Spagna  e  Barberia,  legato  generale  della 
Chiesa  apostolica  :  ed  egli  ridusse  alla  fede  cattolica  tutte  quelle 
r^ioni;  sì  che  quasi  tutto  il  mondo  ormai  era  battezzato.  Ora, 
mentre  Niccolò  era  in  legazione,  il  papa  morì:  ma  essendo  uso 
che  il  pontefice  defunto  non  si  abbia  a  porre  sotterra  se  il  suo 
successore  non  gli  dia  l'assoluzione,  Giovanni  dal  titolo  di  S.  Lo- 
renzo in  Damaso,  cardinale  dei  preti,  fu  eletto  papa;  e  ciò  av- 
venne perchè  era  molto  vecchio,  e  pareva  dovesse  morire  da  un 
momento  all'altro.  I  cardinali  mandarono  a  dire  a  Niccolò  che 
tornasse  a  Roma,  e  ci  voleva  più  di  un  anno  fra  andare  e  tor- 
nare: essi  però  pensavano  che  in  questo  tempo  il  vecchio  papa 
morrebbe.  Ma  questi  che  nel  cardinalato  era  stato  debole  e  ma- 
cilento, divenne  da  papa  vigoroso  e  sano.  All'approssimarsi  di 
Niccolò,  i  cardinali  gli  andarono  incontro,  e  benché  egli  restasse 
molto  indignato  di  ciò  che  era  occorso,  l'ira  sua  si  mitigò  quando 
ebbe  le  loro  scuse  e  la  promessa  che  nulla  sarebbe  fatto  senza 
il  suo  consenso.  Presentatosi  al  papa,  non  gli  fece  ninna  reve- 
renza :  sicché  il  papa  gli  diede  ordine  che  non  venisse  in  Curia 
se  non  chiamato:  ond'egli  pieno  d'ira  se  ne  parti.  Da  questo  mo- 
mento cominciò  a  pensare  come  potesse  sovvertire  la  religione 
cristiana,  e  fare  una  nuova  setta.  Qui  segue  l'enumerazione  delle 
dottrine  nuove  escogitate  da  Niccolò  pei  Saraceni,  la  maggior 
parte  delle  quali  sono  quelle  sulle  molte  mogli,  sulle  abluzioni,  ecc., 
che  gli  scrittori  generalmente  riferiscono  a  proposito  della  legge 
di  Maometto,  terminando  colla  consueta  descrizione  dell'arca  te- 
nuta sospesa  dalla  calamita  (1).  Ei  fu  morto  da  Marzuco,  della 
moglie  del  quale,  di  nome  Carufa,  si  era  invaghito:  e  quando 
insieme  l'ebbero  ucciso,  per  non  essere  straziati  dal  popolo,  in- 


(1)  Quanto  all'arca  sospesa  è  da  sapere  che,  secondo  le  credenze  popolari 
siciliane,  ci  sarebbe  un  modo  di  togliere  ogni  virtù  alla  calamita,  che  la 
sostiene:  «  prendere  un  aglio,  romperlo  e  buttarlo  addosso  alla  cassa,  perchè 
«  l'aglio  è  contro  alla  calamita.  Ma  chi  può  arrischiarsi  di  far  questo,  là 
«  nel  tempio  di  Maometto  ?  »  :  Pitré,  Fiabe,  Nov.  e  Race,  popol.  Sicil.,  Pa- 
lermo, Pedone,  1875,  IV,  21. 
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ventarono  che  gli  angeli  avevano  portato  Maometto  in  cielo,  e 
che  in  mano  a  Garufa,  che  voleva  trattenerlo,  era  rimasto  il 
piede  di  lui  (1). 

Certo  è  intanto  che  questa  fiaba  del  papato  promesso  e  poi 
non  conferito,  con  qualche  variazione  di  particolari,  ora  col  nome 
ora  senza  il  nome  di  Niccolò,  talvolta  facendo  del  cardinale  apo- 
stata un  semplice  ispiratore  di  Maometto,  tal'altra  facendone  una 
persona  stessa  con  lui,  ebbe  gran  diffusione  nei  volghi.  Una  prova 
della  sua  popolarità  può  offrircela  un  brano  àeìV Attila,  che  Nic- 
colo da  Cascia  compose  verso  la  metà  del  secolo  XIV,  ove  si  de- 
scrivono le  storie  ond'era  dipinto  il  padiglione  di  Foresto.  La 
prima  rappresentava  appunto  Maometto: 

Coment  il  prehichoit  au  poples  à  desmesure, 

Por  li  faus  in^ins  que  il  fist,  coment  dist  la  scripture, 

De  la  columbe  blande,  que  le  fist  sa  pasture 

Dens  in  sa  oreilles. 

Ora,  dice  il  poeta,  rivolgendosi  al  suo  mecenate: 

Gii  mauves  Mahon,  seignor,  que  ie  vos  di, 

Fu  ia  gardenel  et  mout  dagne  de  fi, 

Sago  in  scripture  et  in  la  sainte  li, 

Mout  ingigneus  et  parlant  et  forment  signori. 

Et  li  Saint  apostoille  dont  colui  obehi 


(1)  Questa  fiaba  del  piede  è  anche  in  S.  Pier  Pascasio,  p.  87.  Maometto, 
ei  racconta,  si  era  innamorato  di  una  giudea,  che  accordatasi  co'  suoi  cor- 
religionarj  di  ucciderlo,  lo  invitò  a  passar  seco  una  notte.  Dopo  eh  ei  fu 
ucciso,  gli  troncarono  il  piede  sinistro,  e  il  corpo  fu  divorato  dai  porci, 
sicché  nulla  ne  rimase.  La  donna  conservò  il  piede  e  lo  cosparse  di  preziosi 
unguenti,  e  ai  seguaci  di  Maometto,  che  non  più  trovandolo  vivo,  andavan 
dicendo  esser  egli  stato  rapito  in  cielo,  mostrò  quella  reliquia,  narrando  che 
mentre  Maometto  con  lei  giaceva,  due  Angeli  l'avevan  preso  per  le  braccia 
ed  essa  lo  teneva  pel  piede,  e  così  stettero  a  tirarselo  sino  all'aurora,  finché 
quello  si  staccò  e  le  rimase  in  mano.  Queste  cose  Pier  Pascasio  dice  di  aver 
trovate  «  in  libro  quodam  latino  »  che  gli  fu  dato,  e  nel  quale  se  ne  rin- 
vengono molte  altre  che  pur  sono  negli  scritti  degli  Arabi  :  «  ex  quo  infertur 
«quod  historia  praedicta  vera  sit  ». 
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Le  avoit  tramis  in  sauva?  pai 
Per  prehicher  la  loy  de  Jesu  et  de  Hely 
Et  der  insegnament  a  la  gent  mendi 
De  sauver  sa  arme  que  ne  soit  in  peri. 

Aveva  convertito  tutta  Pagania  ed  Arabia,  in  premio  di  che 
gli  era  stato  promesso  il  papato  quando  la  sedia  si  rendesse  va- 
cante : 

Quant  in  celle  temps  li  apostoille  mori 

El  concistoire  s'asembloit  tot  li 

Et  firent  consoli  in  pales  et  in  secri. 

Quant  furent  bien  consiles  non  trovent  nul  parti, 

De  Mahomet  alire  distrent  serot  il  pi, 

11  croist  la  crestentez,  se  il  fust  reverti 

Il  seroit  le  piz,  nul  plus  fust  converti; 

Mielz  est  que  il  exauce  prehichant  le  pai 

Et  abat  l'ignorange  et  li  mauves  deli. 

Per  questo  bel  ragionamento,  per  siffatto  prudente  consiglio  (1), 
i  cardinali  mancarono  alla  data  fede  ed  elessero  un  altro  «  mout 
«  frane  et  ianti  ».  Quando  la  notizia,  volando  di  qua  e  di  là  per 
tutte  le  contrade,  giunse  oltre  mare  agli  orecchi  di  Maometto 

li  cors  li  est  inflee 
D'ire  et  de  coru?,  et  d'invie  amassee. 
Dont  vender  se  pense  desor  la  crestentee. 
Oiez  que  fist  le  faus  renoiee! 
Tot  par  le  pais  qu'el  avoit  prehichee 
Tornoit  mantinant,  non  fist  plus  destinee, 
Avec  ses  desiples,  Apolin  ì'adotrinee 
Et  Jupiter  et  Trivigant  qu'el  avoit  amaestree. 
Tot  ce  qu'el  avoient  dit  avoient  revochee, 
Contro  la  loy  firent,  con  ie  vos  ai  parlee 


(1)  Erra  il  sig.  Ziolecki,  p.  xxxiii,  quando  assevera  che  le  Chiose  dan- 
tesche laurenziane  sono  la  fonte  del  Gasola;  in  quelle  invero,  i  cardinali 
negano  la  tiara  a  Nicolò  «  vedendolo  superbo  »:  qui  perchè  ne  anderebbe 
di  mezzo  la  propagazione  della  fede. 
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De  la  columbe  bianche  cum  avoient  in§ignee; 
Tost  in  petit  termen  li  avoient  retornee 
'        A  la  loy  mescreant  la  pais  de  tot  lee. 
Ancor  tot  la  Perse  que  estoit  acrestianee 
Mahomet  li  proffete,  le  faus  renoie, 
Aveit  à  sa  ley  conduite  et  amenee  etc.  (1). 

E  circa  la  metà  del  secolo  successivo  l'autore  del  poema  po- 
polare sul  Danese  cosi  scriveva  nel  canto  quarto: 

Or  vi  dirò  del  falso  Machometto. 

Quel  Machon  fu  pagan  principalmente, 
Poi  rinnegò  la  fede  saracina: 
Fugli  promesso  da  cristiana  gente 
Ghed  e'  sarebbe  papa  a  tal  destina: 
Ond'egli  andò  a  predicar  presente 
Fra  quella  giente  pagana  meschina; 
Molti  ne  convertì  sanza  soggiorno: 
Per  esser  papa  tosto  fé'  ritorno  (2). 

"V'era  cosa  è  che  costui  fu  ingannato 
Dalla  cristiana  giente,  al  mio  parere. 
Però  ch'un  altro  Papa  ebbor  chiamato. 
Benché  tal  cosa  già  non  fu  dovere. 
Quel  Machometto  si  fu  ritornato 
In  pagania  sanza  più  soflFerere: 
Tutta  la  giente  ch'avea  convertita 
Fecie  tornare  alla  prima  sentita. 

Dunque  ben  fu  quel  Machon  traditore, 


(1)  Il  padiglione  di  Foresto,  àaìV Attila  Flagellum  Bei,  poema  di  Niccolò 
DA  Gasola  bolognese,  Imola,  Galeati,  1871,  p.  6.  Pubblicazione  fatta  per  le 
mie  nozze  dal  carissimo  discepolo  ed  amico  prof.  Francesco  D'Ovidio. 

(2)  Nella  stampa  si  legge  cosi: 

Quel  Macometto  fu  prima  cristiano, 
Poi  rinnegò  la  nostra  fede  santa, 
Perchè  e'  fu  promesso  a  quel  villano 
D'esser  fatto  pastor  di  gente  tanta. 
Ateso  non  gli  fu  a  mano  a  mano, 
E  però  predicò  sua  legge  afranta, 
Onde  n'à  facti  perir  tanti  al  mondo, 
Che  mai  di  tal  affar  sarà,  giocondo. 


LA  LEGGENDA  DI   MAOMETTO  IN  OCCIDENTE  253 

E  per  ragion  ben  debb'esser  perduto: 
Dunque  ben  sono  i  pagani  in  errore 
Per  loro  Iddio  tengon  quel  discreduto. 
Tu,  re  Luchan,  ben  ài  preso  il  migliore 
Poi  che  adorare  lui  si  se'  pentuto. 
Sempre  in  mia  corte  con  meco  starai, 
Più  ch'altro  re  onorato  sarai  (1). 

Che  più?  questa  favola  penetrò  fin  nella  glossa  del  giure  ca- 
nonico, non  però  forse  col  nome  di  Niccolò  (2),  ma,  ad  ogni 
modo,  di  cardinale  diminuendolo  a  chierico.  Annotando  invero 
la  clementina  de  Judaeis  et  Saracen.,  Giovanni  Andrea  (1275- 
1347)  parla  di  Maometto  riferendosi  genericamente  sàVisiorza 
ecclesiastica,  e  facendone  l'allievo  di  un  nobil  chierico  romano, 
che,  ai  tempi  di  Bonifacio  IV  papa,  per  non  aver  potuto  conse- 
guire certe  cose  da  lui  chieste,  apostatò  dalla  fede  (3).  Forse  al 
glossatore  parve  enorme  parlare  di  una  promessa  e  di  un  man- 
camento di  fede,  egualmente  peccaminosi:  e  o  corresse  di  suo, 
0  si  attenne  ad  una  più  benigna  versione  orale.  Ma  i  posteriori 
interpreti,  volendo  a  lor  volta  correggere  ciò  che  il  vecchio 
maestro  aveva  scritto,  al  chierico  romano  sostituirono  Sergio,  e 
a  lui,  ariano,  aggiunsero  il  nestoriano  Griovanni  e  un  talmudista 


(1)  Cod.  della  Nazionale  di  Firenze,  Palch.  II,  31  Strozz.,  del  quale  debbo 
la  comunicazione  al  mio  carissimo  discepolo  ed  amico  prof.  Pio  Rajna. 

(2)  Vi  deve  però  esser  qualche  glossa,  oltre  quella  che  ora  citeremo  di 
Giovanni  Andrea,  ove  si  trovi  espressamente  il  nome  di  Niccolò,  dacché 
I'Ittigius  negli  Act.  Eriidit.  Lips.,  1690,  scrive:  «  Glossatorem  autem  cor- 
«  poris  canonici  qui  Nicholam,  Mahometum  fuisse  dicit  etc.  ».  L'errore  del 
glossatore  è  stato  dunque  questo  di  confondere  Maometto  con  Niccolò  :  non, 
come  gli  rimproverò  il  Bayle,  art.  Mahomet,  not.  X,  di  aver  fatto  Mao- 
metto capo  dei  Nicolaiti. 

(3)  «  In  Historia  ecclesiastica  legitur  Machometum  nutritum  fuisse  a  quo- 
«  dam  clerico  nobili  romano,  qui,  cum  tempore  Bonifacii  p.p.  quarti  quaedam 
«  petita  impetrare  non  potuisset,  apostatavit  a  fide,  et  nutrivit  illum  cum 
«  quadam  columba  alba,  quae  recipiebat  grana  de  aure  ejus,  et  sic  erudita 
«  per  hoc  quod,  quando  volebat  Machometus,  illa  ponebat  in  publico  os  ad 
«  aurem,  et  sic  dicebat  quod  Spiritus  Sanctus  alloquebatur  et  instruebat 
«  illum  :  iste  postmodum  dedit  legem  Saracenis,  ut  haec  in  historiis  accie  - 
«  siasticis  uberius  reperire  possunt  ». 
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giudeo  (1):  poi  invece  di  un  romano  posero  un  bolognese  (2)  ed 
a  ragione:  perchè  Bologna  era  tenuta  madre  di  sapere:  e  dot- 
trina non  piccola,  aggiunta  a  molta  malvagità  d'animo,  occorreva 
a  far  prevaricare  tanta  gente,  già  ben  avviata  sul  vero  sentiero. 
Alla  tradizione  su  Niccolò  anziché  a  quella  su  Sergio  si  riac- 
costano i  rifacitori  e  accrescitori  del  Tesoro.  Brunetto  aveva 
scritto:  «  Puis  i  fu  li  mauvais  preeschierres  qui  fu  moines,  qui 


(1)  Francesco  Pegna  cosi  annota  a  p.  306  del  Director.  Inquisitor.  di 
Nicol.  Eymericus,  Romae,  1587  :  «  Nullo  modo  verum  est  quod  scribit  glossa 
«  in  clement.  de  Jud.  et  Sarac.,  in  verbo  Machometum,  dicens  ipsum  nu- 
«  tritum  fuisse  a  quodam  clerico  nobili  romano,  qui  cum  tempore  Bonifacii 
«  p.p.  IV  quaedam  petita  impetrare  non  potuisset,  apostatavit  a  fide,  et  Ma- 
«  homethum  conveniens,  eum  nutrivit.  Rursus  id  etiam  est  fabulosum  quod 
«  quidam  tradunt,  videlicet  Mahometum  fuisse  quemdam  clericum  christianum, 
«  de  Bononia  civitate  Italiae  oriundum,  qui  postea  a  fide  catholica  aposta- 
«  tavit.  Tametsi  autem  perfidus  hic  Mahometus  hsereticus  non  fuerit,  cum 
«  christianam  religionem  numquam  susceperit,  nec  fuerit  baptizatus,  merito 
«  tamen  ab  aliquibus,  velut  a  Lutzemburgo  et  Prateolo,  Inter  haereticos  nu- 
«  meratur,  nam  omne  hseresum  venenum ,  quod  diabolus  in  multos  sparsim 
«  haereticos  olim  disseminavit,  in  hunc   impurum  et  bestialem  Mahometum 

«  simul  comprehensum   videtur Hic ut  quidam   tradunt,  decem  socios 

«  habuit,  septem  Arabes,  Christianos  tres,  qui  a  fide  recesserant,  quorum 
«  princeps  Sergius  monachus  arianus  fuisse  memoratur,  qui  librum  legum 
«  nomine  superbissimo  Alchoranum  appellatum,  idest  Lectionem,  inchoavit, 
«  et  Johannes  nestorianus,  quibus  supervenit  Judaeus  thalmudista  ».  Quest'ul- 
tima notizia  potrebbe  essere  attinta  dal  Supplemento  delle  cronache  uni- 
versali del  mondo  di  Filippo  da  Bergamo  che  scrive:  «  Si  dice  che  M. 
«  componesse  l'Alcorano  con  l'ajuto  di  Giovanni  d'Antiochia  eretico,  di  Sergio 
«  ariano  e  d'un  certo  altro  giudeo  astronomo  (ediz.  Venezia,  1581,  p.  336)  ». 

(2)  In  una  glossa  marginale  ad  un  codice  della  Historia  Hierosolimitana, 
che,  di  mano  del  sec.  XV  incip.  conservasi  in  Siena  (G,  VI,  2,  cart.  59  sgg.), 
si  legge  quanto  segue,  comunicatomi  dalla  gentilezza  del  bibliotecario 
dott.  F.  Donati  :  «  Tum  Nicolaus  Aymerici  in  libro  qui  dicitur  Directorium 
«  Inquisitionis,  par.  2,  quaest.  21,  dicit  ipsum  bononiensem  fuisse  origine,  et 
«  clericum  apostatam.  Cronica  autem  Martiniana  in  e.  Eraclii  imperatoris 
«  non  ponit  ejus  originem,  sed  dicit  quod  a  quodam  monacho,  nomine  Sergio, 
«  apostata,  fuit  informatus.  In  Historia  autem  Ecclesiastica,  ut  refert  Jo. 
«  An.  in  Glossa  clementinarum,  idest  de  Judseis  et  Sarracenis,  legitur  quod 
«  Macometus  fuit  initiatus  a  quodam  clerico,  nobili  romano,  qui  apostatavit 
«  a  fide,  tempore  Bonifacii  papae  quarti.  Unde  possent  predicte  opiniones 
«  concordari,  ut  Macometus  fuit  arabs,  sed  instructor  ejus  fuit  bononiensis, 
«  sed  denominetur  etiam  romanus,  quia  Roma  est  caput  Italise  ». 
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«  ot  non  Sergius  (altri  cod.  Mahomès),  li  quels  les  restraist  (i  Per- 
«  siani)  de  la  foi  et  les  mist  en  mau valse  error  »  (1).  Ma  le  giunte 
italiane  del  Tesoro  abbandonano  Sergio  per  Nicolò,  che  è  bensì 
monaco,  non  però  di  Siria  o  d'Antiochia,  ma  «delle Smirne». 
Esso  «  usava  in  corte  di  Roma  et  era  molto  savio  e  bene  lette- 
«  rato  ».  Andato  nelle  parti  di  Arabia,  si  accostò  a  Maometto  che 
€  era  grande  uomo  e  grande  capo  di  Gabilia  »,  e  trasse  lui  e  gli 
arabi  alla  fede  cristiana.  Qui  abbiamo  un  nuovo  motivo  dato 
all'ulteriore  diserzione  di  Niccolò  dal  drappello  di  Cristo.  «  Quando 
«  l'apostolico  seppe  ch'elli  erano  tornati  alla  fede  cristiana,  si 
«  mandòe  uno  patriarca,  perch'olii  fosse  loro  procuratore.  Quando 
«  questo  Nicolao  intese  che  omo  venia  per  la  corte  di  Roma,  che 
«.  dovea  essere  sopra  lui,  si  ne  li  pesòe  molto,  come  quelli  che 
«si  credea  essere  signore  per  l'apostolico,  et  misesi  a  grande 
«  iniquitate  contro  sua  coscienza  medesima  ;  e  fu  a  questo  Mao- 
«  metto  che  molto  li  credea. . .  e  fe'li  accredere  come  Dio  l'aveva 
«  fatto  suo  messo  per  predicare  sua  novella  legge,  e  simiglian- 
«  temente  lo  fece  accompagnare  con  altri  X  grandi  uomini,  e  si 
«  com'elli  fece  in  prima  loro  accredere  la  legge  dei  cristiani,  cosi 
«  la  rimutòe,  quasi  non  isformando  la  legge  cristiana  in  alcuna 
«  cosa  »  (2).  Quanto  ai  due  nostri  versificatori,  abbiamo  visto  che, 
mutando  soltanto  il  nome  di  Niccolò  in  Pelagio,  si  attengono  alla 
versione  della  leggenda,  che  pone  per  motivo  all'apostasia  la  fal- 
lita promessa  del  papato. 

Questa  matassa  della  vita  di  Maometto  era  pertanto  al  finire 
del  secolo  XIII  talmente  imbrogliata,  che  Jacopo  da  Varagine 
(1230?-1298?),  quand'ebbe  a  trattarne  nella  sua  Legenda  aurea 
era  impacciato  a  qual  versione  attenersi,  e  ne  proponeva  tre.  In 
qualche  storia  di  Maometto,  mago  e  pseudo  profeta,  e  in  qualche 
cronaca,  così  ei  dice  per  primo,  si  trova  che  un  chierico  molto 
famoso,  non  avendo  potuto  ottenere  nella  Curia  romana  l'onore 


(1)  Li  livres  dou  Tresor,  ediz.  Ghabaille,  p.  83. 

(2)  SuNDBY,  traduz.  Renier,  p.  382.  Questo  testo  va  confrontato  con  quello 
offertoci  dal  Fioretto  di  Cronache  degli  Imperatori,  Lucca,  Rocchi,  1858. 
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a  cui  aspirava,  fuggendo  indignato  nelle  regioni  d'oltremare, 
molte  genti  a  sé  attrasse  colla  sua  simulazione,  e  imbattutosi  in 
Maometto  gli  disse  che  lo  voleva  far  capo  di  quelle.  Ricorse 
dunque  all'inganno  della  colomba,  che  il  popolo  adunato  prese 
per  lo  Spirito  Santo  ;  sicché  il  popolo  obbedì  a  Maometto,  e  sotto 
la  sua  condotta  occupò  il  regno  di  Pèrsia  e  parte  dell'impero 
orientale  fino  ad  Alessandria.  Ma  questo  è  ciò  che  si  racconta 
fra  il  volgo  ;  ed  é,  come  ognun  vede,  la  versione  di  S.  Pier  Pa- 
scasio  e  di  Tommaso  Tusco;  la  versione,  su  per  giù,  che  s'in- 
titola da  Niccolò;  ma  più  vero  é  invece,  secondo  il  Varagine, 
quello  che  ora  si  dirà(l).  Maometto  veramente  si  valse  di  que- 
st'inganno della  colomba ,  e  cosi  dettò  le  sue  leggi,  inserendovi 
alcune  cose  dell'  uno  e  dell'  altro  Testamento.  Ma  in  gioventù, 
esercitando  la  mercatura  e  andando  coi  camelli  in  Egitto  e  in 
Palestina ,  spesso  avea  conversato  con  Cristiani  e  G-iudei ,  dai 
quali  avea  appreso  molte  cose  della  loro  religione.  Perciò  ei 
conviene  coi  Giudei  nella  circoncisione  e  nel  divieto  dalla  carne 
porcina;  e  coi  Cristiani  nel  credere  ad  un  solo  Dio,  e  nell'am- 


(1)  «  Huius  Bonifacii  tempore,  mortuo  Phoca  et  regnante  Heraclio,  circa 
«  annum  domini  DGX,  Magumeth,  pseudo  proptieta  et  etiam  magus,  Aga- 
«  renus  sive  Ismaelita,  id  est  Saracenus,  hoc  modo  decepit,  sicut  legitur  in 
«  quadam  hystoria  ipsius  et  in  quadam  chronica.  Glericus  quidam  valde  fa- 
«  mosus,  cum  in  romana  curia  honorem  quem  cupiebat,  assequi  non  potuisset, 
«  indignatus  ad  partes  ultramarinas  confugiens,  sua  simulatione  innuraera- 
«  biles  ad  se  attraxit,  inveniensque  Magumeth  dixit  ei,  quod  ipsum  illi  po- 
«  pulo  prseficere  vellet,  nutricusque  coiumbam  grana  et  alia  hujusmodi  in 
«  auribus  Magumeth  ponebat.  Golumba  autem  supra  ejus  humeros  stans  de 
«  auribus  eius  cibum  sibi  sumebat,  sicque  jam  adeo  assuefacta  erat,  quod, 
«  quandocumque  Magumeth  videbat,  protinus  super  humeros  ejus  prosiliens, 
«  rostrum  in  ejus  aure  ponebat.  Prsedictus  igitur  vir  populum  convocans 
«  dixit,  se  illum  sibi  velie  preeficere,  quem  Spiritus  Sanctus  in  specie  co- 
«  lumbse  monstraret,  statimque  coiumbam  secreto  emisit,  et  illa  super  hu- 
«  meros  Magumeth,  qui  cum  aliis  adstabat,  evolans  rostrum  in  ejus  aures 
«  apposuit.  Quod  populus  videns  Spiritum  Sanctum  esse  credidit,  qui  super 
«  eum  descenderet,  ac  in  ejus  aure  verba  Dei  inferret,  et  sic  Magumeth  Sa- 
«  racenos  decepit,  qui  sibi  adhaerentes  regnum  Persidis  ac  Orientalis  im- 
«  perii  fines  usque  ad  Alexandriam  invaserunt.  Hoc,  quidam  vulgariter  di- 
«  citur  :  sed  verius  est  quod  infra  habetur  ». 
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mettere  che  Cristo,  sommo  profeta,  nascesse  da  madre  vergine. 
La  vedova  Gadiga,  signora  della  provincia  di  Gorocanica,  veden- 
dolo frequentare  Giudei  e  Saraceni,  credè  scorgere  in  lui  un 
che  di  divino,  e  lo  prese  a  marito,  sicché  egli  ottenne  il  prin- 
cipato di  cotesta  provincia.  Colle  sue  fallacie  fece  in  modo  che 
Giudei  e  Saraceni  lo  tennero ,  com'  ei  si  predicava,  il  promesso 
Messia.  Intanto  cominciò  a  soffrire  di  morbo  epilettico,  e  Gadiga 
molto  se  ne  attristò ,  ma  egli  confortolla  coli'  asserire  che  in 
tali  momenti  1'  angelo  Gabriele  gli  appariva  e  gli  parlava  ;  e 
la  moglie  e  gli  altri  vi  credettero  (1).  Questa  è  la  seconda  ver- 
sione :  altrove  però  si  legge,  che  quello  che  istruì  Maometto  fu 


(1)  «  Magumeth  igitur  proprias  leges  confingens,  ipsas  a  Spiritu  sancto  in 
«  specie  columbae,  quse  ssepe  vidente  populo  super  eum  volabat,  se  recepisse 
«  mentiebatur,  in  quibus  qusedam  de  utroque  Testamento  inseruit.  Nam  cum 
«  in  prima  astate  mercimonia  exerceret  et  apud  Aegyptum  et  Palestinam 
«  cum  camelis  pergeret,  cum  christianis  et  judaeis  ssepe  conversabatur,  a 
«  quibus  tam  Novum  quam  Vetus  didicit  Testamentum.  Unde  secundum 
«  ritum  Judgeorum  circumciduntur  Saraceni,  carnes  porcinas  non  comedunt. 
«  Gujus  rationem  cum  vellet  Magumeth  assignare,  dixit  quod  ex  fimo  ca- 
«  meli  porcus  post  diluvium  fuerit  procreatus,  et  ideo  tamquam  immundus 
«  a  mundo  populo  est  vitìindus.  Cum  christianis  autem  conveniunt,  quod 
«  credunt  unum  solum  Deum  omnipotentem  omnium  creatorem.  Asseruit 
«  etiam  pseudopropheta,  vera  quaedam  falsis  immiscens,  quod  Moyses  fuit 
«  magnus  propheta,  sed  Ghristus  major  est,  summus  prophetarum  natus  ex 
«  Maria  virgine,  virtute  Dei  absque  semine  hominis.  Ait  quoque  in  suo  Al- 
«  chorano,  quod  Ghristus,  cum  adhuc  puer  esset,  de  limo  terree  volucres 
«  procreavit  :  sed  venenum  immiscuit,  quia  Ghristum  non  vere  passum  nec 
«  vere  resurrexisse  dixit,  sed  alium  quemdam  hominem  sibi  similem  hujus- 
«  modi  egisse  vel  passum  esse  docuit.  Quaedam  autem  matrona,  nomine  Ga- 
«  digan,  quae  prseeret  cuidam  provincise,  nomine  Gorocanica,  videns  hominem 
«  Judseorum  et  Saracenorum  contubernio  vallari,  existimabat  in  ilio  majes- 
«  tatem  divinam  latere,  et  cum  esset  vidua,  ipsum  in  maritum  accepit,  et 
«  sic  Magumeth  totius  illius  provinciae  obtinuit  principatum.  Ille  autem  suis 
«  praestigiis  non  solum  praedictam  dominam,  sed  etiam  Judaeos  et  Saracenos 
«  demum  adeo  demutavit,  ut  se  Messiam  in  lege  promissum  publice  fateretur. 
«  Post  hoc  vero,  Magumeth  ccepit  frequenter  cadere  in  epileptica  passione. 
«  Quod  Cadigan  cernens  plurimum  tristabatur,  eo  quod  impurissimo  homini 
«  et  epileptico  nupsisset.  Quam  ille  placare  desiderans  talibus  eam  sermo- 
«  nibus  demulcebat,  dicens  :  Gabrielem  archangelum  frequenter  mecum  lo- 
«  quentem  contemplor,  et  non  ferens  splendorem  vultus  ejus  in  me  deficio 
«  et  tabesco.  Quod  sic  esse,  mulier  et  cseteri  crediderunt  ». 

Giornale  storico,  XIII,  fase.  37-38-39.  17 
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un  certo  monaco,  di  nome  Sergio,  che  essendo  caduto  negli 
errori  di  Nestorio,  espulso  dai  suoi  confratelli  venne  in  Arabia, 
e  si  accostò  a  Maometto:  sebbene  poi  presso  altri  (1)  si  legga 
ch'ei  fu  arcidiacono  dimorante  nelle  parti  di  Antiochia,  e,  come 
si  asserisce,  giacobita;  di  quelli  cioè  che  predicano  la  circonci- 
sione e  affermano  Cristo  non  esser  Dio,  ma  uomo  giusto  e  santo, 
concepito  dallo  Spirito  Santo  e  nato  da  una  vergine:  le  quali 
cose  credono  anche  i  Saraceni.  Adunque,  il  predetto  Sergio, 
molte  cose,  come  raccontano,  insegnò  a  Maometto  del  vecchio  e 
del  nuovo  Testamento  (2).  Maometto  intanto  divenuto  più  ricco 
e  potente  pel  matrimonio,  volse  in  mente  di  usurpare  il  regno 
degli  Arabi  ;  ma  vedendo  di  non  poterlo  fare  colla  violenza,  ado- 
prò  la  simulazione,  giovandosi  dei  consigli  del  prudentissimo 
Sergio.  Ed  è  per  lui  che  i  Saraceni  adoperano  un  abito  mona- 
stico, cioè  la  cocolla  senza  cappuccio,  e,  come  i  frati,  fanno  tante 
genuflessioni.  Molte  leggi  pertanto,  ispirate  da  Sergio,  promulgò 
Maometto,  le  quali  Jacopo  enumera  largamente,  ma  che  qui  non 
è  necessario  riassumere.  Dopo  di  che,  ei  racconta  come  il  pro- 
feta morisse  di  veleno,  già  molti  anni  innanzi  comunicatogli  nella 
carne  di  un  agnello  (3). 


(1)  Quest'altri,  che  fa  il  maestro  di  Maometto  «  Antiochiae  Archidia- 
«  conus  et  jacobita  »,  potrebbe  essere  Pietro  Alfonso  (1062-1106),  che 
così  ne  parla:  vedi  il  suo  Dialoffus,  lib.  V  (nella  Bibl.  Patr.,  ediz.  Lione, 
XXI,  198). 

(2)  «  Alibi  tamen  legitur,  quod  fuit  quidam  monachus,  qui  Magumethum 
«  instruxit,  nomine  Sergius,  qui  in  errorem  Nestorii  incidens,  dura  a  mo- 
«  nachis  fuisset  expulsus,  in  Arabiam  venit  et  Magumetho  adhaesit  ;  licet 
«  alibi  legatur,  quod  fuit  archidiaconus  in  partibus  Antiochiae  degens,  et 
«  fuit,  ut  asserunt,  jacobita,  qui  circumcisionem  praedicant,  Ghristumque 
«  non  deum  sed  hominem  tantum  justum  et  sanctum,  de  Spirito  sancto  con- 
«  ceptum  et  de  virgine  natum  affirmant.  Quse  omnia  Saraceni  affirmant  et 
«  credunt  ». 

(3)  Legenda  aurea^  recens.  Th.  Graesse,  Lipsiae,  1850,  capit,  181.  Molto 
probabilmente  dal  Varagine  trasse  ciò  ch'ei  dice  su  Maometto,  l'autore  del 
Liher  de  temporibus  (Bibliot.  Estense,  VI,  H,  5),  e.  73,  che  il  e.  Ippolito 
Malaguzzi,  archivista  di  Stato  a  Modena,  al  quale  debbo  il  brano  relativo 
al  nostro  argomento,  ha  provato  essere  il  notaio  reggiano  Alberto  di  Ge- 
rardo di  Miliolo,  contemporaneo  ed  amico  di  fra  Salimbene.  I  due  testi  com- 
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Ricoldo  da  Montecroce  ( —  m.  1320),  che  viaggiò  in  Palestina  e 
studiò  nell'Alcorano,  pone  anch'egli  come  vero  ispiratore  di  Mao- 
metto il  diavolo  invidioso  delle  vittorie  di  Eraclio  :  ma  non  esclude 
che  avesse  cooperatori  umani.  Invero,  dice  il  frate,  poiché  Mao- 
metto era  idiota  ed  illetterato,  il  diavolo  gli  diede  alcuni  com- 
pagni, cioè  alcuni  giudei  e  cristiani  eretici.  Aderì  a  lui  un  gia- 
cobita  di  nome  Baira,  che  durò  con  lui  sino  alla  morte,  e  del 
quale  si  narra  anche  che  Maometto  lo  uccidesse.  Vi  furono  pure 
alcuni  giudei,  cioè  Phinees  e  Audia,  detto  Salon,  e  poi  Andala, 
detto, anche  Selem  (1),  che  si  fecero  saraceni.  E  vi  furono  alcuni 
Nestoriani,  che  convengono  coi  Saraceni  nel  credere  Gesù  Cristo 
uomo,  non  Dio,  ma  nato  da  Maria  vergine.  Per  tal  modo  Mao- 
metto compose  la  sua  legge,  prendendo  qualche  cosa  dal  vecchio 
e  qualche  cosa  dal  nuovo  Testamento:  ma  quando  mori  non  c'era 
l'Alcorano.  Nelle  storie  degli  Arabi  si  trova  che  Maometto  dicesse  : 
Descendit  ad  me  Alcoranum  in  septem  viris:  e  dicono  che 
questi  fossero  Naphe  e  Eon,  Omar,  Omra,  Eleesar,  Asir  figlio  di 
Gethir,  e  il  figlio  di  Amer  (2). 


binano  fra  loro  quasi  esattamente.  Nel  sec.  XV,  S.  Antonino  riprodusse  ei 
pure  dal  Varagine  le  notizie  su  Maometto  nella  sua  Chronica,  ediz.  giuntina, 
Lione,  1568,  I,  367,  II,  350:  e  altrettanto  fece  l'autore  dell'^^iVom.  bellor. 
sacrar,  del  1422  (in  Ganisius,  Antiq.  lection.,  Amsterdam,  1725,  IV,  434-42). 
Traduzione  quasi  esatta  del  testo  del  Varagine  è  la  Storia  di  Maometto  e 
della  sua  legge,  che  Io  Zambrini  tolse  dal  cod.  magli  ab.  XXXV,  169,  e  nel 
1858  pubblicò  a  Bologna,  Tipogr.  delle  Scienze. 

(1)  Questo  è  probabilmente  Abd- Allah  ben  Salem,  dotto  giudeo  (v.  Spren- 
GER,  I,  54),  che  ajutò  Maometto  colle  sue  conoscenze  bibliche. 

(2)  Confutano  legis  a  Mahum.  Saracen.  latae,  in  Bibliander,  Op.  cit., 
voi.  Ili,  p.  139.  Così  porta  il  testo  stampato  dal  Bibliander  e  riprodotto  dal 
Migne,  Patrol.  graeca,  voi.  GLIV,  p.  1139,  che  non  è  l'originale.  Invero  la 
Confutatio  fu  alla  fine  del  sec.  XIV  tradotta  in  greco  da  Demetrio  Gidonio, 
e  poi  alla  fine  del  XV  questa  traduzione  fu  rifatta  latina  da  Bartolomeo  da 
Monte  Arduo.  II  cod.  riccard.  3207,  che  erroneamente  è  detto  contenere 
Excerpta  dai  libri  di  Ricoldo,  mentre  invece  contiene  l'intera  Confutatio., 
riferisce  così  il  passo  :  «  Naphe  &  còhomar  &  homra  &  elressar  &  asser  et 
«  filius  lietar  et  filius  amer  »  (fol.  25,  v").  A  p.  106  della  stampa  del  Bi- 
bliander, Baira  è  detto  Maphyra  jacopita;  e  si  ricordano  Salonus  persa  e 
Abdala  già  Perside  e  Selam  giudeo:  ma  a  p.  140:  «  Baira,  Phinees,  Audia 
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Chiuderemo  quest'enumerazione  di  scrittori  del  secolo  XIII  con 
Jacopo  da  Aqui  ( — m.  1337?),  autore  della  Imago  mundi.  Si 
dice,  ei  scrive,  che  tutto  il  processo  di  Maometto  vien  dai  Cri- 
stiani. Fuvvi  un  certo  monaco  cristiano  di  nome  Nicolao,  che 
disse  aver  ricevuta  grande  ingiuria  dalla  chiesa  di  Roma,  e  di 
ciò  disperato,  abbandonò  la  fede  cristiana,  e  andato  oltre  mare, 
come  uomo  sottile  e  malizioso  pensò  come  potesse  vivere  e  per- 
venire ad  alto  stato.  Era  invero  uomo  letterato  ed  eloquente, 


«  nomine  Salon,  Andala  dictus  et  Selem  ».  Altre  differenze  presenta  un  altro 
libro  di  Fra  Ricoldo,  cioè  il  Liber  peregrinacionis,  stamp.  dal  Laurent, 
Peregrinatores  medii  aevi  quatuor,  Lipsiae,  Hinrichs,  1864,  p.  140:  «  Ger- 
«  tissimus  est  quod  Machometus  habuit  tres  pedagogos,  scilicet  duos  Judseos, 
«  quorum  nomen  unius  Salon  Persa,  et  nomen  alterius  Aabdalla,  quod  in- 
«  terpretatur  servus  Dei,  filius  Sela.  Et  ipsi  facti  sunt  Saraceni ,  et  docue- 
«  runt  ei  multa  de  veteri  Testamento  et  multa  de  Talmud.  Alius  autem  fuit 
«  monachus,  et  nomen  ejus  Bahheyin,  jacobinus,  qui  dixit  ei  multa  de  novo 
«  Testamento,  et  quedam  de  quodam  libro  de  infancia  Salvatoris  et  de 
«  septem  dormientibus,  et  ista  scripsit  in  Alcorano.  Sed  magister  ipsius  maior 
«  credo  quod  fuit  dyabolus  ».  Pietro  Alfonso,  Bialogus,  ediz.  cit.,  nomina 
i  giudei  Abdia  e  Gahbalahabar.  Giov.  Gantacuzeno  imperatore  di  Bisanzio 
(1292-1380)  nel  suo  libro  cantra  mahometic.  fidem  (in  Bibliander,  III,  60), 
ricorda  il  giacobita  Baeura,  nestoriano,  che  poi  fu  ucciso  da  Maometto,  e  i 
giudei  Phinees  e  Audio,  che,  mutato  nome,  fu  da  Maometto  chiamato  An- 
dula,  e  Salom  che  cognominò  Persele.  —  E  curioso  vedere  che  cosa  questi 
nomi  sieno  diventati  nel  Dittamondo,  lib.  V,  e.  10.  Seguo  la  ediz.  di  Milano, 
Silvestri,  1826: 

Li  sette  arabi  e  fidi  amici  d'esso, 

(Di  questi  dicon  che  lo  Spirto  santo 

Gli  alluminava  del  suo  lume  stesso). 
Li  primi  tre,  alli  quai  dan  più  vanto, 

Fur  Naifeton,  Achimar  e  Alchisar: 

Gli  altri  seguir  ciascun  com'io  ti  canto. 
Lo  flgliuol  d'Alchisar,  io  dico  Assar, 

Nomar  lo  quarto:  ancor  similemente 

Nomar  lo  quinto  Horam,  e  poi  Omar. 

È  evidente  che  di  Naphe  e  Eon  si  è  fatto  Naffeton;  Alchisar  può  essere 
Eleesar;  Oram,  Omra  ecc.  Fazio  poi  soggiunge: 

In  fra  gli  altri  più  grandi  di  sua  gente 
Furono  poscia  Abidola  e  Baora, 
Adiam,  Facem  con  la  magica  mente. 

Abidola  sarà  Abdallah   o   Ubeidhallah;   Baora,  Bahirà;  Adiam,  Audia,  e 
Facem  forse  Salem. 
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affabile  e  di  graziosi  costumi.  E  pervenuto  in  Persia,  simulò  gran 
santimonia  e  in  ogni  cosa  astinenza  e  castità.  In  quelle  parti  vi 
erano  allora  Cristiani  e  Pagani  :  e  i  primi  erano  in  basso  per 
mancanza  di  predicatori,  e  perchè  fra  essi  sorgevano  molti  ere- 
tici. Questo  Nicolao  rinvenne  al  fatto  suo  un  socio  somministra- 
togli dal  diavolo,  cioè  un  mercante  e  conduttore  di  camelli,  chia- 
mato Maometto,  che  conversava  con  tutti.  Cristiani,  Giudei  o 
Pagani,  per  la  sua  professione,  ed  era  di  sottile  ingegno,  e  ab- 
bastanza letterato  e  conoscitore  dei  costumi  e  degli  uomini  di 
quella  regione.  Nicolao  chierico  e  Maometto  si  unirono,  e  poi  si 
aggiunsero  un  altro,  detto  Sergio,  già  monaco  cristiano,  e  con- 
vennero di  formare  nuova  setta  contro  il  cristianesimo,  nella 
quale  si  conducesse  vita  gioconda  (1).  E  prima  convocarono  gli 
Agareni,  e  dissero  a  quei  grossi  montanari:  Non  vogliamo  che 
vi  chiamate  più  così,  da  una  schiava  :  ma  Saraceni,  da  Sara.  E 
perchè  Maometto  aveva  più  apparenza  degli  altri  due,  questi  lo 
predicarono  profeta  di  Dio,  e  quei  montanari  lo  tennero  per  tale, 
tanto  più  dopo  ch'ebbe  messo  in  opera  l'astuzia  della  colomba. 
Maometto  cercò  di  piacere  a  Cristiani  ed  a  Giudei,  lodandone  le 
leggi  e  con  esse  mettendo  insieme  la  sua  propria.  L'autore,  rias- 
sunta questa  legge  assai  largamente,  finisce  col  dire  come  Mao- 
metto morì  avvelenato,  e  come  fu  deposto  nell'  arca  sospesa  in 
aria  (2). 


(1)  «  Fuit  quidam  clericus  christianus,  nomine  Nicholaus,  qui  ab  Ecclesia 
«  romana  magnam  dixit  se  recepisse  injuriam,  et  de  hoc  despera tus,  a  fide 
«  Christiana  recessit,  et  ultra  mare  vadens,  sicut  homo  subtilis  et  malitiosus, 
«  cogitavi!  qualiter  posset  vivere,  et  ad  aliquem  statum  pervenire.  Erat  enim 
«  homo  subtilis  ingenii  et  litteratus  et  eloquens  multum,  et  affabiiis  in 
«  aspectu,  et  in  moribus  gratiosus...  Iste  enim  clericus  supradictus  Nicholans 
«  invenit  sibi  ad  male  operandum  socium  a  diabolo  ministratum,  scilicet 
«  hominem  quemdam  mercatorem  et  conductorem  animalium,  scilicet  came- 
«  lorum,  qui  vocabatur  Machometus.  Et  iste  Machometus  conversabatur  cum 
«  omnibus  generaliter  hominibus,  propter  mercantias,  et  cum  Christianis  et 
«  cum  Judseis,  et  cognoscebat  mores  et  condictiones  omnium  de  centrata 
«  illa.  Modo  sunt  associati  simul  Nicholaus  clericus  et  Machometus,  et  as- 
«  sociant  sibi  unum  alium  nomine  Sergium,  qui  fuit  monachus  christianus  etc». 

(2)  Chronicon  imaginis  mundi,  nei  Moniim.  Hist.  Patr.  Scriptores,  Au- 
gust.  Taurinor.,  1848,  voi.  Ili,  pp.  1458  e  sgg. 
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Può  dirsi  davvero  tot  capita  tot  sententiae:  né  maggiore  po- 
trebb'essere  la  contusione  (1).  Invero,  il  maestro  o  consigliere  di 
Maometto  talora  ritiene  le  fattezze  del  Bahìrà,  talora  quelle  del 
Varaka  delle  leggende  musulmano  :  talora  è  credente  e  difensore 
del  cristianesimo,  tal  altra  è  eretico,  ariano  (2),  nestoriano,  gia- 
cobita:  secondo  una  versione,  opera  per  tornar  in  grazia  ai  con- 
fratelli che  l'hanno  espulso,  secondo  un'altra  per  vendicarsene: 
è  via  via  monaco  (3),  patriarca,  cardinale;  ha  nome  Bahìrà, 
Sergio,  Sosio,  Solio  o  G-rosio,  Nestorio,  Niccolò.  Maometto 
anch'esso  qualche  volta  ci  è  dato  per  pagano,  qualche  altra  per 
cristiano:  si  chiama  Ocin,  Pelagio,  Niccolò:  è  mago,  è  illetterato, 
è  scolaro  di  Bologna  :  viene  da  Costantinopoli,  da  Antiochia,  dalle 
Smirne  e  d'altre  parti  della  paganìa  o  della  cristianità:  è  arabo, 
è  spagnuolo  (4),  è  romano,  è  di  casa  Colonna;  qualche  volta  si 


(1)  Uno  dei  testi  più  confusi  parrebbe  dover  essere  quello  che  si  intitola 
Be  vita  Machometi  (Bibl.  naz.  di  Parigi,  12532,  fonds  latin),  a  giudicarne 
dal  brano  che  ne  riferisce  il  Prutz,  Op.  cit.,  p.  5i7:  «  Post  aliquantum 
«  annorum  spatium  avunculum  suum  reliquens  mercatoribus  incepit  servire, 
«  quorum  bona  ut  alter  Judas  Scarioth  ubi  poterat  secreta  surripuit,  et  li- 
«  centiatus  ab  his,  cuidam  archidiacono  de  Antiocia  et  de  secta  Jacobitarum 
«  infecto  servi  vi  t,  et  cum  eo  in  Curia  romana  stetit  ». 

(2)  Ariano,  e  dall'arianesimo  derivante  la  sua  dottrina,  lo  considerò  più 
tardi  Martin  Lutero.  Nel  suo  scritto  Von  den  Conciliis  parlando  degli 
Ariani  aggiunge  :  «  der  Mahomet  ist  aus  dieser  secten  kommen  (Sdtnmtl.,  W., 
Frankfurt  u.  Erlangen,  1883,  XXV,  354)  »:  e  nell'altro  scritto  sul  Sacra- 
mento, ampliando,  nota  che  parecchi  storici  fanno  derivare  la  dottrina  di 
Maometto  da  quella  degli  Ariani,  Macedoniani  e  Nestoriani  «  in  welchen 
«  er  auch  zeitlich  nach  von  anfang  gesteckt  hat  {Ibid.,  1842,  XXXII,  417)  ». 

(3)  Abbiam  visto  che  taluno  lo  fa  monaco  del  monastero  di  Gallistrate  in 
Costantinopoli  :  secondo  Ludolphus  de  Sudheim  (sec.  XIV),  sarebbe  stato 
benedettino  :  «  Dyabulus,  permittente  Deo...  prius  seduxit  Sergium  monachum, 
«  qui  erat  de  ordine  Benedicti,  sed  ejectus  propter  eresim  Nestorii,  ut  prò 
«  honoribus  ecclesiasticis  in  romana  curia  laboraret  »  :  De  itinere  Terre 
Sancte,  in  Archives  de  VOrient  latin,  Paris,  Leroux,  1884,  t.  11,  P.  2*,  p.  305. 

(4)  Che  Niccolò  fosse  spagnuolo  è  detto  esplicitamente  nel  Livre  des  se- 
crets  aux  philosophes  della  fine  del  XllI  secolo  o  dei  principj  del  XIV,  del 
quale  discorre  dottamente  il  Renan  nella  Hist.  Litter.  de  la  France,  XXX, 
567  e  sgg.  Ivi  si  legge:  «  Sachiés  que  unes  gens  sont  qui  dient  que  ils 
«  ont  loy,  si  comme  Sarrazins,  laquelle  est  assez  nouvelle  au  regard  des 
<i  aultres,  car  elle  fut  derraine  donneo.  Et  la  enseigna  ung  tres  grant  clero 
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confonde  col  maestro,  ed  è  lui  il  diacono,  il  cardinale  prossimo 
al  papato;  presso  l'ultimo  autore  che  citammo,  e  che  sembra 
voler  procedere  eccleticamente,  abbiamo  una  triade:  Niccolò, 
Sergio  e  Maometto;  e  altrove  diverranno  quattro.  Vedremo  an- 
cora altre  varianti,  altri  mescolamenti,  altre  contaminazioni  di 
varie  leggende  fra  loro.  Dall'una  leggenda  all'altra,  i  personaggi 
si  scambiano  i  nomi  e  le  parti:  la  voce  pubblica,  la  tradizione 
orale,  fissandosi  nella  scrittura,  rispecchia  la  confusione  delle 
menti.  In  tanta  incostanza,  quel  che  riman  fermo  si  è  pur  questo: 
che  Maometto  o  fu  cristiano  o  da  un  cristiano  fu  ammaestrato, 
e  che  l'Islamismo  è  propaggine  eretica  del  Cristianesimo. 

Non  altrimenti,  in  fin  dei  conti,  la  pensò  anche  Dante  met- 
tendo Maometto  nella  bolgia  dei  seminatori  di  scandali  e  di 
scisma.  Cosi  facendo,  egli  non  giudicava  di  testa  sua,  ma  seguiva 
un  giudizio  a  lui  trasmesso  dalle  età  precedenti,  e  che  doveva 
ancora  per  qualche  tempo  perpetuarsi  nelle  successive.  Senonchè, 
per  quel  felice  accorgimento,  per  quella  lucida  intuizione  che 
appartiene  al  genio,  ei  vide  che  l'andar  più  oltre  in  quel  viluppo 


«  ou  despit  des  crestiens,  et  fut  nommé  Nicolas  le  astronomien,  lequel  sceut 
«  merveilles  de  astronomie  et  des  planettes.  Si  fut  longtemps  compaignons 
«  a  aulcuns  disciples  a  Jhesucrist  et  pareillement  aux  Romains ,  aux  He- 
«  brieuz,  aux  Gregoiz  et  aux  Huns  et  autres  nations.  Il  donne  icelle  loy  aux 
«  Sarrazins  et  se  fist  appeller  sergant  de  Dieu.  Il  fut  natif  d'Espaigne,  et 
«  est  son  nom  encoires  renommé  entre  tous  Sarrazins,  qui  l'appellent  Ma- 
«  chomet.  Et  est  son  ymage  a  la  Mecque  et  autre  part,  haultement  aouoré 
«  de  tous  ceubt  qui  tiennent  icelle  loy  (ibid.,  p.  584)  ».  È  curioso  il  notare 
che  se,  secondo  questa  tradizione,  il  male  venne  di  Spagna,  di  Spagna  si- 
milmente, secondo  un'altra  tradizione,  verrà  il  rimedio.  Nella  cronica  di  un 
Canonico  della  chiesa  di  S.  Martino  di  Tours  si  dice  all'anno  1221  che  Pe- 
lagio, legato  apostolico  all'assedio  di  Damiata,  animava  i  cristiani  all'impresa 
in  virtù  di  una  singolare  profezia:  «  Movebat  eum  precipue  Liber  quidam 
«  ab  ipso  Inter  manubias  hostium  repertus,  in  quo  continebatur  quod  lex 
«  Machometi  sexcentis  annis  tantummodo  duraret,  menseque  Junio  expiraret, 
«  et  quod  de  Hyspaniis  veniret  qui  eam  penitus  aboleret,  et  ideo  legatus, 
«  qui  de  Hyspaniis  natus  erat,  illum  librum  verissimum  asserebat  (Monum. 
German.  hist,  XXVI,  468)  ».  E  a  queste  profezie  si  allude  anche  nel  Liber 
hellorum  Domini  della  fine  del  sec.  XIV,  pubblicato  negli  Arch.  de  VOrient 
lat.,  I,  303. 
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di  leggende  per  sbrogliarne  il  vero,  era  mettere  il  piede  in  una 
selva  selvaggia,  e  si  contentò  di  ricordare  Maometto  con  Ali,  e 
farlo  interessare  alle  sorti  di  Fra  Dolcino  (1).  Bisogna  ricorrere 
ai  suoi  commentatori  per  avere  di  che  abbellirsi,  e  vedere  quanta 
scelta  avrebbe  avuto  il  poeta  ove  avesse  voluto  distesamente 
narrare  i  fatti  di  Maometto. 

Invero  \  Anonimo  Laurenzianx){2)  identifica  Maometto  con  Nic- 
colò cardinale,  che  i  colleghi  defraudarono  del  promesso  papato  : 
le  Chiose  (3)  attribuite  a  Jacopo  Alighieri  fanno  di  Maometto  un 
prelato  di  Spagna,  mandato  a  convertire  gli  infedeli,  e  del  quale  il 
papa  non  avrebbe  voluto  riconoscere  le  fatiche  e  i  meriti.  Questo 
premio  sarebbe  stato  negato,  secondo  le  Chiose  del  falso  Boc- 
caccio (4)  e  secondo  Jacopo  della  Lana  (5),  non  a  Maometto^  ma  a 
Niccolò  monaco  delle  Smirne,  che  poi  avrebbe  sedotto  Maometto 
stesso  :  sebbene  vi  sia  altra  lezione  di  quest'ultimo  commento,  che 
ritorna  a  Maometto  cardinale.  Ma  questa  fiaba  è  risolutamente 
negata  dall' O^fómo  (6),  che  a  Maometto  dà  per  maestro  e  consigliere 


(1)  Se  dovesse  accogliersi  l'opinione  di  parecchi  antichi  commentatori, 
nella  D.  C.  vi  sarebbe  una  allusione  a  Maometto  nel  drago,  uscito  di  sotto 
terra,  che  ficcando  la  coda  nel  mistico  carro  della  Chiesa,  ne  trae  via  il 
fondo  (Purg.^  XXXIl,  130).  11  Della  Lana:  «  Lo  drago  che  iisci  dalla 
«  terra  fra  due  ruote ,  significa  Maometto,  il  quale  ne  portò  a  sua  legge 
«  grande  parte  dei  fideli  della  Chiesa,  e  picciola  parte  ne  rimase  al  carro  ». 
Altrettanto  affermano  le  Chiose  e  Benvenuto  da  Imola.  Altri  ci  vedono 
l'eresia  in  generale,  o  anche,  individuandola  in  qualche  grande  eretico,  Ario 
ovvero  Fozio,  Meglio  è  vedervi  il  diavolo,  considerato  quale  principe  di  ogni 
terrena  cupidigia,  che,  con  sue  arti,  toglie  alla  Chiesa  il  fondamento  pri- 
mitivo e  saldo,  della  umiltà  e  del  dispregio  dei  beni  mondani.  Se  con  co- 
testi interpreti  il  fondo  dovesse  interpretarsi  materialmente  per  parte  di 
fedeli,  ben  si  potrebbe  contendere  se  più  ne  tolsero  Ario  o  Fozio;  ma,  se- 
condo le  idee  dei  tempi  di  Dante,  nulla  vieterebbe  che,  per  quel  che  ab- 
biamo discorso,  vi  si  scorgesse  simboleggiato  il  fondatore  dell'islamismo. 

(2)  Chiose  anonime  alla  prima  Cantica,  pubblicate  da  Fr.  Selmi,  Torino, 
St.  Reale,  1865,  p.  150. 

(3)  Ediz.  Vernon,  Firenze,  Baracchi,  1848,  p.  197. 

(4)  Ediz.  Vernon,  Firenze,  Piatti,  1846,  p.  227. 

(5)  Ediz.  Scarabelli,  Bologna,  Romagnoli,  1886, 1,  p.  144. 

(6)  Ediz.  Torri,  Pisa,  Capurro,  1827, 1,  p.  481. 
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il  monaco  eretico  Sergio:  né  altrimenti  scrivono  Benvenuto  da 
Imola  (1)  e  Pietro  di  Dante  (2),  il  quale  però  non  ignora  ciò  che  di- 
cevasi  e  di  Niccolò  chierico  romano  e  dell'esser  Sergio  diacono  di 
Antiochia.  L'Anonimo  riccardiano  (3),  citando  in  sul  principio 
la  Cronaca  Martiniana,  sembrerebbe  che  ad  essa  volesse  riferirsi, 
ma  il  testo  ch'ei  segue,  nella  parte  almeno  che  fa  menzione  di 
Bahìrà,  o,  com'ei  dice,  Bacayra,  e  dell'aver  questi  scoperto  in 
Maometto  fanciullo  i  segni  della  profezia,  si  direbbe  il  libro  di 
Guglielmo  di  Tripoli  od  altro  simile  ;  poi  evidentemente  prende 
altra  guida ,  ricordando  Sergio ,  già  gran  chierico  in  corte  di 
Roma  e  di  li  scacciato  per  eretico,  che  rifugiatosi  in  Arabia, 
si  unisce  ad  un  giudeo  e  a  Maometto,  e  fra  loro  tre  formano  la 
nuova  legge.  E  a  questo  commentatore  s'accosta  assai  nel  racconto 
su  tal  materia  Giovanni  Villani  (4);  rimanendo  tuttavia  dubbio  se 
l'uno  abbia  attinto  dall'altro,  o  ambedue  si  riferiscano  a  una  fonte 
comune.  Il  Buti  (5)  dice  voler  scegliere  fra  le  versioni  del  Varagine 
quella  che  sembri  più  vera,  e  comincia  da  Sergio  monaco  nesto- 
riano  espulso  dal  monastero,  ma  non  tace  di  Sergio  arcidiacono 
e  dell'altro  defraudato  del  cappello.  E  questi  tre  ricorda  il  Bar- 
gigi  (6):  e  il  primo  e  il  terzo  il  Landino  (7).  Ma  quasi  ci  scordavamo 
che  se  Pietro  di  Dante  fa  di  Maometto  un  giudeo,  le  Chiose  fal- 
samente attribuite  al  Boccaccio  lo  dicono  figlio,  nientemeno  !  di 
Abramo  e  di  Agar.  Tutti  questi  antichi  illustratori  di  Dante  po- 
trebbero in  coscienza  dire  ciò  che  confessa  il  Buti,  dopo  esposto 
il  dubbio  che  Ali  punito  insieme  con  Maometto  sia  non  il  disce- 


(1)  Ediz.  Vernon,  Firenze,  Barbèra,  1887,  II,  p.  352.  Nel  Liber  Augustalis 
(in  Petrarch^  Opera ,  Basilaee,  1581,  p.  525)  Benvenuto  dice  di  Maometto 
sol  questo  :  «  Quo  tempore  Mahometus  pestilentissimus  draco  in  Arabia  fecit 
«  sectam  suam,  ab  Oriente  in  Occidentem  venenum  suum  disseminans,  cum 
«  pessima  desolatione  fidei  christianae  ». 

(2)  Ediz.  Vernon,  Florentiae,  Piatti,  1845,  p.  246. 

(3)  Ediz.  Fanfani,  Bologna,  Romagnoli,  1866, 1,  p.  598. 

(4)  Cron.,  lib.  Il,  e.  8. 

(5)  Ediz.  Giannini,  Pisa,  Nistri,  1858, 1,  720. 

(6)  Ediz.  Zaccheroni,  Marsilia,  Mossy,  1838,  p.  635. 

(7)  Venezia,  Sessa,  1596,  p.  138. 
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polo,  ma  il  maestro  :  «  Di  queste  istorie  m'abbi  scusato  tu,  lettore, 
«  che  non  se  ne  può  trovare  verità  certa  ».  E  più  tardi  Guini- 
forto:  «  Di  questo  Macometto  non  si  può  sapere  la  certa  verità; 
«  in  tanti  modi  si  conta  la  storia  »  :  confessioni  che  riproducono 
e  comprovano  le  dubbiezze  dei  contemporanei,  per  non  dire  la 
loro  ignoranza  sulla  verità  dei  fatti  riguardanti  Maometto  e  l'Isla- 
mismo. 

Ai  commentatori  di  Dante  può  non  inopportunamente  aggiun- 
gersi un  imitatore  del  gran  poeta:  Fazio  degli  liberti;  il  quale 
nel  Dittamondo  ragionando  assai  a  lungo  di  Maometto  e  della 
sua  legge,  pone  il  trattato  in  bocca  a  Fra  Ricoldo,  al  modo  che 
altre  parti  del  poema  sono  in  quella  di  Solino  o  di  Tolomeo,  vo- 
lendo cosi  significare  che  si  serve  delle  costoro  scritture.  Se  non 
che,  in  materia  così  ampiamente  diffusa  nel  parlar  delle  genti  e 
nei  libri  degli  storici,  dei  viaggiatori,  dei  teologi,  e  cosi  diversa- 
mente riferita.  Fra  Ricoldo  non  è  la  sola  guida  del  poeta.  Anzi 
può  risolutamente  dirsi  che  se  nel  riferire  le  dottrine  di  Mao- 
metto (lib.  V,  cap.  11-13)  Fazio  segue  in  tutto  il  peregrinatore 
francescano,  nel  raccontarne  invece  la  vita  (cap.  10),  attinge  a 
fonte  men  pura,  anzi  a  più  d'una  fonte  di  diversa  bontà.  Ma 
poiché  ciò  che  a  noi  più  particolarmente  preme  è  quello  che 
dicevasi  del  maestro  o  de'  maestri  cristiani  di  Maometto,  a  questo 
ci  restringeremo,  notando  che  dapprima  si  legge: 

Monaco  Sergio,  dalla  fede  sciolto, 

Si  trasse  a  lui  {Maometto),  e  col  suo  operare, 
Fé'  che  fu  re  di  quel  popolo  stolto  (1). 

E  qui  segue  il  noto  inganno  della  colomba,  che,  dal  Bellovacense 
in  poi,  trovasi  in  tanti  scrittori,  non  però  in  Fra  Ricoldo:  indi 
fra  altre  cose,  si  parla  dei  compagni  del  profeta: 


(1)  Già  nel  lib.  II,  cap.  XVII,  si  legge: 

Monaco  Sergio  doloroso  e  tristo 
Visse  in  quel  tempo,  e  surse  Macometto 
Che  profeta  s'infinse  al  mal  acquisto. 
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Tra  gli  altri  suoi  compagni  furon  diece 

Che  ordinar  TAlcoran;  de'quai  t'incronico 

Gli  tre  cristiani  con  lor  viste  biece: 
Sergio  fu  l'un,  del  qual  t'ho  detto,  monico, 

L'altro  Nicola  chierico,  ed  appresso 

Lo  disperato  dal  Papa  canonico  (1). 

Jacopo  da  Aqui,  come  abbiam  visto,  accoglie  nel  suo  racconto, 
come  due  personaggi  distinti,  Sergio  e  Niccolò,  ambidue  viribus 


(1)  Dittamondo,  ediz.  Silvestri,  p.  398.  Le  ediz.  di  Vicenza  1474  e  Ve- 
nezia 1501  leggono:  El  disperato  et  del  papa  canonico.  11  cod.  marciano  IX, 
41,  per  me  consultato  dal  Prefetto  della  Biblioteca,  prof.  G.  Castellani,  legge 
pure  a  cotesto  modo;  ma  il  IX,  40,  come  l'ediz.  Silvestri.  Dei  codd.  fioren- 
tini, che  sono  stati  per  me  consultati  dal  dott.  S.  Morpurgo,  leggono  come 
le  stampe  antiche  l'asburnamiano  1694  e  il  magliabech.  II,  II,  57;  lo  dispe- 
rato del,  il  riccard.  2718  e  il  2720,  il  palat.  339,  i  laurenz.  pi.  90  inf.  32, 
pi.  90  inf.  40,  pi.  41,  19,  pi.  41,  23  e  il  laurenz.  strozz.  148.  Come  l'ediz. 
Silvestri  leggono  il  riccard.  2717,  il  laurenz.  pi.  90  inf.  37,  pi.  90  inf.  31  e 
l'asburnam,  1695.  II  cod.  marciano  IX,  40  ha  la  seguente  chiosa  di  Gu- 
glielmo Capello,  gentilmente  comunicatami  dal  prefetto  Castellani  :  «  Sergio 
«  monaco  el  quale  qui  l'autore  nomina,  fu  homo  di  grande  ingegno  a  tempo 
«  di  Bonifacio  V  e  di  Eraclio  imperatore  nell'anni  di  Cristo  CCCCXIII,  et 
«  essendo  nestoriano,  cioè  che  seguendo  l'opinione  di  Nestorio  vescovo  di 
«  Costantinopoli,  la  quale  era  che  la  vergine  Maria  parturi  Cristo  puro  homo 
«  senza  divinità,  nel  concilio  di  Nicena  in  Bithinia,  ove  fu  più  che  CCCC  ve- 
«  scovi,  disputando  et  defensando  erroneamente  la  ditta  opinione,  fu  cacciato 
«  via  et  scomunicato,  et  andò  in  Arabia  ove  trovò  Machometto,  homo  di 
«  vile  natura  et  pronto  et  audace  ad  ogni  gran  male,  et  pratico  et  dotto  in 
«  la  Scrittura  santa,  come  homo  che  havea  conversato  cum  Cristiani  et  cum 
«  Saracini  valenti,  come  l'autore  dice,  et  con  lui  contratta  stretta  dimesti- 
«  chezza  con  lo  suo  stolto  proposto  Io  fé  ex  stulto  insanum ,  et  mostrolli 
«  la  via  de  subdir  quelli  sciochi  populi  et  sottoporre  a  una  nova  fede,  et 
«  amaestrò  una  columba,  che  non  beccava  se  non  in  orechia  di  Machumetto, 
«  et  diceva  che  l'Angelo  Gabriele  la  mandava  da  lui  ad  amaestrarlo  da 
«  parte  de  Dio  de  quello  che  havesse  a  fare,  e  tolse  presso  a  se  Sergio  molti 
«  altri,  i  quali  erano  de  simel  vita  a  comporre  un  libro  che  se  contenea  la 
«  lege  di  Machometo,  et  questo  è  chiamato  la  Scala,  le  Legi  e  li  meriti  ». 
E  più  oltre  :  «  Havendo  Machometto  col  consiglio  di  Sergio  cum  la  columba 
«  inganati  et  sottoposti  li  populi  de  Arabia,  i  quali  per  lo  passato  tempo 
«  erano  continuamente  stati  in  guerra  cum  Persiani,  per  consiglio  di  Sergio 
«  domesticò  uno  toro,  in  modo  che  non  se  pascea  se  non  per  le  sue  mani, 
«  et  però  quando  elio  odeva  la  voce  di  Machometto  subito  correva  a  tro- 
«  vario;  et  quando  fu  ben  domestico,  Sergio  li  ligava  a  le  corna  alcuni  bre- 
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unitis  istitutori  ed  istigatori  di  Maometto.  Qui  Fazio  parrebbe 
andar  più  oltre,  registrandone  tre  :  Sergio,  dalla  fede  sciolto,  cioè 
il  monaco  eretico;  Nicola  chierico,  e  il  canonico  disperalo  dal 
Papa.  Di  questi  due  ultimi  l'uno  parrebbe  Nicola,  non  più  car- 
dinale ma  chierico,  cui  fu  negata  la  promessa  tiara:  l'altro,  qui 
detto  canonico,  quegli  al  quale  fu  fatta  ingiuria  dal  Papa,  non 
riconoscendogli  i  servigi  resi  in  paganìa,  sicché  egli  de  hoc  de- 
speratus,  come  scrive  Jacopo  da  Aqui,  a  fide  Christiana  re- 
cessit(i).  Se  non  che,  il  chierico  e  il  canonico  sono  uno  sdop- 
piamento dello  stesso  personaggio  leggendario,  che  talora  ci  è 
presentato  come  Cardinale,  cui  il  sacro  Collegio  non  mantenne 
la  data  parola,  e  tal  altra  come  Prelato,  al  quale  il  Papa  mancò 
di  riguardi  mandandogli  un  sopracciò  nei  paesi  da  lui  conquistati 
al  cristianesimo.  Abbiamo  qui  una  duplice  versione  della  stessa 
leggenda:  il  protagonista,  con  nome  diverso  e  diverso  atteggia- 
mento, è  sempre  lo  stesso,  al  modo  che  Sergio  è  sempre  Sergio, 
sia  che  ci  apparisca  in  figura  di  monaco,  sia  in  figura  di  patriarca. 
Nella  relazione  del  frate  da  Aqui  ben  possono  comparire  insieme 
Sergio  e  Nicola  :  ma  se  in  Fazio  lo  stesso  personaggio  comparisce 


«  vicegli,  in  li  quali  erano  scripte  le  lege  che  lui  voleva  che  fusseno  obser- 
«  vate  dal  populo,  cioè  che  non  osasse  mangiare  carne  porcina  ecc.  Poi 
«  Machometo  parlava  alto  per  essere  olduto  dal  toro,  el  quale  presto  arivava 
«  da  lui,  e  arivato  disoglieva  li  brevi,  et  chiamato  a  la  sua  presentia  lo 
<<  populo,  diceva  che  Dio  padre  l'aveva  mandato  le  legi,  le  quali  voleva  che 
«  fusseno  observate  :  poi  veniva  lo  ditto  toro  con  altri  brevi,  ove  si  conte- 
«  neva  che  si  dovesse  cavare  in  certi  luoghi,  nei  quali  si  trovarobe  latte  et 
«  melle,  et  così  faceva  cavare  e  trovava  alcune  pitare  piene  di  latte  et  di 
«  mele,  che  lui  in  quegli  luoghi  aveva  fatto  sotterrare.  Con  queste  medesime 
«  cedole  portate  dal  toro,  condusse  gli  Arabi  addosso  ai  Persi,  et  con  forza 
«  et  cum  religione  li  condusse  alle  sue  legge;  con  queste  ancora  condusse 
«  i  popoli  ad  observantia  di  molte  cose,  com'è  di  orare  cinque  volte  el  di 
«  verso  mezzodì  per  esser  diverso  da'  Judei  che  orano  verso  ponente  tre 
«  volte  al  di,  e  da'  Cristiani  che  orano  più  volte  el  dì  verso  oriente,  e  di 
«  adorare  Venere,  che  prima  in  Arabia  s'adorava  Marte  et  Saturno,  et  di 
«  andare  una  volta  l'anno  a  la  Mech  ecc.  ».  Ma  nulla  si  dice  intorno  agli 
altri  due  compagni  di  Macometto,  menzionati  da  Fazio. 

(1)  Anche  Ludolfo  di  Sudheim,  loc.  cit.,  adopera  la  stessa  locuzione: 
«  Cum  igitur  quod  voluit  obtinere  nequiret,  desperatus  abiit  (Sergius)  in 
«  Arabia  ad  Agarenos  ». 
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duplicato  nel  chierico  e  nei  canonico,  ciò  non  può  avere  origine 
se  non  da  un  equivoco:  e  il  non  trovar  altrove  tal  fatto,  con- 
ferma questo  nostro  giudizio. 

Con  Fazio  degli  Ubarti  (1304?-1368?),  siamo  ben  oltre  nel  se- 
colo XIV,  e  con  lui  terminiamo  le  nostre  ricerche  (1).  Ma  sarebbe 
utile  insieme  e  curioso  il  proseguirle  ancora,  per  vedere  fino  a 


(1)  Fra  gli  scrittori  del  secolo  XIV  si  potrebbe  citare  Andrea  Dandolo 
(m.  1354)  come  ha  fatto  il  Prutz,  p.  81.  Ma  la  colomba  e  Sergio  ed  altri  par- 
ticolari già  si  trovano  in  scritture  più  antiche  della  cronaca  del  veneziano 
(Rer.  Hai.,  XII,  114),  e  per  ciò  anche  di  quella  di  Marin  Sanuto  (1306-1334). 
Ricorda  queste  fiabe  anche  Tautorc  della  Cronica  che  fa  seguito  al  Lucano 
volgarizzato  (cod.  riccard.  1550)  parlando  del  «  malvagio  profeta  «  che  prima 
«  era  monaco  e  chiama  vasi  Nicolao  »:  v.  Amari,  Narrazioni  ecc.,  p.  xxvii; 
invece  l'autore  della  Cronaca  degli  imperai,  rom.,  che  il  Ceruti  trasse  da  un 
cod.  ambrosiano  (Bologna,  Romagnoli,  1878,  p.  90)  ricorda  Sergio  apostata 
che  «  vegniva  informando  (Maometto)  per  inganar  el  puovol  cristiano  ».  — 
Alcune,  citazioni  di  passi  di  storici  del  sec.  XV  e  XVI  faranno  vedere  quanto 
ancora  incerte  e  contraddittorie  fossero  le  notizie  intorno  a  Maometto  e  alla  re- 
ligione da  lui  fondata.  Flavio  Biondo  (1388-1463)  nella  Hist.  ab  inclinai,  ro- 
manor.,  Basilea,  1569,  p.  129,  cosi  scrive  :  «  Machometus  quidam,  ut  aliqui 
«  Arabs,  ut  alii  volunt  Persa,  fuit  nobili  ortus  parente  deos  gentium  adorante, 
«  sed  matrem  hebraicae  gentis  habuit  ismaelitam,  ex  duabus  hujusmodi  omnino 
«  sibi  in  vicem  adversantibus  superstitionum  sectis  originem  trahens,  nulli 
«  earum  omnino  adhaesit,  sed...  ex  duarum  hujusmodi  gentium  legibus  con- 
«  flavit  incendium...  ».  Pomponio  Leto  (1428-1498)  consacra  nel  suo  Compend. 
hist.  roman.  un  intero  capitolo  a  Maometto,  e  codesto  capitolo  fu  anche 
stampato  a  parte  col  titolo:  De  exortu  Machometi.  Citiamo  la  traduzione 
del  Compendio  fatta  dal  Baldelli,  secondo  l'ediz.  di  Venezia,  Giolito,  1549, 
p.  93.  «  Maumet  »,  ei  dice,  nacque  di  parenti  «  vili  e  di  bassissima  condi- 
«  zione  :  dicesi  ch'egli  fu  preso  dagli  Sceniti,  i  quali  usavano  di  vivere  se- 
«  condo  il  costume  de'  popoli  di  Numidia,  e  ch'e'  fu  poscia  venduto  ».  Lo 
comprò  Adimoneple  ricco  mercante  ismaelita,  tenendoselo  come  figliuolo. 
«  Divenuto  in  età  di  giovinezza,  egli  ebbe  dal  padrone  il  maneggio  delle 
«  mercantie,  et  essendo  d'ingegno  molto  risvegliato  e  potente,  et  avendo 
«  avuto  pratica  co'  Cristiani,  co'  Giudei  e  con  altre  nationi,  et  essendo  molto 
<<  diligente  in  accrescere  i  guadagni,  venne  primieramente  molto  caro  e 
«  grato  al  suo  padrone,  quindi  venne  in  contezza  di  assaissimo  persone.  Si 
«  trovava  in  que'  tempi  nelle  parti  dell'Arabia  un  monaco  detto  Sergio  :  era 
«  questo  fuggito  di  Costantinopoli  e  venuto  in  questi  paesi,  avendo  paura  di 
«  non  ricevere  punitione  della  scelerata  opinione  ch'egli  aveva  d'intorno  alle 
«  cose  della  fede,  et  usava  spesse  fiate  di  praticare  in  casa  di  Adimoneple, 
<-<  et  faceva  quivi   molti  favori  a  Maometto.  Et  avendo  trovato  a  punto  nel 
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qual  tempo  negli  scrittori,  e  specialmente  in  quelli  che  più  ri- 


«  giovane  un'agevolezza  a  suo  modo,  et  una  prontezza  quale  e'  desiderava, 
«  senza  molta  gran  fatica  e  senza  difficultà  lo  tirò  in  diverse  openioni  ». 
Morto  Adimoneple,  Maometto  ne  sposò  la  vedova  «  persuadendole  ciò  Sergio, 
«  per  quello  ch'io  stimo  >~>.  Ma  sopravvenendogli  il  mal  caduco,  Maometto 
«  ammaestrato  da  Sergio  »,  le  die  a  credere  che  ciò  fosse  indizio  di  virtù 
profetica  :  la  qual  cosa  ella  credette,  e  venuta  a  morte,  lo  lasciò  erede  delle 
sue  ricchezze,  coU'aiuto  delle  quali  divenne  potente  e  diffuse  le  sue  dot- 
trine :  finché  fu  avvelenato  «  et  per  quello  che  si  dice,  i  parenti  de'  suoi 
«  padroni,  a'  quali  perveniva  l'eredità  loro,  furono  quegli  che  gli  diedero  il 
«  veleno,  avendolo  nascostamente  mescolato  ne'  cibi  eh'  e'  mangiava  ».  11 
Platina  (1421-1481)  nelle  Vitae  Pontific,  sotto  Bonifacio  V  ed  Onorio  1, 
ricopia  il  Biondo  quanto  alla  generazione  di  Maometto,  e  si  restringe  a  dire 
di  lui  che,  avendo  per  lungo  tempo  conversato  con  cristiani  e  conosciute  tutte 
le  sette,  introdusse  una  certa  nuova  superstizione,  attingendo  massimamente 
dai  Nestoriani.  Battista  Egnazio  (1473-1553)  nel  suo  libro  De  Ccesaribus, 
così  narra,  secondo  la  traduzione  stampata  dal  Marcolini,  Venezia,  1540, 
sotto  Eraclio:  «  Venne  questa  peste  d'Arabia,  secondo  che  affermano  gli 
«  scrittori  antichi:  perciò  che  nato  quivi  di  bassa  conditione,  standosi  a  gua- 
«  dagnare  il  vitto  con  condurre  e  dare  a  nolo  camelli,  et  essendo  giovane 
«  d'astuto  ingegno,  fatto  grande  di  ricchezze,  mediante  il  matrimonio  d'una 
«  signora  e  ricca  vedova,  prese  familiarità  grande  con  Sergio,  monaco  ita- 
«  liano  :  mediante  l'opera  del  quale  incominciò  a  riprendere  i  cristiani  et  i 
«  giudei  :  li  giudei  come  impii  avendo  crucifisso  un  sommo  profeta,  e  noi 
«  cristiani  come  semplici,  che  crediamo  et  andiamo  dicendo  cose  ridicole  di 
«  Cristo.  Ragunato  un  esercito,  mise  sottosopra  la  Soria,  prese  per  forza 
«  Damasco,  e  poi  voltò  le  armi  contro  i  Persi,  accostandosi  agli  Sceniti  arabi, 
«  ribelli  all'imperio  ecc.  ».  Finalmente  il  Sabelligo  (1463-1506),  nelle  En- 
neades,  Basileae,  1560,  II,  532,  narra  anch'egli  la  solita  genealogia  da  padre 
idolatra  e  madre  ismaelita  «  et  ob  id  hebraicae  legis  non  ignara  ».  «  Qui- 
«  dam  sunt  »,  ei  soggiunge,  «  qui  eum  ismaelitam  memorent,  sordido  loco 
«  natum,  puerilibus  annis  furaci  quaestu  victum  illi  quaesitum,  locandis  con- 
«  ducendisque  camelis  ad  deportandas  merces,  inde  adultum  latrocinium 
«  exercuisse,  comparataque  latronum  manu,  uno  atque  altero  facinore  illu- 
«  stratum,  viduae  mulieris  nuptias  sibi  conciliasse,  per  quam  grandem  pecu- 
«niam  et  castella  quaedara  consecutus,  animum  ad  majora  extulerit  ».  Nel 
comporre  la  sua  legge  :  «  a  Sergio  quodam  nestorianae  impietatis  viro,  est 
«  praecipue  adjutus.  Egerat  is  monasticam,  caeterum  quum  nullius  esset 
«inter  suos  dignationis,  praesentem  vitae  statum  pertaesus,  Byzantio  pro- 
«  fectus,  ad  Mahometum,  cujus  nomen  jam  celebrem  eràt,  homo  transfuga 
«  se  contulit.  Hujus  igitur  Consilio  usus  legem  proposuit,  quae  ut  popularia 
«  esset,  ex  omnium  gentium  sectia  aliquid  assumpsit.  Et  Ghristiani  nominis 
«  multitudini  per  haec  blanditus,  a  Sergio  voluit  baptizari,  inde  ad  aliorum 
«  studia   concilianda,  cum   Sabellianis   negare   trinitatem,  cum   Manichaeis 
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flettono  le  opinioni  e  dottrine  del  volgo  (1),  si  rinvengano  le 
discorse  favole  su  Maometto  e  sull'Islamismo  (2),  e  quando  su 
l'uno  e  su  l'altro  comincino  ad  apparire  notizie  più  conformi  al 
vero  (3). 


«  bìnarium  in  divinis  numerum  ponere.  Negare  aequalitatem  patris  et  filii 
«  cum  Eunomio,  Spiritum  Sanctum  creatorem  dicere  cuna  Macedonio,  cum 
«  Nicolaitis  multitudinem  uxorum  probare,  et  ut  Judaeis  aliquid  daretur, 
«  circumcisionem  et  baptismum  simul  predicare  ».  A  tutti  questi  autori  in- 
sieme attinge  Pier  Messia  nella  sua  nota  e  più  volte  stampata  Selva  di 
varie  Lettioni  (Venezia,  Prodocimo,  1684,  p.  20). 

(1)  È  noto  che  presso  il  volgo  si  era  formata  una  triade  di  Maometto, 
Apollino  e  Tervigante  (quasi  contrapposto  alla  triade  cristiana),  che  si  tro- 
vano insieme  ricordati  presso  i  poeti  e  romanzieri  francesi  ed  italiani  del 
medio  evo  e  del  risorgimento.  E  come  si  credeva  che  i  Saraceni  credessero 
ad  Apollino  o  Apollo,  così  credevasi  che  i  Pagani  avessero  avuto  per  loro 
iddio  Maometto.  Fra  i  tanti  esempj  cito  questi  del  Mystère  de  la  Passion 
di  Arnoul  Greban,  ediz.  Paris  et  Rainaud,  Paris,  Vieweg,  1878.  Erode 
esclama  :  Mahoumet,  mon  dieu  infini  (v.  6085).  Un  sacerdote  egiziano  :  Il 
n'y  ara  dieu  ne  deesse  Qui  naist  sacri fice  plainier:  Mahomet  sera  le 
premier  (v.  7482).  E  nel  Miracle  de  S.  Ignace  (Mir.  N.  Dame,  IV,  90)  il 
martire  perseguitato  da  Trajano  esclama  :  J'ai  moult  a  souffrir  Farce  que 
ne  me  vueil  offrir  A  Mahon  croire.  Perfino  Clodoveo  nel  Miracle  che  da 
lui  s'intitola  è  rappresentato  come  adoratore  di  Maometto  (Ibid.,  VII,  195-272). 
S'ignora  l'origine  e  il  valore  del  nome  Tervigante.  Su  certe  tradizioni  in- 
torno a  Maometto  e  ai  Saracini,  viventi  ancora  nel  Belgio,  vedi  un  articolo 
del  sig.  GiTTÉE,  Les  m^hométans  dans  le  folk-hre  belge,  nel  giornale  Le 
Moyen  Age,  voi.  I,  p.  243. 

(2)  Nella  tradizione  popolare  siciliana  resta  tuttavia  memoria  di  Maometto 
come  di  un  diavolo.  Si  racconta  infatti  che  alla  venuta  di  Cristo  fu  gran 
tumulto  in  inferno,  temendo  che  venissero  a  mancare  le  anime.  Ma  Farfa- 
rello disse  :  lasciate  fare  a  me  «  Aviti  a  sapiri  ca  haju  un  frati  ca  si  chiama 
«  Maumettu,  ca  sta  'nta  lu  mundu  suttanu,  ca  è  veru  abilitusu  ed  è  'na  pena 
«  ca  nun  l'avemu  cca  cu  nui,  cà  nni  daria  veru  ajutu.  Eu,  si  tantu  Luci- 
«  faru  voli,  lo  vaju  a  chiamu,  e  lu  mannamu  a  lu  munnu,  e  po'  penza  iddu 
«  a  tutti  cosi,  ca  l'armu  ci  abbasta  :  ma  cu  pattu  ca  subbitu  chi  torna  l'avemu 
«  a  situari  ccà  cu  nui,  cu  aviri  tutta  la  putenza  chi  avemu  nui  ».  Il  consiglio 
è  accettato  :  Maometto  è  mandato  in  terra,  guasta  la  legge  di  Dio,  e  fa  buona 
raccolta  d'anime  per  l'inferno,  dove,  lasciati  suoi  ministri  nel  mondo,  torna 
a  martoriare  i  dannati  con  Farfarello  e  Lucifero:  vedi  Pitré,  Fiabe,  Nov. 
e  Race,  popol.  sicil.  Palermo,  1855,  IV,  20;  e  cfr.  con  l'altra  opera  dello 
stesso  infaticabile  autore:  Usi  e  costumi  ecc.  del  pop.  sicil.,  Palermo,  Pe- 
done, IV,  68. 

(3)  Circa  là  metà  del  sec.  XVII  il  Quaresmius  non  sapeva  ancora  quale 
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Tuttavia  non  possiamo  chiudere  senza  fare  qualche  osserva- 
zione sui  nomi  coi  quali  la  tradizione  del  medio  evo  ha  designato 
Maometto  stesso  e  il  suo  cristiano  istitutore.  I  nomi  sono,  come 
vedemmo,  quelli  di  Sergio,  Niccolò  e  Pelagio.  Sono  nomi,  come 
ognuno  si  accorge,  appartenuti  a  veri  e  proprj  eresiarchi,  talché 
si  direbbero  predestinati  a  chiunque,  come  loro,  facesse  opera 
di  ribellione  e  di  scisma.  Cotesti  nomi  erano  veramente  fra  i 
primi  che  ricorrevano  alla  fantasia  e  alla  memoria,  quando  si 
dovesse  designare  un  perfido  eretico. 

Quanto  a  Sergio  in  particolare,  deve  notarsi  che  l'eresiarca  di 
tal  nome,  capo  dei  monoteliti  e  compilatore  delVectesi  (a.  632), 
visse  appunto  ai  tempi  di  Maometto,  cosicché  nelle  opere  degli 
storici,  come  nella  memoria  delle  genti,  stavano  l'uno  accosto 
all'altro  colui  che  fece  prevaricare  l'imperatore  bizantino,  e  l'altro 
che  avrebbe  dato  i  mai  consigli  al  predestinato  coreiscita.  Monote- 
ismo e  Maomettismo  furono  i  due  flagelli  della  Chiesa  nel  secolo 
settimo:  furono  le  due  macchie  del  regno,  d'altra  parte  glorioso, 
di  Eraclio,  ritrovatore  della  croce.  Nei  più  antichi  documenti  il 
consigliere  di  Maometto  non  é  altro  se  non  un  oscuro  monaco,  un 
eremita  senza  nome  :  ma  quando  più  tardi  si  volle  più  precisa- 
mente designarlo,  già  dovevasi  esser  fatta  una  certa  confusione  fra 
lui  ed  il  patriarca  di  Costantinopoli.  Vero  é  che  di  poi,  come  in 
Vincenzo  Bellovacense,  i  due  Sergi,  quantunque  ricordati  l'uno 
appresso  all'altro,  sono  talvolta  l'un  dall'altro  distinti  :  ma  ormai 


delle  tante  versioni  accettare  per  vera:  «  Alii  tamen  dicunt,  suae  eum  legis 
«  magistrum  habuisse  monachum  quemdam,  nomine  Sergium,  haeresi  Ne- 
«  storii  infectum,  qui  eam  ob  causam  monasterio  ejectus,  Arabiam  adierit, 
«  et  Mahometi  adhaeserit,  quem  Mahometes  clanculum  secum  retinens,  quae- 
«  cumque  ab  eo  promulganda  accipiebat,  ab  angelo  Gabriele  sibi  tradita 
«  fuisse  mentiebatur.  Et  quia  nestorianorum  errores  sunt  mahometanis  com- 
«  munes,  ideo  dicunt  reliquae  Orientis  nationes,  Nestorianos  magis  ab  illis 
«  diligi.  Non  impossibiliter  alii  dicunt,  fuisse  Mahometis  magistrum  archi- 
«  diaconum  quemdam  Jacobitam,  in  partibus  Antiochiae  habitantem:  Jaco- 
«  bitae  enim  praedicant  circumcìsionem,  Ghristum  ex  Spirito  sancto  conceptum 
«  et  virgine  natum,  sanctum  et  justum,  sed  Deum  negant:  quae  omnia  con- 
«  fitetur  et  praedicat  Mahometes  :  mortem  vero  Ghristi  negant,  alterumque 
«  ejus  loco  fuisse  crucifixum,  et  ipsum  in  coelum  ascendisse  etc.  ». 
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presso  i  più,  cioè  presso  il  volgo  e  presso  i  men  colti  scrittori,  il 
monaco  anonimo  aveva  usurpato  il  nome  del  suo  coetaneo  e  com- 
pagno di  colpe.  Ad  ogni  modo  poi,  sarebbe  difficile  non  ricono- 
scere l'immagine  del  patriarca  bizantino  nella  nuova  dignità  di 
patriarca  antiocheno,  alla  quale  in  alcune  scritture  di  età  più 
tarda  viene  innalzato  l'oscuro  monaco  (1)  delle  più  antiche  scrit- 
ture. Si  può  giurare  che  questo  patriarca  d'  Antiochia  non  esi- 
sterebbe nella  tradizione,  se  Sergio,  il  vero  Sergio,  non  fosse  stato 
davvero  patriarca  di  Bisanzio. 

Quanto  al  secondo  nome,  ricordiamoci  che  il  Liher  Nycolay 
principia  col  dire  che  Niccolò,  detto  anche  Maometto  «  unus  fuit 
«  de  septem  dyaconibus  cardinalibus  ecclesie  romane  ».  Da  questo 
Niccolò  di  Antiochia  ricordato  negli  Aiti  degli  Apostoli  (VI,  5) 
ed  eletto  uno  dei  sette  diaconi  della  chiesa  primitiva,  a  torto  o 
a  ragione,  che  qui  non  vogliamo  investigarlo,  vuoisi  derivata 
l'eresia  dei  nicolaiti.  Questa  consisteva  in  una  specie  di  quietismo, 
pel  quale,  a  benefìcio  della  tranquillità  dell'animo,  si  concedeva 
libero  sfogo  alle  passioni  del  senso  :  e  ciò  che  più  generalmente, 
ma  non  senza  esagerazione,  nel  Medio  Evo  si  seppe  della  nuova 
dottrina  predicata  da  Maometto,  fu  appunto  quello  ch'ei  statuiva 
0  permetteva  rispetto  agli  impulsi  carnali  (2).  Facile  poteva 
dunque  essere  in  tempi  di  grande  ignoranza,  confondere  insieme 
l'una  eresia  e  l'altra,  e  per  identità  di  carattere  fare  autore  dì 
ambedue  il  medesimo  personaggio.  Certo  è  che  la  confusione  si 


(1)  Un  Sergio  monaco  dei  tempi  di  Maometto,  che  dimorò  in  Nirba  «  Beth- 
«  Gazae  in  cellis,  quas  Beth-Ainata  appellant  »,  e  scrisse  un  libro ,  dal  cui 
titolo  gli  venne  il  soprannome  di  «  Subversor,  vel  Destructor  Potentium  », 
è  ricordato  nella  Hist.  Monast.  di  Tommaso  Margense  (vedi  Assemani, 
Op.  cit.  III,  440). 

(2)  Anche  più  tardi,  senza  far  a  Maometto  nessun  merito  dell'aver  ridotto 
un  popolo  dall'idolatria  al  monoteismo,  gli  scrittori  ecclesiastici  in  specie, 
come  anche  il  volgo  al  di  d'oggi,  attribuiscono  i  progressi  del  maomettismo 
alla  sola  indulgenza  verso  le  passioni  carnali.  II  Quaresmius  fra  tanti  : 
«  Nec  mirandum  est,  brevi  multos  eum  (Mahometum)  progressus  fecisse, 
«  quoniam  carnalem  piane  legem  suis  sectatoribus  praescribit,  ad  quem  ni- 
«  mirum  animalis  homo  pronus  est  ab  adolescentia  sua  {Op.  cit,  I,  129)  ». 

Giornale  storico,  XIII,  fase.  37-38-39.  18 


274  A.  d'ancona 

fece,  e  fu  d'uopo  che  venisse  contraddetta.  E  quanto  all'anacro- 
nismo che  si  sarebbe  commesso,  ricordiamo  di  aver  veduto  che 
un  commentatore  di  Dante,  vale  a  dire  un  uomo  non  del  tutto 
incolto,  poteva  nel  secolo  XIV,  saltando  a  pie  pari  parecchie  e 
parecchie  generazioni  (1),  fare  di  Maometto  un  figlio  di  Abramo 
e  di  Agar. 

Resta  adesso  a  dire  del  nome  di  Pelagio  che  troviamo  solo 
nei  nostri  testi,  e,  nel  più  antico  di  essi,  fuori  di  rima.  Come  mai 
Maometto  diventa  Pelagio,  secondo  il  testo  anteriore  progenie  dei 
Colonna,  e  secondo  il  testo  posteriore  monaco  della  badia  di  S.  Da- 
magio?  Confessiamo  di  non  sapere  affatto  scoprire  l'origine  e  il 
processo  di  questa  tramutazione.  Solo  ci  piace  notare  che  il  capi- 
tolo nel  quale  Jacopo  da  Varagine  narra  la  leggenda  di  Maometto  è 
quello  de  sancto  Pelagio  papa.  Non  ci  dissimuliamo  che  questo 
fatto  avrebbe  massima  importanza  al  proposito  nostro,  se  i  nostri 
testi  stessero  in  relazione  diretta  col  Varagine;  ad  ogni  modo, 
poiché  i  due  versificatori  espressamente  si  richiamano  alla  tradi- 
zione orale,  ben  potrebb'essere  che  in  questa  si  fosse  già  prodotta 
una  certa  confusione  di  nomi,  per  la  collocazione  dei  fatti  del 
fondatore  dell'Islamismo  sotto  cotesta  rubrica  della  nota  e  difiusa 
Legenda  aurea.  Circa  al  fare  di  Pelagio  un  Colonnese,  non  so  se 
dovremmo  vedere  qui,  come  in  generale  vorrebbe  l'Amari,  un 
segno  di  ire  guelfe  contro  gli  avversarj  ghibellini;  o  se  vi  ha 
qualche  tradizione,  invano  del  resto  da  me  cercata,  la  quale  faccia 
rampolli  dell'illustre  famiglia  l'uno  (555-559)  o  l'altro  (557-590) 
dei  due  Pelagi,  pontefici  del  sesto  secolo  e  ambedue  romani  di 
nazione. 

Passando  ora  ad  altro,  abbiam  visto  che  in  varj  modi  è  nei 
diversi  testi  raccontata  la  morte  di  Maometto.  Taluno  lo  fa  perire 
ucciso  dai  suoi  seguaci,  segnatamente  giudei  (2):  i  più,  d'accordo 


(1)  Del  resto,  per  le  incertezze  e  diversità  che  si  notano  negli  stessi  au- 
tori arabi  circa  la  genealogia  di  Maometto  e  le  generazioni  che  stanno  fra 
Abramo  e  lui,  vedi  Assemani,  Op.  cit.,  Ili,  2,  p.  573-9. 

(2)  Fra  gli   altri   S.  Pascasio,  Op.  cit.,  p.  106,  secondo   il   quale  al  fatto 
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coi  narratori  arabi  (1)  lo  dicono  morto  di  veleno,  antecedente- 
mente propinatogli  in  un  agnello  (2).  Il  nostro  secondo  verseg- 
giatore lo  fa  uccidere  e  mangiare  da  una  torma  di  porci:  e  seb- 
bene il  luogo  sia  corrotto,  parrebbe  cb'ei  fosse  assalito  dagli 
immondi  animali  mentre  soddisfaceva  a  un  bisogno  del  ventre  (3). 
Con  qualche  lieve  diversità  di  particolari,  questo  ignominioso 
genere  di  morte  è  riferito  anche  da  altri  autori.  A.bbiamo  visto 
che  nel  poema  di  Ildeberto,  Maometto  caduto  in  eccesso  di  epi- 
lessia, è  in  tale  stato  miseramente  divorato  da  un  gre^e  suino. 
Per  Matteo  Paris,  Maometto  ubriaco  e  pieno  di  cibo,  cade  in  epi- 
lessia, ed  è  soffocato  da  una  scrofa  (4)  ;  ma  la  cagione  vera  della 


serve  di  conferma  il  consiglio  che  Bahìrà  aveva  dato  allo  zio  di  Maometto, 
di  guardarlo  sopratutto  dai  Giudei:  «  et  praedictus  Baira  vel  Babiria  est 
«  apud  Mauros  in  magna  reverenti  a,  quia  hoc  Mahometo  prophetizavit  ». 

(1)  Gli  storici  ammettono  che  fu  fatto  su  di  lui  un  tentativo  di  avvele- 
namento da  una  donna  giudea  in  un  arrosto  di  montone:  vedi  Caussin  de 
Perceval,  Op.  cit..  Ili,  200.  Questo  tentativo,  che  risale  a  quattro  anni  in- 
nanzi la  sua  morte,  forse  glie  l'affrettò:  vedi  Barthélemy  Saint-Hilaire, 
Op.  cit.,  144. 

(2)  Parecchi  autori  narrano  che  questo  agnello  lo  ammonisse  miracolosa- 
mente di  non  mangiare  di  lui  :  «  Agnus  autem  ei  locutus  est  dicens,  cave 
«  ne  me  sumas,  quia  in  me  habeo  venenum  »  :  Jac.  a  Varag.  —  «  Et  agnus 
«  locutus  est  Machometo  dicens  :  Non  me  comedas,  quia  in  me  est  venenum  »: 
Jac.  ab  Aqui. 

(3)  Forse  in  questo  particolare  c'è  qualche  reminiscenza  di  alcune  morti 
per  secessum  attribuite  ad  insigni  nemici  del  cristianesimo.  Si  sa  che  quando 
Giuda  s' impiccò,  1'  anima  non  poteva  esalarsi  per  la  bocca,  qui  toucha  a 
chose  iani  digne  (vedi  Greban,  Myst.  de  la  Passion,  p.  288),  com'era  la 
bocca  del  Maestro.  Di  Ario,  sommo  eretico,  è  comune  credenza  che,  nel 
giorno  stesso  della  sua  vittoria  e  del  suo  trionfo  «  movendoglisi  una  neces- 
«  sita  naturale  del  corpo...  mentre  in  quell'atto  era  occupato,  morisse  subi- 
«  tamente  con  una  terribil  sorte  di  morte,  tramandando  dalla  via  commune 
«  delle  feccie,  tutti  gli  intestini,  fegato,  milza,  sangue  e  l'anima  stessa  con 
«  le  lordure  del  corpo  (Bernino,  Hist.  di  tutte  l'eresie,  Venezia,  Baglioni, 
«  1311,  I,  241)  ».  Vedi  in  proposito,  Rosières,  nella  Rev.  d.  tradit.  popul., 
IV,  97-102. 

(4)  «  Gontigit  igitur  quadam  die,  quod  crapulatus  epulis  et  vino,  qaibas 
«  sicut  prsedicabat  faciendis  maxime  intendebat,  cecidit  super  sterquilinium, 
«  morbo  suo  compellente,  et,  ut  dicitur,  veneno  sibi  in  cibo  illa  die  dato 
«  cooperante  per  quosdam  nobiles,  qui  superbiae  ejus  invidebant.  Torque- 
«  batur  igitur  volutans  et  spumans,  omni  sociorum  solatio,  peccatis  suis  exi- 
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morte  è  il  veleno  somministratogli  dai  nemici.  Mal  potrebbersi 
allegare  in  proposito  due  versi  della  Chanson  de  Roland,  che 
dicono  : 

Et  Mahumet  enz  en  un  fosset  butent 

Et  porc  et  chien  le  mordent  et  defulent  (1), 

perchè  vi  si  tratta  di  una  statua,  di  un  idolo  del  profeta:  ma 
non  errerebbe  chi  qui  vedesse  una  reminiscenza  del  genere  di 
morte,  che  la  tradizione  più  generalmente  attribuiva  a  Mao- 
metto (2).  Ben  però  se  ne  trova  esplicita  allusione  in  parecchi 
romanzi  francesi.  Così,  nel  Coroneìnens  Looys: 


«  gentibus,  tunc  forte  destitutus.  Quem  cum  sus  quaedam  improba,  porcellos 
«  habens  nondum  ablactatos,  semivivum  comperisset,  refectumque  cibariis, 
«  quorum  nidorem  exhalavit,  et  nausea  partim  emisisset,  suffocavit  »  :  p.  236. 

(1)  Versi  2590-91. 

(2)  Secondo  S.  Eulogio  (m.  859),  Apologet.  Martyr.  (in  Max.  Patr.  Bihl., 
Lugduni,  1777,  XV,  289),  gli  animali  che  si  cibarono  del  corpo  di  Maometto 
sarebber  stati  cani:  laonde  «  i  musulmani,  per  vendetta,  risolvettero  di  uc- 
«  cidere  ogni  anno  gran  numero  di  cotesti  animali  ».  11  dotto  orientalista 
DozT,  Hist.  d.  Musulm.  d'Esp.,  Leyde,  Brill,  1861,  II,  106,  osserva  che  gli 
spagnuoli  cristiani  di  codesto  tempo  (sec.  IX)  per  odio  contro  gli  arabi,  ne- 
gavano quasi  a  se  stessi  di  conoscere  la  verità  intorno  alla  religione  dei 
loro  dominatori.  «  Vivant  au  milieu  des  Arabes,  rien  ne  leur  eùt  été  plus 
«  facile  que  de  s'instruire  à  ce  sujet  :  mais  refusant  obstinément  de  puiser 
«  aux  sources  qui  se  trouvaient  à  leur  portée,  il  se  plaisaient  à  croire  et  à 
«  répéter  toutes  les  fables  absurdes  que  l'on  débitait  ailleurs  sur  le  prophète 
«  de  la  Mecque.  Ce  n'est  pas  dans  les  écrits  arabes  qu'EuIoge,  un  des  prétres 
«  les  plus  instruits  de  cette  epoque  et  sans  doute  assez  familiarisé  avec 
«  l'arabe  pour  pouvoir  lire  couramment  un  ouvrage  historique  écrit  dans 
«  cette  langue,  dùt  puiser  des  renseignements  sur  la  vie  de  Mahomet  :  au 
«  contraire,  c'est  dans  un  manuscrit  latin  que  le  hasard  lui  fait  tomber  sous 
«  les  mains  dans  un  cloìtre  de  Pampelune  ».  S.  Eulogio  invero  dice  di  gio- 
varsi di  un  libro  ivi  da  lui  trovato  apud  Legerensem  coenobium.  Anche 
S.  Pier  Pascasio,  Op.  cit.,  p.  87,  fa  divorare  Maometto  dai  porci,  ma  dopo 
che  i  Giudei  lo  avevano  ucciso:  «<  et  Judaei  dicunt  quod  hac  de  causa,  Mauri 
«  valde  Judaeos  persequuntur  et  porcos  ».  Ma  Ludolphus  de  Sudheim,  loc. 
cit.,  invece  di  cani  ricorda  lupi  :  «  a  propria  uxore  intoxicatus  fuit  :  de  quo 

«  veneno  cum  esset  solus  in  deserto solus  cecidit  et  periit.  Cujus  corpus 

«  a  lupis  et  bestiis  devoratum  fuit.  Legitur  tamen  alibi  quod  ipsum  porci 
«  silvestres  devoraverunt:  quod  potuit  religi  de  reliquiis,  que  lupi  relique- 
«  runt,  nihilque  inventus  fuit,  nisi  vestes  ». 


LA  LEGGENDA  DI  MAOMETTO   IN   OCCIDENTE  277 

Mes  il  but  trop  par  son  enivrement, 

Puis  le  mengierent  porcel  vilainement  (v.  846); 


e  nel  Floovant. 


Car  toi  ne  Mahonmot  ne  pris  pas  I.  denier; 

Bien  a  pase  G.  anz  que  truies  l'ont  maingie  (v.  373); 

e  nel  Gaufrey: 

Et  Robastre  respont:  Bien  estes  assotes 

Qui  cuidies  que  Mahom  resoit  resuscites, 

Que  pourchians  estranglerent  l'autrier  en  1.  fosses  (v.  3580); 

e  nella  Conquete  de  Jerusalem: 

A  I.  josdi  s'ala  d'un  fort  vin  enivrer: 

De  la  taverne  issi:  quant  il  s'en  volt  aler, 

En  une  place  vit  I.  fumier  reserver; 

Mahomes  si  colcha,  ne  s'en  volt  trestorner; 

La  l'estranglerent  porc,  si  com  j'o'i  center: 

Per  ce  ne  velt  Juis  de  char  de  porc  goster  (v.  5546); 

e  finalmente  neWAjol: 

Tant  but  que  tous  fu  ivres,  si  ne  se  pot  aidier, 

Ains  ala  en  I.  bos  sous  un  arbre  coucier, 

Porc  savage  le  prisent,  que  tout  li  ont  mangie 

Le  nes  et  le  visage  et  les  iex  de  son  chief: 

Puis  n'ot  en  lui  vertu,  car  dieus  ne  Tot  tant  chier  (v.  10090)  (1). 

Per  cogliere  l'intimo  senso  di  questa  fiaba  giova,  paragonando 
questo  passo  con  altro  dì  Ildeberto,  considerare  quanto,  forse  a  tutti 
anteriore,  scrive  Guiberto  di  Nougent  :  «  Sed  hunc  tantum  tamque 
«  miriflcum  legislatorem  quis  exitus  de  medio  tulerit,  dicendum  est. 


(1)  Traggo  queste  citazioni  dall'opera  del  dr.  Richard  Schròder,  Glaube 
u.  Aherglaube  in  d.  alfranzòsisch.  Dichtung.,  Erlangen,  Deichert,  1886, 
dove  al  §  XII  sono  raccolti  e  ordinati  tutti  i  passi  dei  poeti  francesi  antichi 
che  si  riferiscono  a  Maometto. 
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«  Quum  subitaneo  ictu  epyleuseos  ssepe  corrueret....  accidit  semel, 
«  dum  solus  obambulat,  ut  morbo  elisus  eodem  caderet  ;  et  in- 
«  ventus,  dum  ipsa  passione  torquetur,  a  porcis  in  tantum  discer- 
«  pitur,  ut  nullse  eius  praeter  talos  reliquiae  invenirentur.  Ecce 
«  legifer  optimus,  dum  epicureum,  quem  veri  stoici,  Ghristi  scilìcet 
«  cultores,  occiderant,  porcum  resuscitare  molitur,  immo  prorsus 
«  resuscitat,  porcus  ipse  porcis  devorandus  exponitur:  ut  obscoeni- 
«  tatis  magisterium  obscoenissimo,  uti  conveniunt,  fine  concludat  ». 
E  soggiunge  questi  versi  : 

Manditur  ore  suum,  qui  porcum  vixerat,  huius 

Membra  beata  cluunt,  podice  fusa  suum. 
Quum  talos  ori,  tum  quod  sua  fudit  odori 

Digno  qui  celebrat  cultor  honore  ferat  (1). 

Questa  favola  che,  come  già  addietro  dicemmo,  non  ha  nessun 
riscontro  o  appoggio  in  tradizioni  musulmane,  e  che  dovè  na- 
scere in  occidente  come  prodotto  misto  dell'ignoranza  e  dell'odio, 
fu  però  foggiata  secondo  la  legge  del  contrappasso  morale. 
Poiché  Maometto,  nella  credenza  dei  cristiani  era  promulgatore 
d'ogni  carnale  sporcizia,  bene  stava  che  dovesse  esser  ucciso  da 
quegli  animali,  che  simboleggiano  la  sensualità  sciolta  da  ogni 
freno  (2).  Come  persecutore  del  cristianesimo  egli,  al  pari  dei 


(1)  Op.  cit.,  p.  130. 

(2)  Parecchi  scrittori  accennano  alle  cause  per  le  quali  Maometto  insegnò 
a  dispregiare  il  porco.  Fazio  le  espone  cosi: 

Ma  quel  che  per  più  ver  tra  lor  sì  pone, 

È  ciò  che  in  la  sua  legge  scritto  è 

Al  libro  u'  tratta  de  generatione. 
Che  essendo  dentro  all'arca  sua  Noè 

Là  dallo  sterco  del  leofante  nacque 

11  porco,  il  quale  appresso  il  topo  fé. 
E  perchè  il  topo  nato  non  si  tacque 

Di  roder  l'asse,  e  l'avea  quasi  fratta, 

Noè  temendo  non  passasser  l'acque, 
Come  gl'impose  Dio,  corse  di  tratta 

Allo  leone,  e  quel  percosse  in  fronte 

E  delle  nari  fuor  venne  una  gatta. 
Or  per  queste  parole  ch'io  t'ho  conte, 

A  dispregiare  il  porco  e  noi  volere 

Le  genti  Saracino  sono  pronte. 


n* 
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suoi  predecessori,  doveva  nell'opinione  dei  fedeli  perire  di  mala 
morte  :  e  la  sepoltura  nel  ventre  di  un  porco  era  confacente  alla 
sregolatezza  del  costume  da  lui  promulgata.  L'ultima  pena  che 
poi  gli  infliggeva  la  coscienza  popolare  cristiana  era,  secondo 
accenna  anche  il  nostro  secondo  versificatore,  di  confessare  mo- 
rendo, se  non  la  superiorità  della  fede  cristiana,  almeno  il  be- 
neficio finale  del  battesimo  (1). 

E  se  ora,  giunti  al  termine  di  queste  faticose,  ma  forse  non 
inutili,  indagini,  volessimo  in  breve  riassumere  e  riordinare  tutta 
l'intricata  matassa,  ci  parrebbe  poter  concludere  che  la  prima 


Nulla  di  ciò  è  nel  Corano.  Ma  la  novelletta  si  trova,  come  vedemmo,  in 
Jacopo  da  Varagixe,  e  poi  nel  Liber  de  temporibus,  in  Fra  Ricoldo,  ediz. 
cit.,  p.  128;  in  Jacopo  da  Vitry,  ediz.  cit.,  p.  1056;  in  M.  Sanuto,  Liber 
secr.  fidel.  crucis,  Hanoviae,  1611,  p.  123  etc.  Jacopo  da  Aqui  vi  accenna 
fuggevolmente.  E  vive  ancora  fra  le  genti  musulmane  :  infatti  il  sig.  Basset 
la  raccolse  fra  i  Berberi,  ove  è  cosi  raccontata.  Quando  l'arca  fu  costruita, 
il  cinghiale  ne  rompeva  le  assi  colle  sue  zanne.  Noè  vi  pose  riparo,  e  dalla 
sua  mano,  ferita  in  siffatto  lavoro,  sgorgarono  alcune  gocce  di  sangue,  ch'ei 
ricopri  di  terra.  Da  queste,  riscaldate  dai  raggi  del  sole,  nacque  il  leone,  che 
si  gettò  sul  cinghiale  e  lo  mangiò.  Ma  da  uno  starnuto  del  cinghiale  era 
nato  un  topo,  e  da  quello  del  leone  un  gatto:  perciò  i  leoni  mangiano  i 
cinghiali  e  i  gatti  i  topi:  vedi  Contes  popul.  berbères,  Paris,  Leroux,  1887, 
pag.  25. 

(1)  Anche  alcuni  antichi  autori  vi  accennano  ;  fra  questi  S.  Pier  Pascasio, 
p.  43,  il  quale  dopo  aver  riferito  che  Axa,  moglie  di  Maometto,  lo  avvelenò 
per  accertarsi  se  fosse  vero  o  falso  profeta,  soggiunge  :  «  In  Maurorum  libris 
«  scriptum  est,  quod  Axa  . . .  dixit  quod ,  quando  Mahometus  in  mortis  an- 
«  gustia  erat,  petiit  ab  illa  vas  aquae,  et  manu  propria  faciam  suam  lavit, 
«  et  postea  aquam  super  se  effudit.  Et  hac  de  causa ,  aliqui  Ghristianorum 
«  dixerunt  quod  hoc  Mahometus  fecit  ad  ostendendum ,  in  eo  quo  potuit 
«  modo,  in  baptismo  esse  salutem  animarum,  sicuti  christiani  dicunt  et  faciunt. 
«  Sed  daemones ,  quibus  oboedivit  et  servivit ,  illi  non  dederunt  locum ,  ut 
«  hoc  ore  proprio  declararet,  diceret  et  confiteretur  ».  V.  anche  Camerarius, 
I,  III,  I,  cit.  in  Bayle,  Bictionn.  Del  resto,  il  fondamento  di  fatto  di  questa 
fiaba  del  battesimo  di  Maometto,  toltane  la  conseguenza  aggiunta  dalla  tra- 
dizione cristiana,  è  ammesso  dagli  scrittori  musulmani  :  «  On  rapporte  que 
«  Mahomet  {morente)  avait  auprès  de  lui  un  vase  d'eau,  dans  lequel  il  trem- 
«  pait  de  temps  en  temps  le  mains  pour  se  rafraichir  »:  Reinaud,  artic. 
Mahomet,  della  Nouv.  Biograph.  gènèr.  di  Didot,  XXXII,  813. 
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e  rudimental  forma  della  leggenda  occidentale  e  cristiana  su  Mao- 
metto, dovesse  cercarsi  nel  racconto  degli  agiografi  arabi  sull'in- 
contro del  profeta  giovinetto  con  Bahìrà,  col  quale  si  confuse  poi 
ed  immedesimò  quanto  altre  tradizioni  arabe  riferivano  di  Va- 
raka  e  della  parte  da  lui  avuta  nella  riforma  religiosa  di  Mao- 
metto. La  leggenda,  in  che  già  primeggiava  il  solitario  cristiano, 
seguace  dell'eresia  di  NestoriO;,  si  diffuse  a  poco  a  poco  in  Siria, 
nell'Asia  minore,  nell'impero  bizantino;  e  passando  nelle  regioni 
occidentali,  ove  fu  poi  confermata  dalla  Disputatio,  anch'  essa 
originariamente  musulmana,  ampiamente  si  ramificò  e  si  colorò 
variamente.  Le  genti  cristiane ,  che  si  credevano  in  possesso 
dell'unica  fede  verace,  e  cui  si  narrava  al  sorgere  dell'Islami- 
smo aver  assistito  codesto  monaco  eretico,  dovettero  considerare 
l'Islamismo  stesso,  non  come  religione  nuova,  ma  come  nuovo 
scisma,  e  assegnargli  impulsi  diabolici  e  cagioni  tutte  umane  di 
cupidigie  carnali  e  di  offeso  orgoglio.  Ma  la  mutazione  più  rile- 
vante e  di  tutte  la  più  strana  è  quella,  per  la  quale  da  un  ce- 
nobio orientale,  dove  i  monaci  contendono  di  teologiche  sotti- 
gliezze e  donde  è  espulso  colui  che  si  farà  consigliere  di  Mao- 
metto, si  passa  a  Roma,  al  centro  della  cristianità,  là  dove  si 
trovano  in  conflitto  tutte  le  grandezze  e  insieme  tutte  le  miserie 
umane.  Il  monaco,  che  già  in  alcune  versioni  apparisce  preten- 
dente al  patriarcato  di  Gerusalemme  o  di  Alessandria,  ora  si 
muta  in  un  presule  ecclesiastico,  che  mira  più  in  alto,  al  sommo 
pontificato,  e  sta  già  per  salirvi-  Così  l'Islamismo  non  nasce  più 
per  una  guerricciuola  di  monaci  nelle  solitudini  della  Siria,  ma 
ha  suo  primo  germe  in  Roma,  per  opera  di  tale  che  ivi  avrebbe 
potuto  diventare  guida  e  padre  dei  credenti  in  Cristo.  Forse  in 
questa  origine  romana  e  papale  dell'Islamismo  vi  è  qualche  sen- 
tore di  «malizia.»  pohtica  o  religiosa;  forse,  più  probabilmente, 
siffatta  forma  di  leggenda  appartiene  ai  tempi,  nei  quali,  tra- 
montata la  gloria  e  la  supremazia  dell'Oriente  e  delle  Chiese  di 
Gerusalemme,  di  Antiochia  ed  Alessandria,  cosi  nell'ordine  spi- 
rituale come  nel  temporale  «  Laterano  alle  cose  mortali  andò  di 
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sopra  »  (1),  e  niun  fatto  importante  per  la  storia  dc4  cristiane- 
simo e  del  mondo  poteva  immaginarsi  senza  che  Roma  più  o 
meno  vi  partecipasse.  E  perciò  Roma  è  in  questa  capital  forma 
della  leggenda,  patria  effettiva  od  adottiva  di  Maometto,  e  in 
qualche  modo  la  curia  romana  è  culla  della  nuova  eresia. 

Alessandro  D'Ancona. 


(1)  Paradiso,  XXXI,  35 
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LA  LETTERA  DEL  BOCCACCIO 

A    MESSER 

FRA-NOESOO     NELLI 

PRIORE  DE'  SS.  APOSTOLI 


Nella  mia  Introduzione  alla  Vita  di  Dante  del  Boccaccio, 
avendo  accettato  per  il  viaggio  di  questo  a  Napoli  la  data  del 
1361  contro  quella  del  1362,  assegnata  già  dal  Baldelli,  mi 
parve  necessario  ritornare  ancora  sulla  famosa  lettera  al  Priore 
de'  SS.  Apostoli,  per  la  quale  vedevo  posate  le  armi  incruente 
de'  critici,  al  solito,  ancipiti  Marte.  Che  se,  p.  es.,  il  Koerting, 
venuto  dopo  il  Landau,  avea  sostenuto  l'autenticità  della  lettera, 
da  una  parte  l'Hortis  si  era  lasciato  sedurre  da'  fortissimi  ar- 
gomenti del  Todeschini,  dall'altra  il  Gaspary  avea  dichiarato  che 
la  difesa  del  Koerting  non  distruggeva  gli  argomenti  del  Tode- 
schini e  dell'Hortis.  Tuttavia,  stando  per  l'autenticità,  il  Gaspary 
era  tornato  a  seminare  la  discordia,  rimettendo  in  onore  contro 
il  Koerting  la  data  del  1362;  ma  questi,  dopo  una  inutile  bat- 
taglia, abbandonava  il  campo,  dichiarandosi  non  soddisfatto.  Però 
fui  costretto  in  una  nota  abbastanza  lunga  (pp.  lxxxi-lxxxv)  a 
riprendere  la  quistione,  combattendo  gli  argomenti  del  Todeschini, 
aggiungendone  de'  nuovi  a  conferma  dell'autenticità,  e  difendendo 
contro  il  Gaspary  la  data  del  1361.  Speravo,  confesso,  che  tutto 
fosse  finito;  e  specialmente  dopo  che  l'egregio  Gian,  in  una  be- 
nevola e  accurata  recensione  del  mio  libro  (1),  richiamando  l'at- 


(1)  Vedi  La  Letteratura,  an.  Ili,  n^  12. 
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tenzione  su  questa  mia  nota,  ebbe  dichiarato  sembrargli  defìniiiva 
la  data  del  1361,  mi  confortai  di  più,  pensando  che  anche  in 
siffatto  genere  di  studi  quattr'occhi  vedono  forse  meglio  di  due. 
Ma  il  professore  Gaspary,  dopo  avermi,  troppo  sicuramente,  rim- 
proverato non  solo  d'aver  letto  male  i  suoi  articoli  polemici  e 
di  non  aver  riconosciuto  l'essenziale  nella  sua  argomentazione, 
ma  anche  di  non  aver  ben  capito  la  sua  interpetrazione  dell'm- 
fortunio  boccaccesco,  ritorna  a  sostenere  la  data  del  1362  (1), 
concludendo,  con  invidiabile  fiducia,  che  appunto  cosi  si  sciolgono 
tutte  le  difficoltà.  Se  la  dimostrazione  del  professore  Gaspary 
avesse  davvero  sciolte  tutte  le  difficoltà,  io  avrei  benedetta  la 
mia  (come  dirò  ?)  durezza  d'intendere,  la  quale  gli  avrebbe  forse 
dato  occasione  di  risolvere  definitivamente  una  tal  quistione  di 
cronologia  boccaccesca;  ma,  poiché  le  difficoltà,  pur  troppo  e 
senza  mia  colpa,  s'accrescono,  io  credo  anche  un  dovere  di 
cortesia  cavalleresca  difendere  da'  nuovi  assalti  la  povera  data 
del  1361. 

Giova  rammentare  specialmente  il  principio  della  famosa  let- 
tera. Al  Nelli,  che  il  22  aprile  1363  gli  aveva  scritto,  dandogli 
dell'uomo  di  vetro  e  sudito  per  avere,  cosi  presto,  il  partire 
anzi  la  fuga  dal  suo  Mecenate  arrappata,  e  mostrandosi  ma- 
ravigliato della  risoluzione  da  lui  presa,  il  Boccaccio,  respingendo 
sdegnosamente  il  nuovo  invito,  risponde:  «  Ninno  certamente 
«  arebbe  potuto  quello  che  tu  di'  scrivere,  che  non  fusse  con  più 
«  paziente  animo  da  comportare,  conciossiacosaché  un  altro  po- 
«  tesse  per  ignoranza  aver  peccato;  ma  tu,  no,  perocché  d'ogni 
«  cosa  se'  consapevole  e  sai  contro  la  mente  tua  ài  scritto.  Se 
«  forse  ài' non  m,e  ne  ricorda,  possibile  é  gli  uomini  siano  dimen- 
«  tichi,  ma  non  sogliono  le  cose  fresche  così  subito  cadere  dalla 
«  memoria.  Che  diresti  tu,  se,  poiché  queste  cose  son  fatte,  un 
«  anno  grande  fusse  passato?  conciossiacosaché  non  ancora  il 
«  sole  abbia  perfettamente  compiuto  il  cerchio  suo:  a  Messina 
«  in  quelli  di  che  il  nostro  re  Ludovico  mori,  di  questo  mio  in- 
«  fortunio  si  fece  parola,  tu  a'  ventidue  d'aprile  seguente  queste 
«  cose  scrivi  »  (2). 

Il  pensiero  del  Boccaccio  è  chiarissimo  senza  la  scappatoia 
àQÌVequivoco,  a  cui   il   Gaspary  non  esita  di  appigliarsi  per  so- 


(1)  Vedi  questo  Giornale,  XII,  389-94. 

(2)  Ed.  CoRAZziNi,  p.  132. 
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stenere  la  sua  interpetrazione.  —  Che  diresti,  intende  dire  il  Boc- 
caccio, se  tra  Yavvenimento  {poiché  queste  cose  son  fatte)  e  la 
tua  lettera  (23  aprile  1363)  fosse  passato  un  anno  intero,  se  ora 
che  l'anno  non  è  perfettamente  passato,  tu  osi  dire  siffatte  cose  ? 
Infatti  di  questo  mio  infortunio  si  fece  parola  (all'Acciaiuoli) 
nel  maggio  1362  (a  Messina  in  quelli  dì  che  il  nostro  re  Lu- 
dovico morì)  e  tu  scrivi  nell'aprile  1363.  Donde  si  vede  che  la 
parola  infortunio  deve  necessariamente  stare  a  indicare  il  primo 
termine  di  tempo,  cioè  le  cose  avvenute  e  non  il  supposto  invito, 
mandato  dalla  Sicilia  al  Boccaccio.  Di  che  cosa,  di  grazia,  si 
mostrava  dimentico  il  Nelli  ?  Evidentemente,  senza  equivoco,  non 
dell'invito,  anteriore  in  tal  caso  d'un  anno  alla  fine  dell'm/br- 
tunio,  ma  di  questo  infortunio,  cioè  delle  cose  accadute  al  Boc- 
caccio e  che  questi  gli  rammenta  in  tutti  i  più  minuti  partico- 
lari, comprendendole  in  un  nome  solo  la  mia  miseria  (1).  Tale 
infortunio  o  miseria  durò  dalla  metà  di  novembre  alla  metà  di 
maggio:  e  però  il  Boccaccio,  volendo  rammentarlo  al  Nelli,  si 
serve  della  data  famosa  della  morte  di  re  Ludovico,  giacché, 
come  ho  detto,  appunto  in  que'  giorni  se  ne  fece  parola  a  Mes- 
sina (2).  E  però,  quando  il  Gaspary  interpetra  a  questo  modo  le 


(1)  «  Ma  poi  alquanto,  costringendomi  tu,  io  ò  pianto  la  mia  miseria  » 
(p.  145),  dove,  come  si  rileva  dal  racconto  precedente,  la  sua  nàseria  è  pre- 
cisamente il  maltrattamento  subito  a  Napoli. 

(2)  Dalla  lettera  del  Boccaccio  appare  che  l'Acciainoli  sapeva  dell'inten- 
zione che  egli  aveva  di  partirsene  {al  tuo  Grande  domandata  licenzia, 
p.  145);  ma,  avesse  o  no  prestata  fede,  mostrò  di  maravigliarsi  quando,  al- 
cuni giorni  dopo,  udì  che  davvero  il  Boccaccio  era  partito  {affermando  Me- 
cenate tuo  essersi  vergognato  quando  udì  il  m.io  partire...  e  che  se  fede 
m'avesse  potuto  prestare  non  sarebbe  avvenuto  che  partito  mi  fussi,  p.  132). 
Quando  si  consideri  che  il  Boccaccio  gli  domandò  licenzia  prima  di  partire 
(metà  di  maggio),  e  che  da  Napoli  l'Acciaiuoli,  come  egli  stesso  dice  nella 
sua  lettera  (Tanfani,  Niccolò  Acc,  doc.  p.  223)  fu  repentemente  mandato  a 
Messina,  dove  poco  dopo  (fine  del  maggio  1362)  gli  giunse  notizia  della  morte 
del  re  Ludovico,  si  vede  chiaro  che  anche  in  que'  giorni,  e  però  a  Messina, 
dovette  sapere  della  partenza,  poco  prima  avvenuta,  del  Boccaccio  da  Na- 
poli; precisamente  come  il  Boccaccio  afferma  con  le  parole  tante  volte  citate 
del  m,io  infortunio  si  fece  parola  a  Messina  in  quelli  di  che  il  re  Ludo- 
vico mori.  Tuttavia  non  sembra  verisimile  che  l'Acciainoli  se  ne  affliggesse 
davvero;  specialmente  perchè  allora  aveva  da  pensare  seriamente  a'  casi  suoi, 
giacché  «  la  morte  (di  messer  lo  re  Loysi),  confessa  egli  stesso,  non  fece  tanto 
«  solamente  mortificare  le  predette  mie  speranze,  ma  summendo  li  nimici  di 
«  ciò  subite  e  superbe  audacie,  e  adunate  tutte  le  loro  forze,  e  li  nostri  fau- 
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parole  del  Boccaccio  :  ^<  Tu  non  ti  ricordi  del  brutto  trattamento 
«  subito  da  me,  eppure  non  è  nemmeno  un  anno  cbe  da  prima 
«  nacque  il  pensiero  d'invitarmi,  non  ohe  sia  un  anno  che  io  fui 
«  disingannato  »,  fraintende  il  passo  citato  della  lettera  boccac- 
cesca, perchè  tra  Yinfortunio  boccaccesco  {poiché  queste  cose 
son  fatte),  chie  si  compie  nella  metà  di  maggio  e  la  lettera  del 
Nelli  (22  aprile  1363)  deve  correre  l'anno  non  perfetto.  Sicché, 
quando  egli  da  ciò  è  tratto  a  concludere  che  la  disgrazia  del 
Boccaccio  a  Napoli  non  può  appartenere  alV  inverno  dal  1361 
al  1362,  perchè  fino  ai  22  aprile  del  1363,  giorno  in  cui 
scrisse  il  Nelli,  sarebbe  realmente  passato  un  anno  intero  ed 
anzi  più,  commette  un  errore  di  computo;  perchè  la  lettera  del 
Nelli,  scritta  nell'aprile  seguente,  è  posteriore  di  soli  undici  mesi 
aWinfoiHunioAeì  Boccaccio,  che  si  può  considerar  avvenuto  sol 
verso  la  metà  del  maggio  1362. 

Questo  suo  infortunio,  e  non  la  sua  condizione  sventurata  e 
misera,  il  Boccaccio  vuol  rammentare  al  Nelli,  che  se  ne  finge 
dimentico,  e  di  questo  solamente  si  parla  nella  lettera.  Il  Ga- 
spar}' si  è  affaticato  per  trovare  esempi  di  infortunio  nel  senso 
di  miseria,  senza  ricordare  che,  viceversa,  nella  lettera  si  trova 
una  volta  questa  mia  miseria,  riferita  2ÌS^ infortunio  o  maltrat- 
tamento, e  forse  traduzione  d'un  infortunium  ch'era  nel  testo 
latino,  e  senza  pensare  che  tra  miseria  e  povertà  c'è  una  bella 
differenza,  che  tuttavia  la  povertà  di  cui  il  Boccaccio  si  lamenta 
deve  intendersi,  come  ben  nota  il  Corazzini  (1)  relativamente, 
giacché  il  Boccaccio,  come  si  vede  dal  suo  testamento  e  come 


<<  tori  tanto  debilitati,  fu  expediente  che  la  virtute  nel  mezzo  di  tanto  exter- 
«  minioso  e  averso  caso  si  dimostrasse  e  facessesi  loco  »  {Op.  cit.,  p.  224). 
Solamente  dopo  che  tornò  la  tranquillità  e  la  sicurezza,  egli  senti  il  bisogno 
del  Boccaccio ,  nel  quale  sperava  trovare  un  lodatore  o  un  adulatore  come 
Coridone  (Zanobi)  :  ed  eccolo  nel  1363  (22  aprile)  fare  scrivere  quella  lettera 
al  Nelli.  Il  quale  è  naturale  supporre  abbia  scritto,  per  discolpare  il  suo  Me- 
cenate, che  questi,  non  avendo  mai  prestato  fede  alle  minaccie  di  partenza, 
fattegli  a  Napoli  dal  Boccaccio ,  soltanto  a  Messina  abbia  davvero  saputo 
della  fyga  di  esso  Boccaccio  :  e  così  si  spiegano  le  parole  di  questo,  il  quale 
par  che  dica  al  Nelli  :  «  Se  tu  stesso  nella  tua  lettera  rammenti  che  a  Messina 
«  si  parlò  della  mia  partenza,  non  puoi  adunque  esser  dimentico  del  mio 
«  infortunio,  che  fu  la  causa  di  quella;  come  tu  ben  dovevi  sapere,  perchè 
«  da  cinque  mesi  in  qua  (p.  148)  cioè  da  cinque  mesi  sino  alla  mia  par- 
«  tenza,  io  ben  cento  volte  m'era  con  te  consigliato  »  (ibid.). 
(1)  Ed.  cit.,  p.  175. 
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del  resto  egli  stesso  afferma  (1),  non  mancava  del  necessario 
per  vivere  con  onesta  letizia  in  santa  libertà  (p.  169) ,  e  che, 
se  anche  dalla  miseria  fosse  angustiato,  non  la  ricorderebbe  di 
certo  nel  momento  appunto  in  cui  rifiuta  sdegnosamente  e  or- 
gogliosamente il  nuovo  invito. 

Ma  il  Gaspary  rammenta  ancora  l'obiezione  del  Landau,  ripe- 
tuta dall'Hortis,  che  nel  1361  non  si  ha  notizia  della  comparsa 
della  peste  a  Napoli,  a  cui  accennerebbe  la  lettera  boccaccesca. 
A  che  io  aveva  già  risposto,  citando  il  passo  del  Villani  X,  46, 
da  cui  sappiamo  che,  ricominciata  nel  1360,  quella  peste  si  stese 
dalla  Lombardia  per  quasi  tutta  l'Italia  e  Tnolti  paesi  del  mondo 
in  uno  tempo  erano  di  questa  pestilenzia  corrotti:  onde  aveva 
potuto  bene  far  capolino  a  Napoli,  dove  scoppiò  con  violenza 
memorarle  solo  nell'estate  del  1362.  Ed  avrei  potuto  aggiungere 
la  testimonianza  del  Petrarca  {Sen.,  Ili,  1),  il  quale  afferma  es- 
ser durata,  uccidendo  a  dritta  e  a  m,anca  ed  estendendosi  per 
il  mondo  intero,  dal  1348:  per  cui  non  sarà  da  maravigliarsi  se 
anche  gli  storici  non  ci  abbiano  conservato  ricordo  di  qualche 
caso  isolato  di  peste,  avvenuto  a  Napoli  nel  novembre  del  1361, 
per  tener  conto  della  vera  peste  della  state  seguente.  Del  resto, 
da  quella  sola  e  fugace  menzione  che  ne  fa  il  Boccaccio  in  prin- 
cipio, senza  che  vi  occorra  più  neppur  l'allusione  nel  corso  della 
lunghissima  lettera,  non  si  ha  ragione  di  pensare  a  una  vera 
epidemia  pestilenziale:  per  la  quale  se  fosse  stata  pericolosa  la 
dimora  a  Napoli,  il  Boccaccio  non  credo  vi  si  sarebbe,  per  di- 
vertimento, soffermato,  ma  avrebbe  avuto  una  ragione  di  più 
per  scappare,  come  fece  infatti  nel  maggio  1362,  quando  la  peste 
minacciava  d'infierire. 

L'altra  obiezione,  più  importante,  che  il  Gaspary  sente  il  bi- 
sogno di  ripetere  è  questa.  Se  il  Boccaccio  dice  che,  partendosi 
da  Napoli,  se  ne  venne  a  Venezia,  dove  fu  lietamente  ricevuto 
dal  Petrarca,  come  mai,  essendo  partito  nella  primavera  del  1362, 
solo  dopo  un  anno,  sarebbe  giunto  a  Venezia?  «  Io  non  credo, 
«  scrive  il  Gaspary,  che  un  uomo  di  senso  comune  dica  di  esser 
«  venuto  a  Venezia,  partendosi  da  Napoli,  se   dopo  questa  par- 


(1)  Vedi  specialmente  a  pp.  140,  144,  146  di  questa  lettera.  Se  egli  si 
lamentava  della  sua  condizione  anche  col  Petrarca,  non  era  poi  cosi  misero, 
se  potè  tante  volte,  e  con  dolore  del  Petrarca,  rifiutare  le  offerte  e  gl'in- 
viti di  questo  (Gfr.  Senili,  I,  5,  ed.  Fracassetti). 
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«  tenza  è  restato  ancora  un  anno  intero  a  Forlì,  a  Ravenna  o 
«  dovunque  sia  ».  Adagio  a  ma'  passi.  Il  Boccaccio,  in  questa 
lettera  al  Nelli,  parla  due  volte  della  sua  partenza.  La  prima 
volta  a  p.  145,  a  cui  appartengono  le  parole  citate  dal  Gaspary, 
brevemente,  e  solo  per  contrapporre,  in  fine  della  sua  narra- 
zione, al  maltrattamento  avuto  dall'Acciaiuoli  la  lieta  ospitalità 
del  suo  Silvano,  al  vituperevole  rifugio  della  Sentina  Vonorevole 
della  casa  del  Petrarca  :  ed  è  perciò  naturale  che,  passando  sotto 
silenzio  le  vicende  del  suo  viaggio,  non  nomini  che  la  meta  di 
esso,  Venezia.  Ma  d'esservi  andato  direttamente  il  Boccaccio  non 
dice:  si  deve  anzi  argomentare  il  contrario  dalla  menzione  più 
particolareggiata  che  egli  della  sua  partenza  fa  altrove.  A  p.  169 
egli  infatti  scrive  :  «  et  preso  il  cammino  con  più  compagni  tro- 
«  vati  conoscenti,  et  con  lento  passo  inflno  ad  Aversa  me  ne 
«  andai  ;  et  quivi  fui  due  di  con  un  amico,  non  nascondendomi, 
«  ma  palesemente:  e  di  quindi  ripigliando  el  cammino,  et  con- 
«  ciofussecosach'io  fussi  pervenuto  a  Sulmona,  da  Barbato  nostro, 
«  uno  di  con  grandissima  letizia  della  mente  mia  fui  ritenuto,  et 
«  maravigliosamente  onorato.  Di  quindi  partito,  doppo  el  secondo 
«  di  uscii  del  regno.  È  questo  modo  de'  fuggitivi  ?  ».  Le  quali 
parole  ci  danno  bene  il  diritto  di  credere  che  nel  non  breve  e 
per  il  Boccaccio  non  facile  viaggio  lungo  il  lido  adriaco,  egli 
avrà  sentito  il  bisogno,  e  certamente  trovato  l'occasione,  di  ri- 
posarsi dove  più  dove  meno  lungamente;  anche  perchè  né  egli 
ci  dice  ne  altri  sa  se  il  pensiero  di  visitare  il  Petrarca  gli  sia 
proprio  venuto  nel  partirsi  da  Napoli.  Già  nel  giugno  1362  il 
Petrarca  era  ancora  a  Padova;  onde  è  probabile  che  il  Boc- 
caccio, sapendo  come  là  cominciava  a  infierire  la  peste,  abbia 
differito  a  miglior  tempo  la  visita  al  Petrarca;  il  quale,  verso  il 
settembre  di  quell'anno,  per  fuggire  la  peste  che  a  Padova  in- 
fieriva {Senili,  I,  7,  ed.  cit.)  venne  a  stabilirsi  a  Venezia,  dove, 
pur  troppo,  trovò  ancora  peste.  Forse  per  questo  il  Boccaccio, 
il  quale  durante  il  viaggio  poteva  essere  stato  trattenuto  a  Forlì 
0  a  Ravenna,  ospite  dell'Ordelaffl  o  del  Polenta,  avrà  indugiato 
a  visitare  l'amico:  sin  che,  pochi  mesi  dopo,  impedito  anche  dalla 
peste  di  tornare  a  Firenze,  si  ricoverò  a  Venezia  che  allora  ne 
era  immune  (cfr.  Sen.,  Ili,  1).  Se  tuttavia,  rispondendo  al  Nelli 
dalla  casa  ospitale  del  Petrarca,  egli  tace  de'  suoi  rifugii  inter- 
medii  (dei  quali  però  confessa  d'averne  molti)  per  contrapporre 
al  maltrattamento  avuto  a  Napoli  la  lieta  ospitalità  trovata  a 
Venezia,  lo  fa,  oltre  alla  ragione  detta   di   sopra,  per  un  senti- 
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mento  gentile  di  riconoscenza  e  d'affetto  verso  l'illustre  amico 
ospite  e  precettore.  E  per  questo  vorrà  il  Gaspary  negare  al 
Boccaccio  un  po'  di  quel  tal  senso  comune  ? 

Ma  il  Gaspary  ha  ben  altri  amminicoli  alla  sua  dimostrazione. 
Egli  crede  che  il  Boccaccio  si  sia  lamentato,  forse  col  Nelli, 
della  sua  miseria,  che  questi  ne  abbia  fatto  parola  all'Acciaiuoli 
a  Messina  verso  la  fine  del  maggio  1362,  e  che  conseguenza  di 
questa  conversazione  sia  stato  l'invito,  venutogli  proprio  dalla 
Sicilia.  Ora  che  il  Boccaccio  dalla  sua  condizione,  veramente  non 
molto  agiata,  sia  stato  anche  determinato  ad  accettar  l'invito, 
può  essere:  ma  che  lo  abbia  quasi  provocato  lui  lamentandosi 
della  sua  miseria,  malgrado  il  primo  disinganno  ricevuto,  può  cre- 
derlo solo  chi  non  conosca  il  carattere  sdegnoso  dell'uomo,  che  alle 
molte  ricchezze  offerte  dal  Petrarca  aveva  preferito  la  libertà 
delV animo  e  la  tranquilla  sua  povertà,  disprezzando  un  amico 
il  quale  tante  volte  l'aveva  invitato  (Sen.,  I,  5).  Se  il  Boccaccio 
fosse  stato  aspettando  ansiosamente  l'invito  dell'Acciaiuoli,  come 
avrebbe  il  coraggio  di  scrivere  ora  al  Nelli  queste  parole?  «  tu 
«  ti  dovevi  ricordare  delle  lettere  di  Sicilia  a  me  scritte  di  mano 
«  del  tuo  messer  Mecenate...  con  quanta  istanza  io  sia  in  quelle 
«  chiamato,  con  quante  promesse,  acciocch'io  venga  ;  alle  quali, 
«  acciocch'io  fussì  più  inchinevole,  neW epistola  scritta  di  mano 
«  di  Mecenate  era  posto  :  ch'io  venissi  a  partecipare  seco  la 
«  felicità  sua...  Ma...  confesso  spontaneamente  ch'io  fui  alquanto 
«  in  pendente,  lette  le  lettere  tue.  Certamente  io  temeva,  altre 
«  volte  esperto,  non  quelle  larghe  promesse,  non  la  disusata  li- 
«  beralità,  non  la  molto  dolcezza  delle  parole  ricoprisse  alcuna 
«  cosa  meno  che  vera,  ovvero  inducessero  scorno.  Finalmente 
«  da  me,  poco  fidandomi,  l'epistola  tua  rimosse  il  dubbio,  e,  con 
«  pace  del  tuo  Mecenate  sia  detto,  a  te  credetti  »  (1).  Pare  questo 


(1)  Come  da  questo  passo  risulta  evidente,  il  traduttore  della  lettera  la- 
tina del  Boccaccio,  dimenticando  che  literae  significa  una  lettera  o  epistola, 
e  traducendo  letteralmente,  scrive  ora  epistola  ora  lettere,  dove  si  tratta  d'una 
sola  e  medesima  lettera.  Sicché  le  lettere  di  Sicilia,  come  ancora  scrive  il 
Gaspary,  non  sono  che  Vepistola  scritta  di  mano  di  Mecenate.  All'obiezione 
riguardante  quel  di  Sicilia  ho  già  risposto  nella  mia  nota  citata.  E  noto 
che  regno  di  Sicilia  si  chiamava  allora  il  reame  di  Napoli,  e  magnus  regni 
Siciliae  senescallus  è  chiamato  sempre  ne'  documenti  pubblicati  dal  Tanfani 
{Op.  cit.)  l'Acciaiuoli :  onde  per  lettera  di  Sicilia,  può  benissimo  il  Boc- 
caccio intendere  una  lettera  non  scrittagli  da   Napoli,  ma  da   uno   di  quei 


VARIETÀ  289 

al  Gaspary  linguaggio  d'un  uomo  che  avesse  quasi  mendicato 
l'invito?  Ma  il  critico  tedesco,  per  dimostrare  che  il  Boccaccio 
s'era  lamentato  della  sua  miseria,  ricorre  a  un  argomento  di 
analogia  desunto  dalla  citata  lettera,  Sen.,  I,  5,  con  cui  il  Pe- 
trarca, contemporaneamente  all'Acciaiuoli,  lo  invitava  a  casa 
sua  ;  notando  che  le  stesse  lagnanze  ebbero  presso  il  Petrarca 
lo  stesso  risultato,  l'invito.  Ma  tralascia  d'osservare  che  non  era 
quello  il  primo  invito,  fattogli  dal  Petrarca,  per  lanciare  questa 
domanda  :  «  Ma  se  i  miei  avversari  avessero  ragione,  e  se  i  fatti 
«  di  Napoli  fossero  stati  allora  successi,  non  sarebbe  singolare 
«  che  l'intimo  amico  del  Boccaccio  nella  sua  lettera  e  parlando 
«  della  miseria  di  lui,  non  tocchi  nemmeno  con  una  parola  del 
«  grande  disinganno  a  Napoli  ?  ».  Ma  non  sarebbe  invece  più 
singolare,  anzi  miracoloso,  egregio  professore  Gaspary,  che  il 
Petrarca  alludesse  al  grande  disinganno,  senza  averne  alcuna 
notizia?  —  Il  Boccaccio,  come  risulta  dalla  sua  lettera,  arrivò 
a  Napoli  verso  la  metà  di  novembre  (1361)  e  fu  sei  mesi  con 
r  Acciainoli  e  col  Nelli  tirato  da  tante  tugie  (p.  146)  e  con 
frasche  di  faìiciullo  straziato  et  avviluppato  (p.  147),  sicché 
quando  prese  licenzia  dall'Acciaiuoli,  era  per  lo  meno  la  metà 
di  maggio  del  1362.  E  quando  si  consideri  che ,  dopo  aver  do- 
mandato licenzia  e  salutati  gli  arnici,  sta  ancor  alquanti  d,ì 
(p.  168),  e  solamente  dopo  ordinate  le  sue  somette  et  quelle  man- 
date innanzi,  parte,  fermandosi  due  di  ad  Aversa,  un  altro  poi 
a  Sulmona,  donde  ripartito,  dopo  il  secondo  di,  esce  dal  regno; 
si  trova  strano  davvero  come  mai  il  Gaspary  non  abbia  pensato 
che,  essendo  il  Boccaccio  partito  da  Napoli  verso  la  fine  del 
maggio  1362  e  uscito  del  regno  verso  i  primi  del  giugno,  certa- 
mente il  Petrarca,  che  scriveva  il  28  maggio  da  Padova,  dopo 
l'inutile  tentativo  d'un  viaggio  in  Germania,  non  poteva  ancor 
saper  proprio  nulla  deìVinfortunio  boccaccesco. 

Ma,  se  tutto  questo  è  strano,  è  da  ultimo  addirittura  sorpren- 
dente come  mai  il  Gaspary,  mentre  in  buona  fede  crede  d'avere 
sciolte  tutte  le  difficoltà,  non  s'accorga  che,  ponendo  nella  metà 
del  novembre  1362  l'arrivo  del  Boccaccio  a  Napoli,  si  va  incontro 
a  una  difficoltà  che  basta  da  sola  a  disfare  il  castelluccio  delle 
sue  argomentazioni.  Perchè,  essendo  il  Boccaccio  partito  da  Na- 
poli dopo  sei  mesi  e  alquanti  di  dal  suo  arrivo,  cioè  non  prima 


luoghi  o  castelli  del  regno  di  Sicilia,  dove  era  solito,  come  p.  es.  a  Nocera, 
dimorare  l'Acciaiuoli. 

Giornale  storico,  XUl,  fase.  37-38-39.  19 
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della  fine  di  maggio  1363,  avremmo  questo  curioso  fenomeno,  la 
cui  spiegazione  lascio  al  professore  Oaspary  :  clie  il  Nelli  avrebbe 
rimproverato  al  Boccaccio  la  fuga  da  Napoli  il  22  aprile  1363, 
cioè  più  d'un  mese  prima  che  il  Boccaccio,  consapevole  lo  stesso 
Nelli  (1),  fosse  veramente  partito. 

Dopo  ciò  che  valore  può  avere  l' argomento  del  Todeschini, 
che  il  Oaspary  crede  utile  di  far  valere  meglio,  sembrandogli 
troppo  negletto  neW  ultir/ia  discussione  ?  Tuttavia,  perchè  il 
Gaspary  non  mi  rimproveri  un'altra  volta  di  lasciarmi  sfuggire 
l'essenziale  nella  sua  argomentazione,  chiedo  scusa  se  ancora 
m'indugio  per  mostrare  come,  neppure  in  questa  obiezione  ri- 
messa a  nuovo,  il  critico  tedesco,  di  solito  cosi  acuto,  veda  bene 
addentro.  Com'è  noto,  il  Todeschini,  della  <S'en.,I,5  (28  maggio  1362), 
con  la  quale  il  Petrarca  conforta  l'amico  spaventato  dalla  visita 
del  padre  Giani  e  lo  esorta  a  non  abbandonare  la  poesia,  si  ser- 
viva per  provare  che  il  Boccaccio  nell'autunno  del  1861  doveva 
essere  ancora  a  Firenze;  e  il  Gaspary,  per  far  valere  meglio 
l'argomento  todeschiniano,  osserva  che,  non  essendo  credibile 
che  il  Boccaccio  abbia  aspettato  più  di  mezzo  anno  per  scri- 
vere al  Petrarca  e  dargli  notizia  del  successo  e  del  suo  pro- 
posito di  abbandonar  gli  studi...  né  che  il  Petrarca,  volendo  con- 
solar l'amico,  abbia  tanto  indugiato,  è  necessario  ammettere  che 
la  lettera  del  Boccaccio  noii  sia  di  molto  anteriore  alla  fine  del- 
l'aprile 1362  (e  di  fatti,  aggiunge,  essa  parlava  già  del  disegnato 
viaggio  del  Petrarca  in  Germania).  —  L'obiezione  sembra  più 
grave  di  quello  che  in  effetto  sia.  Consideriamo  attentamente  la 
lettera  petrarchesca  che,  per  maggior  esattezza,  cito  nel  testo 
latino  invece  che  nella  traduzione  del  Fracassetti  :  «  Magnis  me 

«  monstris  implevit  frater   epistola  tua Ubi  demum  in  rem 

«  ipsam  internos  flexi  oculos  defixique,  mutatus  ilico  animi  status 
«  et  stuporem  seposuit  et  moerorem.  lam  primum  quod  erat  in 
«  ipsa  literarum  fronte  pra etereo,  ubi,  dum  verecundissime  si- 
«  mulque  reverendissime,  non  te  ausum,  dicis,  praeceptoris  tui 
«  inclyti  (sic  me  nimia  tua  vocat  humilitas)  consilium  imjpro- 
«  bare,  quod  Musas  totumque  (ut  ais)  helicona,  Tnecum  tra- 
«  hens,  cuius  olim,  ut  scis,  inops  plebeiusque  incola  fueram,  nunc 
«  iam  peregrinis  abstractus  curis,  pene  exul  sum,  qua^i  damnatis 


(1)  «  Più  dì  innanzi  dissi  el  partire  mio,  et  se  alcuno  altro  non  avessi 
«  salutato,  te  almeno  mi  ricordo  aver  salutato,  et  non  di  notte  et  con  velata 
«  faccia  salii  a  cavallo  :  già  saliva  el  sole  all'ora  di  terza  »,  ecc.,  p.  169. 
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«  Italis  et  indignis  industriae  meae  fructu  mei  que  praesentia 
«  iudicatis,  in  Germanos  site  Sauromatas  {verbo  tuo  utor^)  ul- 
«  timoò-,  conmigrare  decreverim...  Equidem  gratulor  hunc  tibi 
«  esse  animum  atque  hunc  zelum...  Tibi  vero  amice,  cui  meo- 
«  rum  consiliorum  nihil  occultum  velim,  totum  laesae  mentis 
«  arcanum  pando,  me  ut  Italicae  telluris  aspectu  satiari  nequeo, 
«  sic,  quod  nuper  Simonidi  nostro  scripsi,  Italicarum  rerum  usque 
«  hercle  ad  fastidium  plenum  esse,  et  saepe  hinc  mihi  in  ani- 
«  mimi  venisse,  nempe  non  in  Germaniam  sed  in  aliquas  mundi 
«  latebras  me  conferre,  ubi  procul  ab  hoc  strepitu  invidiae  tur- 
«  binibus...  At  quid  nunc  ad  Arcton  intenderam,  non  huius 
«  quid  audisti  (1)  propositi  mens  erat...  sed  verecundi  mode- 
«  stique  obsequi,  quod  scilicet  Caesari  nostro  totiens  tantisque 
«  me  precibus  evocanti,  brevem  mei  praesentiam  denegasse,  non 
«  superbiae  modo  sed  rebellationis  aut  sacrilegii  cuiusdam  vide- 
«  retur...  Farce  autem  metui  et  querelis  parce  :  nam,  et  hoc 
«  quoque  bello  clausum  iter,  haud  invitus  offendi  ecc.  ».  {Sen.,  1, 4 
secondo  l'edizione  di  Basilea,  Henricpetr.  1581).  Da  questo  passo 
risulta  chiaro  che  il  Boccaccio  non  aveva  saputo  direttamente 
dal  Petrarca  lo  scopo  del  viaggio.  Se  no,  a  che  quella  specie  di 
affettuoso  rimprovero  che  gli  avrebbe  fatto  ?  a  che  la  spiegazione 
che  il  Petrarca  dice  di  volergli  ora  per  la  prima  volta  dare  ?  Se 
il  Boccaccio  avesse  saputo  che  il  viaggio  del  Petrarca  aveva  per 
iscopo  una  semplice  visita  di  verecondo  e  modesto  ossequio  al- 
l'imperatore, perchè  tutto  quel  turbamento  e  quel  parlare  di 
muse  e  di  elicona  emigrato?  E  poi,  allude  proprio  il  Boccaccio, 
con  le  parole  in  Germanos  sive  Sauromatas  ultim,os,  al  tentato 
viaggio  in  Germania  del  maggio  1362?  Certamente  no:  egli  in- 
fatti aveva  parlato  solo  d'un  certo  consilium,  avuto  dal  Petrarca  ; 
consilium  che  né  questi  gli  aveva  mai  comunicato  né  potrebbe 
riferirsi  al  tentato  viaggio  di  quel  mese,  giacché  il  Petrarca 
stesso  racconta  che,  impedito  d'andare  in  Francia,  navigando 


(1)  li  Fracassetti  traduce  :  «  ma  non  per  questo  che  io  ti  diceva  (cioè  t'ho 
«  detto  poc'anzi) ,  verso  il  settentrione  era  adesso  rivolto  il  mio  viaggio  ». 
Tuttavia  mi  pare  più  giusto  così:  ma  perchè  verso  il  settentrione  io  fossi 
ora  rivolto,  non  ciò  che  tu  di  questo  mio  proposito  udisti  ne  era  lo  scopo, 
ma...;  con  che  si  confermerebbe  ciò  che  del  resto  risulta  dalla  lettera,  che 
il  Boccaccio  aveva  sentito  del  proposito ,  che  nel  1361  aveva  il  Petrarca 
manifestato  anche  a  Simonide,  d'abbandonare  l'Italia,  delle  cose  della  quale 
era  pieno  a  sazietà. 
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il  Po,  era  tornato  da  Milano  a  Padova,  dove  arrivò  Vundici 
maggio  (si  badi  :  soli  IT  giorni  prima  di  questa  risposta)  disposto^ 
come  prima  potesse,  a  far  la  visita  all'imperatore,  della  quale, 
ripeto ,  air  amico  non  sapeva  proprio  nulla.  .11  Petrarca ,  in- 
somma, vuol  dire  al  Boccaccio:  «  Tu  temevi  che  io  esulassi 
«  dall'Italia.  Ora  ti  voglio  aprire  il  mio  animo.  Io,  abbastanza 
«  stufo  delle  cose  d'Italia,  come  scrissi  anche  a  Simonide,  ben 
«  soventi  volte  feci  il  proposito  di  fuggirne  per  riparare  non  in. 
«  Germania,  ma  in  qualche  oscuro  angolo  del  mondo.  Ma  ciò  non 
«  ho  potuto  fare,  perchè  dal  luogo  a  cui  mi  spingeva  il  desi- 
«  devio  m'ha  respinto  la  fortuna  (accenna  al  tentato  viaggio  in 
«  Francia).  Se  mai  potrò,  non  sarà  la  Germania  il  mio  rifugio,. 
•«  come  tu  temevi.  Che  se  ultimamente  ho  tentato  anche  un 
«  viaggio  verso  il  nord,  non  ero  spinto  da  quel  tal  mio  proposito, 
«  che  tu  udisti,  ma  dal  desiderio  di  render  omaggio  all'Impera- 
«  tore,  che  tante  volte  m'ha  invitato  ».  Cosi  il  Petrarca  conforta 
il  Boccaccio;  e,  supponendo  che  egli  o  sapesse  o  potesse  venire 
a  sapere  del  recente  suo  tentativo  di  viaggio,  per  non  contrad- 
dire alle  ragioni  dette  avanti,  sente  il  bisogno  d'avvertire  l'amico 
che,  come  non  ebbe  mai  desiderio  di  rifugiarsi  in  Germania,  cosi 
non  lo  aveva  neppur  testò,  quando  tentò  quel  viaggio  non  riu- 
scito. Ma  come,  dunque,  si  possono  spiegare  quelle  vaghe  parole 
del  Boccaccio?  Ecco  quello  che  io  penso.  Il  Boccaccio  sapeva 
certamente  de'  ripetuti  inviti  che  il  Petrarca  aveva  ricevuto 
dall'  imperatore,  né  a  lui  era  ignoto  il  fastidio  che  questi,  spe- 
cialmente nel  1361  (cfr.  Sen.,  I,  2),  diceva  d'aver  delle  cose 
d'Italia:  e  però,  avendo  sentito  della  intenzione  che  il  Petrarca 
mostrava  d'uscir  d'Italia,  avrà  per  un  momento  creduto  che  egli 
si  lasciasse  sedurre  finalmente  dagli  inviti  dell'imperatore,  per 
trasportare  in  Germania  la  sua  dimora.  E  forse,  confermato  in 
questo  sospetto  quando  il  Petrarca  rifiutò  l'invito  dell'Acciaiuoli 
(cfr.  la  citata  lettera,  Sen.,  I,  2,  nella  quale  appunto  si  parla 
degl'  inviti  di  Carlo  IV),  temendo  che  il  suo  precettore  volesse 
privare  della  sua  presenza  e  de'  frutti  deWarte  sua  gVindegnt 
Italiani  in  un  momento  di  gelosa  tenerezza,  gli  avrà  scritto 
quelle  vaghe  parole,  sperando  di  indurlo  a  rimanere  in  Italia. 
Questo,  lo  so,  è  una  semplice,  per  quanto  verisimile  ipotesi,  per 
ispiegar  la  cosa;  ma  ciò  che  a  me  preme  notare  per  la  nostra 
quistione  è,  che  le  parole  del  Boccaccio  non  possono  alludere 
al  disegnato  viaggio  del  Petrarca,  posteriore  all'I  1  maggio  1362. 
Con  che  l'argomento  del  Todeschini  perde  ogni  valore,  potendo 
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benissimo  esser  avvenuta  la  visita  del  padre  Giani  anche  poco 
prima  del  novembre  1361,  e  il  Petrarca  aver  tanto  tempo  indu- 
giato a  rispondere,  per  essere  stato  distratto,  dal  10  gennaio 
alla  fine  del  maggio  1362,  dai  due  tentati  viaggi  in  Francia  e  in 
Germania  (cfr.  la  Sen.  cit.). 

Ma  allora,  dice  il  Qaspary,  questo  viaggio  il  Boccaccio  l'avrebbe 
fatto  proprio  in  quello  stato  di  terrore,  e  ne  dovremmo  ravvisar 
qualche  vestigio  nella  descrizione  del  suo  soggiorno  a  Napoli. 
Qualche  vestigio?  Ma  se  egli  si  induce  ad  accettar  l'invito  del- 
l'Acciainoli per  partecipare  seco  la  felicità  sua,  il  viaggio  a 
Napoli,  fatto  certamente  non  per  espiazione  impostagli  dal  Giani 
ma  per  divertimento,  esclude  affatto  che  sia  rimasto  vestigio  di 
terrore  nell'animo  del  Boccaccio.  Ma  non  bisogna  neppure  esa- 
gerare l'importanza  di  questa  che  qualcuno  ha  voluto  chiamare 
conversione.  Anche  il  Petrarca  è  un  uomo  del  medioevo;  ep- 
pure par  quasi  che  non  ci  presti  fede  e  si  rida  del  turbamento 
del  Boccaccio,  e  fiuti  in  quell'avvenimento  misterioso  un  po'  di 
impostura.  Gertamente  il  Boccaccio,  natura  impressionabile,  sarà 
stato-  scosso  dalle  rivelazioni  del  monaco;  ma,  anche  senza  i 
conforti  del  Petrarca,  passata  quella  prima  impressione,  si  sarà 
presto  ricomposto  e  avrà  accettato  l'invito  dell'Acciaiuoli,  senza 
badare  più  alle  misteriose  rivelazioni  del  Giani,  delle  quali  in- 
fatti non  vedo  rimasto  vestigio  alcuno  in  nessuna  delle  opere 
boccaccesche.  In  conclusione,  nessuna  delle  obiezioni  vecchie  e 
nuove  del  Gaspary  è  tale  che  non  si  possa  facilmente  confutare, 
mentre  la  data  del  1362  ci  condurrebbe  a  questo  bel  risultato: 
che,  dovendo  in  tal  caso  il  Boccaccio  esser  partito  da  Napoli, 
consapevole  il  Nelli,  verso  la  fine  di  maggio  1363,  quegli  gli 
avrebbe  scritto,  rimproverandogli  la  fuga,  già  nell'aprile  1363  ! 

Gosi  spera  il  Gaspary  di  risolvere  tutte  le  difficoltà  (1)  ? 

Francesco  Macrì-Leone. 


(1)  Ecco,  per  comodo  del  lettore,  una  specie  di  cronica  di  questo  malau- 
gurato viaggio  del  Boccaccio,  quale  risulta  dalla  lettera  al  Nelli  : 
Metà  (15  ?)  novembre  1361.  —  Incontra  a  Nocera  l'Acciaiuoli  e  il  Nelli  (p.  134). 
11  giorno  dopo  torna   con   essi   a   Napoli,  dove  gli  è  assegnato  per  al- 
loggio una  stanzaccia  ch'egli  chiama  Sentina  (ibid.).  Quivi,  benché  con 
doloroso  animo,  sostenne  di  stare  per  due  mesi  (p.  145). 
Metà  gennaio  1362.  —  Cedendo  agli  spessissimi  inviti   del  fiorentino   Mai- 
nardo   de'  Cavalcanti,  abbandona   la   Sentina   insieme  con  suo  fratello 
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Jacopo,  il  quale  all'albergo  se  ne  andò  appresso  il  quale  esso  si  di' 
fese  (p.  141).  Durante  questo  tempo  con  letieruzze  e  con  ambasciate  è 
chiamato  dall' Acciaiuoli,  acciocché  insieme  con  tutti  i  libri  suoi,  al- 
quanti dì  a  lieto  riposo  vacassero  (ibid.). 

Febbraio-marzo  1362.  —  Accettato  l'invito  dell' Acciaiuoli,  si  reca  a  Triper- 
goli  (presso  Baia),  dove  gli  fu  conceduta  una  fetida  cameruzza  (p.  141). 
Sarebbe  scappato  e  tornato  a  Napoli,  sé  non  fosse  stato  legato  con  la 
catena  de'  suoi  libri,  dalla  fama  de'  quali  venivano  tratti  molti  a  vi- 
sitarlo (p.  142).  Tra  questi  un  giovane  napolitano  di  sangue  assai 
chiaro,  suo  vecchio  amico,  acceso  d'ira  per  il  letticciuolo  da  cane  dato 
al  Boccaccio,  volò  un  giorno  a  Pozzuolo,  dove  allora  a  caso  era  l'abi' 
tazione  sua  ed  uno  splendido  letto  con  guanciali  gli  mandò  {ibid.). 

Verso  la  fine  di  marzo  1362.  —  L'Acciaiuoli  richiamò  a  Napoli  le  femmine 
sue,  le  quali  a  Tripergoli  molti  dì  festevoli  erano  sute.  Essendo  state 
dal  Nelli  fatte  trasportare  tutte  le  masserizie  in  fino  ad  uno  sedile  di 
legno  ed  uno  orciuolo  di  terra  cotta,  il  Boccaccio,  colla  soma  de'  suoi 
libri,  fu  nel  lite  lasciato  solo  insieme  col  suo  fante,  senza  le  cose  ne- 
cessarie al  vivere  e  senza  consiglio.  Costretto  a  fare  un  lungo  digiuno, 
vede  dopo  due  giorni  arrivare  servi,  mandati  dal  Nelli ,  che  trasporta- 
rono le  sue  cosette  a  Napoli  e  nella  Sentina,  se  egli  vi  fosse  voluto 
tornare  (p.  143). 

Fine  marzo -fine  maggio  1362.  —  Nel  ritorno  a  Napoli,  avendo  trovato 
l'amico  Maìnardo  essere  andato  a  Sant'Ermo  al  servizio  delle  regine, 
fu  ospite  per  50  giorni  o  più  insino  alla  sua  partenza  (p.  143)  d' un 
amico  mercatante  e  povero,  ciò  pazientemente  soffrendo  l'Acciaiuoli. 
In  questo  tempo  fu  adescato  più  e  più  volte  da  nuove  promesse  (p.  144): 
ma  vedendo  che  non  gli  erano  attenute,  per  non  mangiare  el  pane, 
el  quale  si  doveva  dare  a  mangiare  ai  figliuoli  del  suo  oste  cortese 
et  per  non  esser  più  straziato  dall'Acciaiuoli  con  vane  promesse,  deciso 
di  partire,  domandò  definitivamente  licenzia  al  Mecenate  (a  questo 
punto  —  metà  del  maggio  1362  —  si  compiono  i  sei  mesi  dal  suo  arrivo, 
durante  i  quali  egli,  due  volte  in  questa  lettera,  afferma  essere  stato  con 
bugie  e  con  vane  promesse  avviluppato  e  straziato  dall'Acciaiuoli). 

Domandata  licenzia,  se  ne  stette  alquanti  dì,  dopo  i  quali,  ordinate 
le  somette  et  quelle  mandate  innanzi,  parte,  non  senza  aver  prima  sa- 
lutato lo  stesso  Nelli. 


T^i" 


EI^ISTOLE 


PIER  PAOLO  YERGERIO  SENIORE  DA  CAPODISTRIA 


L'epistolario  del  Vergerlo  comparve  nell'anno  1887  in  uno  dei 
volumi  monumentali,  che  sono  pubblicati  dalla  R.  Deputazione 
veneta  di  storia  patria  (1).  L'impresa  di  raccogliere,  ordinare, 
illustrare  e  pubblicare  l'epistolario  vergeriano  se  l'era  assunta 
Carlo  A.  Gombi  e  l'avea  condotta  a  buon  punto  ;  quando  la  morte 
troncò  un  lavoro,  cbe  dagli  studiosi,  dell'umanismo  specialmente, 
era  con  molta  ansia  aspettato.  Però  tutto  non  si  è  perduto, 
giacché  la  parte  sostanziale  dell'opera,  il  testo  intendo  delle 
lettere,  era  preparata  e  si  poteva,  tale  com'era,  dare  alle  stampe. 

L'incarico  della  edizione  fu  dal  Gorabi  stesso  affidato  a  Tommaso 
Luciani,  il  quale  prima  avea  intenzione  di  dar  corpo  all'intero 
disegno  del  defunto  amico,  ma  poi  misurando  la  via  troppo  lunga, 
che  gli  si  apriva  innanzi,  si  restrinse  a  pubblicare  il  solo  testo, 
quale  lo  lasciò  il  Gombi.  Nemmeno  una  introduzione  mise  di  suo, 
che  riprodusse  testualmente  al  luogo  di  essa  due  letture  tenute 
dal  Gombi  nel  1880  (2),  nelle  quali  egli  formulava  il  programma 
del  suo  lavoro.  Nella  prima  delle  due  letture  è  delineata  l'atti- 
vità letteraria,  politica  e  filosofica  del  Vergerlo,  nella  seconda  si 
parla  del  suo  epistolario.  Ghe  esse  siano  superflue,  ora  che  si 
trovano  accompagnate  dal  testo  delle  lettere,  non  si  può  proprio 
dire,  ma  molto  perdono  della  loro  importanza  ;  tanto  più  per  una 
certa  prolissità,  adesso  fuori  di  posto. 


(1)  Voi.  V  della  Miscellanea,  Venezia,  1887,  pp.  Lin-224. 

(2)  Di  Pier  Paolo  Tergerio  il  Seniore  da  Capodistria  e  del  suo  Episto- 
lario. Memoria  del  prof.  G.  A.  Gombi,  Venezia,  1880. 
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Ma  pur  rinunziando  all'ardua  impresa  di  illustrare  l'epistolario, 
non  restava  all'editore  altro  obbligo,  fuori  della  pubblicazione 
del  testo?  Ecco:  intanto  egli  poteva  con  poca  fatica  agevolare 
di  molto  l'uso  del  volume.  Le  lettere  sono  ordinate  alfabetica- 
mente. È  il  peggior  ordinamento,  che  si  possa  dare  a  un  episto- 
lario. Le  lettere  del  Vergerlo  hanno  fortunatamente  per  una 
massima  parte  la  data.  Perchè  non  furono  disposte  cronologica- 
mente? Quelle  senza  data  si  poteano  collocare  in  fine  tutte  in 
un  secondo  corpo;  quantunque  a  parecchie  di  esse  era  facile 
assegnare  una  data  approssimativa  o  anche  certa.  In  fine  poi  si 
poteva  dare  l'indice  alfabetico  delle  lettere,  già  bello  e  formato 
dal  Gombi  stesso.  Si  poteva  anche  aggiungere  un  indice  dei  nomi 
propri  e  un  piccolo  quadro  cronologico  della  vita  del  Vergerlo. 

Le  lettere  sono  divise  in  due  gruppi  :  lettere  del  Vergerlo,  in 
numero  di  134;  lettere  al  Vergei'io,  in  numero  di  11,  con  una 
dove  si  parla  del  Vergerlo:  in  tutto  146  lettere.  L'epistolario  si 
chiude  con  l'indice  dei  destinatari  e  dei  mittenti. 

La  XXV  non  sembra  lettera,  ma  piuttosto  una  meditazione 
intorno  alla  morte,  sul  modello  degli  Excerpta  Senecae.  —  I 
n.  LXXXIII  e  GXXXIV  non  sono  due  lettere  distinte,  ma  Tuna 
è  l'abbozzo  dell'altra.  Le  lettere  XGI  e  GXXV  sono  intestate  M- 
colao  de  Leonardis:  la  vera  intestazione  è  data  dal  cod.  G-: 
Praeclarae  virtuUs  et  scientiae  viro  magistro  Nicolao  de  Fer- 
rarla Senis  studenti.  —  La  LXXV  è  intestata  :  Fr.  Zabarellae 
fiorentino  cardinali  s.  p.  Ma  in  essa  il  Grisolora  è  presupposto 
a  Gostantinopoli  ;  noi  sappiamo  che  il  Grisolora  abbandonò  defi- 
nitivamente Costantinopoli  nella  seconda  metà  del  1407.  La  lettera 
perciò  è  anteriore  a  questa  data.  Si  sa  dall'altra  parte  che  lo 
Zabarella  fu  creato  cardinale  nel  1411  (cfr.  lett.  VII).  Dunque 
nell'intestazione  la  parola  cardinali  dev'esser  levata.  Qui  leggo 
questa  frase  (p.  102):  in  tenebris  palpitando  ;  diamine!  palpando 
dev'essere.  —  Qualche  dubbio  mi  lascia  la  lett.  GXXXVI.  Essa 
è  intestata  :  Leonardus  Aretinus  Petro  Paulo  s.  p.  d.  Ma  è 
proprio  il  Bruni  quel  Leonardus  Aretinus  ?  Si  veda  questo  passo: 
posteaquam  te  apud  reverendissimum  patrem  dominum,  do- 
minum  (così  il  cod.,  nel  testo  una  sola  volta  dominum)  nostruon 
comw.emoriarum  (sic;  leggi  comm,orationem)  trailer  e  mihi 
renuntiatum  fdit  summaque  cum  fam,iliaritate  et  amicitia 
cum,  fratre  Tueo  coniunctum...  Qui  si  parla  di  un  fratello  del 
Bruni,  del  quale  io,  almeno,  non  so  nulla.  Poi,  lodandogli  il  libro 
De  ingenuis  m^oribus,  soggiunge:  qua  in  sententia  virum  opti- 
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TYiwm  ac  tui  amaniissimum  Gasparinum,  eloquentiae  profecto 
pyHncipem,  intellexi.  Is  cum  una  istarum  dìerwìu  de  summis 
ac  divinis  prope  virtutibus  iuis  sermo  incidisset,  inquit  te  ho- 
minem esse  ne  dum  aequaltbus  iuis  sed  m,aioribus  natu  an- 
ieferendum.  Quel  Gasparinus  è  senza  dubbio  il  Barzizza.  La 
lettera  presuppone  intima  amicizia  tra  il  Vergerlo  e  il  Barzizza, 
amicizia,  che  fu  stretta  solo  nel  1414  (cfr.  lett.  XLIII);  siamo 
dunque  dopo  quell'anno.  Apparisce  dalla  lettera  che  il  Bruni  e 
il  Barzizza  si  sono  incontrati:  e  quando  mai  e  dove?  Ciò  è  as- 
surdo, come  è  assurdo  che  giusto  dopo  il  1414  il  Bruni  scriva 
le  lodi  del  De  ingenuis  moribus  al  Vergerio,  col  quale  avea 
avuto  tempo  di  parlarne  quando  si  trovavano  insieme  segretari 
di  Innocenzo  VII  nel  1405-1406.  E  poi  lo  stile  della  lettera  non 
è  assolutamente  del  Bruni.  La  lettera  pertanto  non  è  del  Bruni. 
Di  chi  allora  ?  io  non  lo  so,  qualche  altro  potrebbe  indovinarlo. 
Correggo  un  paio  di  frasi  di  questa  lettera.  Il  cod.  dà  :  pluìHma 
enim  vero  sunt  quae  ut  am...  tuorum  studiorum  ac  discipli'nae 
particeps  et  doctior  etiam  persuadent  Bastava  leggere  fiam,  al 
luogo  -di  am...  e  tutto  andava  bene  ;  invece  il  testo  dà  :  plurima 
enimvero  sunt  quae  ut  amem,  tuorum,  studiorum,  ac  disci- 
plinae  partidpem  et  doctiorem  esse  persuadent.  Più  oltre,  dove 
il  cod.  legge:  quo  minus  viae  est,  eo  plus  viatia  quaerit,  il 
testo  dà  viatica  invece  di  viatici. 

Alcune  osservazioni  su  qualche  data.  La  lettera  XXIX  non  ha 
data.  Essa  risponde  ad  una  del  Salutati  (n.  GXXXIX),  il  quale 
dava  il  suo  giudizio  sul  Le  ingenuis  m,oribus  del  Vergerlo.  La 
lettera  del  Salutati,  e  perciò  anche  la  replica  del  Vergerlo,  è 
collocata  dal  Novati  approssimativamente  nel  1392  (1).  Io  credo 
che  la  data  della  lettera  del  Vergerlo  si  debba  portare  più  in 
qua.  Infatti  in  essa  si  legge:  Carolum  Zenum,  de  Venetiis,  apud 
quem  iam  prope  biennio  elapso  hanc  dissonantiam,  aperui,  cutn 

ille  Politiam  Platonis  in  latinum,  translatam  haberet Ora 

una  traduzione  latina  della  Republica  di  Platone  fu  fatta  per 
la  prima  volta  dal  Grisolora  e  da  Uberto  Decembrio  a  Pavia 
nel  1400-1403.  Se  Carlo  Zen  la  possedeva  da  due  anni,  noi  ar- 
riviamo circa  al  1404-1405;  e  in  questo  tempo  deve  esser  stato 
composto  il  De  ingenuis  moribus  del  Vergerlo;  e  questa   è  la 


(1)  F.  Novati,  Epistolario  di  C.  Salutati,  nel  Bullettino  dell'Istituto  sto- 
rico ital.,  IV,  p.  93,  lett.  n»  89. 
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data  della  lettera  sua  e  di  quella  del  Salutati(l).  —  La  lett.  XLIII 
ha  la  data  dell'anno  1412;  ma  è  un  errore  tipografico;  la  ri- 
sposta {Qua  die  lìtteras)  ha  l'anno  giusto,  1414.  —  La  lettera  XX 
non  ha  data,  ma  si  può  fissare.  In  essa  scorgiamo  esser  recente 
la  nascita  di  un  figlio  al  Leonardi.  Il  figlio  nacque  al  Leonardi 
nel  1407,  lett.  XLIV.  —  La  lett.  XGII  è  del  1398.  In  essa  dice 
che  andrà  tra  pochi  giorni  a  Faenza.  A  Faenza  andò,  per  fuggir 
la  peste,  nel  1398,  cfr.  lett.  Petrus  Montanarius  e  Scio  quidem. 

—  La  lett.  Peropportuna  è  del  1405,  poiché  l'elezione  del  papa 
Innocenzo  VII  era  recente  e  il  Bruni  stava  già  al  suo  servizio. 

—  La  lett.  CHI  è  del  1406,  perchè  è  recente  l'elezione  di  Gre- 
gorio XII.  —  La  lett.  Quotiens  non  praesente,  in  data  antepe- 
nult.  dee.  1396,  è  indirizzata  a  Sante  Pellegrini.  Ma  se  il  Pel- 
legrini non  era  più  vivo  nell'agosto  1396  ?  cfr.  lett.  XXXVIII. 


(1)  Il  Combi  nella  citata  memoria,  ristampata  in  fronte  alla  sua  miseranda 
edizione  dell'epistolario  vergeriano  {Op.  cit.,  p.  xix),  scrisse  che  il  De  ingenuis 
morihus  fu  composto  «  senza  dubbio  poco  dopo  la  battaglia  di  Brescia  che 
«  fu  del  1392  ».  Allorché  io  stesi  l'elenco  delle  lettere  di  Goluccio,  sprovvisto, 
com'ero,  di  certi  libri  e  stretto  dal  tempo,  mi  rassegnai  ad  accogliere,  non 
senza  diffidenza,  la  data  messa  innanzi  con  tanta  sicurezza  dallo  scrittore 
istriano.  Ma  non  tardai  ad  avvedermi  che  egli,  come  osserva  adesso  giustamente 
il  collega  Sabbadini,  aveva  tutti  i  torti.  Cosa  incredibile,  egli  non  s'era  nemmen 
degnato  di  dare  un'occhiata  alla  genealogia  de' Carraresi;  che  se  l'avesse  fatto, 
vedendo  come  Ubertino  fosse  nato  a  Firenze  del  1389  (vedi  Litta,  Fam. 
celebri  d'It.,  t.  VI,  Carr.,  tav.  V),  non  si  sarebbe  certo  permesso  di  asse- 
gnare al  '92  il  trattato  vergeriano.  Ma  se  codesta  data  è  da  ripudiar  come 
assurda,  non  ne  consegue  però  che  possa  accettarsi  senza  riserva  quella  or 
proposta  dal  Sabbadini.  È  egli  proprio  certo  l'egregio  professore  che  la  ver- 
sione della  Repubblica  platonica,  veduta  dal  Vergerio  a  Venezia  in  casa  di 
Carlo  Zeno,  sia  davvero  quella  letterale  del  Crisolora,  che  il  Decembrio  ri- 
vesti di  più  corretta  latinità?  E,  dato  che  di  essa  si  tratti,  non  potrebbe  il 
Crisolora  aver  compiuto  la  sua  fatica  prima  di  recarsi  a  Milano;  per  esempio, 
nel  tempo  della  sua  dimora  a  Firenze?  Si  rifletta  che  anche  Coluccio  posse- 
deva un  esemplare  dell'opera  platonica,  e  che  nella  lettera  al  Vergerio  ne 
parla  come  di  libro  ben  noto  ai  suoi  amici  (Vide  Platonis  Politiam  et 
non  multum  a  principio  reperies  hanc  historiam . . .).  Questo  dico  perchè 
in  un  codice  della  Comunale  di  Siena,  scritto  nel  sec,  XV  (G.  X.  33,  f.  163  t.), 
il  libro  del  Vergerio  porta  la  data,  che  per  quanto  io  so  non  s'è  fin  qui  rin- 
venuta in  verun  altro  manoscritto,  Nonis  septembris  1399.  Se  codesta  data 
è  autentica  (né  io  veggo  maniera  di  metterlo  in  dubbio),  la  lettera  del  Sa- 
lutati sarebbe  del  maggio  1400  e  la  replica  di  P.  Paolo  di  poco  posteriore. 

F.   NOVATI. 
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Di  alcune  lettere  posso  additare  qualche  fonte  rimasta  ignota 
al  Gombi.  La  lett.  Franciscus  Zabarella  si  trova  anche  nella 
Marc.  XIV.  221,  f.  42'*  e  nel  cod.  di  Vienna  3330,  f.  141  ^  La 
Qua  die  litteras  anche  nella  Marc.  XIV.  221,  f.  43'",  Vienna  3330, 
f.  ^41^  nella  Bodleiana  di  Oxford  484,  f.  23'"  e  56^  Il  n.  L  anche 
nel  Seminario  di  Padova  cod.  692,  f.  195""  e  nella  Bertoliana  di 
Vicenza  a.  G.  8.  26,  p.  22.  Il  n.  LVIII  nella  Miscellanea  Tioli 
(Univers.  di  Bologna)  XXXVI,  f.  40^  Il  n.  LXVIII  nel  cod.  1287, 
f.  76  del  Museo  di  Padova,  con  la  data  Paduae  hai.  ini.  1493. 
Il  n.  GXVIII  nella  Bertol.  di  Vicenza  G.  6.  7.  31,  f.  149.  Il  n.  GXXI 
nel  Semin.  di  Padova  692,  f.  190^. 

Da  ultimo  reco  tre  nuove  lettere  del  Vergerlo,  a  Ognibene 
Scola,  tratte  dal  cod.  lat.  Vaticano  5223,  f.  54.  Dello  Scola  si 
parla  in  due  lettere  dell'  epistolario  Vergeriano  :  n.  LXXXI  e 
GXXXIX,  Le  lettere  allo  Scola  sono  doppiamente  importanti,  sia 
perchè  ci  danno  notizia  della  presenza  del  Vergerlo  a  Roma 
nel  1398,  sia  perchè  contengono  un  saggio  del  suo  poetare  ita- 
liano. E  per  quest'ultimo  riguardo  spero  di  farmi  perdonare 
dai  lettori  del  Giornale  la  soverchia  estensione  di  questi  miei 
appunti. 

1. 

Domino  Omnebonum  de  la  Scola. 

Amice  carissime,  bene  valemus  et  laeti  vivimus.  Dominus  Franciscus  [Za- 
barella] in  magno  honore  apud  omnes  est.  Statum  Urbis  hoc  Carmine  accipies. 
raptim  edito. 

Reco  i  due  sonetti  che  seguono  mantenendo  l'ordine  dei  versi, 
quale  è  dato  dal  codice;  segno  però  in  margine  i  numeri  pro- 
gressivi, secondo  i  quali  i  versi  devono  esser  letti.  Lascio  ai 
miei  colleghi,  che  studiano  la  poesia  volgare,  il  risolvere  se 
questa  trasposizione  di  versi  sia  un  capriccio  personale  o  una 
consuetudine. 

1.  Roma  che  fu  d'ogni  virtute  hospitio 

3.  Del  mal  ladron  ora  è  speloncha  e  rege 

5.  La  qual  quanta  za  fusse  fanno  indicio 

7.  E  gli  archi  triumphal  ch'ora  el  vii  grege 

2.  Maestra  de  iuste  arme  e  sante  legi 

4.  Non  disciplina  non  rason  ma  vitio 

6.  Le  gran  ruine  i  marmi  e  l'alte  sezie 

8.  Destruzie  un  opra  de  grand'artificio. 
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9.  Ma  questo  el  fine  de  le  cose  humàne 

11.  Dùrase  in  quel  quanto  virtù  rimane 

13.  Gli  antichi  fati  paion  cose  vane 


10.  Che  quando  per  virtù  se  crescie  in  stato 
12.  Ora  è  da  qui  ogni  valor  scacciato 
14.  Et  e  a  Roma  il  sol  nome  lasciato. 

Aliud  quoque  Carmen  vide,  quod  Corniti  Roberto  de  Pupio,  qui  nos  co- 
miter  acceperat,  ex  itinere  reddidi. 

1.  Virtute  e  zientileza  insieme  azonte 

3.  El  dolce  nido  dove  amore  alberga 

5.  De  queste  cose  glorioso  Comte 

7.  E  se  mai  fia  chel  debole  ingegno  erga 

2.  El  studio  di  Parnaso  e  l'aurea  verga 

4.  El  magnanimo  cor  e  le  uopre  pronte 

6.  Memoria  porto  i  meco  ovonque  i  perga 

8.  Al  mondo  fien  per  mio  stilo  raconte. 

9.  Udito  o  sempre  chel  bel  Appenino 
H.  Produr  sublimi  come  al  ciel  vicino 

*  13.  Che  gloria  fé  del  buon  sangue  Latino 

10.  Che  per  te  Italia  nostra  ingegni  sole 
12.  Et  or  di  te  ne  se  pente  ni  dole 
14.  Unde  Natura  e  Iddio  lodar  si  vole. 
P.  P.  Vergerius  [Roma,  4  febbr.  1398]. 


II. 

Praeclaro  viro  d.  Omnehonum  de  la  Scola 
artium   legumque   doctori   amico   optimo    Paduae. 

E  longinquo  etiam  amicitiae  meministi,  quod  bene  instituti  animi  signum 
est.  Nam  de  ceteris  est  proverbium  «tam  proximos  corde  quam  pede».  Ceterum 
quod  bene  de  me  existimes  gratum  habeo,  si  modo  nec  tu  fallaris  nec  me 
tanta  indulgentia  falli  sinas.  Si  contingat  te  in  Justinopolim  ire,  parentes 
meos  adhortationibus  excites  et  bona  spe  subleves  oro,  quos  et  aetas  et  for- 
tuna demissos  habet.  Dominus  Franciscus  hic  in  magno  pretio  apud  omnes 
est  et  quia  speratur  qùbd  debeat  tractari  de  scismate,  Papa  vult  eum  per 
tempus  hic  manere  et  taxavit  sibi  provisionem ,  per  quam  interea  vivere 
posait  maiorumque  sibi  spera  effecit. 
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Ego  ad  te  pridie  ne  me  immemorem  crederes  duplex  Carmen  vulgare,  quale 
solemus,  misi;  Jacobus  de  Zabarellis  rediens  tibi  reddidisse  debuit. 

lUe  de  quo  scribis  si  meo  exemplo  usus  esset  clamidem  non  aiuisisset. 
Ego  enim  visis  procul  armatis,  quos  hostes  putabamus,  cum  celeri  clamides 
suas  exuerent  atque  ita  facere  me  iuberent,  ego  vero  ncque  ad  defensioneni 
ncque  ad  fugam  viam  viderem:  clamidatus,  inquam,  capi  volo,  quando  ita 
necesse  est.  Reliquos  casus  itineris  nostri  ab  iilis  cognosces,  qui  iam  redierunt. 

Rem  Pisanam  audisti  (1).  An  tibi  parum  sagax  videtur,  qui  cum  inimicorum 
urbes  vi  capere  non  possit,  eas  quae  amicorum  sunt  occupare  insidiis  paret? 

Domino  Ludovico  de  Buzacharinis  patri  et  fratribus  me  recomraenda ,  d. 
Antonio  de  Sancto  Angelo ,  d.  Petro  de  Al  (sic) ,  parentibus  quoque  tuis. 
Et  vale,  socios  saluta.  Dominus  Franciscus  te  salutat. 

Romae,  5*  februarii  1398. 

Tuus  P.  P.  Vergerius. 

III. 

Domino   Omnebonum. 

Referam  tibi  iocum  (tametsi  acerbiore  animo  tulerim),  ut  cognoscas  quibus 
legibus  quibusque  moribus  Romani  nunc  vivant.  Dominica  die  proxima  cum 
essem  animo  mihi  ipsi  molesto,  expatiari  aliquantisper  libuit  et  tam  devo- 
tionis  qaam  etiam  bonae  valitudinis  causa  Ecclesiam  Sancti  Pauli  visitare. 
Unde  rediens  cum  essem  domui  iam  proximus  in  frequentissima  via  et  con- 
fertissimo  populo  magistratibus  urbis  occurri ,  quibus  mos  est  ut  equites 
eant,  clavam  dextra  portantes.  Hos  satellitum  numerus  et  praeit  et  sequitur, 
hi  pedites,  illi  equites.  Ego  quoque  eques  veniebam  et  post  me  famulus  equo 
similiter  insidens.  Vix  eram  progressus ,  cum  illi  famulum  circumstant  et 
quasi  malefactorem  deprehendissent  inter  se  ita  aiebant:  num  hic  ille  est? 
Ego  ad  primas  voces  verum  timui  crimen,  propterea  quod  is  ante  paucos 
dies  equo  currens  puerum  offenderat.  Cum  vero  deinde  equo  descendere  atque 
equum  dimittere  iuberent,  opinatus  sum  quod  erat.  Hortor  oroque  ne  faciant. 
Illi  obaudientes  acrius  instant  ut  descendat  cumque  famulus  metu  perterritus 
tardaret,  illi  clava  minantur  iubentque  satellitibus  uti  in  carcerem  deducant. 
Nec  vero  mihi  proderat  dicere  hunc  esse  equum  ambasiatoris ,  tam  egregii 
viri,  et  ambasiatoris  quidem  eius  principis ,  qui  cum  bene  de  omnibus  tum 
maxime  de  forensihus  sit  optime  meritus.  Ne  igitur  forensi  hoc  facerent 
orabam  neve  hanc  iniuriam  legato  inferrent,  quorum  etiam  apud  barbaros 
ius  inviolatum  sit.  Haec  me  dicente  ac  frustra  reclamante ,  illi  equum  abs- 
tulerunt;  quem  nisi  multa  sollicitudine  apud  omnes  magistratus  habita  eadem 


(1)  Si  allude  alle  trattative  avviate  negli  anni  1398-99  dal  duca  Gian  Ga- 
leazzo con  Gherardo  d'Appiano,  signore  di  Pisa,  per  avere  in  mano  quella 
città,  che  gli  fu  diffatti  venduta  nel  febbraio  1399.  Cfr.  Muratori,  Annali 
d'Italia,  VIII,  474. 
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die  recuperassem,  futurum  erat  ut  non  nisi  post  hanc  hebdomadam,  qua 
lusus  suos  explent,  ferris  discalciatum  rupta  sella  disiectis  habenis  omnique 
exhausto  robore  equum  rehaberemus.  Hic  eniia  est  mos  suus  omnibus  auditus, 
multis  in  proprio  damno  cognitus. 

Romae,  xiiii  februarii  [1398]. 

Tuus  P.  P.  Vergerius. 


È  chiaro  che  qui  siamo  nell'ultima  settimana  di  carnovale  e 
propriamente  il  giovedì  grasso.  Il  cavallo  del  famiglio  del  Ver- 
gerlo era  stato  sequestrato  per  le  feste  carnevalesche.  L'ultimo 
di  carnevale  fu  nel  1398  il  19  febbraio.  L'anno  è  perciò  il  1398, 
€ome  nelle  due  lettere  precedenti. 

Remigio  Sabbadini. 


NOTA  AGGIUNTA. 

Questo  articolo  del  prof.  Sabbadini  era  già  stato  consegnato  al  tipografo, 
■quando  uscì  alla  luce  il  fase.  4»  del  voi.  1  del  Propugnatore,  in  cui  il  si- 
gnor T.  Casini,  sotto  la  rubrica:  Tre  nuovi  rimatori  del  trecento,  pubblica 
fra  altri  testi,  più  o  meno  inediti,  anche  la  letteruzza,  colla  quale  il  Vergerio 
accompagnava  allo  Scola  i  due  sonetti  che  gli  avevano  ispirato  la  cortesia 
del  conte  di  Poppi  e  la  vista  della  città  eterna. 

Quantunque  ci  paia  assai  probabile  che  tanto  il  Sabbadini  quanto  il  compi- 
latore del  giornale  bolognese  abbiano  attinto  allo  stesso  fonte  (cioè  al  codice 
vaticano  5233),  pure  la  Direzione  non  ha  creduto  opportuno  sopprimere  né 
la  lettera,  né  i  sonetti  che  aprono  la  serie  delle  epistole,  troppo  scarse,  scritte 
-dal  Vergerio  al  suo  fedele  compagno  di  studi  ne'  primordi  del  suo  soggiorno 
in  Roma.  E  siccome  il  signor  Casini,  proprio  a  proposito  del  primo  di  questi 
sonetti ,  ha  creduto  di  dover  dare  sulla  voce  a  quanti  scrissero  sin  qui  che 
il  conte  Roberto  di  Battifolle  era  morto  del  1374,  affermando  che  essi  erano 
stati  tratti  tutti  quanti  in  errore  da  un  vecchio  scrittore  di  genealogie,  e 
che  il  conte  doveva  invece  essere  ancora  vivo  e  verde  nel  1398,  quando  il 
Vergerio  passò  di  Casentino;  noi  ci  permetteremo  di  osservare  che  non  solo 
•quel  brav'uomo  dellTmhofF  (che  Dio  l'abbia  in  gloria,  e  gli  conservi  la  pace 
statagli  COSI  scortesemente  turbata!),  ma  parecchi  altri  scrittori,  di  cui  il 
signor  Casini,  tanto  dotto,  non  sembra  conoscere  l'esistenza,  quali  l'Ammi- 
rato, il  Litta,  il  Wesselofsky  (1),  ci  attestano  che  del  '98  chi  faceva  gli 


(1)  Ammirato,  Albero  e  istoria  della  famiglia  de'  conti  Guidi,  con  l'aggiunta  di  Scip.  Ammi- 
rato il  giovine  ecc.,  Firenze,  1640;  Luta,  Fam.  cel.  d' Italia,  Guidi  di  Bomagna,  t.  XV;  Wes- 
selofsky, Il  Par.  degli  Alberti,  voi.  I,  P.  I,  pp.  96,  126,  245,  260  ecc.  Le  due  lettere  di  Coluccio, 
edite  dal  Kigacci  (L.  Col.  Pierii  Sai.  Ep. ,  P.  II,  n.  XXV  e  XXVI)  non  sono  già,  come  dice  il 
Litta,  dirette  a  Boberto  il  vecchio,  col  quale  il  Salutati  ebbe  del  resto  relazioni,  ma  al  giovane, 
come  vide  l'editore  medesimo.  Cfr.  Bull.  delVIst.  star,  ital.,  no  4. 
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onori  di  Poppi  agli  ospiti  non  era  certo  il  conte  Roberto,  morto  già  da  venti- 
quattr'anni  (una  bagattella,  come  si  vede  I);  bensì  suo  nipote,  Roberto  novello, 
figlio  di  Carlo,  il  quale  aveva  sposata  del  1381  Margherita  di  messer  Arco- 
lano  Buzzacarini  da  Padova;  non  ultima  ragione  questa  delle  cortesie  usate 
in  Poppi  allo  Zabarella  ed  a  coloro  che  l'accompagnavano  a  Roma. 

E  dacché  abbiamo  incominciato  a  toccare  de' granchi  madornali  pescati  dal 
signor  Casini  mentre  attende  a  raccogliere  «  notizie  e  documenti  per  la  storia 
«  della  poesia  italiana  nei  secoli  XIII  e  XIV  »,  non  sarà  male  continuare.  II 
primo  fra  i  tre  nuovi  rimatori,  che  si  presentano  al  pubblico  dalle  pagine 
del  Propugnatore,  è  un  Paolo  di  Bernardo  veneto,  sul  conto  del  quale  cosi 
scrive  il  suo  scopritore:  «  Già  questo  rimatore  non  è  del  tutto  ignoto  agli 
«  eruditi,  e  più  d'uno,  a  sentirne  il  nome,  avrà  ricordato  subito  una  delle 
«  senili  del  Petrarca  a  «  Paolo  de  Bernardo  veneto  »,  dove  sono  espressi, 
«  insieme  con  grandi  proteste  d'amicizia,  i  voti  coi  quali  il  poeta  accompa- 
«  gnava  l'amico  nella  navigazione,  cui  questi  s'accingeva,  e  gli  pregava  fausto 
«  il  ritorno  »  (p.  95). 

Bello  e  sonante  periodo,  non  c'è  che  dire  !  Il  guaio  si  è  però  che  più  d'un 
lettore  si  ricorderà  subito  anche  qualche  altra  coserella,  che  il  sig.  Casini, 
tanto  dotto  quanto  modesto ,  mostra  di  non  sapere  affatto  affatto.  Il  lettore 
rammenterà,  per  cagion  d'esempio ,  che  la  bellezza  di  sette  anni  fa,  Giorgio 
Voigt  ha  messo  in  luce,  giovandosi  di  due  manoscritti  di  Monaco  e  di  Lipsia, 
un  coseenzioso  saggio,  intitolato  Die  Briefsammlimgen  Petrarca's  und  der 
venetianischen  Staaishanzler  Benintendi  (1);  e  che  in  questo  lavoro,  accanto 
alle  pagine  dedicate  a  messer  Francesco  ed  a  Benintendi,  se  ne  leggon  pa- 
recchie altre  in  cui  si  illustrano  la  vita  e  il  carattere  di  un  altro  trecentista, 
il  quale,  quando  si  dice  le  combinazioni  ! ,  è  appunto  lo  stesso  Paolo  di  Ber- 
nardo da  Treviso,  or  «  scoperto  »  dal  sig.  Casini  (2).  E  se  costui  «  scoprirà  » 
adesso  il  libro  del  Voigt,  vi  troverà  stampate  quattordici  lettera  del  letterato 
trevigiano,  fra  le  quali  quella  al  Petrarca,  che  egli  ha  sì  sconciamente  volga- 
rizzata, e  l'altra  al  cremonese  Casalorcio,  di  cui  offre  un  testo  spropositato. 
Io  non  ho  né  tempo  né  voglia  di  dimostrare  più  largamente  come  le  magre 
paginette  del  signor  Casini  riescano  perfettamente  inutili  per  chi  conosca  il 
lavoro  del  Voigt;  ognuno  può  persuadersene  da  sé  (3).  Ma  prima  di  abban- 
donare quest'ingrato  argomento,  mi  sia  lecito  dar  luogo  ad  una  riflessione. 
Credendo,  o  piuttosto  fingendo  di  credere,  che  io  avessi  mosso  una  censura 
infondata  allo  Zambrini  nel  mio  recente  lavoretto  su  Bartolomeo  da  Castel 
della  Pieve  (4),  il  signor  Casini  si  è  licenziato,  proprio  in  questo  suo  scritto 


(1)  MUnchen,  1882,  dalle  Abhandlung.  der  li.  bayer.  Akad.  der  Wiss.,  Ili,  ci.  XVI,  Bd.  III. 

(2)  Cap.  V,  p.  66.  Der  Anonymus  von  Treviso.  Non  so  perchè  il  Voigt,  che  ha  riconoscinto 
in  lui  Paolo  di  Bernardo  (cfr.  p.  73),  persista  a  chiamarlo  V Anonimo  di  Treviso. 

(3)  E  non  sono  inutili  perchè  il  codice  del  quale  il  sig.  Casini  si  è  servito  sia  privo  di  valore  ; 
ben  al  contrario.  In  esso  vi  hanno  infatti  lettere  di  Paolo  che  mancano  nei  due  codici  adoperati 
dal  Yoigt,  e  che  permetterebbero  di  compiere  la  pittura  che  il  dotto  tedesco  ha  cosi  abilmente 
colorita. 

(4)  In  una  noticina  (vedi  Qiorn.,  XII,  181)  io  constatavo  come  lo  Zambrini,  chiamando  quante 
volte  gli  occorse  nominarlo,  Bartolomeo  «  da  Castel  della  Pieve  »,  e  non  aggiungendo  mai  veruna 
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che  siamo  venuti  esaminando,  ad  esprimersi  così  sopra  il  mio  conto:  «Ecco 
«  dunque  la  fede  che  si  può  avere  nel  signor  Nevati,  uno  dei  gran  maestri 
«  della  critica  positiva  e  del  metodo  scientifico  !  ».  Che  cosa  non  potrei  dir  io 
adesso  del  mio  aspro  censore?  Ma  tolga  il  cielo  che  io  combatta  con  sì  scor- 
tesi armi  neppur  contro  si  scortese  avversario.  Soltanto  ripeterò  anch'io  col 
vecchio  Orazio  al  signor  Casini  ed  a' suoi  pari: 


Cave,  cave;  namque  in  malos  asperrimns 
Parata  toUo  cornua. 


F.   NOVATI. 


avvertenza  per  far  accorto  il  lettore  che  sotto  quel  nome  antiquato  e  che  si  ricercherebbe  vana- 
mente nei  dizionari  geografici,  nascondevasi  Città  della  Pieve,  aveva  mostrato  di  ignorare  in  tutto 
e  per  tutto  la  patria  del  poeta.  Ed  infatti  ninno  fin  qui  aveva  messo  in  sodo  che  Bartolomeo 
fosse  umbro.  Ma  invece  di  scrivere  che  lo  Z.  chiama  costantemente  Bartolomeo  da  Castel  della 
Pieve,  stampai  de  Castro  Plehis;  e  questo  bastò  perchè  il  sig.  Casini  mi  lanciasse  non  so  quale 
sciocca  accusa  di  mala  fede  ;  come  se  fosse  possibile  che  io  volessi  accusare  lo  Zambrini  di  non 
saper  voltare  in  italiano  Castrum  Plehis  !  Può  darsi  scempiaggine  maggiore  ? 


J 


o 


COMMEDIE  CLASSICHE  IN  FAZZUOLO 

nSTEL    1501-1507. 


Fra  le  molte  monografìe  che  l'Affò  scrisse  intorno  a  perso- 
naggi della  famiglia  Gonzaga,  valendosi  di  documenti  del  dis- 
perso archivio  guastallese,  ve  n'era  una  riguardante  il  protono- 
tario  Ludovico  Gonzaga,  vescovo  eletto  di  Mantova,  la  quale  non 
ebbe  e^non  potrà  avere  mai  l'onore  della  stampa.  Il  manoscritto 
di  questo  lavoro,  uno  dei  più  interessanti  dell'erudito  francescano, 
che  si  giovò  per  esso  dei  copialettere  già  segnalati  dal  prof.  Rod. 
Renier  (1),  bruciò  per  disgrazia,  quando  l'autore  era  ancor  vivo  (2); 
e  quanto  ne  avanza  conservato  in  un  volume  di  miscellanee  della 
Palatina  di  Parma,  se  basta  a  darci  un'idea  del  modo  con  cui 
l'Affò  aveva  condotto  il  lavoro,  non  è  tuttavia  di  tanta  impor- 
tanza da  esser  degno  di  pubblicazione,  tanto  più  che  oggi  molti 
e  nuovi  materiali  si  hanno  per  la  vita  del  vescovo  Ludovico, 
specialmente  nell'archivio  Gonzaga  di  Mantova. 

Ludovico  Gonzaga  fu  uno  dei  più  bei  tipi  di  prelato  italiano 
nel  rinascimento  e  meriterebbe  davvero  che  qualche  studioso  ne 
scrivesse  le  biografìa,  tanto  più  che  poche  finora  sono  le  notizie 
conosciute  di  lui.  Ultimo  figlio  di  Ludovico  marchese  di  Mantova  e 
di  Barbara  di  Brandeburgo,  fu  avviato  alla  carriera  ecclesiastica 
e  ancora  fanciullo  ebbe  titolo  di  protonotario  apostolico;  nel  1483 
succedette  al  fratello  cardinale  Francesco  nel  vescovato  di  Man- 
tova, e  intendeva  succedergli  anche  nella  porpora,  per  cui  inta- 
volò subito  trattative  con  alcuni  personaggi  della  Corte  romana  e 


(1)  Cfr.  Giorn.,  XII,  302. 

(2)  Pezzana,  Letterati  parmigiani,  VI,  332. 

(ìiornale  storico,  XUI,  fase.  37-38-39.  20 
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si  recò  poi  in  persona  a  Roma  per  sollecitare  l'ambita  dignità.  Ma 
a  queste  pratiche  si  oppose  con  ogni  possa  il  di  lui  nipote  Fran- 
cesco, marchese  di  Mantova,  che  voleva  cardinale  il  fratello  Si- 
gismondo, e  di  qui  ebbe  origine  fin  dal  1484  una  inimicizia  feroce 
tra  lo  zio  e  il  nipote,  che  durò  più  o  meno  palese  fino  alla  morte 
di  Ludovico  e  che  fu  causa  che  questi  non  si  recasse  mai  a  Man- 
tova a  prendervi  possesso  del  vescovado.  Per  questo  troviamo 
che  egli  risiedette  a  Gastelgoffredo,  a  Ostiano  o  a  Rivarolo,  terre 
a  lui  soggette,  fino  al  1496,  e  in  quest'anno,  eletto  tutore  dei 
nipoti,  figli  di  Gian  Francesco  Gonzaga  signore  di  Bozzolo,  trasferì 
la  sua  dimora  in  Gazzuolo,  ove  stette  fino  agli  ultimi  anni  di 
sua  vita. 

Intelligente,  colto,  amante  dell'arte  e  degli  artisti,  infatuato  del 
classicismo  in  tutte  le  sue  forme,  Ludovico  ci  appare  come  una 
bella  individualità  in  mezzo  a  quella  svariata  pleiade  di  tipi  cu- 
riosi che  fiorirono  specialmente  nell'Alta  Italia  a' bei  tempi  del 
rinascimento  ;  fu  in  relazione  con  molti  de'  letterati  dell'epoca 
sua  e  i  residui  dei  copialettere  citati  ci  dàn  notizia  de'  suoi  rap- 
porti con  Battista  Mantovano,  col  Cosmico,  con  Fausto  Andrelino, 
con  Niccolò  da  Correggio,  con  Bernardo  Bellincioni,  con  Gaspare 
Visconti,  con  Matteo  Bandello,  con  Giovanni  Sabadino  degli  Adenti, 
<ìon  Angelo  Poliziano  (1);  fu  suo  segretario  Gabriele  Bossi,  detto 
il  Poetino,  che  sebbene  letterato  mediocre,  è  degno  di  menzione 
per  l'interesse  con  cui  dava  opera  ad  accrescere  di  manoscritti 
e  di  libri  la  biblioteca  del  suo  signore.  Per  l'arte  Ludovico  ebbe 
culto  sincero  e  fu  di  cose  artistiche  giudice  competente  ed  intel- 


(1)  L'unico  documento  che  ci  resta  sulle  sue  relazioni  col  Poliziano  è  la 
lettera  seguente,  diretta  al  mercante  fiorentino  Angelo  Tovaglia,  in  cui  si 
parla  dell'edizione  principe  di  Omero  fatta  a  Firenze  nel  1488:  «  Specta- 
«  bilis  etc.  —  Intendo  novamente  essersi  stampato  lì  in  Firenza  Homero 
«  greco  et  latino  tuto  in  uno  stampo,  et  perchè  de  presenti  haveria  caro  di 
«  averni ,  pregovi  che  vogliati  parlar  cum  M.  Angelo  Politiano  et  pregarlo 
«  in  nome  mio  cbel  vi  metti  per  le  mani  dicto  Homero  :  et  similiter  se  gli 
«  serano  altri  poeti  greci  stampati  cum  expositione  latina  in  medemo  volume 
«  et  che  anche  questi  li  comprati  et  pagati,  promettendove  io  di  satisfarvi 
«  immediate  di  quanto  exborsareti.  Quelli  libri  vedèti  di  mandarli  quam  più 
«  presto  sia  possibile  in  mano  di  Matheo  o  Baldesare  di  Lecti  suo  figlio  a 
«  Bologna,  se  ben  dovestivé  tuor  uno  a  posta  per  portarli  fin  lì  et  in  ciò 
«  non  manchati,  imperhò  me  fareti  cosa  gratissima  et  tanto  più  quanto  ch'essi 
«  scranno  qua  presto,  designando  de  mandarli  a  uno  qual  me  li  ha  richiesti 
«  cum  grande  instantia  e  gran  prezza.  Me  vi  raccomando  et  oflFero.  Bene 
<  valete.  Quingentulis,  2  ianuarij  1490  » 
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ligentissimo;  ne  adunò  collezioni  solo  per  brama  di  sfarzo,  come 
allora  era  costume  in  molte  delle  piccole  Corti  italiane,  che  anzi 
«gli  fu  uno  de' primi  a  formare  una  raccolta  di  riproduzioni  in 
gesso  di  statue  antiche,  mostrando  cosi  di  avere  un  concetto  del- 
l'arte assai  più  elevato  di  quel  che  non  avessero  la  maggior  parte 
de'  suoi  contemporanei  (1).  Alte  qualità  morali  non  ebbe  e  non 
poteva  avere  nell'ambiente  in  cui  era  stato  allevato  e  viveva; 
ma  nemmeno  ebbe  alcuno  di  que'  vizi  che  resero  tristamente 
celebri  i  signori  italiani  di  quell'epoca  :  il  Bandelle  lo  dice  «  libe- 
«  rale  e  savio  principe,  che  molto  si  dilettava  delle  virtù  e  molto 
«  largamente  spendeva  »  (2),  e  la  liberalità,  anzi  la  prodigalità 
«nita  ad  un'ambizione  sconfinata  furono  i  suoi  maggiori  difetti. 
Buono  di  cuore,  cortese  con  tutti,  amò  assai,  senza  essere  egoista, 
i  comodi  della  vita,  la  scelta  cucina,  il  vin  buono  (3),  e  un  po' 
anche  le  belle  donnette  (4)  ;  ma  sopra  tutto  amò  le  pompe  e  gli 
spettacoli,  di  qualunque  natura  essi  fossero.  Per  opera  sua  Gaz- 
zuolo  fu  per  qualche  anno  un  centro  di  cultura  di  più  che  discreta 
importanza,  e  meritano  di  essere  ricordate  le  rappresentazioni  di 
commedie  classiche,  che  vi  si  fecero  nei  primi  anni  del  secolo 
<3ecimosesto,  sull'esempio  di  quelle  celebri  di  Ferrara  e  di  Man- 
tova (5). 


(1)  Cfr.  i  miei  Medaglisti  del  rinascimento  alla  corte  di  Mantova,  in 
Riv.  ital.  di  numismatica,  I,  35. 

(2)  Bandello,  Novelle,  Lucca,  1554,  I,  64. 

(3)  Circa  le  tendenze  enofile  del  vescovo  Ludovico,  oltre  la  lettera  a  Pa- 
ride Geresari,  7  settembre  1501,  che  riporto  più  avanti,  è  interessante  anche 
la  seguente  diretta  a  don  Alberto  Vassalli  :  «  Andareti  a  sancto  Nicolao  et 
«  in  qualche  altro  luogo  e  vedreti  de  bavere  uno  mazor  pezo  de  ligno  de 
«  tamariso;  poi  ritrovareti  Alexandro  delli  Organi  e  diteli  in  nome  nostro 
-«  chel  ce  voglia  far  in  epso  ligno  uno  vaso  da  tenir  drento  el  vino  per  nostro 
«  bever  de  pasto  in  pasto ,  che  tenghi  tri  o  quatro  bichieri ,  o  quello  può, 
«  che  lo  pagheremo.  Gazoli,  10  sept.  1501  ». 

(4)  Nel  1501  (4  aprile)  commetteva  a  Timoteo  Bendidio,  che  gli  facesse 
fare  quattordici  braccia  di  velluto  listato  a'  suoi  colori ,  e  soggiungeva  : 
«  Benché  siamo  nelli  zorni  santi,  non  è  però  che  l'amor  feminile  forte  non 
«  ce  cacia;  badate  che  lo  voluto  sii  bello  et  digno  della  persona  che  lo  ha- 
«  vera  a  portare  ». 

(5)  Già  molto  tempo  prima  il  vescovo  Ludovico  si  era  dilettato  a  fare 
rappresentazioni  sacre;  e  nel  copialettere  del  1488  trovo  rammentata  una 
rappresentazione  della  passione  fatta  in  Ostiano,  secondo  la  lettera  che  segue 
diretta  a  Cristoforo  Arrivabene  :  «  Carissime  noster.   Determinando  noi  ho- 
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La  prima  festa  drammatica  di  cui  ci  hanno  serbata  memoria  i 
documenti,  ebbe  luogo  il  17  gennaio  1501,  giorno  di  Sant'Antonio. 

I  preparativi  erano  cominciati  parecchio  tempo  prima  e  il  vescovo 
aveva  richiesto  da  ogni  parte  arazzi,  tappeti  e  ogni  altra  cosa 
che  avesse  potuto  rendere  più  bello  e  decoroso  lo  spettacolo  (1); 
per  l'apparamento  della  scena  e  la  truccatura  e  le  vesti  degli 
attori  si  era  rivolto  a  Fedele  Forlivese  che  con  lo  «  Zafrano  »  era 

II  factotum  degli  spettacoli  che  si  facevano  alla  Corte  di  Man- 
tova (2);  infine  non  aveva  mancato  di  far  grandi  provviste  di 
carni,  pesce,  selvaggina,  pollame,  confetture  e  vini  forestieri,  un 
po'  cedendo  alla  sua  inclinazione  per  la  buona  tavola,  e  un  po' 
perchè  a  quei  tempi,  forse  più  che  a'  nostri,  le  feste  di  ogni  ge- 
nere si  risolvevano  sempre  in  grandi  e  sontuosi  banchetti,  pei 
quali  si  faceva  sfoggio  più  nella  quantità  che  nella  scelta  delle 
vivande. 

Quale  commedia  si  rappresentasse  in  quel  giorno,  è  ignoto: 
forse  fu  una  di  quelle  raffazzonate  traduzioni  di  Plauto  che  erano 


«  norar  la  solennità  del  corpo  di  Cristo  quanto  ne  sarà  possibile,  corno  è 
«  nostro  debito ,  volemo  che  se  in  la  sacristia  de  S.  Pietro  lì  gli  è  veruno 
«  balduchino,  ne  mandiati  lo  più  bello  e  sia  reservato  quello  sera  espediente 
«allo  bisognio  lì;  et  se  non  gliene  fosse  allo  proposito,  ne  ritrovare  ti  uno 
«  et  lo  mandareti  fornito  cum  le  baste  et  tuto  quello  bisognarà  in  portarlo 
«  cum  le  infrascripte  cose.  Lo  simile  fareti  d' uno  piviale  cum  m.  Zohanne 
«  Guidoto,  deputato  a  portarlo.  Preterea  ritrovati  Zafrano  nostro  et  pregatilo 
«  per  parte  nostra  che  non  volendo  lui  fare  demostratione  sive  representa- 
«  tione  veruna  nel  corpo  di  Cristo  et  non  havendo  bisogno  de  queste  cosse 
«  qui  annotate,  immediate  ne  li  voglia  prestare  per  fornire  uno  carro ,  cioè 
«  hale,  cavigliare,  barbe,  diademe  et  lo  ferro  che  tene  Christo  in  alto,  cum 
«  le  parole  qual  dicono  li  angeli  et  propheti,  piìi  che  glie  scranno  possibile. 
«  Et  si  pur  non  potesse  servirne  delle  robe,  saltem  ne  servisca  delle  paroUe. 
«  Et  omni  cosa  mandareti  per  uno  cavallaro  nostro,  qual  è  venuto  lì,  aut 
«  per  uno  cavallaro  di  posta,  né  gli  manchati  de  diligentia  e  presteza.  Ho- 
«  stiani,  28  maij,  1488  ».  —  Questa  rappresentazione  dovette  esser  simile  al- 
l'altra, che  si  fece  in  Ferrara  l'anno  seguente,  pure  nella  festa  del  Corpus 
Domini;  da  un'altra  lettera  di  Ludovico  si  desume  che  vi  lavorò  un  maestro 
Zorzo,  pittore,  il  quale  fu  a  Ostiano  «  a  far  certi  lavorieri  et  ornamenti  de 
«  verdure  per  la  solennità  ».  Per  1'  Ercole  Albergati,  detto  Zafrano,  cfr.  il 
D'Ancona,  Teatro  mantovano,  in  Giorn.,  V,  passim. 

(1)  Al  marchese  di  Mantova ,  superando  l' animosità  che  ancor  li  teneva 
divisi,  aveva  fatto  domandare  «  lo  paramento  grande  di  brochato,  più  coperte 
«  di  brochato  et  lo  panno  di  razo  di  Rodi  ». 

(2)  Lettera  a  Bartolomeo  Erba,  8  gennaio  1501. 
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già  state  sulle  scene  a  Ferrara  e  a  Mantova  e  potrebbe  far  cre- 
dere ciò  la  lettera  che  segue,  colla  quale  Ludovico,  pochi  giorni 
dopo  la  festa  mandava  a  chiedere  a  un  «  magistro  Petro  de  Vi- 
teliana  »  un  esemplare  di  Plauto  coi  commenti: 

INIagistro  Petro.  —  Per  certo  nostro  occurrente  bisogno  pregamovi  voliati 
mandami  per  lo  presente  nostro  corero  uno  pianto  cum  comento  illis  noviter 
stampati,  che  adoperato  ve  lo  remandaremo  e  charicamovi  ce  lo  mandiati 
omnimodo,  a  vai  offerendone,  —  Riparoli,  xxiiiij  Januarii  1501  (1). 

Certo  è  che  dopo  questa  rappresentazione  si  affermò  più  che 
mai  la  predilezione  del  vescovo  Ludovico  per  le  commedie  clas- 
siche: talché  lo  vediamo  far  pratiche  presso  la  Corte  ferrarese 
per  avere  copia  delle  commedie  plautine  tradotte  da  Battista 
Guarino.  Cominciò  coll'indirizzarsi  a  Timoteo  Bendidio  al  quale 
scriveva  cosi: 

Carissime  noster.  —  Assai  vi  carichassimo  nel  partir  vostro  che  usastove 
omne  diligentia  per  fami  havere  due  delle  comedie  di  Plauto  traducte  per 
m.  Baptista  Guarino.  Ne  siamo  de  quelle  in  expectatione  ;  perhò  vi  chari- 
chamo  ce  le  mandiati  cum  più  presto  porreti,  aut  che  ne  cavati  de  expecta- 
tione ita  che  non  possendosi  havere  a  fine  procuramo  haverle  per  altra  via 

Riparoli,  5  martii,  1501. 

Dopo  alcuni  giorni,  non  avendo  visto  soddisfatta  la  sua  richiesta, 
tornava  a  scrivergli: 

Rendemoni  certi  non  siati  manchato  di  exacta  diligentia  per  fami  havere 
la  traductione  delle  comedie  et  dato  che  usque  nunc  non  habeati  potuto 
conseguire,  non  restareti  però  di  solicitare  opportune  et  forsi  hareti  megliore 
fortuna Riparoli,  27  martii  1501. 

Il  Guarino  fin  dal  1479  aveva  tradotto  VAulularia  e  il  Cur- 
culio  (2);  sembra  però  che  il  vescovo  desiderasse  più  specialmente 
la  traduzione  dei  Menecmi,  o,  come  allora  comunemente  si  di- 
ceva, di  Menichino,  perchè  non  avendo  potuto  ottenere  nulla  per 
mezzo  del  Bendidio,  cercò  di  avere  quanto  bramava  rivolgendosi 


(1)  Probabilmente   l' edizione  a  cui  si  riferisce  la  lettera  di  Ludovico,  è 
quella  di  Milano,  fatta  dallo  Scinzenzeler  nel  1500. 

(2)  Gfr.  Luzio-Renier,  Commedie  classiche  in  Ferrara^  in  Giorn.,  XI,  78. 
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allo  stesso  duca  Ercole  e  contemporaneamente  commise  al  Ben- 
didio  di  presentare  al  duca  la  richiesta  con  queste  istruzioni  : 

Sei  vi  parerà  expedito,  voressimo  che  vi  exhibessive  in  nome  nostro  cun> 
la  alligata  dala  Excelencia  del  S.  Duca,  supplicandoli  che  la  sia  contenta 
compiacerne  de  Minichino  et  che  ben  ne  havemo  visto  de  questi  traducti 
in  sonetti,  ma  che  molto  ne  seria  a  caro  haverlo  nel  mo'  et  forma  è  sta 
traducto  per  Baptista  Guarino,  e  parendove  non  parlarne,  si  remettiamo  a 
vui.  —  Riparoli,  20  aprilis  1501. 

Nello  stesso  giorno  Ludovico  dava  incarico  ad  un  altro  lette-^ 
rato  di  tradurgli  in  terza  rima  VAsinaria,  per  poterla  rappre- 
sentare nell'inverno  successivo  insieme  alle  commedie  che  cercava 
di  ottenere  da  Ferrara  (1): 

Fratri  priori  Sancti  Stephani.  —  Yen.  amico  carissime.  —  Comenzaremo- 
a  chiedervi  perdono  se  vi  adoperaremo  in  cose  penitus  alliene  da  la  prò- 
fession  vostra,  ma  considerando  lo  fructo  ne  seguitare,  non  dubitaremo  afa- 
tigarvi  in  questo  nostro  desiderio:  ve  dignarati  adunque  per  amor  nostro- 
tradurne  la  Assinaria  di  Plauto  in  terzo  vulgare  cum  la  solita  facilità  vostra, 
aciò  habiamo  che  lezer  questa  invernata  et  exercitare  lo  inzegno  de  molti 
sotto  il  nome  vostro.  El  Poetino  nostro  ne  ha  fato  intendere  che  dovete 
transferirvi  a  Cremona:  achadendo  fare  il  pasagio,  ve  vederessimo  molto- 
voluntera.  Bene  valete.  —  Riparoli,  xx  aprilis  1501. 

I  copialettere  non  dàn  notizia  che  questa  traduzione  sia  stata 
eseguita:  più  avanti  però  trovo  alcune  lettere  dirette  a  Paride 
Geresari  in  cui  è  fatta  menzione  di  commedie  classiche  tradotte 
in  versi  da  questo  letterato  che  a' suoi  giorni  ebbe  fama  di  dot- 
tissimo (2)  e  che  oggi  è  poco  men  che  dimenticato.  La  prima  à 


(1)  Non  ho  potuto  conoscere  chi  fosse  questo  priore  di  santo  Stefano,  che 
traduceva  V Asinaria:  dal  contesto  della  lettera  parrebbe  che  egli  stesse  a 
Mantova ,  dove  appunto  in  quei  giorni  si  trovava  il  Poetino.  Sotto  questo 
titolo  ecclesiastico  si  celerebbe  forse  Battista  Spagnoli? 

(2)  Così  lo  chiama  il  Bandello  e  cosi  lo  dissero  quei  pochi  autori  che  eb- 
bero a  scrivere  di  lui.  La  sua  rinomanza  di  poeta  fu  oscurata  da  quella  di 
astrologo  e  infatti  il  Bettinelli  {Lettere  ed  arti  mantovane,  H8),  ed  il 
TiRABOSCHi  {Letteratura  italiana,  VII,  489)  ne  parlano  solo  sulla  fede  del 
Gaurico:  noto  però  che  il  Tiraboschi  ebbe  notizia,  probabilmente,  dall' Affò, 
delle  lettere  a  Paride  ed  al  Bendidio  che  oggi  pubblico,  ma  ne  errò  la  data, 
che  disse  del  1503.  11  Geresari  è  rammentato  spesso  dal  Bandello  nelle  sue 
novelle;  una  anzi  è  indirizzata  a  lui;  sembra  che  avesse  davvero  vaste  co- 
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del  29  maggio  1501  e  con  essa  il  vescovo  pregava  il  Geresari  a 
tradurgli  VAulularza,  non  avendo  forse  ricevuto  quella  del  Gua- 
rino che  tanto  aveva  sollecitato  da  Ferrara: 

M.  Paris  mio.  —  Ho  li  vostri  Sonetti  veramente  a  me  tanto  grati  dil  mun». 
Ringratiovine  pur  assai,  pregandovi,  imo  stringendovi  ad  farmi  participe  de 
le  compositioni  vostre  da  se  delectabile,  et  per  amarvi  io  cordialmente  mi 
reccompenso  del  piacere  ch'io  ho  recevuto  leggendo  li  Sonetti  :  pregovi  cum 
ogni  sforzo  vogliati  tradurrne  la  Yllularia  comedia  di  Plauto  da  presentare, 
secondo  il  stilo  della  alligata  traducta  per  il  conte  Matheo  Maria  Bojardo, 
e  mandarmela  traducta  che  per  uno  piacer  veramente  questo  mi  sarà  tanto 
singulare  che  non  puotrei  dir  più.  A  vui  mi  offero.  —  Riparoli,  29  mai  1501. 

La  commedia  tradotta  dal  Boiardo  che  è  qui  accennata,  è  senza 
dubbio  il  «  Timone,  comedia  traducta  de  uno  dialogo  de  Luciano  » 
edita  a  Scandiano  dal  Pasquali  nel  1500  e  forse  il  vescovo  poteva 
averne  appunto  un  esemplare  stampato.  Meno  di  un  mese  dopo 
il  Geresari  aveva  compito  il  lavoro  affidatogli  e  Ludovico  lo  rin- 
graziava cosi: 

M.  Paris  mio.  —  La  traduction  jie  la  Aulularia  mi  è  tanto  grata  ut  non 
supra  :  tanto  mi  è  piaciuto  il  principio  suo,  qual  o  cominciato  a  lezer,  spero 
mi  piacerà  ancor  il  mezo,  il  fine,  né  dubito  puncto  trovarli  cosa  mutanda. 
Rengratiovine  pur  assai,  oflFerendomevine  debitor  in  qualche  cosa  a  vui  grata. 
Altretanto  mi  è  piaciuto  non  Thabiati  mandata  a  Mantua,  perchè  indubita- 
tamente il  pronostico  vostro  saria  adimpito.  Seguitare  in  lezerla  et  al  tempo 
ch'io  la  vorò  representare,  invitarovi,  aciò  piliati  anchora  vui  piacer  et 
fructo  delle  fatiche  vostre.  Me  ofiFero  alli  piaceri  et  commodi  vostri  e  pre- 
govi vi  vagliati  di  me  et  cose  mie,  comò  [io]  di  vui  et  cose  vostre.  Bene 
valete.  —  Gazoli,  xxij  lunij  1501. 


gnizioni  e  che  sapesse  a  fondo  il  greco  e  1'  ebraico.  Neil'  archivio  Gonzaga 
vi  sono  di  lui  molte  lettere  inedite ,  la  maggior  parte  di  non  grande  inte- 
resse, giacché  si  riferiscono  ad  imprese  o  ad  oroscopi  astrologici:  più  im- 
portante per  la  sua  biografia  mi  pare  la  seguente  del  vescovo  Ludovico, 
indirizzata  all'  ebreo  Benedetto  da  Rodigo:  «  Benedicto  hebreo  Rottingi.  — 
€  Perché  amamo  non  vulgarinente  m.  Panfilo  Geresari  per  le  virtù  sue  et 
«  desideramo  compiacerli  in  ogni  occurrentia  :  intendendo  chel  seria  deside- 
«  roso  bavere  certi  libri  sopra  la  bibia  quali  haveti  vui  per  vederli  et  parlar 
«  etiam  cum  vui,  pregamovi  che  a  nostra  satisfactione  vogliati  mandarli  su- 
«  bito  quelli  libri  alla  Capriana  dove  se  ritrova,  et  possendo,  andarli  etiam 
«  vui  in  persona,  che  ne  fareti  cosa  gratissima.  Quingentulis,  24  aprilis  1499». 
È  noto  che  il  Geresari,  nato  nel  1466,  morì  nel  1532. 
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Una  terza  lettera  ci  dà  notizie  di  altre  traduzioni  del  Cere- 
sari,  il  quale  pe'  suoi  studii  si  valeva  spesso  della  biblioteca  di 
Ludovico,  di  cose  astrologiche  amantissimo: 

M.  Paris.  —  Ho  el  libro  me  haveti  remandato  cum  Tadiuncta  della  ta- 
bula a  me  tanto  grata  ut  nihil  supra:  mandovi  el  libro  me  ricerchati  qual 
pregbovi  me  rimandiati  auchor  lui  cum  qualche  adiuncta  qual  sia  quella 
comedia  grecha  traducta  perchè  questa  mia  infirmità  me  ha  lassato  in  tale 
desiderio  di  bevere  et  darmi  piacere,  ch'io  non  penso  se  non  a  vino  et  re- 
presentar comedie  (1)  :  a  quale  voglio  siati  anchor  vui  presente  e  cossi  prò- 
metovi  chiamarvi  et  alla  rapresentatione  di  quella  mandandomela  et  alle 
altre  :  a  vui  me  offero.  —  Gazoli,  7  septembris  1501. 

Anche  di  questa  commedia  greca  nulla  si  sa:  mi  nasce  nulla- 
meno  il  sospetto  che  possa  essere  V Ippolito  rappresentato  a  Man- 
tova nel  1501,  di  cui  scriveva  Sigismondo  Cantelmo  al  duca  di 
Ferrara  (2). 

Nel  carnevale  dell'anno  successivo,  come  Ludovico  aveva  deli- 
berato, si  apprestarono  due  commedie,  forse  quelle  tradotte  dal 
Geresari  :  i  copialettere  non  ce  ne  precisano  il  titolo,  ma  in  com- 
penso ci  offrono  particolari  curiosi  sull'allestimento  scenico  che 
fu  ordinato  da  Battistino  Conti,  spenditore  del  vescovo,  dietro  i 
consigli  di  Zafrano.  A  Castelgoffredo  si  fece  grande  provvista  di 
rami  verdi  d'alloro  e  d'abete  per  adornare  la  scena  (3);  da  Man- 
tova si  ebbero  delle  «  gasache  stradiotte  »  ed  altre  vesti  ;  il  For- 
livese e  Zafrano  mandarono  «  zazara  d'oro  et  barbe  »,  al  patto 
che  fossero  loro  restituite  il  primo  giorno  di  quaresima;  Gian 
Domenico  Manari  ricamatore,  fece  appositamente  per  la  com- 
media «  quattro  bolzette  »  (4);  tappeti  ed  arazzi  furono  chiesti 
alla  cattedrale  e  al  castellano  di  Mantova  e  ai  frati  di  San  Do- 


(1)  Dai  copialettere  non  risulta  che  in  quest'anno  Ludovico  sia  stato  am- 
malato; del  resto,  sebbene  egli  avesse  molta  fiducia  nei  medici  e  nelle  me- 
dicine, non  pare  che  abbia  mai  avuto  bisogno  di  loro  seriamente:  la  sola 
malattia  che  gli  diede  un  po'  da  fare  fu  la  rogna,  che  ebbe  due  volte,  nel 
1491  e  nel  1496  e  la  prima  «volta  l'ebbercT  lui  e  tutti  i  suoi  famigliari. 

(2)  Cfr.  D'Ancona,  Art.  cit.,  in  Giorn.,  V,  29.  Se  la  lettera  al  Geresari 
accenna  realmente  all'  Ippolito  menzionato  dal  Cantelmo,  si  tratterebbe  di 
una  traduzione  da  Euripide  e  non  da  Seneca  come  il  eh.  D'  Ancona  aveva 
giudicato. 

(3)  Lettera  al  commissario  di  CastelgofFredo,  25  genn.  1502. 

(4)  Lettera  a  Battistino  Conti,  28  genn.  1502, 
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menico  e  di  San  Francesco  (1);  finalmente  ci  son  noti  anche  i 
nomi  di  due  degli  attori,  che  furono  certi  Alessio  e  Lagnazo, 
forse  due  dei  famigliari  del  vescovo.  La  prima  commedia  fu  rap- 
presentata il  5  febbraio,  la  seconda  l'ultima  domenica  di  carne- 
vale (2). 

Le  vicende  del  teatro  di  Gazzuolo  negli  anni  posteriori  al  1502 
non  ci  son  note  che  per  1  documenti  dell'Archivio  di  Mantova, 
essendo  perduti  gli  ultimi  copialettere  di  Ludovico;  quindi  le 
poche  notizie  che  vi  si  riferiscono  non  hanno  che  un  interesse 
secondario,  perchè  non  danno  particolari  e,  secondo  ogni  proba- 
bilità, sono  incomplete.  Tuttavia,  per  seguire  fin  dove  è  possi- 
bile la  storia  del  teatro  alla  piccola  corte  del  vescovo  Ludovico, 
riporterò  i  documenti  che  accennano  a  commedie  recitate  in 
Gazzuolo  e  che  valgono  a  dimostrare  sempre  meglio  quanto 
fosse  l'amore  che  quell'intelligente  prelato  portava  agli  spettacoli 
teatrali. 

Una  commedia  fu  rappresentata  a  Gazzuolo  nell'ultima  dome- 
nica di  Carnevale  del  1503;  questa  sola  e  nuda  notizia  si  de- 
sume da  due  lettere  del  vescovo  Ludovico  e  di  Ludovico  Gon- 
zaga nipote  del  vescovo,  ambedue  dirette  al  marchese  di  Mantova, 
che  aveva  richiesto  per  una  sua  festa  tappeti  ed  arazzi  in  pre- 
stito ai  signori  di  Gazzuolo.  Il  vescovo  rispondeva  in  tal  guisa: 

Pregato  da  la  111.  contessa  de  Gaiazo  ad  fare  representare  una  comedia, 
ho  posto  ordine  per  gratificatione  sua  di  fami  recitare  una  la  domenica 
avanti  carnesale,  per  l'aparato  di  la  quale  bisognandomi  quelli  puochi  tapeti 
et  tapezarie  me  ritrovo,  non  vedo  potere  satisfare  alla  richiesta  di  V.  111.  S., 
di  che  me  rincresce  assai,  et  la  prego  m' habbi  excusato:  et  se  pure  la  vo- 
lessi esserni  accomodata,  quella  se  digni  rescrivermi  lo  volere  suo  che  post- 
ponerò  Io  particulare  mio  per  obedirla —  Gazoli,  15  februarii  1503. 

Il  giovane  Ludovico  che  non  aveva  i  motivi  dello  zio  per  non 


(1)  Lettera  al  «  Gornitio  »,  31  genn.  1502. 

(2)  Il  Bergamaschi  ,  Storia  di  Gazalo ,  p.  41 ,  fa  menzione  di  una  com- 
media fatta  recitare  dal  vescovo  Ludovico  nell'ultima  domenica  di  carnevale 
del  1500,  che  dice  di  aver  trovato  rammentata  in  alcune  lettere  dei  Gonzaga 
di  Gazzuolo ,  neir  archivio  di  Mantova.  Evidentemente  però  egli  confonde 
Fanno  1500  col  1503,  del  quale  vi  sono  documenti,  che  riferirò  più  avanti, 
intorno  alle  rappresentazioni  di  Gazzuolo ,  mentre  invece  del  1500  non  ho 
trovato  alcuna  notizia. 
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essere  in  buona  armonia  col  marchese  di  Mantova,  rispondeva 
più  cortesemente: 

Ho  visto  quanto  me  scrive  la  Ex.  V.  che  io  gli  voglia  servire  de  magiore 
quanti  tate  de  tappetti  ch'io  possa'  per  la  sua  festa:  ad  che  rispondo  ala 
IH.™*  S.  V.  che  volendo  fare  lo  R.™°  et  III.  Mons.""®  mio  obser.°»o  barba  et 
patre,  la  IH.™»  M."»*  mia  matre  et  io  a  questo  carnevale  alcune  feste  et 
comedie,  ne  bisogna  li  tappeti.  Nientedimancho  se  la  Ex.  V.  pure  ne  vorrà 
me  ne  advisi,  che  subito  quelli  bavero  mandare,  che  a  nui  basterà  ad  ap- 
parare la  nostra  festa  de  store  essendo  qui  in  villa...  —  Gazoli  xv  febr.  1503. 

Di  un'altra  commedia  recitata  nel  susseguente  anno  1504  traggo 
notizia  da  una  lettera  del  già  nominato  Ludovico  signore  di 
Gazzuolo,  diretta  alla  marchesa  Isabella  d'Este:  parrebbe  anzi 
dalla  lettera,  che  l'organizzatore  della  commedia  fosse  lo  stesso 
Ludovico  e  che  il  vescovo  questa  volta  non  vi  avesse  alcuna 
ingerenza,  sebbene  si  trovasse  in  quei  giorni  a  Gazzuolo.  Il  gio- 
vane signore  chiedeva  alla  marchesa  lo  stesso  favore  che  l'anno 
antecedente  egli  aveva  rifiutato  al  di  lei  marito: 

Accadendomi  al  presente  fare  una  comedia  et  mancandome  uno  pezzo  de 
apparamento  per  hornare  il  luoco  ov'io  la  faccio  representare,  prego  V.  Ex. 
gli  piaccia  imprestarme  uno  de'  suoi  pezzi  di  broccato  d'oro,  che  subito  for- 
nita la  festa  gliel  rimandare —  Gazoli,  xv  marti]  MDIV. 

Per  ultimo  una  rappresentazione  è  rammentata  in  una  lettera 
di  Margherita  Gantelma  del  1507,  che  scriveva  ad  Isabella  d'Este 
scusandosi  di  aver  trattenuto  troppo  tempo  certi  cavalli  da  car- 
rozza prestatile  dalla  marchesa: 

Basiando  la  mano  de  V.  Ex.  ad  quella  me  recomando,  pregandola  che  se 
digne  admectere  mia  scusa  se  ho  tenuti  li  cavalli  de  la  carretta  più  chel 
dovere  me  recercava.  Ad  M.*  Antonia  questo  se  po'  imputare,  la  quale  me 
ha  sforzata  ad  stare  una  sera  in  Gazolo  ad  vedere  la  comedia  de  Mons.  Rev.™°. 
Al  presente  li  mando,  la  supplico  non  me  reputa  né  prosumptuosa  né  te- 
meraria, che  havendo  ad  retrovarme  fra  tanti  Napolitani,  fui  costrecta  te- 
nerli..!.. —  Gazoli,  XV  novembris  1507. 

È  credibile  che  le  rappresentazioni  di  commedie  classiche  si 
siano  succedute  in  Gazzuolo  fino  all'anno  della  morte  del  ve- 
scovo Ludovico,  quantunque  non  si  abbiano  su  ciò  documenti 
positivi.  La  poca  cordialità  che  regnava  tra  lui  e  il  nipote  mar- 
chese Francesco  e  la  sua  eccessiva  ambizione  gli  impedivano  di 


I 
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recarsi  a  prendere  stabile  dimora  in  Mantova  e  di  partecipare 
alle  feste  di  quella  corte,  ove  non  avrebbe  potuto  occupare  che 
un  posto  secondario  :  di  qui  i  suoi  sforzi  per  gareggiare  in  libe- 
ralità e  in  isplendidezza  col  marchese  di  Mantova  e  le  sue  cure 
a  far  di  Gazzuolo  un  centro  di  spettacoli  e  di  piaceri  e  a  richia- 
marvi un  nucleo  d'artisti  e  di  letterati  per  far  con  essi  la  parte 
di  munifico  e  intelligente  signore.  A  lui  solo  quindi  dobbiamo 
questa  fioritura  delle  commedie  classiche  in  un  luogo  di  cosi 
poca  importanza;  e  se  le  rappresentazioni  datesi  sotto  i  suoi 
auspici,  considerate  a  sé,  sono  quasi  trascurabili  per  la  storia 
del  teatro  italiano,  appariscono  tuttavia  interessanti  perchè  sono 
come  il  riflesso  degli  splendidi  spettacoli  che  allietavano  a  quei 
tempi  le  corti  gioconde  di  Ferrara  e  di  Mantova. 

Umberto  Rossi. 


PER  LA  STOEIA  DEL  COSTUME  IN  ITALIA 


Il  noto  editore  parigino  Isidoro  Liseux  ripubblicò  l'anno  scorso, 
in  due  volumi  in-S^,  un  curioso  libro,  rarissimo  anche  dopo  la 
ristampa  fattane  pochi  anni  or  sono,  la  Lozana  Andalusa  dello 
spagnuolo  Francesco  Delicado.  Il  prezzo  altissimo  a  cui  i  due  vo- 
lumi furono  posti  in  vendita  (80  franchi),  e  che  a  pochi  permet- 
terà di  vederli,  come  pure  la  materia  loro,  la  quale  non  è  senza 
importanza  per  la  storia  del  costume  italiano  nel  secolo  XVI, 
m'inducono  a  dirne  qui  succintamente  qualche  cosa. 

Di  Francesco  Delicado  sappiamo  solamente  quel  tanto  che  egli 
stesso  ci  dice,  ed  è  assai  poco.  Nacque  a  Cordova,  fu  prete,  venne 
in  Italia,  non  si  sa  propriamente  quando  né  perchè,  visse  in 
Roma  dal  1523  al  1527,  si  trovò  presente  al  famoso  sacco,  passò 
dopo  in  Venezia,  e  quivi  stampò,  nel  1528  la  Lozana  Andalusa, 
e  nel  1533  e  1534,  come  editore,  due  fra  i  più  celebri  romanzi  ca- 
vallereschi spagnuoli,  VAmadis  de  Gaula  e  il  Primaleon.  Nel 
1529  diede  in  luce,  sempre  in  Venezia,  e  in  italiano,  un  tratta- 
tela sul  mal  francese  e  sul  modo  di  adoperare  il  legno  santo, 
trattatello  noto  a  coloro  ch'ebbero  a  scrivere  delle  origini  e  della 
storia  della  sifilide.  Che  cosa  fosse  di  lui  dopo  l'anno  1534,  dove 
e  quando  morisse,  è  ignoto. 

Della  Lozana  Andalusa  erasi  perduta  ogni  traccia  ed  ogni 
ricordo,  e  nessun  bibliografo  la  registrava  prima  del  1857,  nel 
quale  anno  il  dotto  spagnuolo  Pasquale  de  Gayangos  ebbe  a  farne 
cenno  nella  Introduzione  ai  Lihros  de  Caballerias,  stampati  in 
Madrid  dal  Rivadeneyra.  Egli  stesso  ne  trovò  nella  Biblioteca 
imperiale  di  Vienna  una  copia  che  può  credersi  unica,  sulla  quale, 
nel  1871,  fu  fatta,  in  Madrid  pure  e  dal  Rivadeneyra,  una  edi- 
zione di  picciol  numero  di  copie,  rapidamente  esaurita.  La  nuova 
edizione,  di  cui  discorro,  dà  il  testo  accompagnato  da  una  tra- 
duzione francese  del  signor  Alcide  Bonneau,  conosciuto  per  altri 
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consimili  lavori,  e  che  in  un'Avvertenza  preliminare  porge  le 
notizie  da  me  riferite  più  in  breve.  Lo  stesso  signor  Bonneau 
avverte  giustamente,  contraddicendo  alla  opinione  espressa  dagli 
editori  di  Madrid,  che  la  Lozana  Andalusa  è  anteriore  ai  Ra- 
gionamenti dell'Aretino,  e  che  quella  può  aver  servito  di  modello 
a  questi,  non  questi  a  quella  :  ad  ogni  modo  l'opera  dell'Aretino 
è  molto  superiore  a  quella  del  Delicado. 

Veniamo  ora  alla  sostanza  del  libro,  e  a  una  sommaria  espo- 
sizione delle  cose  più  importanti  per  noi  che  si  contengono 
in  esso. 

La  Lozana,  donna  dì  molto  spirito,  di  molta  vivezza,  ardita,, 
industriosa,  piacente,  capita,  dopo  parecchie  avventure,  in  Roma, 
in  assai  misero  stato.  Non  si  perde  d'animo;  anzi,  veduta  la  con- 
dizione della  città,  e  i  costumi  de'  suoi  cittadini,  o,  piuttosto,  della 
turba  infinita  d'uomini  d'ogni  paese  ch'essa  accoglie  tra  le  sue 
mura,  comincia  a  darsi  le  mani  attorno,  e  in  poco  tempo  si  fa 
conoscere,  acquista  credito  e  guadagna  ciò  che  vuole.  Il  suo 
mestiere  è,  per  dir  cosi,  un  mestiere  variabile:  di  cortigiana, 
quando  l'occasione  si  presenta,  di  mezzana  la  più  parte  del 
tempo,  e  di  preparatrice  di  cosmetici  e  di  elettuari  d'ogni  sorta. 
Ella  tinge  capelli,  dipinge  volti,  restaura  vergini,  affretta  parti, 
cura  il  mal  francese,  e  non  lascia,  all'occorrenza,  di  far  uso  di 
qualche  fattucchieria.  Tutte  le  maggiori  cortigiane  di  Roma  la 
praticano,  le  si  raccomandano-,  le  riempiono  di  regali  la  casa. 
S'intende  come  la  vita  ch'ella  fa  debba  dar  luogo  a  mille  incontri 
e  a  mille  casi,  che  l'autore  della  sua  vita  racconta,  anzi  mette 
in  iscena. 

Giunta  appena  in  Roma,  ella  conosce  un  certo  Rampino,  fi- 
gliuolo di  una  Napoletana,  sfaccia lissimo  e  impertinente  monello, 
vizioso,  accattabrighe,  e  se  lo  prende  per  paggio  e  per  compagno 
di  letto,  nel  quale  secondo  officio  (sia  detto  tra  parentesi)  egli 
più  che  nel  primo  fa  miracoli,  diligentemente  noverati  e  descritti 
dall'autore.  In  compagnia  di  lui  essa  gira  per  Roma  a  vedere  le 
meraviglie,  il  Pantheon,  la  tomba  di  Lucrezia,  l'aguglia  che 
chiude  le  ceneri  di  Romolo  e  Remo,  la  Colonna  scolpita,  il  Set- 
tizonio,  ecc.  (1, 124),  e  capita  in  Piazza  Navona,  dove  il  merco- 
ledì si  tiene  mercato  «  di  quante  cose  nascono  in  terra  e  in 
«  mare,  di  quante  si  può  pensai*  che  bisognino,  abbondantemente, 
«  come  in  Venezia,  o  in  qualsivoglia  altro  paese  di  grande  traf- 
«  fico  »  (I,  130).  Campo  dei  Fiori  è  il  centro  di  Roma,  e  quivi  è 
sempre  una  turba  di  ciarlatani  d'ogni  fatta,  cavadenti,  aggiusta- 
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tori  d'ernie,  spacciatori  di  profezie,  i  quali  tirano  i  quattrini  e 
i  baiocchi  dalle  tasche  dei  villani  (1, 132).  Rampino  cita  un  detto  : 
«  Roma,  trionfo  di  gran  signori,  paradiso  di  puttane,  purgatorio 
«  di  giovani,  inferno  d'ognuno,  fatica  di  bestie,  inganno  di  poveri, 
«  asilo  di  furfanti  ». 

Molte  cortigiane  figurano,  com'è  ben  naturale,  e  di  molte  si 
parla  in  queste  pagine.  Se  s'ha  da  credere  a  quanto  afferma  una 
certa  Divida,  che  se  ne  intende,  c'erano  in  Roma  nell'anno  di 
grazia  1524,  trentamila  cortigiane  e  novemila  mezzane  (II,  184). 
Va  da  sé  che  quello  strabocchevole  numero  di  trentamila  com- 
prende così  le  maggiori  come  le  minori,  le  etère  di  gran  conto 
e  le  sgualdrine  da  trivio.  Ce  n'erano  di  tutti  i  paesi  della  Cri- 
stianità, e  più  spagnuole  forse  che  non  di  qualsiasi  altra  terra 
(I,  194-6).  Un  corriere,  con  cui  la  Lozana  discorre,  enumera  le 
infinite  lor  qualità  e  condizioni  (I,  188-90),  dice  dei  costumi  e 
delle  vicende  loro  (I,  196-8).  In  certo  luogo  di  Roma,  che  non  è 
più  precisamente  indicato,  Rampino  mostra  alla  Lozana  una  via 
popolata  di  tante  sgualdrine  da  parere  (son  sue  parole)  un  al- 
veare. Lo  stesso  Rampino  gliene  fa  vedere  parecchie,  mentre 
passano  ;  una  signora  Glarina,  bellissima  e  gentilissima,  in  cui  sì 
ammira  la  manifattura  di  Dio  {la  manifaiura  de  Dios);  poi  la 
favorita  di  un  prelato;  poi  una  cortigiana  di  minor  conto,  con 
due  fantesche  dietro;  poi  tutto  uno  sciame  di  cortigiane,  trave- 
stite, accompagnate  dai  loro  adoratori,  le  quali  ne  vanno  alle 
chiese,  a  raccorvi  quanto  bisogna  loro  per  la  notte  (I,  80-2), 
mentre  altre  escono  dalle  stufe,  che  ancor  esse  erano  luoghi  di 
ritrovo  (I,  86).  Più  oltre,  in  Piazza  Navona,  è  una  cavalcata  di 
signori,  che  portano  cortigiane  in  groppa  (1, 130).  Le  cortigiane 
di  maggior  prezzo  fregiavansi  di  nomi  fastosi  e  sonori  (la  Cesa- 
rina, l'Imperia,  la  Delfina,  la  Borbona,  la  Lotreca,  ecc.)  e  vole- 
vano case  grandi  e  pompose,  dipinte  di  fuori  (1, 198):  spesse  volte 
perdevano  i  fìtti  già  pagati,  e  ciò  per  ismania  di  mutare  alloggio 
(II,  6).  Alle  finestre,  cui  usavano  affacciarsi,  tenevano  paraventi 
e  tappeti  (I,  186).  Non  era  cosi  meschina  cortigiana  che  non  vo- 
lesse avere  le  sue  cameriere  (I,  6):  le  cortigiane  maggiori  erano 
servite  da  schiave  more  (I,  208-10)  e  avevano  in  casa  altro  nu- 
meroso servidorame,  che  scialava  e  rubava  a  sua  posta.  Un'Im- 
peria  avignonese  aveva  massaie,  scudieri,  garzoni  (II,  246).  Delle 
ricchezze,  del  lusso,  non  è  a  dire.  In  casa  di  questa  medesima 
Imperia  la  tavola  rimaneva  sempre  imbandita  (II,  246)  :  la  signora 
Clarina  aveva  i  cofani  colmi  d'ogni  ben  di  Dio  (II,  236).  In  tutta 
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Roma,  dice  la  Lozana,  non  erano  altre  cortigiane  che  per  favore, 
ricchezza  e  pompa  potessero  gareggiare  con  queste  due  (U,  220). 
Frequentavano  le  case  delle  cortigiane  cavalieri,  frati,  ambascia- 
tori, cardinali;  gli  abati  della  Cancelleria  truffavano  i  poveri 
diavoli  per  procacciarsi  la  grazia  delle  più  reputate  (II,  14).  Dalle 
case  delle  cortigiane  i  gentiluomini  passavano  alle  biscazze 
<II,  46). 

In  tal  città,  e  con  si  fatti  costumi,  mezzani  e  mezzane  non 
rimanevano  in  ozio  e  facevan  grossi  guadagni.  È  ricordata  una 
Celidonia,  famosissima,  ed  è  ricordato  il  più  famoso  Zoppino 
(II,  60),  a  cui  fu  dato  una  volta  il  trentuno,  scherzo  noto,  del 
quale  altre  volte  è  fatta  menzione  nel  libro.  Più  guadagnava  chi  al- 
l'arte del  mezzano  altre  arti  accoppiava,  come  la  Lozana  appunto, 
<jhe  sapeva  vendere  persino  i  sogni  (II,  164),  e  curava  il  mal 
francese,  del  quale  pure  si  discorre  a  più  riprese  (II,  186-8  e 
altrove).  Una  mezzana  spagnuola,  detta  De  los  Rios,  s'era  arric- 
chita praticando,  non  le  cortigiane,  ma  le  dame  di  Roma,  le 
quali,  a  vederle  per  via,  sembravano  tante  santerelline  (I,  162), 
ma  non  erano  in  fatto  molto  più  oneste  delle  cortigiane  (I,  290). 
Preti  e  frati  davano  alle  mezzane  molto  da  fare  :  la  Lozana  gua- 
risce del  mal  francese  un  canonico  che  conviveva  con  una  cor- 
tigiana, ed  è  da  lui  ingravidata  (I,  218).  Molte  cortigiane  scadute 
si  mettevano  a  far  le  mezzane:  altre  finivano  più  miseramente 
ancora,  se  non  più  disonestamente  (II,  102). 

Servitori  e  fantesche  sono  una  pessima  genia,  rubano  assai 
più  che  non  guadagnino.  Le  fantesche  vogliono  tutte  un  amante, 
che  vada  a  trovarle  la  notte.  I  padroni  mutano  e  rimutano  quelli 
e  queste,  e  trovan  peggio  l'una  volta  che  l'altra  (I,  134).  Come 
■esempio,  ecco  qua  un  cantiniere  che  porta  la  roba  del  padrone 
in  casa  di  una  lavandaia  (I,  90). 

Gli  ebrei  fanno  ottimi  negozi,  e  ce  ne  sono  di  più  paesi,  te- 
deschi, francesi,  spagnuoli,  questi  più  colti,  più  ricchi  e  più  re- 
putati degli  altri  (I,  138).  Portano  il  segno,  come  la  legge  pre- 
scrive; ma  quelli  che  godono  del  favore  di  qualche  potente  si 
ridono  della  legge  (I,  128);  tale  un  Trigo,  sensale,  buono  ad  ogni 
faccenda  (I,  142). 

La  giustizia  è  quale  la  si  può  immaginare.  Le  cortigiane  pa- 
gano l'imposta  da  loro  dovuta,  poi  mandano  un  sollecitatore  ac- 
creditato a  riprendere  ciò  che  han  pagato  (I,  84).  Rampino  ruba, 
è  preso  dal  bargello,  e  chiuso  in  Torre  di  Nona;  ma  la  Lozana 
trova  protettori;  un  monsignore,  che  le  promette  di  trar  di  pri- 


320  A.   GRAF 

gione  Rampino,  quand'anche  ne  avesse  sbudellali  quattro,  un 
arcivescovo,  un  abate,  un  capitano.  Alle  parole  dei  sollecitatori 
Sua  Santità  si  melte  a  ridere,  e  Rampino,  che  doveva  essere 
impiccato,  o  mandato  in  galera,  se  ne  va  libero  pe'  fatti  suoi  (I, 
292-300). 

Giunto  al  termine  del  suo  libro,  il  buon  prete  Francesco  De- 
licado  dice  d'averlo  composto  a  lode  e  onore  di  Dio  Trino  ed 
Uno.  In  ciò  egli  può  aver  errato;  mentre  è  fuor  di  dubbio  ch'esso 
par  fatto  in  servigio  dello  storico,  indagatore  dei  costumi  d'altri 
tempi.  Ad  ogni  modo,  le  cose  dette  da  lui  sono  vere,  come  per 
altre  notizie  di  scrittori  si  potrebbe  provare,  e  nell'esser  vere  sta 
il  principale  merito  loro. 

Non  lascerò  questo  tema  senza  ricordare  che  nel  voi.  I  delle 
Variètès  historiques  et  littèraires,  recueil  de  pièces  volanies 
rares  et  curieuses  en  prose  et  en  vers  (Parigi,  1855-63)  da  p.  49 
a  p.  54,  è  un  opuscolo  intitolato:  Histoire  vèrilàble  de  la  con- 
ver  Sion  et  y^epentance  d'une  courtisane  venitienne,  laquelle, 
après  avoir  demeuré  long-temps  souillèe  dans  les  lubricitez  et 
ordures  de  son  pechè,  Dieu  a  fait  reluyre  dans  son  cime  les 
rayons  de  son  a'mour  et  Va  retirèe  à  soi.  Traduit  d'italien  en 
frangais.  A  Paris,  cìiez  Guillaume  Marette,  rué  Sainct  Jacques, 
au  Gril  1608.  È  la  storia  di  una  certa  Leonora,  la  quale  issué 
de  riches  et  fameux  personnages ,  rimasta  orfana  ed  erede  di 
tutti  i  beni  paterni,  a  sedici  anni  diventa  madre  per  opera  di  un 
cavaliere  Lisandro,  e  da  questo  abbandonata,  si  dà  a  fare  la  cor- 
tigiana, sino  a  che  udendo  un  giorno,  dopo  molt'anni,  una  pre- 
dica sulla  conversione  della  Maddalena,  si  ravvede,  e  distribuito 
ogni  suo  avere,  affidata  a  una  gran  dama  la  sua  figliuola,  entra 
in  un  convento  di  francescane.  Non  conosco  l'originale  italiano 
di  questo  curioso  documento. 

A.  Graf. 
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MANOSCRITTI  AUTOGRAFI 

DI 

GABRIELLO    CHIABRERA 

« 

NOTIZIA     BIBLIOGRAFICA    CON    ALCUNI    SCRITTI    INEDITI 


Il  primo  che  pensasse  a  raccogliere  le  poesie  di  Gabriello  Ghia- 
brera  in  una  edizione,  la  quale  potesse  contenere  tutto  quanto 
si  trovava  di  lui  e  alle  stampe  e  nei  manoscritti,  fu  Giuseppe 
Paolucci,  che  n'ebbe  eccitamento  da'  suoi  amici  letterati,  e  fu 
sovvenuto  nella  sua  impresa  dal  cardinale  Gio.  Battista  Spinola, 
del  quale  era  famigliare,  pur  desideroso  di  vedere  degnamente 
onorato  il  poeta  savonese.  Non  può  dirsi  invero  ch'egli  abbia 
in  tutto  raggiunto  il  suo  fine,  ma  vi  pose  quanto  potè  dili- 
genza, e  ne  usci  quella  reputata  edizione  assai  copiosa,  ricer- 
cata anch'oggi,  la  quale  fu  sprone  alle  posteriori,  che  vollero 
vantaggiarsi  di  aggiunte  novelle  (1).  Fra  i  manoscritti  che  a 
questo  fine  pervennero  al  raccoglitore,  due  (2)  ve  ne  furono 
«  di  mano  dello  stesso  autore  »,  mandati  da  Genova  per  le  sol- 
lecitudini di  Silvestro  Grimaldi,  i  quali  contenevano  insieme  ad 
altri  componimenti  i  «  Sermoni,  due  Poemetti,  cioè  la  Lotta 
«  di  Anteo  ed  il  Muzio  Scevola,  e  gli  Epitaffi.,  tutti  parimente 


(1)  Rime  di  G.  C.  in  questa  nuova  edizione  unite,  accresciute,  corrette, 
in  Roma,  MDGGXVIII ,  presso  il  Salvioni,  nella  Sapienza,  voi.  3.  Gfr.  Va- 
RALDO,  Bihliogr.  delle  op.  a  st.  di  G.  C,  Genova,  Sordo-Muti,  1886,  p.  64. 

(2)  Il  Paolucci  dice  «  un  intero  volume  »,  ma  conviene  osservare  che  il 
poemetto  La  lotta  d'Ercole  e  d'  Acheloo  si  trova  in  un  quaderno  separato, 
che  non  fa  parte  del  maggior  volume. 

Giornale  storico,  XIII,  fase.  37-38-39.  21 
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«  in  verso  sciolto  »  (1)  e  non  mai  stampati.  Questi  manoscritti  pre- 
gevolissimi passarono,  or  non  è  molto,  nella  pregevole  collezione 
dell'erudito  marchese  Gaetano  Ferrajoli,  dal  quale  con  fiorita  e 
cortese  liberalità  mi  vennero  affidati,  affinchè  potessi  esaminarli 
con  ogni  mio  agio.  E  poiché  mi  parvero  degni  di  esser  fatti  co- 
noscere agli  studiosi  del  nostro  lirico,  ora  in  ispecie  che  alcuno 
mostrò  d'occuparsene  con  diligenza  ed  amore,  voglio  qui,  secondo 
mio  potere,  porgerne  larga  notizia  in  servigio  di  quella  edizione 
critica  e  definitiva,  la  quale  dovrebbe  omai  uscire. dal  campo 
dei  desideri. 


I. 


God.  cart.  in  4°  picc.  di  mm.  198  X  i45  composto  di  quaderni 
di  carta  diversa,  con  numerazione  autografa  che  va  dalla  p.  53 
alla  370.  Le  ultime  cinque  pagine  (366-70)  sono  bianche.  Eviden- 
temente da  prima  dovevano  precedere  le  altre  52  pagine,  che 
però  aveano  a  mancare  fino  dal  tempo  del  poeta,  al  quale  si 
deve  di  certo  la  disposizione  della  presente  raccolta,  perchè  la 
copertina  originale  di  cartoncino,  non  presenta  alcun  indizio  di 
manomissione  posteriore. 

Incomincia  il  volume  con  i  Sermoni  (pp.  53-170),  de'  quali  non 
si  pongono  qui  i  capoversi,  perchè  così  per  il  numero  come  per 
l'ordine  rispondono  alla  stampa.  Seguono  gli  Epitaflii  (pp.  171-203): 

I.  Per  il  S.r  Jacopo  Corsi.  11  Corsi  morto  è  qui  sepolto,  a  cui. 

IL  Per  il  Sx  Ottavio  Rinuccini.  Se  lungamente  di  tua  cara  uita. 

III.  Per  il  S.r  Francesco  Cini.  Non  spargete  sospir  diletti  amici. 

mi.  Per  il  S.r  Giulio  Romano.   Belle  Ninfe  de'  prati  e  belle  ninfe. 

V.  Per  il  S.r  Cristoforo  Bronzino.  Non  perchè  poche  pietre  pere- 

grine. 

VI.  Per  il  S.r  Riccardo  Riccardi.  Mio  nome  fu  Riccardo  e  gli  occhi 

apersi. 

VII.  Per  il  S.r  Roberto  Dati.  Ancora  entro  i  confin  di  fanciullezza. 
Vili.         Per  il  S.r  Lodovico  Cardi.  Che  sovente  la  morte  a  mezo  il  corso. 
Villi.       Per  il  S.r  Gio.  Battista  Vecchietti.  Sul  punto  eh'  io  morì  con- 
tava gli  anni. 


(1)  Rime  cit.,  I,  e.  11^   Si  noti  l'errore  nell' indicare  La  lotta  d' Anteo 
anziché  à^Ercole  e  d'Acheloo. 
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X.  Per  il  S.r  Francesco  Rasi.  La  bella  cetra  che  scolpita  splende. 

XI.  Per  il  S.r  Iacopo  Boria.  Perchè  non  fu  nessuno  unqua  più  degno. 

XII.  Per  il  Ss  Ansaldo  Cebà.  Poscia  che  sul  Parnaso,  e  nel  liceo. 

XIII.  Per  il  S.r  Gio.  Battista  Pinelli.  Ne  l'alme  scole  de  la  saggia 

Alfea. 
XIIII.       Per  il  Sx  Torquato  Tasso.  Torquato  Tasso  è  qui  sepolto,  questa. 

XV.  Per  il  S.r  Lelio  Pavese.  0  Lelio,  o  fior  gentil  di  gentilezza. 

XVI.  Per  il  S.r  Bartolomeo  Riario.  De'Riarij  fu  prole,  et  hebbe  culla; 

XVII.  Per  il  S.r  Ambrosio  Salinero.   Fu  ver  eh'  Ambrosio  Salinero  a 

torto. 

XVIII.  Per  Mons.r  Giuseppe  Ferrerò  Arcivescovo  d'Urbino.  0  tu  che 

movi  a  la  tua  strada  intento. 
X Villi.    Per  Mons.r  Abbate  Francesco   Pozzobonelli.   Non  senza  gran 
cordoglio  il  zio  ripose. 

XX.  Per  il  S.r  Gio.  Battista  Feo.   Homo  non  è  che  peruenendo  a 

morte. 

XXI.  Per  Mons.'T  Francesco  Panicarola.  Se  fosse  humana  fama  altro 

che  fiato. 

XXII.  Per  il  S.r  GtroZamoilfercMriafe.  11  fulmine  che  spense  la  scienza. 

XXIII.  Per  il  S.r  Iacopo  Mazzoni.   Ciò  che  nei  chiostri  per  lo  tempo 

antico. 

XXIV.  Per  il  S.r  Lorenzo  Giacomini.  Un  che  di  senno ,  e  di  dottrina 

adorno. 

XXV.  Per  il  S.r  Lorenzo  Fabri.  Nel  paese  di  Lucca  il  bel  Collodi. 

XXVI.  Per  il  S.r  Roberto  Titi.  Forte  ragion  di  bon  gouerno  trasse. 

XXVII.  Per  il  S.r  Bernardino  Baldi.   Alma   cortese,  che  quinci  oltre 

passi. 

XXVIII.  Per  il  S.r  Sperone  Speroni.    Humano  ingegno  non  mai  scorse 

Invidia. 

La  pagina  204  è  bianca,  solamente  in  fine  si  legge  :  «  seguono 
«  le  egloghe  »,  invece  nella  pagina  205  è  questo  titolo  :  Mutio 
Sceuola  \  Poemetto  di  Gabriello  Chiàbrera  \  All'Ill.mo  Signore 
I  11  Sig.r  Agostino  Pinelli,  compreso  nelle  pp.  207-222;  non  è 
di  mano  dell'autore,  il  quale  però  vi  ha  posto  la  numerazione. 
Dopo  le  pp.  223-224  bianche  stanno  (pp.  225-242)  le  Ballate  \ 
Secondo  l'usanza  degli  |  Antichi  Toscani  \  ;  vi  sono  innanzi 
queste  parole  cancellate:  Altri  scherzi  e  solazzi  \  e  sono  Bal- 
late I  Hanno  somiglianza  con  le  \  ballate  e  co'  ditirambi  \  greci, 
I  componimenti  sono  : 


I.  Cogli  uiole,  gelsomino,  e  croco. 

II.  In  quel  terso  cristal  profondo,  e  largo. 

III.  Vadano  a  uolo  i  canti,  anima  pura. 

IV.  Qual  strania  frenesia. 
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V.  Non  saetta  d'Amor,  ch'in  me  si  scocchi. 

VI.  Sorga  noua  Medusa. 

VII.  Tutto  infocato  alberga. 

Vili.    I  sospir  tanti  confortar  non  ponno. 
Villi.  Tosto  che  per  le  uene  erro  ondeggiando. 

X.  Se  tuoi  begli  occhi  uaghi. 

XI.  Lascia  le  uarie  sete. 

XII.  Dal  cor  traggie  nocchier  sospiri  amari. 

XIII.  Quai  di  tanto  valore. 

Si  noti  che  sopra  i  componimenti  I,  II,  V,  Vili,  X,  XI,  Xll^ 
XIII  è  tirata  una  linea  come  per  cancellarli,  ed  a  ciascuno  si 
vede  preposta,  credo,  di  mano  dell'autore,  quantunque  con  in- 
chiostro più  nero,  la  parola  :  stampata. 

A  pp.  243:  Altri  solazzi  \  Hanno  somiglianza  co''  Bitirarnbi 
greci.  Vi  è  un  ditirambo  (pp.  245  a  251)  diviso  in  cinque  parti 
così: 

I.  In  questa  angusta  terra. 

II.  Bella  Filli,  e  bella  Glori. 

III.  Hor  che  ricopre  il  cielo. 
IIII.  Cara  di  Bacco  Napoli. 
V.  Figlia  di  Semele. 

Le  pp.  252  a  258  sono  bianche.  Nella  259  è  scritto  :  Altri  so- 
lazzi I  Hanno  somiglianza  con  gli  Inni  \  di  Callimaco.  Occu- 
pano le  pp.  261  a  277  in  quest'ordine  : 

I.  Per  S.  Carlo  Borromeo.  Al  Sx  Benedetto  Riccardi.  —  Non  perchè 
sempre  con  gli  spirti  intenti. 

II.  Per  Santa  Margarita.  Alla  Sxa  Margarita  Madrucci  Duchessa  AU 
temps.  —  Se  de  l'alma  donzella,  onde  t'appelli. 

III.  Per  Santa  Agnese.  Al  Signor  Gio.  Battista  Serrato.  —  0  care  e 
di  Parnaso  alme  donzelle. 

A  p.  278  :  Queste  Poesie,  che  seguono  \  hanno  somiglianza  | 
con  gli  Inni  \  spirituali  \  della  Chiesa.  Stanno  da  p.  279  a  297 
e  sono: 

I.  Anima  misera. 

II.  Fin  dal  Monte  Sione  odo  parole. 

III.  Le  neui  dileguarono. 
IIII.  A  torto  sì  gran  scorno. 
V.  L'acqua  Ippocrenia. 
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Yl       Sento  chiamarmi. 

VII.     Per  Santa  Lucia.  —  Vago  nocchier,  che  pelago  di  lodi. 
Vili.    Per  la  medesima.  —  Vago  tesoro  in  Gierico  frondosa. 
Villi.  Per  la  Beatissima  Vergine.  —  Strano  a  pensar  che  i  sempiterni 
inviti. 

Dopo  le  pp.  298  a  306   bianche,  nella  307  si   ha:   Discorsi  \ 
di  Gabriello  Chiàbrera  \  AlVIll.mo  Sigx  Pier  Giuseppe  \  Giusti- 
niano. Precede  (pp.  309-10)  una  breve   lettera  di  dedica,  e  poi 
seguono  i  due   discorsi  (pp.  311  a  365)  che  hanno  questi  ar- 
gomenti : 

I.  Intorno  al  quarto  libro  AelVEneade. 

II.  Intorno  all'episodio  d'Omero,  e  di  Virgilio,  là  doue  armano  Acchille  et 
Enea. 

Le  pp.  366  a  370  sono  bianche. 


n. 

God.  cart.  in  4"  pìcc.  mm.  200  X  1^1  di  carte  8  senza  nume- 
razione. È  un  quinternetto  che  faceva  parte  evidentemente  d'un 
volume,  dal  quale  venne  spiccato.  Contiene:  La  Lotta  d'Ercole 
e  di  Acheloo  \  alla  Ser.ma  Granduchessa  di  Toscana  \  Vittoria 
della  Rouere. 

Farò  adesso  seguire  le  varianti  che  ci  porgono  i  due  mano- 
scritti in  confronto  alla  stampa  del  Paolucci,  il  quale  gli  ebbe 
dinanzi  e  se  ne  giovò;  avvertendo  che  mi  parve,  al  mio  uopo,  di 
non  tener  conto  delle  varianti  di  poco  momento,  di  certe  moda- 
lità grafiche  introdotte  nel  testo  dall'editore,  e  di  alcuni  eviden- 
tissimi errori  tipografici.  Chi  vorrà  curare  una  edizione  critica 
e  definitiva  delle  opere  del  nostro  savonese,  dovrà  per  certo  ri- 
farsi all'esame  degli  autografi  e  riprodurli  fedelmente,  sol  restau- 
rando l'interpunzione  spesso  erronea,  oppure  trascurata  dalla 
mano  veloce  dello  scrittore. 


Ms. 

Stampa. 

Sermoni  (1). 

(T.  II,  pp.  373  sgg.) 

IV, 

V.  20,  studio  a  Re  scettrato 

studio,  0  Re  scettrato 

»  22,  0  con 

E  con 

»  53,  Quinci 

Quivi 

(1)  Una  nuova  edizione  dei  Sermoni  usciva  in  Genova  nel  1830  dalla  ti- 
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VI,  V.  29,  dicea 
»  40,  ombra 

VII,  V.  37,  di  zefiro 
Vili,  V.  18,  non  vi 

IX.  Dopo  il  V.  22  vi  sono,  ma  can- 
cellati, i  seguenti: 

Non  dico  ver  ?  quel  motteggiar,  quel  brio  ? 
Così  die 'egli,  e  tutto  il  cerchio  ghigna. 

V.  39,  difila 

X,  ind.  Cirinzana 

XII,  V.  10,  al  core 

XIII,  Finisce  con  i  seguenti  quattro 
versi  cancellati: 

Hora  non  più,  già  zefiro  sospira, 
Et  è  tranquillo  il  mar,  però  m'invio 
A  goder  l'aure  e  la  scoperta  loggia 
De  la  mia  piccioletta  Siracusa. 

In  questo  sermone  il  nome  Grasso, 
che  ricorre  nei  vv.  49  e  51,  è  can- 
cellato, e  sostituito  da  quello  di 
Truffa. 

XIV,  ind.  Angelo  Gavotto  di  Luigi 
V.  43,  di  Fontanaginestra 

XV,  V.  22,  statura 
»  58,  a  risi 

»  72,  spegna 

XVI,  V.    8,  aspro  Leone 
»  10,  intosicate 

»  96,  Né  sono 


dicendo 
ombre 
de'  zeffiri 
non  mi 


(Mancano)  (1). 

disfila 
Gircazando 
al  Goro 


(Mancano)  (2). 


Angelo  Gavotto 

di  fontana  ginestra 

natura 

in  risi 

spegne 

aspri  Leoni 

intisicate 

Non  sono 


pografia  Gesiniana  per  cura  di  Paolo  Rebuffo  e  di  Antonio  Bacigalupo,  quan- 
tunque il  secondo  non  v'abbia  il  nome,  rilevato  però  dallo  Spotorno  in  al- 
cune postille  apposte  all'esemplare,  che  fu  suo,  ed  è  ora  della  R.  Biblioteca 
Universitaria  di  Genova.  Il  testo  venne  esemplato  sopra  un  manoscritto  mu- 
tilo ritenuto  autografo,  appartenente  al  marchese  Lorenzo  Pareto.  Lo  Spotorno 
però  afferma  che  autografo  «  non  è  ».  Probabilmente  si  tratta  di  un  apografo 
copiato  da  un  originale  anteriore  al  nostro,  perchè  vediamo  esservi  inseriti 
i  versi  evidentemente  rifiutati  in  seguito  dal  poeta ,  e  che  nel  manoscritto 
che  ho  dinanzi  o  sono  cancellati,  o  mancano  affatto.  Il  menante  v'introdusse 
errori,  i  quali  non  vennero  avvertiti  dagli  editori;  d'  alcuni  propose  le  cor- 
rezioni Io  Spotorno  nel  Giornale  ligustico,  anno  III,  1829,  p.  597.  —  Dal- 
l'esame del  ms.  Ferrajoli  si  chiarisce  senza  fondamento  il  dubbio  espresso 
dal  Varaldo  {Bibl.  cit.,  p.  65),  che  il  Paolucci  non  avesse  «  innanzi  l'auto- 
«  grafo  »  dei  Sermoni. 

(1)  Sono  nell'ediz.  del  1830. 

(2)  Sono  nell'ediz.  del  1830. 
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XVIII,  V.  34,  loppa 

XIX,  V.  28,  farti 

XX,  Aveva  scritto  nel  v.  2:  ge- 
lida Magna,  poi  corresse  in  fredda 
Lamagna;  e  nel  v.  5  corresse  bella 
Olanda  in  bassa. 

XXII,   V.  10,  Un  Aristarco 

Finisce  con  i  sei  vv.  seguenti  can- 
cellati : 

Ma  troppo  ornai  per  questa  via  mi  scorge 
La  mia  naghezza,  io  nuo  cangiar  sentiere; 


lippa 
farsi 


Uno  straniero 


Odo  eh' 

agli  Ugolini  è  bono  il  rosso 

(Mancano)  (1). 

E  dammi  il  Bamberin  scelta  aerdea; 

Il  aemc 

)  è  bruno,  con  famose  frasche 

Vuoisi  oggi  guerreggiar  contro  renaio. 

XXIIl, 

v.  14,  Costui 

Costi 

»  36,  non  mei  so 

non  lo  so 

XXIV, 

v.  30,  il  tempo 

in  tempo 

»  56,  Terse 

Forse 

»  72,  Alternando 

Altercando 

»  107,  infra  lodati 

infra  i  lodati 

XXVII, 

V.  11,  Che  sian  cimieri 

De'  gran  cimieri 

»  19,  cioccar 

ciocciar 

XXVIII 

(2),  v.  7,  et  a  Leneo 

e  in  un  Leneo 

V.  27,  Ripieni 

Ripieno 

»  42,  Al  Porco 

Al  Porto 

»  54,  onde  ei  credea 

onde  credea 

XXIX, 

V.    9,  taccio 

e  taccio 

f>  37,  piagne 

piange 

Epitaffii. 

(T.  Il,  pp.  283  sgg.). 

II, 

V.    6,  nobil  Senna 

XVI,       nobil  scena 

XVII, 

»  22,  di  lui  memoria 

VII,         di  sua  memoria 

XX, 

»     1,  pervenendo 

XXV,     pervenuto 

XXVIl, 

»    3,  preghiera 

XXVII,  preghiere 

Nel  ms.  manca  Y  epitaflSo  di  Raf- 
faello. 


I, 


Ballate  secondo  l'usanza 
degli  Antichi  Toscani. 
V.  1,  e  croco 


Yendemmie  di  Parnaso. 
(T.  II,  pp.  307  sgg.). 

XXIII,  o  croco 


(1)  Non  si  leggono  nell'ediz.  del  1830. 

(2)  Questo  sermone  nell'ediz.  del  1830  ha  gli  ultimi  sei  versi  che  mancano 
nel  nostro  manoscritto.  Lo  Spotorno  annota:  «  Questi  6  versi  guastano  il 
«  sermone;  ed  il  primo  d'essi  non  ha  senso  ». 
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V.  6,  Cingiti 

Cingine 

»  8,  le  tazze 

la  tazza 

li,     V.  6,  vi  nuoti 

XVII,    vi  noti 

»  7,  allatteronne 

allagheronne 

IV,    V.  1,  strania 

XXV,    saggia 

VII,  V.  5,  giù  per  la  valle 

XVIII,  Per  l'aride  erbe 

»  6,  A  di  se  rallegrar  larsa  con- 

E dall'asciutto  cor  l'arsa  ci 

trada 

cada 

»  7,  E  sotto  il  ciel  seren 

Sotto  l'arso  seren 

»  8,  La  languida  erba  al  ciel 

Con  rechi  gridi  ognor 

IX,   V.  2,  De  le 

XX,      Dalle 

»  7,  che  più 

che  si 

»  9,  Si  che 

Tal  che 

X,     V.  3,  avidi 

XXI,     orridi 

»  6,  Ove  col  bel 

Ove  più  col 

XII,  Manca  la  seconda  strofa  che  è 

Canzonette. 

nella  stampa. 

(T.  II,  pp.  3  sgg.). 

V.  29,  E  sa  rOmbrone 

XXV,  V.  39,  0  suirUmbrone 

L'ultima  strofa,  diversa  dalla  stam- 

pa, dice  così: 

Ma  Leucotoe 

Et  Alcinoo 

Lava  la  bianca  mano, 

E  trova  il  vino 

Che  peregrino 

Vien  da  Montepulciano, 

E  s'attinger  vogliamo  oltramontano 

Mesci  puretto 

Il  sì  chiaretto 

Pigiato  in  Avignon  vin  senza  pari. 

Xlll,  V.    1,  Quai 

IX,  qual 

»   13,  tesso 

tesse 

»  14,  leggiadro  onore 

gentil  valore 

»  21,  piagar 

pregar 

»  27,  mercè 

ragion 

»  38,  crini 

i  crini 

»  53,  Beala 

E  beala 

»  59,  de  gli  spalmati 

de'  spalmati 

Altri  solazzi 

Vendemmie  di  Parnaso. 

hanno  simiglianza  co  ditirambi  greci. 

(T.  cit.). 

Il  I>itiram,bo,  che  nella  stampa  va 
tutto  di  seguito,  è  qui  diviso  in  cin- 
que parti. 
V.  67,  consolatrici  lagrime 


LUI,  consolatrice  lagrima 


VARIETÀ 

Altri  sola  zzi  hanno 

somiglianza 

Poemetti  sacri. 

con  gl'Inni  di  Callimaco. 

(T.  Ili,  pp.  201  sgg.) 

1,     V.    9,  bel 

VII! 

buon 

»   20,  sappia 

sappi 

»   35,  per  oprar 

nell'oprar 

»   38,  eterno 

et«reo 

»   47,  in  su 

su 

»   69,  bella 

bionda 

»   9i,  la  mente  inchina 

le  menti  inchine 

»   92,  Mandiam 

Alziam 

II,   V.    4,  cari 

IX, 

chiari 

»     6,  felice 

gentile 

»    46,  egli  il 

ei  le 

»   62,  di  qual 

di  che 

»   69,  le 

sue 

»   74,  tetro 

atro 

III,  V.  37,  rcal 

X, 

mortai 

»   44,  sospinge 

sospinse 

»   73,  nel  cor 

dal  cor 
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Poesie  che  hanno  somiglianza 
con  gì'  Inni  spirituali  della  Chiesa. 

I,      V.    2,  in  questo  pelago 

»   28,  Forte 
ili,  V.    1,  dileguarono 
IV,  V.    2,  da  gli 

Manca  la  sesta  strofa  della  stampa. 
Y,    V.  13,  Arco 

Per  S.  Lucia 


Canzonette  morali. 
(T.  II,  pp.  167  sgg.). 

VII,  in  questo  Oceano 
Forti 

XIV,  dileguaronsi 

VIII,  fra  gli 


I,       L'arco 


Canzonette  sacre. 
(T.  I,  pp.  329  sgg.). 


Mancano  le  prime   quattro   strofe 
della  stampa. 

st.  3,  V.  6,  non  è  che  ora                       XIII,  st.  7,  v.  6,  non  v'ha  che  ne 

»    4,  »   4,  disusata  y,  8,  >  4,  così  cieca 

»    6,  »   1,  chiari  »  10,  »  1,  cari 

*    6,  »   6,  si  lieve  »  »    »  6,  s'i  dolce 

»    7,  »   2,  Hor  bassamente  »  11,  »  2,  Gli  ultimi  pregi 

»    8,  »   5,  arte  »  12,  »  8,  fonte 


Per  la  medesima. 

Mancano  le  prime   quattro  strofe 
della  stampa, 
st.  4,  V.  6,  Ch'io  canti 


XIV,  st.  8,  V.  6,  Che  canti 
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Per  la  Beatissima  Vergine. 
Manca  la  prima  strofa  della  stampa, 

st.  1,  V.  2,  penne  1,       st.  2,  v.  2,  piume 

»    2,  »   3,  atra  »  3,  »  3,  aspra 

»    3,  »   5,  immense  »  4,  »  5,  immensa 

»    4,  »    1,  in  alto  »  5,  »  1,  in  cielo 

»    5,  »    3,  infocato  »  6,  »  3,  e  infocato 

»    6,  »    1,  Figli  d'Adamo  »  7,  »  1,  Dunque,  o  Gentile 

».  3,  ne  Talto  »  »  »  3,  coU'AIba 

La  lotta  d'Ercole  e  di  Acheloo.  Poemetti  profani. 

(T.  Ili,  pp.  37  sgg.). 
V.    15,  sul  in  sul 

»     61,  alta  beltate  alma  beltate 

»    163,  mirrodorato  metrodorato 

»    174,  di  Galano  al  Poggio  ^i  Garano  al  pregio. 

Questi  manoscritti  originali  ebbe  sotto  gli  occhi  il  Paolucci 
per  la  sua  raccolta;  ma  alcune  volte  non  lesse  esattamente  il 
testo  de'  componimenti  inediti,  né  per  gli  altri  curò  d'istituire 
confronti  e  rilevare  varianti,  le  quali  erano  pur  da  tenersi  in 
qualche  conto,  considerando  che  il  manoscritto  era  autografo,  e 
che,  messo  insieme  per  fermo  negli  ultimi  anni  dal  Ghiabrera, 
doveva  riprodurre  la  lezione  definitiva.  Chi  voglia  avere  una 
prova  del  modo  sollecito  ed  amoroso  onde  il  poeta  curava  la 
raccolta  delle  sue  rime  sullo  scorcio  della  sua  vita,  legga  le 
lettere  da  lui  indirizzate  al  Giustiniani  (1);  e  l'esatta  notizia  che, 
con  la  consueta  sua  competenza,  ne  ha  dato  testé  Severino  Fer- 
rari (2).  Abbiamo  poi  sicura  testimonianza  che  il  volume  mano- 
scritto da  noi  esaminato,  appartiene  all'ultima  vecchiezza  del- 
l'autore, poiché  vi  sono  tutti  i  trenta  Sermoni,  i  quali,  come  è 
noto,  vennero  composti  e  ridotti  a  quella  forma  ed  a  quel  nu- 
mero nel  ventennio  che  precedette  la  sua  morte  (3).  Lo  stesso 
appellativo  di  Solazzi  dato  alle  rime  quivi  raccolte  ce  ne  porge 
maggior  conferma,  poiché  appunto  vediamo  che,  toccando  nel  1635 
in  una  lettera  al  Giustiniani,  di   certi  versi  «  da  correggersi  » 


(1)  Lettere  di  G.  C,  seconda  edizione,  Genova,  Pellas,  1829. 

(2)  G.  C.  e  la  raccolta  delle  sue  rime  da  lui  medesimo  ordinate.  Studio 
bibliografico,  Faenza,  Conti,  1888. 

(3)  Ivi,  pp.  33  sgg. 
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li  dice  «  solazzi  »,  soggiungendo:  «  e  già  con  tal  nome  io  gli 
«  chiamo  »;  quindi  nell'anno  successivo,  inviandone  «  un  piccolo 
«  fascio  »  all'amico,  scrive  :  «  e  perchè  furon  composti  per  mio 
«  solazzo,  io  lascio  loro  questo  titolo  »  (2). 

Anche  l'autografo  della  Lolta  d'Ercole  e  di  Acheloo  spetta 
agli  ultimi  anni,  siccome  si  rileva  dalla  lettera  8  giugno  1636  (2), 
dove  si  legge:  «  Ho  per  passatempo  composti  alcuni  versi  per 
«  donarli  alla  Serenissima  Granduchessa  di  Toscana,  e  scherzano 
«  intorno  alla  lotta  d'Ercole  e  di  Acheloo  per  Dejanira  :  non  sono 
«  io  bravo  ?  per  verità  con  tanti  anni  addosso  non  salirla  Omero 
«per  le  pendici  del  Parnaso,  tuttoché  egli  si  avvalorasse  col 
«  buon  vin  negro,  e  dolce,  non  meno  di  me  ». 

Il  Paolucci  non  s'avvide  che  la  canzonetta  morale:  Senio 
chiamarmi  era  inedita,  e  nell'acceunare,  quantunque  in  modo 
generico,  al  contenuto  del  manoscritto,  tacque  dei  due  discorsi 
accademici,  essi  pure  non  mai  stampati,  e,  a  mio  giudizio,  non 
privi  d'importanza.  Pongo  l'una  e  gli  altri  a  corredo  di  questa 
notizia. 

Nessuna  precisa  indicazione  mi  è  avvenuto  di  trovare  de'  due 
discorsi  nelle  lettere  del  Ghiabrera,  o  altrove.  Fino  a  che  egli 
fu  in  vita  non  comparve  alcuna  prosa  da  lui  recitata  nell'Acca- 
demia degli  Addormentati  (3);  soltanto  nel  1670  uscirono  in  pub- 
blico i  cinque  discorsi,  non  si  sa  bene  se  esemplati  sopra  copie 
0  manoscritti  autografi  dell'autore  preparati  per  la  stampa  (4). 
Certo  egli  aveva  in  animo  di  radunare  e  correggere  queste  sue 
prose,  di  che  tiene  proposito  nel  1629  col  Giustiniani.  «  Se  pia- 
«  cera  a  Dio  »,  egli  dice,  «  darò  a'  discorsi  compagnia,  et  anco 
«  alle  Orazioni,  e  per  tal  modo  si  potranno  far  vedere  con  titolo 
«  distinto,  si  come  sono  di  materia.  Fra  quelle  che  hanno  bi- 
«  sogno  che  io  le  corregga,  quando  m'abbatterò  in  alcuna,  nella 
«  quale  io  mi  compiaccia,  mi  ricorderò  di  adornarla  col  nome 
«  di  V.  S.,  acciò  sia  anco  in  tal  maniera  manifesta  l'affezione,  e 
«  l'amor  mio  inverso  lei  »  (5).  E  alcuni  mesi  dopo:  «  Propongo 


(1)  Lettere  cit.,  p.  51,  lett.  n»  59;  p.  67,  lett.  n"  74. 

(2)  Ivi,  p.  80,  lett.  no  93. 

(3)  Non  risulta  che  il  Discorso  sopra  il  sonetto  del  Petrarca  «  Se  la- 
meritar  augelli  o  verdi  frondi  »,  edito  nel  1626  (cfr.  Varaldo  ,  Bibliogr., 
n»  104)  sia  stato  recitato  nell'Accademia. 

(4)  Varaldo,  Bibliogr.,  n°  130. 

(5)  Lettere  cit.,  p.  10,  lett.  n»  13. 
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«  di  rivedere  i  discorsi  fatti  nell'Accademia,  et  apparecchiarne 
«  alcuni  altri,  acciò  volendo  si  possano  far  leggere  »  (1).  Po- 
trebbe darsi  che  il  Ghiabrera  avesse  voluto  veramente  adempiere 
alla  promessa  verso  l'amico,  dedicandogli  poi  i  due  discorsi  che 
si  leggono  nel  nostro  manoscritto;  ma  nulla  abbiamo  di  fermo 
atto  a  chiarire  queste  dubbiezze.  Ben  ci  sembra  poter  affermare, 
considerando  appunto  la  dedica,  che  il  volume  presente  fu  pos- 
seduto dal  Giustiniani,  al  quale  assai  probabilmente  venne  in- 
viato dal  Ghiabrera  stesso,  quando  nell'ultimo  periodo  della  sua 
vita,  secondo  abbiamo  da  lui,  dava  assetto  con  definitivi  inten- 
dimenti alle  sue  scritture,  parecchie  delle  quali  affidò  egli  stesso 
alle  mani  del  poeta  genovese,  dell'ospite  continuo,  dell'amico 
costante. 

Achille  Neri. 


Sento  chiamarmi 

Il  sento,  0  parmi 

Da  chi  mortai  non  è; 

Veggio  additarmi 

D'Engaddi  i  uarij  fiori 

Et  i  giocondi  errori 

Del  cheto  Siloè. 
Onde  sacrate, 

Rime  beate 

Chi  mi  uieta  il  uenir? 

Mi  foran  grate 

Non  pur  le  uostre  piaggie 

Ma  le  sponde  seluaggie 

De  l'orrido  Seir. 

Mortai  uaghezza 
A  che  t'auezza 
Piacer  senza  uirtù? 
L'alta  chiarezza 
Del  cielo  ecco  ti  chiama 
E  la  meschina  hai  brama 
Di  perderti  qua  giù. 


Cangia  costume; 

Spiega  le  piume 

E  colà  uola,  0  cor, 

Doue  il  bel  fiume 

Del  bel  Giordan  gorgheggia, 

Ouer  doue  frondeggia 

La  cima  del  Tabor. 
Qual  tetto  egregio 

Non  perde  il  pregio 

Co'  boschi  di  Sion? 

E  lago  Regio 

Sentiam  noi  celebrarsi 

Che  possa  pareggiarsi 

A  l'acque  d'Esebon? 


(1)  loi,  p.  4,  lett.  no  5. 
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II. 

AWIU.mo  Signore  il  Sig.  Piergiuseppe  Giustiniani 

Crnhirifilln    Ch.inhri>fn.. 


Gabriello  Chiabrera. 


V.  S.  111.™*  m'aperse  la  porta  deirAccademia,  e  mi  fece  l'honore,  che  io 
ui  fossi  raccolto.  Poi  adoperò  si  che  io  hebbi  luogo  a  ragionarui,  et  oltre  a 
ciò  con  ogni  atto  di  gentilezza  sostenne  e  soUeuò  i  miei  ragionamenti;  è 
dunque  ragioneuole  mandarle  questi  due,  pure  per  ciò  et  ancora  perchè  non 
essendo  essi  fuori  delle  scole  delle  poesie,  uengono  a  ragione  in  mano  di 
signore,  il  quale  auanza  ciascuno  in  dilettarsi  di  questi  studi  ;  e  non  cede  a 
niuno  in  neramente  intendersene. 

Discorso 
Intorno  al  quarto  libro  dell' Eneade  (1). 

Commise  il  signor  prencipe  a  giorni  passati,  che  oggi  ciascuno  douesse 
tenere  ragionamento  sopra  ciò,  che  in  qualunque  scrittore  egli  trouasse 
degno  di  commendatione,  o  di  riprensione  ;  e  noi  abbiamo  udito  molti  degli 
accademici  dottamente  e  gentilmente  ragionare  intorno  molti  compositori 
famosi.  Io  donando  dar  segno  di  pronta  ubidienza  parlerò  sopra  soggetto,  il 
quale  non  tanto  dee  abbassarsi,  quanto  sublimarsi,  e  dal  quale  non  più  mi 
uiene  occasione  di  biasimare  le  imperfetioni  che  ammirare  le  eccellenze;  e 
simiglianti  cose  deono  per  la  loro  stranezza  guadagnare  Tattentione  delle 
SS.  VV.  Dico  dunque,  che  '1  libro  quarto  dell'Eneade  può  con  ragione  dan- 
narsi, quantunque  l'incomparabil  ualore  di  Virgilio  habbia  fatto,  e  faccia 
celebrarlo  fuor  di  misura,  e  non  senza,  ma  con  infinita  ragione  ;  perciochè 
Virgilio  è  sempre  di  nino,  e  non  erra  ;  e  se  taluolta  appare  humano,  e  mostra 
di  errare  non  fassi  uedere  senza  grandissima  uirtù  ancora  ne  uitij,  e  pren- 
diamo a  pensare,'  che  il  poeta  ha  mestiere  della  scola  morale  per  bene  ra- 
presentare  i  costumi  ;  et  ha  bisogno  della  Retorica  per  bene  fornirsi  di  con- 
cetti, il  rimanente  è  arte  sua  propria,  e  della  Grammatica  ;  bora  chi  giamai 
farà  parola  saluo  celebrando  questo  poeta  all'hora,  ch'egli  accusa  e  difende; 
0  quando  consiglia  e  disconsiglia  ;  o  quando  loda  e  uitupera  ?  Veggasi  nel 
decimo  libro  oue  Venere  dà  colpa  a  Giunone  delle  offese  fatte  ad  Enea,  et 
oue  Giunone  discolpasi,  e  uedrassi,  che  l'humano  sapere  di  Virgilio  fassi 
degno,  e  può  mettere  al  tribunale  di  Giove  due  delle  maggiori  dee  del  cielo 
a  questionare;  e  similmente  appaga  il  desiderio  di  ciascun  lettore,  quando 
Uioneo  nel  primo  libro  consiglia  Bidone  a  raccorrò  cortesemente  le  naui 
de  troiani  malamente  disipate  ;  e  non  meno  lascia  a  merauiglia  sodisfatti  i 
lettori  quando  nell'ottauo  libro  celebra  Ercole  facendo  raconto  delle  opere 
sue:  e  nonmeno  ottimamente  disconsiglia  Diomede  i  latini  dal  guerreggiare 
co'  trojani  sì  come  riporta  Venule  nell'undecimo  libro;  e  chi  fosse  uago 
d'udire  oltraggi  ascolti  Numano  quando  nel  libro  undecimo  rimprouera  a' 
trojani  la  loro  uiltà;  e  tutto  ciò  sono   le  tre   uie,  per  le   quali  si  camina 


(1)  Per  alcQni  riscontri,  rispetto  alla  materia  di  questo  discorso,  sarà  utile  vedere  il  dialogo: 
n  Bambertni,  in  Akitne  prose  inedite  di  0.  C,  Genova,  Pagano  (1826),  p.  83. 
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dentro  i  campi  della  Retorica.  Ecci  di  più,  che  accusare  e  difendere,  scon- 
sigliare e  consigliare,  lodare,  e  uituperare  puossi  porre  in  opera  con  argo- 
menti, e  con  commouere  l'animo  dell'uditore,  e  con  costumi  onde  il  dicitore 
si  mostri  adornato,  e  però  sarà  il  parlamento  argomentativo,  passionato,  e 
costumato  ;  con  quale  maniera  eccellentissima  componesse  Virgilio  suoi  ra- 
gionamenti in  ciascuna  di  si  fatte  qualità  io  non (1)   addi- 

tarui,  perciò  che  io  son  ben  certo,  che  ciascuno  di  uoi  ne  ha  pienamente 
chiara  notitia.  E  chi  mai  s'aguaglierà  a  Sinone,  quando  nel  secondo  libro 
conduce  i  trojani  a  trarre  il  cauallo  fatale  dentro  di  Troja?  e  procaccia  di 
farsi  credere  quando  egli  tesseua  froda  et  inganno  ?  quiui  egli  tanto  mira- 
bilmente si  uale  di  argomenti  e  di  passioni  e  di  costumi,  che  nulla  più  ; 
ma  nelle  querele  della  madre  d'Eurialo  non  si  ripone  una  fontana  onde 
ogni  animo  possa  innondarsi  di  misericordia  ?  et  in  Giunone,  la  quale  si 
cruccia  per  la  felicità  de'  trojani,  non  si  uede  uno  incendio  di  sdegni  ?  e 
qual  caualliero  può  meglio  significare  costumi,  et  esprimerli  di  quello,  che 
si  faccia  Enea  quando  richiama  i  suoi  dal  combattere  centra  i  Rutoli,  i  quali 
combattendo  rompeano  i  patti  fatti,  e  gli  accordi  giurati?  certamente  non 
niuno.  Fu  per  tanto  sourano  Virgilio  in  simiglianti  occasioni;  ma  perchè  è 
necessario  di  manifestare  altrui  gli  argomenti  et  i  costumi,  e  le  passioni 
con  fauella,  e  fauellà  fatta  soaue,  ciò  è  a  dire  in  uersi,  è  da  dirsi  alcuna 
cosa  di  ciò,  e  uedere  come  si  portasse  Virgilio.  Veramente  non  è  poeta,  il 
quale  facesse  scelta  di  concetti  più  diligentemente  di  Virgilio,  e  ne  fosse 
scarso,  e  poi  gli  dispiegasse  con  più  copia  di  parole;  e  però  adopera  mara- 
uiglia  essendo  stretto  et  ampio  in  un  medesimo  tempo;  io  non  posso  a  pieno 
farmi  intendere  senza  mettere  in  mezzo  gli  essempi  ;  e  parmi  non  fare  leg- 
giadramente mescolando  l'idioma  latino  col  nostro  uolgare  ;  ma  la  necessità 
mi  scusi;  et  anco  alle  SS.  VV.  non  è  la  fauella  latina  più  strana  di  quello, 
che  sia  l'italiana;  e  però  dico,  che  dicendo  Uioneo  a  Bidone  ch'ella  non  si 
pentirebbe  d'hauere  accolto  i  trojani  pure  ch'Enea  fosse  uiuo  espresse  queste 
parole:  Se  Enea  fosse  uiuo,  in  questa  maniera  :  Quemsi  fata  uirum  seruant, 
et  uescitur  aura  eterea,  neque  adhuc  crudelibus  occubat  umhris  :  ecco  in 
tre  modi  significato,  se  Enea  uiue.  Parimente  uolendo  affermare  che  Troja 
era  disfatta  egli  canta  cosi  :  Pòstquam  res  Asiae  Priamique  euertere  gentem 
Immeritnm  uisum,  superis ,  iacuitque  superbum  Ilion,  et  omnis  htcmo 
fumat  Neptunia  Troia:  ecco  pure  con  molta  copia  racontato  un  concetto 
semplice.  È  dunque  Virgilio  in  un  tempo  racolto  e  molto  difuso;  e  la  ca- 
gione per  la  quale  egli  così  fece  non  è  da  cercarsi  a  questa  bora.  A  questa 
eccellenza  giungasi  l'altra,  et  è,  che  niuno  poeta  scrisse  mai  più  chiaramente 
6t  insieme  più  peregrinamente,  abbondando  di  figure  oltra  modo.  Signori,  io 
ne  darò  uno  essempio  per  manifestare  il  mio  concetto;  il  che  fatto  uoi  ne 
ramenterete  cento  col  uostro  sapere.  A  significare  che  in  Epiro  nascono  no- 
bili caualle  egli  dice:  Eliadum  palmas  epiros  aequarum;  il  pensiero  di 
Virgilio  è  che  Epiro  produce  caualle,  le  quali  ualorose  guadagnano  il  premio 
nei  giochi  di  Elea,  ma  la  fauella   dice,  che   Epiro  produce  il  premio  delle 


(1)  Manca  una  parola,  essendo  tagliato  di  sorercHo  il  margine  del  ms. 
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caualle  di  Elea;  noi  scorgiamo  subitamente  l'intendimento,  e  pure  la  fauella 
ne  accompagna  poco,  anzi  con  la  sua  stranezza  ne  disuia  molto.  Egli  simil- 
mente parlando  ad  Augusto  cantò:  Imhellem  auersis  Romanis  arcibus 
Indum,  qui  uuol  dire  che  Augusto  rimouendo  per  forza  d'arme  i  popoli 
d'India  da  Roma  gli  fa  rimanere  disualorati,  ma  la  fauella  latina,  secondo 
sua  ragione,  dice,  che  egli  rimoue  gli  Indi  disualorati  da  Roma,  il  che  era 
piccola  loda  di  Augusto  ;  ma  non  pertanto  in  un  punto  intendesi  ciò,  che  il 
poeta  haueua  nell'animo;  scriue  adunque  Virgilio  assai  stranamente,  e  fassi 
manifesto  come  se  egli  fauellasse  propriamente  e  secondo  l'usanza  de  po- 
poli. Et  ancora:  Placatam  Euridicem  ititula  uenerabere  coesa;  non  doueasi 
adorare  Euridice  placata  con  la  morte  della  uitella,  ma  placarla  adorandola 
con  la  morta  uitella;  et  ancora:  Spem  uultu  simulai,  non  dimostraua  col 
sembiante  la  speranza,  che  non  potea,  ma  si  l'allegrezza,  la  quale  sorge 
dalla  speranza;  e  similmente  altroue:  Sunt  et  hic  sua  premia  laudi,  non  si 
dona  premio  alla  loda  ma  sì  alla  uirtù,  per  la  quale  altri  uiene  lodato.  Qui 
uoglio  pigliare  licenza  dalle  SS.  VV.  e  pregarle  ad  udirmi  con  alquanto  di 
sofferenza;  alta  proua  fa  Virgilio,  il  quale  guadagnò  il  pregio  del  ragionare 
latinamente,  e  pure  egli  guasta  ogni  ordine  di  quel  fauellare;  non  è  ciò 
marauiglia  ?  e  chi  negherallo  ?  farsi  maestro  d'un  idioma,  cui  egli  guasta 
ad  ognhora  e  contorcelo,  et  io  non  affermo  nulla  di  ciò,  e  sarebbe  indarno 
ch'io  l'affermassi,  perciò  che  ninna  esperienza  ho  io  di  quel  linguaggio; 
ma  ciò  di  che  farò  mentione  è  scritto  per  uero  da  grammatici  antichi.  Io 
dico  dunque,  che  quanto  a  nomi  egli  ruppe  le  regole  intorno  al  numero  : 
Grandia  saepe  quibus  mandauimus  ordea  sulcis;  qui  nota  il  commenta- 
tore, che  latinamente  non  si  dice  saluo  orc^eww':  Nequicquam  pingues  palee 
teret  area  culmos;  qui  palea  è  contra  regola,  dicendosi  appo  i  latini  col 
numero  del  più  solamente  :  Effusi  carcere  currus  ;  career  contra  regola, 
significando  career  il  luogo  per  li  maluagi  ;  e  carceres  i  luoghi  del  cerchio, 
onde  usciuano  i  caualli  a  correre,  et  ancora  :  airos  siccabat  veste  cruores, 
perochè  cruor  non  ha  numero  del  più.  Ruppe  dunque  Virgilio  la  legge  in- 
torno al  numero  delle  parole  e  guastoUa  similemente  intorno  alla  genera- 
tione  loro;  Foribus  suspendit  aranea  casses;  qui  Aranea  è  contra  regola, 
dicendosi  maschilmente  con  fauella  latina,  e  cosi  :  Stabai  acuta  silex,  non  è 
secondo  la  ragione  detto  feminilemente.  Non  meno  fu  coraggioso  Virgilio  in 
rompere  la  legge  de'  nerbi  :  ecco  :  Atque  exudat  inutilis  humor,  perei  oche 
non  l'humore  suda,  ma  la  terra  ;  altroue  :  Laudibus  Italiae  certet,  parlò  a 
suo  talento,  ma  latinamente  douea  dire:  cum  laudibus  Italiae;  et  ancora  : 
Nam  saepe  duobus  Regibus  incessit  magno  discordia  motu  Reges  era  il 
diretto  parlare;  ma  lunga  istoria  sarebbe  trascorrere  tutte  le  licenze  prese 
da  questo  poeta  ;  ben  puossi  dire,  che  non  fu  parte  di  grammatica,  alla 
quale  uolesse  giurare  ubidienza;  e  non  pertanto  a  lui  dassi  gloria  di  ben 
fauellare,  come  dunque  non  è  marauiglioso  il  suo  ualore,  potendo  cotanto? 
Ma  giungiamo  un'altra  sua  marauiglia.  Io  dico,  che  Virgilio  è  il  più  graue 
scrittore  del  mondo;  e  forse  più  che  ciascuno  scherza  piaceuolmente ;  io 
noterò  uno  o  due  scherzi  e  poi  lascerò  ch'altri  se  gli  colga,  potendosi  fare 
oon  grande  ageuolezza  ;  certus  incerta  pericula  lustret  Eneas  !  dice  Gioue 
a  Gibelle  che  chiedeua  immortalità  per  le  naui  ;  notat  ethere  tato  disse  egli 
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altroue  ;  e  non  sentiamo  qui  lusingarci  l'orecchio  ?  Faretramque  fuga  seri' 
sere  sonantem  ;  le  parole  cominciano  dalla  stessa  lettera,  e  se  elle  si  can- 
giano perderassi  non  so  qual  leggiadria  ;  altroue  più  chiaramente  :  quo  ma- 
xima mota  terra  tremit  fiigere  ferae;  qui  le  parole  tre  uolte  cominciansi 
con  la  lettera  stessa  ;  e  ciò  sia  assai  per  additare  le  piaceuolezze  virgiliane 
accompagnate  a  somma  maestà,  la  qual  compagnia  sembra  non  possibile  a 
farsi.  Hora  me  ne  uerrò  a  dimostrare  in  parte  la  marauiglia  di  che  ci  riem- 
piono i  suoi  uersi;  e  senza  dubbio  dobbiamo  credere,  che  essendosi  perduta 
la  uera  pronunciatione  delle  parole  latine,  noi   non   godiamo,  né   possiamo 
godere  la  naturale   bellezza  dei   uersi;  uediamo   nondimeno   et   osseruiamo 
l'arte  di  Virgilio  in  comporli;  e  parmi  ch'ella   sia   tale;   suole   pigliare  un 
pezzo  di  concetto  e  rinchiuderlo  in   alquanti   uersi,  gli   scauezza  e  tessegli 
insieme,  e  quando  uuole  fornire ,  forma  un  uerso  intiero  e  sonoro,  e  molto 
nobile;  e  ciò  fa  per  lo  più;    ma  la   scauezza  tura  è  uaria  per  non  annojare 
con  satietà.  Io  non  posso  dichiararmi  senza  essempio  :  Talem  et  ipse  iubam 
cerulee  effudit  equinam.  Conuigis  aduentu  pernix  saturnus,  et  altum  Pe- 
lion  hinnitu  fugiens  impleuit  acuto;  ma  chiaramente  più  uedrassi  in  giro 
di  più  uersi:   Venit  hiems ,    teritur   sicionia   bacca  irapetis    Glande  sues 
laeii  redeunt,  dant  arbuta  siluae,  Et  uarios  ponit  fretus  Autunnus  et  alte 
Mitis  in  apricis  coquitur  uindemmia  saxis  ;  questa  maniera  di  uerseggiare 
senza  dubbio  conforta  molto  l'orecchio:  ma  Virgilio  non  suole  appagarsene; 
anzi  souente,  poi  che   ha  chiuso   il  suo   dire   con  uerso  pregiatissimo,  sog- 
giungene  un  altro  il  quale  toglie  il  lettore  di  se  stesso  per  dolcezza,  e  per 
marauiglia.  Udite,  Signori,  e  riprendetemi,  s'io  non  dico  il  nero  :  Tenarias 
etiam  fauces,  alta  ostia  Ditis,  Et  caligantem  nigra  formidine  lucum  In- 
gressus,  manesque  adiit  regemque  tremendum.  Chi  non  prende  marauiglia 
di  questo  uerso?  ma  chi  non  si  riempe  di  stupore  di  questo  che  subito  se- 
guita: Nesciaque  humanis  precibus  m,ansuescere  cordai  Dico  per  loro  infi- 
nita bellezza  questi  altri  e  poi  farò  fine,  Septem   illum   totos  peribent  ex 
ordine  menses  Rupe  sub  aeria  deserti  ad  Strimonis  undam  Flexisse  et  ge^ 
lidis  haec   euoluisse  sub   antris  Mulcentem   tigres,  et  agentem  Carmine 
quercus  ;  Signori,  chi  può  non  alzare  la  mano,  e  non  rendere  l'armi  a  si  fatto 
uerseggiatore  ?  Ma  che  diremo,  se   fornite   tante   soura   humane  eccellenze 
suole  anco  non  stancarsi,  ma   suole  col  suono   douersi  farci  sentire  le  cose 
le  quali  egli  esprime  con  le  parole?  certamente  questa  è  la  cima   sourana, 
oue  puossi  salire;  ed  io  taccio  quel  procumbit  humi  bos;  e  quel  ruit  oceano 
nox  ;  ma  dico,  che  se  vogliamo  il  galoppare  del  destriero,  l'habbiamo  in  quel 
uerso  quadrupedante  putrem  sonitu  quatit   ungula  campum;   e  se  si  uo- 
lesse  un  rimbombo   strepitoso  noi   l'habbiamo,  doue  Aletto    Tartaream  in- 
tendit  uocem,  qua  protinus  omne  Contremuif  nemus,  et  Silue   intonuere 
prof  linde;  che  più?  non  sentesi  egli   il   rumoreggiare   del   fiume  per  entro 
questi  uersi  :  Rapidus  flammis   ambii   torrentibus  amnis    Tartareus   Fle- 
geton,  torquetque  sonantia  saxaì   Signori,  puossi  egli  far  cosa  simigliante 
per  huomo  ninno?  lo  credo  ben  che  no.    Ostroque  insignis  et  auro   stat 
sonipes,  ac  frena  feros  spumantia  mandit;  io  giuro   lealmente,  che   qui 
ueggo,  e  sento  il  corsiero  masticarsi  il  freno.   Ma  troppo  lungo   sarebbe  il 
raconto,  narrando  tutto  quello  che  si  troua  di  sì  fatte  marauiglie  in  Virgilio  ; 
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uoglio  accennarne  una  bellissima,  e  poi  rimanermene.  Chiara  cosa  è,  che  la 
lettera  V  è  di  tristo  suono,  e  lagrimeuole,  ueggiamo  un  poco  come  Virgilio 
l'adoperi.  Trattando  di  Troja  arsa,  Enea  dolente  dice  sì  fatte  parole  :  Posi- 
quani  res  Asine  Priamique  euertere  gentem  Immeritam  uisum  superis 
iacuitque  superbum  Ilion,  et  omnis  humo  fumai  Neptunia  Troja',  veg- 
gono le  SS.  YV.  che  funesta  fauella  sentesi  qui,  in  quanto  al  suono  ?  Oh  fa 
caso,  dirammi  alcuno:  Signori  no;  e  lo  prouo,  perciochè  altre  uolte  egli 
fece  ciò  là  doue  era  da  farsi;  egli  lagrimando  la  morte  di  Dafne  fa  leggere 
Pro  molli  Ulula,  prò  purpureo  narcisso  Carduus,  et  spinis  surgit paliurtcs 
acutis.  Ma  per  confermare  che  in  Virgilio  ciò  fare  fu  eletione,  e  non  caso: 
e  che  la  mia  osseruatione  è  con  grande  autorità,  io  uoglio  condurre  Cice- 
rone a  dirloui:  lamentando  egli  de'  pericoli  di  Plancio  acusato,  e  udendo 
commouere  i  giudici  a  misericordia,  egli  chiamò  il  reo  dal  luogo  oue  sedea 
a  se  doue  fauellaua,  e  dice  :  Sue  exurge  tamen  praecor  ;  se  si  cangia  huc 
exurge,  cessa  molto  della  eccellenza;  e  piangendo  per  Annio  Milone,  dice 
a'giudici  :  Quid  me  reducem  esse  uoluistis  ?  an  ut  inspectante  me  expelle- 
rentur  ij  per  quos  essem  restitutus  ?  tolgasi  la  parola  restitutus,  e  torrassi 
l'artificio  di  Cicerone;  e  parimente  contra  Verre  incitando  i  giudici  a  com- 
passione degli  huomini  siciliani  giustitiati  :  Patres  hi,  quos  uidetis  iacebant 
in  limine,  matresque  miserae  pernoctabant  ad  ostium  carceris  ab  extremo 
spiritu  filiorum,  excVusae  ;  qui  certamente  le  parole  spiritu  et  exclusae  non 
sono  poste  senza  grande  auedimento.  Io  uoglio  non  più  stancami;  et  omai 
è  da  tacere  di  cotali  pregi  in  numerandogli,  ma  già  non  può  tacersi  del- 
l'ammirabile ingegno  di  Virgilio  in  essaminandogli.  Dunque  egli  fu  possente 
a  legare  insieme  una  scelta  di  concetti  bene  stretta,  et  una  ampiezza  di 
fauella;  et  adornando  sempre  il  suo  dire  di  modi  peregrini  si  guardò  dalla 
oscurità,  e  nella  grande  maestà  fu  possente  a  scherzare;  et  i  uersi  lasciò 
contesti  in  singolare  maniera  ;  uirtù,  le  quali  da  ninno  apprese  e  delle  quali 
a  ciascuno  fu  maestro;  ma  maestro  per  modo,  che  disperano  gli  scolari  di 
tanto  imparare  da  luì,  quanto  egli  seppe  senza  essere  insegnato  da  ninno  ; 
e  di  più  a  sua  uoglia  uinceua  l'intelletto  altrui  argomentando:  e  dilettando 
et  appassionando  sapeua  commandare  l'anime  a  suo  talento;  chiaro  lume, 
onde  illustrossi  il  Parnaso  latino,  e  per  lo  quale  abbassossi  l'altiero  orgoglio 
de'  greci.  Hora  se  le  cose  stanno  pur  così,  come  non  sono  io  sorpreso  da 
nera  uergogna  pigliando  ardimento  di  condannare  huomo  sì  fatto  ?  e  di  ac- 
cusarlo di  alcuno  errore  ?  et  affermare,  che  il  quarto  libro  della  sua  Eneade 
mi  dispiace,  et  ad  altrui  non  dee  piacere  ?  e  tutto  questo  parlare  all'orecchio 
di  personaggi  li  quali  per  natura,  e  per  istudio  non  sogliono  anzi  non  pos- 
sono ingannarsi  ?  Veramente  io  sento  dentro  di  me  un  ribrezzo,  che  mi  con- 
turba, e  metterai  tutto  quanto  in  forse;  non  per  tanto  signori  io  mi  inge- 
gnerò di  prouare  la  mia  opinione;  e  se  mia  bona  uentura  farauui  sospendere 
la  sentenza  fino  al  fine  del  mio  parlare,  non  dispero  andarmene  senza  titolo 
di  affatto  ignorante,  o  uero  poco  amico  della  uerità.  Incomincio  dunque  di 
qui;  il  poeta  oltre  a  ciò  eh'  egli  piglia  della  scola  dell'Etica,  e  della  Reto- 
rica, e  della  Grammatica,  fa  per  se  medesimo  alcuna  cosa  non  pigliata  da 
altra  arte  ninna  ;  e  ciò  è  la  fauola  :  fauola  io  chiamo  l'attione  sommaria- 
mente conosciuta,  nera  o  uero,  nera  creduta  communemente;  a  questa  attione 
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aommariamente  conosciuta  giunge  il  Poeta  col  suo  ingegno  cose,  le  quali 
credibilmente  la  deono  condurre  a  fine  con  nobile  ampiezza  :  queste  cose  con 
uoce  greca  ornai  diuenuta  italiana  appellansi  episodij.  Mi  dichiaro;  Achille 
uà  in  battaglia,  l'andarui  è  parte  della  fauola,  percioche  è  fine  dell'ira,  la 
quale  si  prende  a  cantare,  ma  che  andandoui  egli  si  armi,  o  si  armi  in 
questa,  o  in  quella  guisa  è  episodio  ;  similemente,  che  Acchille  si  plachi 
co'  greci  è  parte  dell'attione  cantata,  ma  ch'egli  si  plachi  per  la  morte  di 
Patroclo,  o  per  altro  è  episodio;  e  però  dirassi,  che  l'episodio  non  è  parte 
della  fauola,  ma  è  bene  cosa,  onde  la  fauola  si  riempie.  Sappiamo  fin  qui 
che  cosa  siano  episodij;  ma  perchè  siano  fatti  secondo  ragione  essi  deono 
hauere  riguardo  alla  fauola  sì  che  le  giovino,  et  ancora  deono  riguardarsi 
fra  loro  per  modo,  che  quasi  annella  di  catene  pendano  uno  dall'altro.  Ecco, 
che  Tetide  madre  d' Acchille  preghi  Gioue  acciò  Acchille  rimanga  honorato 
in  fra'  greci  appartiene  alla  fauola,  però  che  di  qui  uengono  le  sconfitte, 
per  le  quali  poi  armossi  Patroclo,  la  cui  morte  trasse  Acchille  a  prendere 
l'armi  a  fauore  de'  suoi;  e  similmente  che  Giunone  chiegga  il  cinto  a  Ve- 
nere, e  meni  il  sonno  perchè  Gioue  ne  sia  ingannato,  s'appicca  insieme  ;  e 
tutto  ciò  produce  giouamento  a'  greci,  e  di  qui  sorgono  altri  auenimenti,  e 
quali  allungano  e  danno  magnificenza  all'attione;  tanto  mi  basti  a  signifi- 
care breuemente  l'arte  dell'episodiare.  Condottomi  qui  io  dommi  a  pensare 
ciò  che  importi  l'amore  di  Bidone  a  piantar  Troja  in  Italia,  il  che  era  l'at- 
tione  d'Enea;  et  io  non  trono  ch'egli  monti  né  tanto,  né  quanto;  Enea  non 
ne  diuiene  né  più  fornito,  né  men  fornito  di  guerrieri,  né  d'arnesi  apparte- 
nenti a  guerra,  e  non  meno  commodamente  poteua  egli  peruenire  in  Latio 
senza  uedere  Cartagine;  e  se  di  cosa  niuna  si  fosse  prouueduto  in  quel 
luogo,  ben  poteua  hauerlo  fatto  in  casa  d'amici,  oue  egli  hauea  approdato 
e  da'  quali  amorosamente  era  stato  racolto.  Non  gioua  dunque  nulla  alla 
fauola,  la  quale  contiene  la  nouella  patria  ricercata  da  quello  eroe  ;  non 
s'addatta  né  anco  ad  auenimento  per  adietro  racontato,  né  per  inanzi  da 
racontarsi;  sarpando  l'armata  da  liti  di  Sicilia  ninno  intendimento  haueano 
di  peruenire  in  Cartagine,  né  partendo  di  Cartagine  intendeano  d'andare  in 
luogo,  oue  con  l'istessa  commodità  non  si  uenisse  da  qualunque  altro  luogo  ; 
non  si  attiene  duncpie  questo  episodio  all'attiene,  né  meno  alle  parti.  In 
oltre  è  uero  senza  oppositione  alcuna,  che  Bidone  era  sepolta  molto  spatio 
di  tempo  prima,  che  Enea  uedesse  l'Africa,  e  pero  questa  nouella  è  impos- 
sibile che  sia  auenuta  e  per  conseguenza  non  si  può  credere,  e  narrare  cosa 
non  credibile  é  fallo  non  leggiero;  mi  direte:  la  poesia  ha  per  uditore  il 
popolo,  il  quale  non  studiando  non  può  sapere,  e  non  leggendo  non  può 
apprendere  la  uerità  de'  mondani  auedimenti;  rispondo:  l'uditore  de' poeti  non 
é  l'huomo  assotigliato  nelle  scienze,  é  uero  ;  né  domestico  con  le  scole  ;  ma 
già  non  è  tal  sucidume  di  gente  che  non  soglia  leggere  istorie,  e  male  im- 
piegherebbe il  poeta  le  sue  uigilie,  se  egli  cantasse  a  sì  uile  generatione; 
di  più  un  huomo  scientiato,  il  quale  faccia  un  motto  infra  '1  uulgo  può  farlo 
accorto  delle  menzogne;  e  finalmente  le  uenture,  e  le  sciagure  delle  persone 
reali  sono  diuulgate  dalla  fama,  sì  che  non  rimangono  affatto  nascoste  alla 
mente  de  popoli.  Più  auanti,  nulla  fa,  e  patisce  nulla  Enea  in  Cartagine, 
onde  egli  debba  apparire  eroe  degno   di   lodarsi;  sue  opere  sono  godersi  a 
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mensa  reale;  passare  le  giornate  in  caccia,  e  trastullarsi  in  fra  gli  amori 
di  una  reina,  et  in  ciò  egli  sì  fortemente  profondessi,  che  fu  mestieri  d'un 
araldo  celestiale,  il  quale  per  parte  di  Gioue  acerbamente  lo  riprendesse  ; 
et  il  poeta  Io  ci  rapresenta  in  guisa  che  noi  stimiamo,  ch'ad  ogni  pensiero 
altro  fosse  Enea  riuolto,  che  alle  battaglie,  e  che  a  ripiantare  rocche  tro- 
iane: egli  dimorando  adorno  di  manti  purpurei,  cinto  di  spada  ingioiellata, 
tutto  splendente,  non  come  cavalliere,  anzi  come  donnajolo  :  non  si  guadagna 
dunque  niuna  honoreuolezza  per  Enea  in  Cartagine;  e  meno  guadagnassene 
per  Augusto  per  cui  lusingare  cantaua  Virgilio.  Io  neramente  non  ueggo 
come  il  ceppo  della  famiglia  de'  Giulij  faccia  alzare  la  fronte  a'  suoi  discen- 
denti perciò  ch'egli,  hauesse  messo  in  obliuione  Troia  disfatta,  e  Roma  da 
farsi,  e  dilettatosi  in  amori  ;  e  dato  ad  una  uedoua  dama  cagione  di  cascare 
in  disonestà  ;  e  poi  abbandonandola  porla  in  necessità  di  ammazzarsi  ;  doue 
haueua  egli  lasciata  la  memoria  d'Italia?  non  lo  scoteano  le  parole  di 
Greusa?  quando  già  morta  gli  annuntiaua  i  casi  dauenire?  non  gli  fu  co- 
tante uolte  fatta  mentione  del  Tebro  ?  in  quelle  riue  non  lo  conduceano  i 
fati  a  regnare?  a  che  dunque  badaua  egli  in  Cartagine?  tutto  questo  per 
uerità  non  illustra  né  Enea  né  Augusto:  forse  illustra  il  popolo  grande  di 
Roma  ?  e  come  ?  dee  egli  uedere  il  suo  originatore  minore  di  un  huomo 
communale  ?  nei  poemi  si  npongono  cauallieri  di  pregio,  perche  il  mondo 
gli  ammiri,  e  qui  ponsi  Enea  in  canzone  perche  si  dispregi  ?  Ma  io  dico, 
che  centra  il  nero  fine  del  poetare  adopera  Virgilio  hauendo  noi  riguardo 
a  Didone  ;  trouossi.  Signori,  e  si  mise  in  opera  la  poesia  per  altamente  e  di- 
susatamente adornare  le  attieni  degli  huomini  ualorosi,  e  uirtuosi;  ma  qui 
noi  ueggiamo  una  nobilissima  donna  inuece  di  coronare  di  gloria  cospar- 
gersi d'infamia;  essa  neramente  abbandonò  i  regni  per  non  offendere  le  ce- 
neri del  consorte,  e  qui  offese  i  regni  perche  altri  con  esso  lei  faccia  ol- 
traggio et  al  conserte  et  alle  ceneri?  sono  sì  fatti  i  premij  promessisi  dal 
poeta  alla  uirtù  ?  che  risponderebbe  Virgilio  alle  Muse  se  elle  come  donne 
e  caste  gli  dimandassero  ragione  sopra  questa  donna  castissima?  Io  pensando 
a  queste  cose,  Signori,  dico  dentro  a  me  medesimo:  come  è  ciò,  non  uide 
quello  huomo  diuino  quelle  che  discerni  tu  poco  mene  che  talpa  ?  ragione 
è  credere,  ch'ei  potesse  uederlo:  ma  io  non  tratto  di  cose  lontane  e  come 
dice  il  popolo  fiorentine,  il  morto  è  su  la  bara:  se  io  appongo,  diamisi  della 
mano  in  su  le  labbra  ;  ben  può  essere  che  il  poeta  osseruasse  sì  fatte  negli- 
genze, ma  che  sorprese  dalla  morte  non  le  emendasse  ;  può  ancora  credersi, 
che  io  erri,  e  che  huomini  sani  sappiano  ottimamente  come  discolpare  il 
poeta,  auegna  che  io  noi  sappia;  e  grandemente  desidero,  che  così  sia,  si 
è  grande  l'amore  et  infinita  la  riuerenza  mia  inuerso  Virgilio.  Mi  diranno 
le  SS.  VV.:  per  tali  difetti,  basterebbeti  l'animo  di  torre  dall'Eneade  questo 
libro  ?  a  me  non  per  certo  Signori,  e  a  chi  basterebbe  egli  ?  trarre  un  occhio 
dalla  fronte  a  sì  fatte  poema  ?  e  doue  poi  leggere  le  cotante,  e  sì  fatte  cose 
singolarissime?  oue  il  parlare  lusinghiero  di  Giunone  a  Venere?  oue  il  be- 
stemmiare di  larba  con  Gioue?  oue  il  tenere  consigliare  di  Anna?  quale 
altra  scrittura  ci  rappresenterebbe  il  rimprouerio,  che  fa  Mercurio?  ma  chi 
potrebbe  mai  ritrouare  nel  mende  quelle  ondeggiare  di  pensieri  nel  petto 
di  Didone  amante  et   abbandonata?   quelle   amere?    quelle  sdegno?  puossi 
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egli  così  lagrimare?  così  pregare?  in  quale  modo  dee  mortale  lingua  mi- 
nacciare più  acerbamente  ?  e  come  essecrare  altrui  e  se  medesimo  con  mag- 
giore cordoglio  ?  Taccio  le  querele  da  più  non  sentirsi  mai  in  bocca  humana 
da  huomo  ninno,  le  quali  forma  Bidone  in  su  Tuccidersi;  intenerirassi  mai 
core  più  dolcemente  ?  impiegherassi  mai  orecchio  con  più  pietà  ?  quale  smalto 
non  rompesi  alle  noci  miserabili  di  quella  reina  degnissima,  e  fatta  a  gran 
torto  infelicissima  ?  Non  sono  da  spegnersi  tante  stelle  nel  cielo  della  poesia  ; 
né  io  ho  fauellato  contra  l'immortale  poeta  con  tale  intendimento;  non  ho 
preso  armi  per  fare  piaga,  ma  sì  come  in  campo  di  battaglia  si  scherza 
armato  incontra  suoi  cari  e  si  dilettano  i  ueditori  con  la  destrezza,  e  senza 
offesa  d'alcuno  e  prouasi  la  lena  e  la  destrezza  per  auanzarsi  in  luogo  e 
tempo  opportuno,  non  altrimenti  ho  uoluto  io  procacciare  giouamento  per 
me  e  diletto  per  uoi,  miei  Signori,  essercitandomi. 

Discoìso 

Intorno  all'episodio  d'Omero 

e   di    Virgilio   là    doue    armano 

Acchille  et  Enea. 

Io  mi  do  ad  intendere,  che  se  per  marauiglioso  auenimento  Omero  e  Vir- 
gilio apparissero  qui  fra  noi,  noi  tutti  con  amore  e  riuerenza  ci  moueremmo 
loro  incontro,  e  farebbesi  loro  quelle  accoglienze,  le  quali  a  sì  mirabili 
anime  sono  douute;  e  come  no?  puossi  egli  negare  alcuna  dimostratione 
d'amore,  e  d'honore  ad  huomini,  la  cui  fama  è  sì  fatta,  che  sperarne  co- 
tanto è  riputato  non  grande  ardimento,  ma  grande  sciocchezza  senza  dubbio, 
e  con  ogni  ragione  sarebbono  da  noi  altamente  honorati?  Hora  che  ciò 
auenga  è  cosa  non  possibile;  può  bene  l'uno  e  l'altro  di  loro  condursi  in 
questa  sala,  e  far  che  fauellino  con  esso  le  loro  scritture,  la  quale  è  la 
più  nobile,  e  più  bella  maniera  di  uedergli,  che  da  noi  debba  desiderarse, 
et  io  sono  qui  pur  per  ciò,  ma  perchè  il  nostro  ragionamento  dee  essere 
breue,  io  mi  dichiaro  di  uolere  solamente  che  Omero,  e  Virgilio  cantino  un 
loro  episodio;  et  io  additerò  alle  SS.  VV.  le  bellezze  maggiori,  e  minori 
dell'uno,  e  dell'altro;  l'episodio  fra  l'armatura  d' Acchille  ottenuta  da  Tetide 
e  l'armatura  d"Enea  ottenuta  da  Venere  e  da  Vulcano.  Ma  per  dare  comin- 
ciamento  opportuno,  e  con  chiarezza,  ricorderò  assommando  l'auenimento. 
Veggendo  Acchille  un  giorno  sotto  le  mura  di  Troja  andare  in  fuga  i  Greci, 
e  non  uolendo  egli  per  ira  combattere  a  loro  scampo,  mandò  in  sua  uece 
Patroclo,  e  perchè  i  Trojan!  prendessero  spauento  credendolo  essere  Acchille 
adornollo  della  sua  armatura  usata;  Patroclo  andò  in  campo,  pugnò,  azzuf- 
fossi  con  Ettore  e  finalmente  da  lui  rimase  ucciso,  e  dispogliato  dell'armi  ; 
Acchille  arso  di  disdegno  e  da  disiderio  di  uendicare  l'amico  uoleua  entrare 
nella  battaglia,  Tetide  sua  madre  fermollo  finché  lo  prouedesse  di  nouella 
armatura  ;  e  però  ella  andossene  a  Vulcano,  e  da  lui  richiese  arnesi  da 
guerra  per  Acchille ,  et  hauutili  portogli  a  lui  ;  questo  fece  Tetide,  ma  ueg- 
giamo  ciò  che  facesse  Venere.  Enea  erasi  mosso  da  Troja  disfatta  e  co'  suoi 
seguaci  errò  sette  anni;  e  finalmente  douendo  fermare  suo  seggio  in  Latio 
fu  male  accolto  da'  Latini,  li  quali   gli   minacciauano  guerra;    in   sì   fatta 
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stagione  Venere  uà  a  Vulcano,  spone  il  bisogno  che  Enea  haueua  di  essere 
armato  ;  Vulcano  fa  temprare  armature,  et  ella  con  esse  tornossene  ad  Enea  ; 
tale  è  Tepisodio,  il  quale  prendiamo  ad  essaminare.  Qui  prima  che  passare 
auanti  ricordo  alle  SS.  VV.  che  un  raconto  di  attione  nobile  in  mano  del- 
l'istorico  si  chiama  narratione;  et  in  mano  del  poeta  appellasi  imitatione; 
perciocché  l'istorico  narra  sommariamente  per  fare  saggio  et  il  poeta  mette 
sotto  a  gli  occhi  per  dare  diletto;  ciò  si  sa  per  ciascuno;  ma  mettere  sotto 
a  gli  occhi  fassi  per  uia  di  tre  figure;  una  chiamasi  Dratiposi;  et  ella  ra- 
presenta  le  apparenze  delle  cose  corporali,  come  dell'arciero  che  tende  l'arco, 
et  incocca  la  saetta  e  prende  mira;  e  come  d'un  ferito  a  morte,  che  ten- 
tenna, e  poi  trabocca  et  impalisce  ;  la  seconda  figura  appellasi  Garaterismo, 
et  ella  distingue  cose  appartenenti  a  nostre  interne  passioni,  ciò  è,  come  si 
porta  l'huomo  sdegnato  e  l'huomo  dolente;  la  terza  figura  poi  dicesi  a  nome 
Uerismo;  e  fassi  all'hora  che  il  tutto  si  diuide  in  pezzi;  et  ogni  pezzo  si 
distingue  con  diligenza;  e  non  dirassi  Alcina  era  bella;  ma  narrarassi  come 
erano  gli  occhi,  come  le  chiome,  e  di  mano  in  mano;  e  per  si  fatta  guisa 
fa  il  poeta  la  sua  narratione.  Hora  Omero  dice  oue  era  la  stanza  di  Vul- 
cano; e  raconta  come  era  fatta,  e  dice  ciò,  che  iui  all'hora  faceua  Vulcano  ; 
Omero  raconta  come  la  Caritè  moglie  di  Vulcano  andò  su  l'uscio  ad  incon- 
trare Tetide  cortesemente,  e  fece  sederla  ;  poscia  diede  della  sua  uenuta  no- 
titia  al  marito;  e  Vulcano  rallegrossene ;  e  subitamente  si  tolse  dal  lauoro; 
si  rasciuga  il  sudore,  si  adobba,  prende  suo  scettro  e  uiensene  incontro  a 
Tetide,  e  se  le  ofiìere,  et  ascoltando  le  sue  preghiere  la  compiace;  qui  noi 
ueggiamo  tutto  ciò,  che  suole,  e  dee  farsi  tra  personaggi  di  alta  qualità  in 
simiglianti  occasioni.  Ma  Virgilio  uolle  tralasciare  ognuna  di  queste  cose, 
e  disse  :  Venere  trouò  Vulcano  in  camera  sua  ;  e  se  è  fermato,  che  il  poeta 
dee  porre  sotto  agli  occhi  del  lettore  le  cose,  ch'egli  raconta,  e  che  ciò  si 
fa  quando  minutamente  racontasi,  il  greco  fece  meglio  l'ufficio  poetico,  che 
non  fece  il  latino.  Più  auanti  io  dico,  che  Tetide  haueua  cagione  di  chie- 
dere gratie  a  Vulcano,  perciò  che  ella  il  soccorse  nei  suoi  sinistri,  ma  Ve- 
nere non  mette  in  mezo,  né  ha  queste  cagioni.  In  oltre  per  Tetide  Vulcano 
si  trauaglia  nelle  sue  stanze  celesti  sì  come  un  Dio  ;  per  Venere  fassi  di- 
scendere Vulcano  in  Lipari  fra  cauerne  e  fra  ciclopi  non  altramente  che  un 
fabbro  mortale,  né  di  sua  mano  egli  adopra  nulla,  ma  lascia  che  l'armi 
sieno  temprate  da  quei  giganti,  e  di  qui  elle  perdono  di  pregio  in  paragone 
di  (juelle  di  Acchille  ;  né  uoglio  tacere,  che  Acchille  priuo  de'  suoi  arnesi 
sul  punto  del  combattere  hauea  quasi  necessità  che  Tetide  ne  lo  prouedesse, 
là  doue  Enea  trascorrendo  già  sette  anni  per  molti  paesi,  e  spesso  per  quelli 
d'amici,  era  da  credere  che  cento  uolte  si  fosse  ottimamente  potuto  fornire 
d'armi,  e  però  non  era  mestiere  che  Venere  si  tribolasse  ;  et  ancora  ueggasi, 
che  Tetide  promise  le  armi  ad  Acchille  e  portogliele;  et  egli  sapea,  che 
fosse  ciò:  Venere  le  porta  ad  Enea  senza  mai  hauergliene  fatto  motto,  la 
quale  cosa  bene  può  strana  parere.  Ciò  considerato  discretamente,  conside- 
riamo le  cose  le  quali  sono  scolpite,  per  entro  lo  scudo  di  ambe  duo  loro; 
Virgilio  vi  descriue  l'opere  de'baroni  Romani,  il  fondatore  della  città,  i  Re, 
le  loro  battaglie,  e  di  mano  in  mano  le  cose  di  pregio  fatte  da'  cittadini  :  e 
ciò  è  ima  somma  degli  annali;  e  senza  dubbio  il  rimirarle  con  l'occhio  della 
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mente  porge  piacere;  ma  non  dobbiamo  per  tanto  negare,  che  tutti  quelli 
auenimenti  possono  più  ammaestrare  il  lettore  sì  come  istoria,  che  dilettarlo 
come  poesia;  dico  più  auanti,  che  a  lettori  idioti  e  popolari,  quali,  si  figu- 
rano i  lettori  del  poema  e  non  forniti  di  letteratura  rimangono  oscure  ;  e  di 
qui  scemasi  la  loro  giocondità  ;  e  ueramente  per  intendere  ciò  che  sia  di- 
pinto nello  scudo  d'Enea  io  non  sosterrei  di  bon  grado  la  noia,  et  il  tra- 
uaglio  di  trascorrere  i  fogli  di  molti  libri;  queste  cose  possono  forse  ricor- 
darsi intorno  alle  figure  dello  scudo  d'Enea.  Veggiamo  hora  quello,  che  dir  si 
dee  sopra  quello  d'Acchille,  e  mettiamo  a  fronte  Virgilio  et  Omero;  io  ra- 
menterò  le  cose  effigiate  da  Omero  per  non  mettere  in  pena  la  memoria 
delle  SS.  W.  Euui  dunque  scolpito  due  città:  una  occupata  in  nozze,  eri- 
piena  di  danze,  e  non  meno  di  giudici,  e  di  tribunali;  et  un'altra  steccata 
d'huomini  armati,  et  assaliti  ;  qui  noi  habbiamo  l'imagine  del  uiuere  in  pace, 
et  anco  del  uiuere  in  guerra,  di  più  euui  scolpita  l'imagine  del  uiuere  degli 
huomini  di  contado ,  cose  le  quali  a  tutti  appartengono,  per  ciò  che  ninno 
è,  che  non  meni  la  uita  fra  cittadini  pacifici,  o  guerrieri ,  o  che  non  la 
meni  trauagliandosi  nell'opere  della  campagna;  queste  imagini  come  appar- 
tenenti a  ciascuno,  a  ciascuno  deono  essere  care,  e  però  uolontieri  lette;  né 
fa  mestiere  ad  alcuno  ricorrere  ad  alcuna  scrittura  per  la  loro  intelligenza, 
ma  per  loro  medesime  comprendonsi.  Mettansi  poi  le  SS.  VV.  in  core,  quanto 
si  compiaccia  il  lettore  in  udire  per  modo,  che  gli  sembri  uedere  carole  di 
donzelle,  e  di  giouinetti  adorni  sì  come  sposi;  et  i  loro  compagni  non  meno, 
sentire  arpe,  uiole  e  liuti  guidare  le  danze,  e  tutte  le  allegrezze  che  si  ag- 
giungono ad  Imeneo,  et  a  queste  allegrezze,  ma  pure  con  nostro  diletto,  gli 
atti  di  battaglia ,  lo  squillare  delle  trombe,  la  pompa  de'  cimieri,  lo  strepito 
degli  assalti  rapresentati  da  quel  cieco  tanto  linceo;  ultimamente  chi  può 
non  ricrearsi  udendo  i  ritratti  della  campagna?  gli  armenti,  le  gregge 
quando  sono  in  pastura,  e  quando  in  lauoro,  e  per  esso  la  campagna  on- 
deggiare le  spiche ,  et  i  contadini  con  giocondità  menare  i  falcinelli,  e  mie- 
tere, e  le  forosette  occupate  in  tagliare  i  grappoli,  et  i  loro  uaghi  trionfare 
nelle  care  fatiche  del  padre  Autunno  ?  queste  cose  sono  per  uerità  il  diletto 
de'  nostri  sentimenti,  e  però  dolce  conforto  non  solo  mirandole,  ma  ancora 
ramentandole.  E  ciò  fare,  ciò  è  darci  diletto,  è  obligo  del  poeta,  e  se  il  poeta 
greco  ha  più  saputo  con  le  scolture  dello  scudo  d'Acchille  dilettarne,  ha 
parimente  saputo  meglio  pagare  il  suo  debito;  e  questo  è  quello,  che  bre- 
uemente  ho  saputo  osseruare  intorno  alla  materia  del  proposto  episodio.  Ma 
perchè  ad  impetrare  il  dono  dell'armi  e  Venere  e  Tetide  fanno  preghiere  a 
Vulcano,  non  sarà  forse  noioso  andare  considerando  quale  delle  due  dee 
habbia  hauuto  migliore  maestro  di  far  preghi.  Venere  dice  in  questa  ma- 
niera: Mentre  i  Re  Greci  dauano  battaglia  a  Troia,  la  quale  per  fermo 
destino  douea  finalmente  cadere,  io  non  uolli  cercare  alcuno  aiuto  delle  arti 
tue,  perciò  che  era  senza  frutto,  e  non  mi  parca  giusto  il  trauagliarti,  quando 
i  trauagli  doueano  essere  indarno  ;  e  pure  per  molte  cagioni  io  era  ubligata 
a' figlioli  di  Priamo,  e  mi  coceano  grandemente  le  disauenture  d'Enea;  ma 
al  presente  egli  è  nelle  campagne  de'  Rutoli,  et  euui  per  comandamento  di 
Gioue,  e  però  uengo  a  suplicarti,  acciò  tu  prouegga  di  armatura  il  mio  fi- 
gliolo; con  te  hebbero  forza  Tetide  e  l'Aurora  e  lagrimando  ti  piegarono; 
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mira  qaai  popoli  si  armino  a  distruggimento  di  me,  e  de' miei.  In  tal  modo 
ragionò  Venere;  e  certamente  ragionò  come  dea,  che  sa,  e  suole  uincere 
le  anime;  in  prima  ella  si  fa  lontana  da  ogni  improntitudine;  per  che  quando 
la  richiesta  era  uana,  ella  non  richiese;  hora  richiede,  perche  Enea  è  nel 
Latio  per  uoglia  di  Gioue,  e  può  regnarui.  Questa  discretione,  e  questa  mo- 
destia suole  accattare  beneuolenza  ;  si  come  ne  accenna  Aristotile  nel  secondo 
libro  della  Retorica  là  doue  egli  tratta  dell'amore;  poi  ella  afferma  di  pre- 
gare per  persona,  la  quale  non  può  abbandonate  senza  empietà,  ciò  era  il 
figliolo;  cosa,  la  quale  ci  fa  atti  a  conseguire  le  gratie  dimandate,  come 
pure  accenna  Aristotile  là  doue  egli  parla  di  chi  è  disposto  a  fare  gratie  ; 
poi  Venere  si  fa  intendere,  che  ella  non  chiede  indarno,  non  essendo  Enea 
nel  Latio  centra  la  uolontà  di  Gioue,  onde  l'aiuto  dell'armi  può  essergli  di 
giouamento  ;  ultimamente  l'assalta  con  gli  esempi  di  Vulcano  dati  uerso  i 
bisognosi;  e  furono  Tetide  e  l'Aurora,  le  quali  pregarono  perchè  fossero  ar- 
mati i  loro  figlioli  ;  et  Enea  non  era  meno  bisognoso  d' armi  di  ciò  che 
fossero  stati  Acchille  e  Mennone  figlioli  di  quelle  dee,  e  uerso  si  fatte,  ciò 
è  bisognose,  altri  è  pregato  a  far  gratie,  sì  come  pure  n'accenna  Aristotele. 
Dunque  Venere  disse  si  fatte  cose,  le  quali  in  sì  fatti  momenti  di  tempo 
non  dispiacquero  a  Cicerone.  Ecco,  Venere  chiede  con  modestia  e  senza  im- 
prontitudine ;  e  Cicerone  pregando  Curione  che  uolesse  dare  i  suoi  fauori  a 
Tito  Annio,  il  quale  chiedeua  il  consolato,  e  mandandogli  huomo  con  lettere 
incontra  fino  in  Asia,  il  che  poteua  parere  souerchia  solicitudine,  e  troppo 
affrettarlo,  egli  subitamente  scusassine.  Il  peso  del  negotio,  dice  egli,  fa, 
che  non  temiamo  d'errare  mandandoti  queste  lettere  con  huomo  a  posta 
tanto  da  lungo;  e  poi  Venere  afferma  di  non  pregare  nanamente  potendo 
l'armatura  richiesta  giouare  ad  Enea;  tal  cosa  non  si  dimenticò  Cicerone 
pregando  pure  per  Tito  Annio  medesimo.  Io  ueggo,  dice  egli,  o  Curione, 
che  tu  solo  puoi  tanto  giouare  a  costui,  che  d'altro  fauore  non  ci  sarà  di 
bisogno  ;  e  però,  uoleua  significare,  io  non  t'impiego  indarno,  ma  ho  ragione 
di  ricorrere  a.  te.  Che  obligo  di  Venere  fosse  di  aitare  il  figliolo,  e  che  tali 
obligationi  ci  facciano  impetrare  gratie  ageuolmente,  credettelo  Cicerone; 
perciò  che  io  mi  ricordo,  che  pregando  egli  per  la  liberatione  di  Plancio 
disse  inuerso  i  giudici:  io  non  ui  chieggo  signori  homo  da  me  beneficato, 
ma  ui  chieggo  uno,  il  quale  ha  conseruata  la  salute  a  me,  quasi  dicesse: 
io  ui  prego  perchè  non  posso  meno  di  pregami;  e  similimente,  egli,  come 
Venere  assalta  Vulcano  con  essempi,  cosi  assaltò  Cesare  pregando  per  Li- 
gario,  dissegli:  Rinouella  gli  essempi,  o  Cesare,  e  ciò  che  facesti  di  Marcello 
in  palazzo  fa  di  questi  fratelli  in  piazza,  e  come  donasti  colui  al  senato,  così 
dona  costui  al  popolo  ;  quasi  gli  dicesse  :  tu  non  puoi  fare  altramente,  o 
Cesare;  il  così  fare  è  tua  usanza;  non  pare  che  possa  dunque  Virgilio  ha- 
uere  errato  non  si  discostando  dagli  ammaestramenti  di  Aristotele,  e  dagli 
essempi  di  Cicerone.  Veggiamo  adesso  come  fauellasse  Omero;  conduce 
dunque  Tetide  al  cospetto  di  Vulcano,  e  gli  dice:  0  Vulcano,  fu  egli  mai 
che  una  dea  fosse  tribolata  come  me?  fui  sposata  centra  mia  uoglia  ad 
huomo  mortale,  et  hauutone  un  figliolo  l'ho  mandato  alla  guerra  di  Troja, 
et  egli  è  per  non  tornare  mai  più  a  sua  magione:  et  hora,  ch'ei  dura  in 
ulta,  non  fa  saluo  ben  contristarsi ,  né   io  uaglio  a  consolarlo  :   egli  hebbe 
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una  fanciulla  in  dono  da'  Greci  per  segno  d'honore,  et  Agamenone  gliela 
ritolse,  et  egli  se  ne  adirò,  e  rimase  dal  guerreggiare,  et  essendo  sconfitti  i 
Greci  da'  Troiani,  mandò  a  preghiere  d'amici  Patroclo  in  battaglia  coperto 
dell'armi  sue;  et  egli  menò  le  mani,  ma  finalmente  rimase  ucciso  da  Ettore, 
il  quale  dispoglioUo  dell'armatura;  e  però  io  abbraccio  le  tue  ginocchia  pre- 
gandoti a  uolere  ornare  d'armi  il  mio  figliolo,  il  quale  è  per  tosto  morire  ; 
a  tanto  si  tacque  Tetide;  e  noi  ben  possiamo  uedere  ch'ella  deliberossi  di 
uincere  Vulcano  per  forza  di  compassione  ;  e  però  disse  che  essendo  dea  fu 
maritata  ad  huomo  mortale,  e  contra  grado,  e  ch'ella  ne  generò  un  figliolo, 
ma  che  di  lui  in  uece  di  piacere  ne  riceue  solamente  cordoglio,  perchè  di 
presente  egli  è  addolorato  e  in  breue  dee  cadere  ucciso.  Signori,  queste  sono 
tribolationi,  le  quali  suegliano  compassione  in  uerso  di  lei,  e  sono  possenti 
a  farlo,  e  si  raccoglie  da  Aristotele  nel  secondo  libro  della  Retorica.  E  che 
sia  degno  di  misericordia  chi  raccoglie  disauenture  di  donde  ei  speraua  fe- 
licità ce  lo  dimostra  Cicerone,  quando  rapresentando  la  miseria  di  Publio 
Siila,  il  quale  era  stato  elletto  a  console,  e  poi  condannato  a  perdere  il  con- 
solato, egli  gridò  inanzi  a  giudici  lamentando  :  0  misera  et  infelice  giornata, 
in  cui  fu  solennemente  Siila  creato  consolo,  o  false  speranze,  o  fugitiue 
uenture,  o  ciechi  desideri,  o  rallegramenti  usciti  a  rouescio  :  come  tostamente 
ogni  cosa  da  diletti  e  da  solazzi  èssi  ridotto  a  lagrime  et  a  singhiozzi  ?  Dice 
similemente  Tetide,  che  Acchille  hauea  perduto  il  carissimo  amico,  cosa  da 
farlo  compassionare,  come  pure  si  raccoglie  da  Aristotele  ;  e  che  il  perdere 
le  care  persone  sia  afflitione  compassioneuole  ce  lo  fa  credere  Cicerone.  Egli 
difendendo  Milone  dice  a'  suoi  giudici  :  Perchè  mi  hauete,  signori,  tornato  alla 
patria?  forse  perchè  io  ne  uedessi  scacciati  coloro,  che  mi  ci  hanno  con 
loro  fatiche  ridotto  ?  deh  non  uogliate  per  Dio  che  più  mi  sia  molesto  il 
ritorno,  che  la  partita  non  fu  !  Dice  ancora,  e  ce  lo  fa  Omero  quasi  credere, 
che  Tetide  abbracciaua  pregando  le  ginocchia  a  Vulcano  ;  et  atti  simiglianti 
commouono  a  compassione  ;  e  dicelo  Aristotele  oue  tiene  ragionamento  della 
misericordia.  E  sentiamo  Cicerone,  che  difendendo  Fonteio,  e  faccendo  men- 
tione  di  una  sua  sorella  monaca,  dice  a'  giudici  :  Tende  in  uerso  di  uoi  la 
uergine  di  Vesta  le  mani  medesime,  le  quali  suole  per  uoi  tendere  agli  Dei 
immortali  ;  et  anco  pregando  per  Cluentio  dice  :  fauui  preghi  Cluentio,  o 
Signori,  et  euui  a  piedi  con  lagrime,  acciò  non  lo  diate  in  preda  all'acerbità 
de'  nemici.  In  queste  due  maniere  di  ragionamenti  comprendesi  che  Venere 
adduce  ragioni,  per  che  Vulcano  debba  essaudirla  ;  ma  Tetide  tenta  ch'ei  la 
compiaccia  facendolo  pietoso,  cioè  a  dire  una  insegna,  e  l'altra  commoue; 
bora  quale  di  queste  due  imprese  sia  di  maggiore  momento,  io  non  dirò  ; 
ben  mi  ricorda,  che  Marco  Tullio  già  disse  :  che  l'insegnare  era  atto  di 
maestro,  ma  il  commouere  e  piegare  l'uditore  era  atto  di  uittorioso,  e  di  qui 
comprendesi  l'alterezza  d'Omero,  il  quale  uuol  commandare,  e  non  procac- 
ciare che  s'  appaghino  i  suoi  desideri.  Hora  io  farò  fine  per  più  non  anno- 
iare le  nostre  orecchie ,  detto  che  io  hauerò  due  parole  per  me  medesimo. 
Signori,  in  questo  giorno  ho  preso  ess  empio  da'  cauallieri,  i  quali  giocano 
d'armi  nei  torneamenti,  oue  si  uede  bene  spesso,  che  i  neramente  ualorosi, 
et  esperti  della  loro  prodezza  entrano  con  poca  pompa,  essendo  sicuri  che 
con  la  prona  dell'armi  adempieranno  la  speranza  de'  ueditori  ;  all'incontra  i 
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non  così  franchi  si  adornano  di  soprauesti,  e  uengono  con  turba  di  paggi,  e 
fansi  condurre  su  carri  addobbati,  et  hanno  per  iscorta  ninfe  e  dei,  e  per 
tal  modo  cercano  loda,  poco  fidandosi  della  loro  destrezza  in  maneggiare  la 
lancia,  e  sentendosi  con  poco  polso  di  braccio  per  uibrare  lo  stocco;  così 
dico  signori  ho  fatto  io  ;  disperando  di  dare  onesta  ricreatione  alle  SS.  VV. 
col  mio  ragionamento,  mi  sono  proueduto  di  machine  marauigliose,  le  quali 
m'accompagnassero  in  questo  campo;  et  ho  fatto  uedere  Omero,  Virgilio, 
Tetide,  e  Venere  e  Vulcano;  e  mi  sono  ualso  d'Acchille  e  d'Enea,  e  di 
Aristotele  e  di  Cicerone,  le  quali  persone  tanto  eccelse  haueranno  suiati  i 
uostri  pensieri  da  me,  e  trattigli  uerso  di  loro  ;  e  per  tal  uia  io  men  uscirò 
di  teatro  non  tanto  schernito,  quanto  meriterebbe  la  mia  poca  prodezza,  e 
molta  ignoranza,  ma  se  pure  l'artificio  mio  non  è  giouato,  io  prego  che  mi 
gioui  la  gentilezza,  della  quale  in  ogni  luogo  et  in  ciascun  tempo  solete 
essere  ottimamente  forniti. 


LETTERE  INEDITE 

DI 

PIETRO  aiORDAìJI  E  GIOVAMBATTISTA  MCCOLINI 

AL   MARCHESE 

ANTONIO    MAZZAROSA 


Lunga  e  operosa  fu  la  vita  d'Antonio  Mazzarosa  (1),  clie  nato 
a  Lucca  il  29  settembre  del  1780,  cessò  di  vivere  il  27  marzo 
del  1861  (2).  Eletto  a  vent'anni  senatore  del  Principato  Lucchese, 
non  potè  esercitare  l'ufficio  a  cagione  dell'età;  fece  parte* tra 
il  1814  e  il  '15  del  Governo  Provvisorio;  durante  la  signoria 
de'  Borboni  fu  direttore  del  collegio  Carlo  Lodovico  ;  ebbe  anche 
la  direzione  del  Liceo,  e  per  ben  quattordici  anni  sopraintese 
all'istruzione  pubblica  del  ducato.  Eletto  consigliere  onorario  di 


(1)  Sestogenito  e  ultimo  di  Giovambattista  di  Cipriano  Mansi  e  di  Cate- 
rina di  Gaspero  Massoni,  a  vent'anni  dovette  mutare  il  proprio  cognome  in 
quello  di  Mazzarosa,  avendolo  fatto  suo  erede  Francesco  Mazzarosa,  ultimo 
di  quella  ricca  famiglia. 

(2)  Intorno  al  marchese  A.  Mazzarosa  sono  da  consultarsi:  Orazione  detta 
dall' avv.  Carlo  Massei  nelle  solenni  esequie  del  marchese  A.  M.  senatore 
del  Regno,  celebrate  in  Lucca  il  dì  13  aprile  1861,  Lucca,  dalla  tipografia 
Baccelli,  1861,  in-S",  di  pp.  22.  —  Elogio  del  marchese  A.  M.  detto  da 
Ca;rlo  Minutoli  nella  solenne  adunanza  della  R.  Aceademia  Lucchese 
il  12  di  settembre  1861;  negli  Atti  della  R.  Accademia  Lucchese  in  morte 
del  marchese  A.  M.  Lucca,  tipografia  di  Giuseppe  Giusti,  1861,  pp.  5-55.  — 
L.  L.  Marchese  Antonio  Mazzarosa,  Necrologia;  neW Archivio  storico  itor 
liano,  Nuova  serie,  tom.  XIII,  disp.  2%  pp.  175-177.  —  Ricordo  del  XIX  set- 
tem,bre  MDCCCLXXX,  giorno  in  cui  s'inaugurava  a  Lucca  nella  chiesa 
di  S.  Maria  Forisportam  il  monumento  alla  m.emoria  del  marchese  Anr 
ionio  Mazzarosa  senatore  del  Regno,  Lucca,  tipografia  Giusti,  1880,  in-8°, 
di  pp.  234. 
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Stato  nel  '24  ed  effettivo  nel  '35,  ne  fu  presidente  dal  '40  al  '47; 
fu  pure  presidente  della  Commissione  d'incoraggiamento  delle 
belle  arti,  arti  e  manifatture,  non  che  del  Consiglio  supremo 
delle  miniere,  della  Commissione  delle  risaie,  della  Società  d'in- 
coraggiamento delle  arti,  mestieri  e  agricoltura,  e  del  quinto 
Congresso  degli  Scienziati  italiani,  tenuto  a  Lucca  nel  settembre 
del  '43.  Fatto  senatore  del  nuovo  Regno  nel  '61  poco  prima  che 
lo  cogliesse  la  morte,  al  ministro  Minghetti,  che  gliene  dava 
parte,  scrisse  :  «  Di  fermo  buon  volere,  come  sono  sempre  stato, 
«  per  la  grave  età  e  la  fiacchezza  dell'ingegno,  poco  mi  resta 
«  ad  offrirmi  in  pubblico  servizio  ;  non  ostante  ogni  occasione 
«  che  si  presentasse  non  sarà  per  me  perduta  di  giovare,  se  non 
«  altro,  coi  desideri,  alla  pubblica  nostra  causa,  foriera  d'un'era 
«  di  gloria  .e  felicità  ».  Belle  parole,  colle  quali  chiuse  degna- 
mente una  vita  spesa  tutta  quanta  a  vantaggio  del  paese  e  degli 
studi. 

Scrisse  con  stile  facile,  proprio,  elegante  d'agronomia  e  d'eco- 
nomia pubblica,  d'arti  belle  e  di  storia  ;  compose  epigrafi*  degne 
di  stare  accanto  a  quelle  del  Giordani  e  del  Muzzi;  protesse  le 
arti,  incoraggiò  gli  artisti;  migliorò  la  cultura  dei  campi  e  ri- 
formò e  ampliò  l'istruzione  pubblica  del  suo  paese  (1).  Amante 


(1)  Adriano  Balbi  scriveva  al  Mazzarosa  il  10  novembre  del  1844:  «  Mi 
«  fo  un  dovere  di  renderla  consapevole  come  mi  venga  comunicato  che  il 
«  comm.  Goffredo  di  Secbode,  residente  a  Wiesbaden,  consigliere  di  Stato  e 
«  Direttore  della  pubblica  istruzione  nel  Ducato  di  Nassau,  penetrato  della 
«  più  alta  stima  pel  sistema  seguito  nell'istruzione  pubblica  dello  Stato  di 
«  Lucca,  desidererebbe  offrire  a  V.  E.  l'omaggio  dei  regolamenti  da  esso  in- 
«  trodotti  nello  Stato  di  Nassau  conforme  alle  norme  di  V.  E.  dettate  pel 
«  Ducato  di  Lucca  >> .  —  Neil'  Osservatore  Renano  del  5  di  quello  stesso  mese 
si  leggeva:  «  11  regolamento  della  pubblica  istruzione  nell'Italia  austriaca  si 
«  considera  come  il  migliore  di  tutta  la  penisola;  come  il  peggiore  quello 
«  dello  Stato  di  Parma  e  del  Regno  di  Napoli.  Ma,  al  contrario,  il  piccolo 
«  Ducato  di  Lucca  si  distingue  per  ottimi  stabilimenti  d'istruzione.  Il  merito 
«  è  del  sig.  Consigliere  Mazzarosa  di  Lucca,  sotto  la  cui  direzione  l'istru- 
«  zione  pubblica  ha  ottenuto  dei  grandi  resultamenti.  II.  marchese  appartiene 
«  al  numero  di  quei  pochi  uomini  di  Stato  italiani  i  quali  si  sono  resi  in- 
«  terpreti  del  tedesco  sistema  scolastico  ».  —  Curiose  e  importanti  sono  le' 
molte  lettere  che  il  duca  Carlo  Lodovico  scrisse  al  Mazzarosa  intorno  alla 
pubblica  istruzione.  Ne  stampo  alcune  per  saggio.  <i  Ho  ricevuto  il  bel  rap- 
«  porto  che  mi  avete  «diretto  in  data  dei  5  marzo  sul  proposito,  per  me  im- 
«  portantissimo,  del  mutuo  insegnamento  ;  nel  ringraziarvi  del  zelo   da  voi 
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d'ogni  civile  progresso  e  di  una  savia  libertà,  fu  al  Principe 


«  posto  nell'eseguire  le  mie  istruzioni,  godo  di  dirvi  che  trovo  le  vostre  ri- 
«  flessioni  giustissime,  e  che  son  contento,  per  parte  mia,  di  avervi  posto 
«sulla  buona  traccia;  pur  che  si  assicuri  una  buona  istruzione  ai  miei  sud- 
«  diti,  un  modo  o  l'altro  poco  fa  alla  cosa,  quando  il  principio  è  sicuro. 
«  Sottomettetemi  dunque  il  vostro  progetto,  indicate  il  sistema  e  le  persone, 
«  intendetevela  col  Doveri,  senza  però  intavolare  nulla  di  positivo,  per  cosi 
«  aver  il  tempo  di  vedere  e  di  camliiare,  giacché  sono  di  sentimento  che  il 
«  bene  convien  ponderarlo  molto  ed  eseguirlo  con  celerità  ».  La  lettera  non 
ha  data,  ma  fu  scritta  tra  il  1830  e  il  '31.  La  seguente  reca  la  data  : 
«  Vienna,  16  settembre  1832  »,  ed  è  bellissima.  «  Mi  scrisse  il  Consigliere  » 
[Lorenzo]  «  Del  Prete,  per  essere  esonerato  dalla  cattedra  d'Istituzioni  ca- 
«  noniche  nel  Liceo.  Allega,  fra  altre  ragioni  plausibili,  quella  che  non  vuol 
«  cooperare,  né  aver  che  fare  con  uno  Stabilimento  il  qual,  tendente  a  pro- 
«  pagar  l'istruzione,  tende,  secondo  lui,  a  facilitare  lo  stabilimento  delle 
«  massime  del  secolo  corrente.  Quest'ultima  ragione  mi  fa  piacere,  perchè 
«  vedo  che  un  altro  professore  sarà  più  idoneo  di  lui,  e  la  sua  mancanza 
«  non  sarà  si  grave.  Secondo  la  mia  ferma  maniera  di  pensare  (e  ne  pensino 
«  pure  altrimenti  a  Modena  o  altrove)  l'istruzione  ben  diretta  é  un  bene,  e 
«  chi  vuole  opporsi  al  torrente  di  lumi,  che  ci  innonda,  vuole  l'impossibile. 
«  Noi  siamo  in  un  secolo  che  non  cammina,  ma  galoppa,  ed  invano  uno  si 
«  oppone  a  fermare  il  corso.  Galoppiamo  anche  noi  con  lui,  pur  troppo, 
«  senza  avvedercene.  Bisogna  dunque  camminare  con  lui,  e  perciò  io  ri- 
«  guardo  il  Liceo  uno  stabilimento  prezioso  pel  nostro  Paese,  e  da  proteg- 
«  gersi  quanto  mai.  Cosi  pure  io  vi  raccomando  le  Scuole  d'insegnamento 
«mutuo;  datemene  nuove,  e  sarebbe  mio  gran  desiderio  se  se  ne  potesse 
«  aprire  una  a  Viareggio,  una  a  Gamaiore  e  una  al  Borgo,  come  i  tre  luoghi 
«  principali  della  campagna.  Ditemi  come  va  avanti  quella  di  Lucca.  Fatemi 
«  riservatamente  un  progettino  per  queste  tre  nuove  scuole.  Già  la  Direzione 
«  della  Pubblica  Istruzione  é  un  ramo  cosi  interessante  che  è  necessario  che 
«  il  sovrano  se  ne  occupi  da  sé,  e  perciò,  col  tempo,  voglio  che  corrispon- 
de diate  con  me.  Ma  di  questo  più  tardi.  —  Intanto  bisognerà  occuparci  di 
«  rimpiazzare  il  Del  Prete  al  Liceo.  Vi  sarà  poi  in  Lucca  chi  sia  adattato 
«  per  ciò  ?  0  bisognerà  ricorrere  ad  un  forestiere  ?  Certo,  se  vi  è  a  Lucca 
«  un  lucchese  capace,  è  sempre  meglio,  e  lo  preferisco  ;  ma  nel  caso  che  si 
«  ci  avesse  a  mettere  un  lucchese  di  poco  merito,  meglio  è  il  forestiere  di 
«  merito.  Nell'accettare  la  rinuncia  del  Del  Prete  certo  è  che  gli  ho  scritto 
«  una  lettera  un  po'  acida;  ma  come  si  fa?  mi  ha  fatto  rabbia.  Vi  prego 
«  però  di  tener  la  cosa  in  voi,  onde  non  succedino  poi  pettegolezzi,  a  cui 
«  il  nostro  paese  è  sì  dedito  ».  Da  Vienna,  il  20  di  febbraio  del  '35  tornava 
a  scrivergli:  «  La  vostra  lettera  degli  11  mi  ha  recato  gran  consolazione, 
«  dandomi  un  così  interessante  ragguaglio  della  vostra  gita  a  Pisa,  e  con- 
«  fermandomi  sempre  più  nella  mia  idea,  esser  cioè  l'educazione  delle  fem- 
«  mine  la  cosa  più  interessante  per  uno  Stato,  perchè   dalle   sole  femmine 
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consigliere  di  utili  riforme,  e  ne'  moti   lucchesi   del  '47   meritò 
da'  concittadini  il  titolo  di  padre  della  patria. 


«  appunto  (se  se  ne  eccettui  qualche  rarissimo  caso)  dipende  la  prima  isti- 
«  tuzione,  il  primo  impulso  a  buon  o  a  mal  pensare,  a  bene  o  mal  giu- 
«  dicare  delle  case,  delle  famiglie,  che  riposa  esclusivamente  sulle  solleci- 
te tudini  materne  in  quella  età.  Mi  farete  un  vero  regalo  mandandomi  i  due 
«  progetti,  sì  per  una  tale  scuola  in  Lucca,  sì  per  la  Gassa  di  Risparmio, 
«  che  fa  divenire,  in  certa  maniera,  morale  il  popolo.  Lucca  vi  dovrà  anche 
«  questo,  ed  ecco  un  vero  benemerito  della  patria.  Mal  si  compra  un  tal 
«  titolo  colle  croci,  colla  boria,  colla  testarda  virtù,  anche  che  sia  virtù. 
«  Fatti  e  benefizi  ci  vogliono.  Che  se  l'invidia  e  l'ingratitudine  ne  oscura 
«  per  il  momento  il  lume,  o  ne  soffoca  la  fama,  le  opere  parlano  e  la  po- 
«  sterità  è  giusta,  perchè  non  è  agitata  da  passione  veruna,  ma  guarda  il 
«  bene  con  riconoscenza  e  biasima  il  male  senza  odio  ».  Quest'altra  è  scritta, 
parimente  da  Vienna  (sua  stanza  prediletta  in  quegli  anni)  il  30  luglio  del  '36. 
«  Due  righe  per  risuscitare  l'idea  delle  semimorte  Scuole  o  asili  infantili, 
«  che  dormono  apparentemente  il  sonno  dell'oblio.  Spiacemi  al  sommo  che 
<<  per  l'appunto  si  vedessero  alla  testa  di  sì  bel  progetto  uomini  un  poco 
«  sospetti.  Sapete  che  io  non  mi  nutro  di  pregiudizi,  e  che  per  me  tanto  è 
«  Pietro  che  Paolo,  e  certo  queste  persone  non  mi  sono  nec  benefìcio  nec 
«  iniuria  capiti  ;  ma  il  pubblico,  cieco  o  illuminato  che  sia,  non  li  vede  di 
«  buon  occhio,  e  vi  confesso  che  temo  che  siffatto  pregiudizio  rechi  nocu- 
«  mento  ad  opera  sì  salutare.  Il  mio  silenzio  è  stato  adoperato  a  raffreddare 
«  la  cosa.  Senza  adunque  sembrare  di  aderire  alle  domande  di  quei  tali,  mi 
«  pare  che  un  decreto,  il  quale,  considerando  l'utilità  di  tali  asili  (come  sono 
«  anche  qui),  ne  permetta  lo  stabilimento  nel  Ducato,  e  autorizzi  quei  par- 
«  ticolari,  che  vorranno  erigerli  a  proprie  spese,  a  farli,  purché  però  sieno 
«  sotto  la  sorveglianza  del  Governo,  ec.  rimedierebbe  a  tutto  ». 

Singolare  natura  d'uomo  fu  quella  di  Garlo  Lodovico;  la  sua  vita  che  si 
spartisce  in  due  periodi  affatto  distinti;  uno,  che  è  quello  appunto  in  cui 
pensava,  scriveva  e  operava,  come  si  è  veduto  fino  a  qui;  e  l'altro,  in  cui 
rinnegate  le  belle  tradizioni  del  passato,  tenne  lontani  da  sé  i  vecchi  amici 
e  i  consiglieri  più  fidi,  e  contornato  da  una  turba  di  forastieri  d'ogni  razza 
e  qualità,  passò  da  un  capriccio  e  da  un'avventatezza  all'altra,  finendo,  a 
furia  di  colpi  di  testa,  col  rendersi  molesto  al  paese.  Uno  degli  atti  di  questo 
suo  secondo  periodo,  fu  quello  di  togliere  la  istruzione  pubblica  di  mano  al 
Mazzarosa,  dandogli,  quasi  a  compensarlo  dell'aspra  ferita,  una  carica  in 
Corte;  carica  che  il  dotto  e  operoso  patrizio  nobilmente  rifiutò.  Il  duca,  in- 
dispettito, così  gli  scrisse  il  24  dicembre  del  1844  :  «  Marchese  stimatissimo  ! 
«  Gol  chiamarla  io  presso  la  mia  persona  a  ricoprire  il  più  alto  posto  di 
«  onore  dopo  la  Famiglia  Reale,  io  avevo  creduto  di  darle  un  attestato  di 
«  quella  stima  che  le  ho  sempre  professato,  ben  dovuta  alla  di  lei  illustre 
«  famiglia,  alle  di  lei  personali  qualità  ed  alla  gratitudine  e  memoria  che 
«  serberò  sempre  al  di  lei  fratello  Marchese  Ascanio  Mansi.  Dolendosi  Ella 
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Dal  suo  carteggio  col  flore  de'  letterati,  degli  scienziati  e  degli 
artisti  del  suo  tempo  (1),  che,  il  nepote  (che  è  la  cortesia  in  per- 


«  d'averla  io  traslocata  da  un  pubblico  ufficio,  nel  quale  Ella  non  poteva 
«  esercitare  che  una  non  generalmente  sentita  influenza,  e  tener  Ella  per 
«umiliazione  un  onore  che  il  suo  Sovrano  le  faceva;  vedo  chiaramente  che 
«  Ella  antepone  la  prima  al  secondo.  Se  dunque  a  rimuoverla  da  tale  in- 
«  combenza  ebbi  dei  motivi  che  per  delicatezza  le  taccio,  mi  è  dovere  di 
«  non  continuare  a  farla  godere  di  un  onore  da  Lei  non  apprezzato,  o,  quel 
«  che  è  più,  preso  per  un'umiliazione.  Son  troppo  grande  per  sangue  e  per 
«  pensiero  per  umiliar  chicchessia,  ma  non  debbo  tollerare  che  altri  si  faccia 
«  grande  perchè  non  stimò  il  conto  che  facevo  di  lui,  e  che  sarebbe  a  lui 
«  stato  scala  a  uffici  più  laboriosi  e  onorifico  del  pari.  Suo  Carlo  Lodovico  ». 
(1)  Eccone  l'elenco:  Amici  G.  B.,  Andreucci  Ottavio,  Antinori  Vincenzo, 
Aporti  Ferrante,  Balbi  Adriano  ed  Eugenio,  Balbo  Prospero,  Bartolini  Lo- 
renzo, Becchi  Fruttuoso,  Beltrame  Giovanni,  Bernardi  Jacopo,  Bertoloni  An- 
tonio, Bini  Telesforo,  Boccella  Cesare,  Bonaini  Francesco,  Bonaparte  Carlo 
Luciano  principe  di  Canino,  Borbone  Carlo  Lodovico,  Borbone  Luisa  Carlotta  e 
Maria  Luisa,  Brignole  Sale  Antonio,  Bufalini  Maurizio,  Gagnoli  Agostino,  Ca- 
muccini  Vincenzo,  Canale  Michele  Giuseppe,  Canonici  Ferdinando,  Cantù  Ce- 
sare e  Ignazio,  Capoquadri  Cesare,  Carmignani  Giovanni,  Casati  Gabrio,  Cen- 
tofanti  Silvestro,  Cicognara  Leopoldo,  Cianelli  Antonio  Niccolao,  Cittadella 
Vigoderzere  Antonio,  Configliacchi  Pietro,  Contrucci  Pietro,  Corderò  di  San- 
quintino  Giulio ,  Corridi  Filippo ,  Corsini  don  Neri ,  Dandolo,  Del  Carretto, 
De  Luca  Ferdinando,  De  Renzi  Salvatore,  De  Tipaldo  Emilio,  De  Visiani 
Roberto ,  Di  Castagneto ,  Di  Negro  Gio.  Carlo ,  Di  Saluzzo  Cesare ,  Di 
Sambuy  Emilio,  Fabbroni  Giovanni,  Feroni  Paolo,  Fornaciari  Luigi,  Freschi 
Gherardo,  Gandolfi  G.  C,  Gargallo  Tommaso,  Gene  Giuseppe,  Gera  Fran- 
cesco, Gioberti  Vincenzo,  Giordani  Pietro,  Giusti  Giuseppe,  Graberg  de  Hemso 
Jacopo,  Gregori  Carlo,  Grigolati  Bernardino,  Jesi  Samuele,  Inghirami  Fran- 
cesco, La  Farina  Giuseppe,  Lambruschini  Raffaello,  Lanci  Michelangelo, 
Lucchesini  Cesare  e  Girolamo,  Maestri  Ferdinando,  Magistrini  G.  B.,  Ma- 
locchi Gio.  Alessandro,  Mancini  Lorenzo  e  Pasquale  Stanislao,  Marianini 
Stefano,  Masi  Luigi,  Matteucci  Carlo  e  Luigi,  Melchiorri,  Meneghini  Giu- 
seppe, Micali  Giuseppe,  Michelini  G.  B.,  Milli  Giannina,  Missirini  Melchiorre, 
Mistrali,  Montanari  Giuseppe  Ignazio,  Morghen  Raffaello,  Muzzi  Luigi,  Nic- 
colini  G.  B.,  Nottolini  Lorenzo,  Oriani  Barnaba,  Paladini  Luisa  Amalia,  Papi 
Lazzaro,  Paravia  Pier  Alessandro,  Parravicini  Alessandro,  Peruzzi  Ubaldino, 
Petitti  Carlo  Ilarione,  Pezzana  Angelo,  Polidori  Filippo  Luigi,  Porro  Ales- 
sandro, Puccinelli  Benedetto,  Puccinotti  Francesco,  Riboli  Timoteo,  Ridolfi 
Cosimo,  Enrico  e  Michele,  Resini  Giovanni,  Salvagnoli  Vincenzo,  Sanseve- 
rino  Faustino,  Santangelo  Niccola,  Savini  Savino,  Selvatico  Estense  Pietro, 
Serristori  Luigi,  Sorgato  Gaetano,  Speranza  Carlo,  Taddei  Gioacchino,  Thaon 
di  Revel  G.  B.,  Tommasini  G.,  Troya  Carlo,  Valeriani  Domenico,  Valerio 
Lorenzo,  Vieusseux  Gio.  Pietro,  Villari  Pasquale  e  Zuccagni-Orlandini  Attilio. 
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sona)  ha  dato  gentilmente  a  studiare  a  me,  trascrivo  le  molte  e 
belle  lettere  del  Giordani  e  del  Niccolini,  che  fanno  larga  testi- 
monianza della  stima  affettuosa  e  riverente  in  cui  lo  tennero 
que'  due  valentuomini. 

Massa,  30  settembre  1888. 

Giovanni  Sforza. 


Eccellenza, 
Non  le  so  esprimere  con  quali  e  quanti  sentimenti  ho  letta  la  sua  lettera, 
portami  dal  caro  nostro  Iesi  (1).  Appena  mi  ardisco  ringraziarla  di  quello 
ch'ella  mi  dice ,  tanto  sono  confuso  per  la  troppa  bontà  di  V.  Ecc.  Come 
mai  potrei  arrivare  a  meritarne  anche  una  parte?  troppo ,  troppo.  Con  più 
libero  animo  posso  ringraziarla  del  vivissimo  piacere  che  ho  provato  nella 
Descrizione  (2).  In  quella  ho  veramente  goduto  e  veduto  il  bellissimo  quadro , 
che  gli  occhi  miei  miserissimi  non  avrebbero  veduto  mai  ;  e  infatti  non  me 
n'  era  rimasto  nell'  animo  nessun  ricordo.  Ma  letta  la  sua  lettera,  mi  si  è 
stampato  benissimo  in  mente  ;  ed  ho  potuto  intender  poi  quanto  bene  I'  ha 
espresso  nel  disegno  il  bravo  Iesi.  V.  Ecc.  è  nata  fatta  per  queste  cose;  e 
perciò  non  voglio  temere  d'essere  importuno  se  io  non  dissimulo  il  desiderio 
di  vedere  descritto  da  lei  l'altro  quadro  del  frate,  che  già  vidi  nel  palazzo 
Ducale  (3);  quadro  di  maggior  grandezza  (credo),  ma  certamente  di  molte 
più  figure,  e  bellissime  d'afiFetti.  Né  a  lei  sarebbe  molesta  tal  fatica,  perchè 
mi  pare  che  1'  uom  faccia  volentieri  quel  che  sa  molto  bene.  Si  è  parlato 
con  Iesi  quanto  sarebbe  onorevole  alla  città,  e  utile  a  più  diffondere  il  buon 
gusto  delle  arti ,  se  le  migliori  pitture  fossero  raccolte  (e  ben  custodite)  in 
una  specie  d'Accademia.  Tal  cosa  potrebbe  pensarla  ed  eseguirla  forse  uni- 
camente il  sig.  marchese;  e  grand' obbligo  gliene  avrebbe  la  sua  patria;  e 


(1)  Samuele  Iesi,  nato  a  Correggio  il  4  settembre  del  1788,  scolaro  del  Longhi  e  del  Rosaspina, 
fd  disegnatore  e  incisore  eccellente.  Nel  1825  pose  stanza  a  Firenze  e  nel  1827  si  trattenne  per 
qualche  tempo  a  Lucca  a  disegnare  la  stupenda  tavola  di  Fra  Bartolommeo  da  S.  Marco,  che  si 
ammira  nella  cattedrale  ,  e  che  poi  incise  con  molta  bravnra ,  per  commissione  ricevutane  dalla 
casa  Àrtaria  di  Manheim. 

(2)  Sopra  una  tavola  di  Fra  Bartolommeo  da  S.  Marco  rulla  cattedrale  di  Lucca ,  lettera  al 
signor  Pietro  Giordani.  È  in  data  de'  15  marzo  1827.  Vide  la  luce  per  la  prima  volta  a  Lucca 
nel  1828,  co'  torchi  del  Bertini;  poi  di  nuovo  nel  1841  a  pp.  61-67  del  t.  I  delle  Opere  del  mar- 
chese ÀHTOXio  Mazzabosa. 

(3)  Parla  deiraltro  quadro  di  Fra  Bartolommeo  da  S.  Marco  esistente  a  Lucca  ;  allora  non  già 
nel  Palazzo  Ducale  ,  ma  bensì  nella  chiesa  di  S.  Bomano.  H  Mazzarosa  ne  fece  la  descrizione 
desiderata,  intitolandola:  Sopra  una  tavola  di  Fra  Bartolommeo  da  San  Marco  in  San  Romano 
a  Lucca,  lettera  al  signor  Pietro  Giordani.  Ha  la  data  de'  22  settembre  1828;  nel  qual  anno 
fu  stampata  insieme  colla  precedente  dal  Bertini.  Si  l^g^  anch'essa  nel  1. 1  delle  Opere,  a  pp.  69-80. 
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Ogni  culto  forestiere  lo  ringrazierebbe  (1).  Non  è  da  temere  che  nei  tempi 
futuri  fossero  men  sicuri  i  quadri  portati  in  un'  Accademia  pubblica:  anzi 
più  sicurezza  vi  avrebbero  che  nelle  chiese:  perchè  il  torli  dove  son  meno 
custoditi  e  meno  curati  oflEenderebbe  meno.  L'Accademia  di  Siena  degli  spogli 
delle  chiese  ha  un'  assai  bella  raccolta  di  quadri  antichi  ;  e  si  vede  che  li 
conserverà  sempre.  Un  altro  mio  antico  desiderio  spero  di  veder  compiuto; 
cioè  di  leggere  stampata  la  bellissima  e  classica  storia  del  Beverini  (2).  È 
opera  che  in  Germania  ed  Inghilterra  sarà  ricercata  anche  più  che  in  Italia. 
È  un  gran  peccato  che  sia  giaciuta  sepolta  fin  qui.  Godo  che  la  gloria  di 
procurarle  vita  e  luce  sia  toccata  a  V.  Ecc.  e  al  signor  Ministro  suo  fra- 
tello (3);  poiché  son  sicuro  che  promoveranno  sì  bella  impresa  e  non  per- 
metteranno che  a  chicchessia  riesca  d'impedirla.  Non  vorrei  esser  noioso,  e 
forse  presuntuoso  dilungandomi  troppo;  benché  parli  di  cose  che  al  signor 
marchese  sono  pregiate  e  care:  e  il  raccomandargli  le  buone  arti  è  cosa  più 
che  superflua.  Finirò  dunque  ripetendole  i  più  cordiali  ringraziamenti  ;  e  pre- 
gandola di  voler  presentare  i  miei  ossequi  sinceri  al  signor  marchese  suo 
fratello  e  i  miei  saluti  affettuosi  al  caro  Papi  (4).  Colla  più  cordiale  grati- 
tudine e  riverenza  mi  rassegno  a  Vostra  Eccellenza, 

Firenze,  22  marzo  1827. 

Obbl.mo  dev.mo  aff.mo  servitore 

Pietro  Giordani. 

2. 

Riverito  e  caro  signor  mio. 
Benché  il  debito  che  io  ho  con  lei  per  conto  mio  proprio  sia  grande,  non 
è  mediocre  il  debito  che  tengo  pur  come  particella  anch'io  del  pubblico.  Io 


(1)  Soltanto  il  26  aprile  del  '40  il  Mazzarosa  propose  al  duca ,  ma  senza  trovare  ascolto ,  la 
fondazione  d'ana  pubblica  pinacoteca.  Tolse  occasione  dal  manifestargli  «  il  gravissimo  universale 
«  dispiacere  prodotto  in  Lucca  dal  vedere  violata  quella  massima  della  inalienabilità  dei  quadri 
«  delle  chiese ,  per  la  concessione  fatta  ai  PP.  di  S.  Maria  Cortelandini  di  vendere  i  loro  due 
€  Guidi  »,  per  consigliare  il  collocamento  al  Liceo  di  questi  due  Guidi,  «  insieme  "  all'  Annibale 
«  Caracci,  che  si  trova  in  semplice  deposito  al  R.  Palazzo  »,  e  così  «  dar  principio  a  una  patria 
«  pinacoteca,  che  potrebbe,  col  tempo,  divenire  importante,  a  imitazione  di  Bologna  e  di  Venezia  ». 

(2)  Gli  Annalts  ab  origine  Lucensis  urbis,  del  P.  Bartolommeo  Beverini,  videro  la  luce  a  Lucca, 
in  quattro  volumi,  tra  il  1829  e  il  1832,  co'  torchi  di  Francesco  Bertini.  Fino  dal  1827  la  R.  Ac- 
cademia Lucchese  aveva  deliberato,  a  proposta  del  marchese  Cesare  Lucchesini,  di  &rne  a  proprio 
conto  la  stampa.  Il  duca,  avutane  notizia,  volle  che  ne  sopportasse  la  spesa  il  pubblico  erario,  a 
ciò  stimolato  dal  Mazzarosa  e  dal  suo  fratello  ;  ma  disgraziatamente  l'  edizione  non  fd  condotta 
con  quella  diligenza  che  sarebbe  bisognata.  Della  qual  cosa  il  Giordani  non  sapeva  darsene  pace, 
né  rifiniva  di  levare  alta  la  voce  contro  le  «  molte  scorrezioni  »  che  la  guastano;  scorrezioni  che 
«  imbrogliano  chi  non  sia  ben  forte  in  latino  ». 

(3)  Àscanio  Mansi,  fratello  del  marchese  Antonio  Mazzarosa  ,  nacque  il  16  ottobre  del  1773  e 
morì  il  5  marzo  del  1840.  Fu  ministro  degli  affari  esteri  e  dell'interno  del  Ducato  di  Lucca. 

(4)  Lazzaro  Papi ,  noto  per  i  suoi  Commentarti  della  rivolueione  francese  e  per  la  traduzione 
del  Paradiso  perduto  del  Milton.  Una  sua  autobiografia  si  legge  a  pp.  271-273  delle  Biografie 
autografe  ed  inedite  di  illustri  italiani  di  questo  secolo,  pubblicate  da  D.  Diamilla  MUller,  To- 
rino, cugini  Pomba,  1853,  in-16o. 
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le  son  vero  debitore  d' un  gran  piacere  che  provo  sempre  leggendo  le  sue 
descrizioni  ;  delle  quali  non  vidi  mai  le  più  graziate  né  altrettanto  evidenti. 
Mi  par  sempre  d'esser  proprio  in  cospetto  delle  cose  ch'ella  sì  efScacemente 
descrive.  Senza  poi  quella  soddisfazione  che  si  sente  per  la  giustezza  e  fi- 
nezza de'  suoi  giudizi.  E  di  questo  piacere  ch'io  debbo  a  lei,  io  la  ringrazio 
con  affetto  sincero  e  con  lìbera  espressione.  Ma  un  poco  mi  vergogno  nel- 
l'altra parte  tutta  mia  propria  del  mio  debito  :  perchè  mi  è  veramente  caro 
ricevere  da  sì  lodata  persona  segni  espressi  e  pubblici  di  tanta  benevolenza  ; 
ma  la  troppa  liberalità  sua,  la  mia  verace  coscienza  e  1'  altrui  giudizio  mi 
fanno  vergognare.  Studierò  di  meritar  in  qualche  modo  tanta  sua  bontà  (ve- 
ramente troppa)  con  gratitudine  e  con  amore:  ed  ella  avrà  almeno  questo 
compenso,  di  non  esser  generosa  con  un  ingrato.  In  grazia  delle  prime  pa- 
gine non  oso  distribuire ,  se  non  ai  più  indulgenti  amici  miei ,  queste  sue 
lettere  (1),  che  per  la  vera  bellezza  loro  e  l'onore  che  a  lei  ne  viene,  dif- 
fonderei  volentieri  a  tutto  il  mondo.  Benché,  pensandoci,  si  può  trovare  che 
a  lei  faccia  onore  anche  il  voler  essere  piuttosto  largo  donatore  di  benevo- 
lenza, che  rigoroso  estimatore  di  meriti.  Accetti  dunque  i  miei  più  cordiali 
ringraziamenti  ;  e  creda  certamente  un  cuor  grato  e  affettuoso  nell'uomo  più 
inutile  del  mondo.  Aggiunga  ai  suoi  favori  anche  questo ,  di  ricordarmi  al 
meirchese  Ascanio  (2),  al  marchese  Cesare  (3),  al  nostro  Papi:  e  io  con  tutto 
l'animo  sarò  sempre  devoto  ed  obbligato  al  mio  riverito  e  caro  signor  mar^ 
chese  Mazzarosa. 

Firenze,  12  dicembre  1828. 

Il  suo  cordial  servo 

Pietro   Giordani. 

(1)  Nelle  prime  pagine  il  Mazzarosa,  dopo  aver  lodata  la  valentìa  del  Giordani  nello  scrivere, 
e  le  «  rare  sue  qualità,  quello  spìrito  pronto  e  gentile,  quella  tolleranza  cortese  dell'altrui  insnf- 
«  ficienza  »,  prende  a  dire:  «  Io  mi  ricordo  benissimo  del  giorno,  dell'ora,  del  luogo  in  cui  lo 
«  vidi  qua  per  la  prima  volta ,    non   altrimenti  che  fa  un  amante  de'  più  fervidi  :   mi  rammento 

«  che  il  Papi,  nostro  intimissimo  ,   fu  quegli  che  mi  procurò  la  sua  preziosa  conoscenza Non 

«  mi  sono  pure  sfuggite  di  mente  le  tanto  belle  e  utili  osservazioni  sue,  mentre  insieme  andavaà 
«  vedendo  quel  che  abbiamo   di  'buono  nelle  tre  arti  sorelle.   Ma  ciò  di  cui  sempre  avrò  viva  la 

<  memoria  è  la  conversazione  in  villa  dei  marchesi  Lncchesini,  della  quale  fai  testimone  per  mia 
«  buona  sorte.  Capperi  !  un  Pietro  Giordani ,  un  Girolamo  e  un  Cesare  Lucchesini ,  un  Lazzaro 
»  Papi,  nniti  insieme,  quattro  omaccioni  di  questa  &tta,  filosofi  e  letterati  dell'antica  stampa,  e 
«  che  altro  non  potevan  dire  se  non  cose  degne  d'esser  mandate  alla  posterità  ?  Qnanto  godei  io 
«  in  quel  giorno  !  » 

(2)  n  marchese  Àscanio  Mansi,  già  ricordato. 

(8)  n  marchese  Cesare  Lucchesini,  nato  il  2  luglio  del  1756,  morto  il  17  maggio  del  1832.  H 
Mazzarosa  compose  in  suo  onore  la  seguente  epigrafe:    Cesake  Lccceksiki  |  di  oem  buono  studio 

CULTORE  INDEFESSO  |  AD  ALTKOI  UTILITÀ;  |  DI  MOLTE  LINQUE  FESITO  |  NELLA  QBECA  MABSTBO  RAKO  | 
DOXDB   I  LA    PALMA   PIÙ   BELLA   AL    PINDARO  |  DA   LUI   VOLTATO  |  DI   NUMERI  ITALIANI.  —   Del  LuCChesilÙ 

dava  il  Giordani  questo  giudizio  in  una  sua  lettera  al  Papi  de'  21  maggio  '33  :  «  Io  ti  dirò  libe- 
«  ramente  che  io  Io  credo  nomo  studioso  e  sincero  nelle  sue  opinioni.   Ma  quanto  poi  al  merito 

<  (lasciando  ad  ognuno  il  suo  giudizio)  ti  dirò  francamente  che  nelle  cose  che  ho  lette  di  lui  (e 
«  non  avrei  tempo,  né  voglia  di  leggerle  tutte)  non  mi  è  mai  riuscito  d'imparar  niente.  Ma  in- 
«  tendo  come  alla  fazione  devota  (che  meritament*  professa  povertà  di  spirito)  debba  parere  un 
«  miracolo  d'ingegno  e  di  dottrina.  Da  altri  sarà  misurato  con  altra  misura  ». 

(4)  Il  t.  I  della  Storia  di  Lucca  dalla  sua  origine  fino  al  MDCCCXIT ,  scritta  dal  marchese 
Antonio  Mazzarosa,  che  fu  pubblicato  dalla  tip.  di  Giuseppe  Giusti  U  15  giugno  del  1838. 

QiomaU  storico,  XIII,  f»so.  37-38-39.  23 
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3. 


Egregio  e  cortesissimo  signor  mio. 
Ho  cominciato  subito  a  leggere  la  sua  Storia  (4)  ;  innamorato  dalla  chia- 
rezza (cosa  rara  a  questi  dì)  e  dalla  nobiltà  del  racconto  e  dello  stile.  Ma 
non  posso  già  aspettare  il  fine  della  lettura,  che  io  non  ringrazi  tosto  e  ben 
cordialmente  il  mio  carissimo  signor  marchese,  e  per  la  preziosità  del  libro, 
e  per  la  tanta  amorevolezza  della  sua  lettera.  Godo  veramente  che  Lucca 
(la  quale  fu  un  tempo  quel  che  oggi  è  Firenze ,  tanto  varia  la  fortuna  !) 
abbia  finalmente  una  Storia,  che  si  possa  legger  da  tutti  con  pari  profitto 
e  piacere.  Oso  unirmi  anch'io  ai  Lucchesi  e  a  tutti  gl'Italiani;  che  ne  rin- 
grazieran  molto  il  valoroso  e  mio  caro  signore.  Pur  mi  consolo  che  possano 
uscire  i  primi  Commentarii  del  nostro  caro  Papi  (1);  al  quale  prego  V.  E. 
di  voler  fare  mille  miei  saluti  affettuosi.  E  la  prego  di  voler  rammentare  il 
mio  ossequio  al  marchese  Ascanio.  Con  lei  e  con  lui  mi  congi-atulo  del  be- 
nefizio fatto  alla  città  nell'  acquisto  de'  libri  greci  del  marchese  Cesare  (2)  : 
e  spero  che  ciò  vaglia  ad  eccitare  e  diflfondere  in  si  degna  città  lo  studio 
di  quella  bellissima  ed  utilissima  tra  tutte  le  lingue.  Coli'  animo  pieno  di 
affettuosa  riverenza  e  di  cordial  gratitudine  (sempre  crescendomene  gli  ob- 
blighi) mi  ripeto,  mio  degno  e  caro  signore,  augurandogli  ogni  aumento  di 
fama  e  di  contentezza, 

Parma,  16  luglio  1833. 

Devoto  servo  ed  amico 

Pietro  Giordani. 


Riverito  e  caro  signor  marchese, 
(Quando  ebbi  il  primo  volume  della  sua  Storia,  le  scrissi  ringraziando  del 
prezioso  dono  e  di  tanta  sua  bontà  verso  me  ;  e  tosto  cominciai  avidamente 
la  lettura.  Ma  non  potei  continuarla  quietamente ,  per  gì'  interrompimenti 
che  in  Parma  mi  vengono  quasi  cotidiani.  Ho  portato  meco  il  libro  in  questo 
deserto  di  Piacenza  ;  e  ricominciata  la  lettura,  non  l'ho  cessata  sino  al  fine , 
con  pari  tranquillità  e  soddisfazione.  Quella  narrazione  rapida,  spedita,  net- 
tissima, quello  stile  naturale  e  decoroso,  quelle  riflessioni  giuste  e  savie, 
m'hanno  dato  un  gran  piacere  leggendo  (del  qual  piacere  avuto  è  debito 
che  ora  io  renda  a  V.  Ecc.  cordiali  grazie),  ma  insieme  uno  scontento  di  es- 
sere al  fine ,  e  un  vivissimo  desiderio  del  secondo  volume.  Oh  quanto  han 
patito   que'  bravi    Lucchesi!    quanto   poco  di  prosperità  fra  tante  afliizioni! 


(1)  Il  Papi,  tra  il  1830  e  il  1831,  stampò  in  Lacca,  in  sei  volumi,  quella  parte  de'  suoi  Com- 
mentarii detta  Rivolueione  francese,  che  abbraccia  le  vicende  dal  1793  al  1815.  In  due  volumi, 
che  videro  la  luce  in  Bastia,  co'  torchi  del  Fabiani,  il  1836,  son  narrate  le  vicende  dal  1789  al  1792. 

(2)  La  biblioteca  del  marchese  Cesare  Lucchesini,  ricca  di  circa  diecimila  volami,  e  molto  pre- 
gevole specialmente  per  opere  di  letteratura  greca,  latina  e  italiana  e  d'erudizione,  non  che  per 
rare  edizioni  e  un  buon  numero  di  manoscritti ,  fu  comprata  dal  pubblico  erario  il  26  sett.  1882 
per  lire  33,432. 
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quanti  pericoli  gravissimi,  non  ostante  tanta  prudenza!  E  cosa  ben  trista  il 
dover  conchiudere  al  povero  genere  umano  che  i  tempi  presenti  non  sono 
né  i  più  rei,  né  i  più  miserabili.  Con  lei  e  col  paese  mi  congratulo  del  nobi- 
lissimo esempio  dato  da  cotesto  principe  (1),  che  non  sarà  molto  imitato;  non 
però  meno  glorioso.  La  prego  di  voler  rammentare  il  mio  ossequio  al  mar- 
chese Ascanio  e  la  mia  cordiale  amicizia  al  nostro  Papi  ;  ed  accettare  i  sin- 
ceri e  immutabili  sensi  di  riverenza  aifettuoss  e  gratitudine  coi  quali  sarò 
sempre, 

Piacenza,  9  ottobre  1833, 

Suo  molto  obbligato  e  veramente  devoto  servitore 
Pietro  Giordani. 

5. 
Mio  riverito  e  carissimo  signor  m,archese. 

Ricevo  ora  la  sua  lettera  dei  21  settembre  e  il  libro;  due  carissimi  doni 
della  sua  bontà;  alla  quale  voglio  rispondere  subito,  per  non  perdere  il  cor- 
riere, che  oggi  parte.  E  alla  lettera  comincierò  la  risposta  dal  fine.  Come 
sarebbe  possibile  eh'  io  mai  dimenticassi  il  mio  marchese  Mazzarosa ,  cioè 
tanta  gentilezza ,  tanta  amorevolezza ,  tante  lettere ,  tante  buone  arti,  tanto 
zelo  operoso  di  pubblico  bene?  Bisognerebbe  che  prima  perdessi  la  mente 
affatto ,  che  l' affezione  e  la  gratitudine.  Bene  han  fatto  di  onorare  il  mar- 
chese Cesare  (2).  Non  fa  bene  il  mio  marchese  Mazzarosa  a  volermi  insi- 
nuare che  l'elogio  sarà  debole.  Siccome  ho  già  veduto  più  cose  dello  stesso 
autore ,  che  non  erano  niente  affatto  deboli ,  ma  anzi  belle  assai  ;  cosi  pre- 
sumo che  anche  questa  scrittura  debba  avere  quella  esattezza ,  quella  luci- 
dezza, quella  eleganza,  che  tutti  vedono  nelle  altre.  Ma  ha  poi  fatto  benissimo 
se  si  è  imaginato  quanta  consolazione  una  sua  lettera  (tanto  cortese)  e  un 
suo  lavoro  mi  porterebbero  in  questo  misero  confino ,  dove  non  vedo  altro 
che  sciocchezze ,  vessazioni ,  miserie.  Oh  che  tempi  !  Non  mi  dolgo  per  me 
personalmente:  ma  chi  sostiene  senza  pena  un  tale  spettacolo? 

Prego  il  mio  tanto  buono ,  quanto  bravo  marchese  Mazzarosa ,  primiera- 
mente a  voler  accettare  i  miei  cordialissimi  ringraziamenti  e  i  miei  affettuosi 
desideri  d'ogni  sua  felicità;  poi  a  voler  presentare  i  miei  ossequi  al  mar- 
chese Ascanio,  i  miei  saluti  al  nostro  caro  Papi  ;  e  se  mai  va  a  Gamilliano  (3) 
a  volermi  rammentare  alla  marchesa  Vittoria  e  al  marchese  Piero  ;  ai  quali 
professerò  eternamente  tanti  obblighi  e  tanta  gratitudine. 

E  per  fine  me  le  ripeto  con  tutto  l'animo, 

Parma,  13  ottobre  1833, 

Obblig.mo  e  affez.mo  servitore  di  cuore 

Pietro  Giordani. 

(1)  Carlo  LodoTÌco  di  Borbone  Infante  di  Spagna  e  Dnca  di  Lacca. 

(2)  Parla  degli  Atti  della  Reale  Accademia  Lucchese  m  morte  del  marchese  Cesare  Lucchetèm, 
Lacca,  dalla  ducale  tip.  Bertini,  1832,  in-4o.  À  pp.  33-36  si  legge  1'  Elogio  del  marchese  Cesare 
LtKchesini  detto  dal  marchese  ÀKTomo  M&zzabosa  nella  solenne  adunanta  de'  5  luglio  1882. 

(S)  Bellissima  è  a  Camigliano,  presso  Lacca,  la  villa  de'  Santini,  della  qnal  famiglia  fa  nltimo 
rampollo  la  Vittoria,  moglie  di  Piero  Torrigiani  di  Firenze,  di  coi  parla  appanto  il  GiordanL 
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6. 


Mio  riverito  e  carissimo  signore, 

Molto  conforto  e  moltissima  afflizione  ricevo  dalla  sua  pregiatissima  del- 
l'I 1:  e  molto  di  cuore  la  ringrazio  di  tanto  amabile  bontà  di  scrivermi.  Ap- 
pena intesi  del  nostro  caro  e  adorabile  Papi ,  fui  stordito  di  questo  colpo , 
che  al  tutto  mi  giunse  improvviso  (1)  :  poi  subito  mi  corse  all'animo  il  dolor 
grande  eh'  ella  doveva  sentirne.  Ma,  Dio  buono,  mai  più  non  avrei  imaginato 
eh'  ella  fosse  già  in  si  grave  affanno  per  tanta  sciagura  domestica  (2).  Oh 
quanto  ci  è  dato  da  patire  in  questo  mondo!  e  quanto  ne  tocca  a  quelli 
stessi  che  più  paiono  e  più  meritano  di  esser  fortunati!  Sospiriam  pure  in- 
sieme ,  caro  signor  mio ,  e  per  quel  giovinetto  e  per  il  nostro  caro  Papi. 
Dunque  s'egli  si  curava  per  tempo  l'avremmo  ancora?  poiché  l'età  noi  dis- 
diceva ;  e  la  complessione  pareva  robusta ,  e  1'  animo  era  filosofico.  Egli  fu 
sempre  negligente  troppo  della  sua  sanità.  E  Lucca  e  l'Italia  hanno  perduto 
un  uomo  a  cui  non  molti  stanno  appresso.  Oh  bravo  paese  di  Lucca ,  che 
ha  saputo  apprezzarlo  in  vita,  ed  onorarlo  degnamente  in  morte,  lo  la  sup- 
plico, mio  caro  signore,  a  mandarmi  similmente  il  foglio  che  parlerà  degli 
onori  fattigli.  Quanto  io  adoro  lei  della  cura  che  si  prende  per  il  monu- 
mento !  quanto  le  sono  obbligato  dell'ottimo  pensiero  avuto  di  mandarmi  la 
necrologia.  L'avevo  domandata  al  buon  Geloni  (3):  e  V.  E.  mi  ha  fatto  questa 
grazia.  Ha  patito  fisicamente  nella  morte?  fu  abbattuto  moralmente?  Oh 
povero  il  mio  Papi;  quanto  era  bravo,  e  degno  di  amore! 

A  me  pare  che  il  secondo  volume  della  Storia  (4)  meriti  tutte  le  lodi  del 
primo:  se  non  che  può  essere  più  utile  la  cognizione  dei  tempi  più  vicini: 
e  ho  dovuto  molto  ammirare  la  nobilissima ,  e  rara ,  e  coraggiosa  (e  forse 
difficile)  imparzialità  colla  quale  è  trattato  un  governo,  che  non  fu  lungo  e 
non  lasciò  eredi  (5).  Oh,  per  questa  parte,  l'opera  sua  mi  pare  non  solamente 
lodevolissima,  ma  esemplare  e  stupenda.  La  narrazione  rapida ,  nitida,  suc- 
cosa, rinforzata  di  prudentissime  e  pratiche  osservazioni,  mi  pare  che  formi 
un  libro  come  oggi  se  ne  vedono  sì  pochi ,  dilettevole  e  utile.  Vorrei  che 
ogni  parte  d'Italia  avesse  una  storia  simile. 

Mille  grazie  le  rendo  della  licenza,  che  (sotto  forma  cortesissima  di  do- 
manda) mi  concede,  di  tributare  anch'io  due  povere  parole  al  nostro  eterna- 
mente desiderabile  amico  (6).  Gliele  mando  qua  entro  :  e  se  non  soddisfanno. 


(1)  Il  Papi  morì  il  25  dicembre  del  1834.  Il  dott.  Luigi  Nicolai,  suo  nepote,  mise  alle  stampe  le 
Lettere  inedite  di  Pietro  Giordani  a  Lazzaro  Pa/pi,  con  un  frammento  inedito  di  quesf  ultimo, 
Lucca,  tip.  di  Gio.  Baccelli,  1851,  in-8o,  di  pp.  vi-148,  con  un  facsimile. 

(2)  Al  Mazzarosa  era  morto  il  figlio  Francesco  il  22  dicembre  del  '34,  giovinetto  di  belle  spe- 
ranze, che  faceva  la  delizia  de 'suoi.  A  p.  361  del  t.  V  delle  Opere,  si  legge  l'iscrizione  che  com" 
pose  per  il  suo  sepolcro. 

(3)  Giuseppe  Maria  Geloni  era  un  commesso  della  tipografia  Bertini  e  il  Giordani  aveva  posto 
in  lui  molta  benevolenza. 

(4)  Il  t.  II  della  Storia  di  Lucca  abbraccia  le  vicende  della  città  dal  1430  al  1814. 

(5)  Parla  del  governo  d'Elisa  Baciocchi,  sorella  di  Napoleone  I. 

(6)  Parla  dell'iscrizione  che  gli  fu  commessa  per  il  monumento  al  Papi.  Eccola  :  Lazabo  Papi  | 
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spero  che  me  lo  dirà  liberissimamente,  affinchè  io  mi  pruovi  e  ripruovi.  Si 
tratta  di  monumento  pubblico,  si  tratta  del  nostro  Papi;  ed  è  V.  E.  che  a 
me  sopra  ogni  altro  concede  questo  favore.  Dunque  bisogna  da  una  parte 
parlar  chiaro,  e  dall'altra  porre  ogni  studio.  La  prego,  in  grazia,  che  voglia 
rappresentare  il  mio  costante  ossequio  al  signor  marchese  Ascanio;  e  a  me 
continuare  quella  benevolenza  che  mi  è  di  tanto  conforto  ed  onore;  alla 
quale  io  risponderò  sempre  colla  più  cordiale  devozione. 

Parma,  26  del  1835. 

Tutto  suo  per  ubbidirla  sempre 

Pietro  Giordani. 


Riverito  e  carissimo  Signore, 
Sono  stato  a  Piacenza  più  d'un  mese  per  alcuni  interessi:  e  ieri,  appena 
tornato,  ebbi  dall'ottimo  nostro  Pezzana  il  prezioso  dono  di  V.  E.  :  alla  quale 
già  avrei  obbligo  grandissimo  del  piacere  provato  nella  lettura  di  si  gentile 
e  sapiente  scritto  (1).  Ben  meritava  il  nostro  Bartolini  d'esser  lodato  da  lei; 
né  credo  che  mai  potesse  meglio  esser  lodato.  Ho  sentito  ch'egli  abbia  ag- 
giunte molte  perfezioni  al  suo  lavoro,  dacché  io  ne  ammirai  il  modello.  Ma 
che  devo  dire  della  tanta  bontà  di  lei,  che  ha  voluto  darmi  questo  solenne 
testimonio  della  sua  costante  amorevolezza?  Caro  Marchese,  ella  é  tanto 
buono  e  cortese  quanto  valente,  e  io  le  sono  obbligato  e  affezionato  quanto 
debitoi'e.  Mi  consola  assicurandomi  della  sua  salute  ;  e  io  pure  1'  ho  suffi- 
ciente; ed  é  gran  cosa  in  questi  tempi  esser  sano.  Voglia  ricordare  la  mia 
devota  servitù  al  Marchese  Ascanio.  Si  pensa  tuttavia  al  monumento  del 
nostro  Papi,  che  non  dimenticheremo  mai?  Lo  credo,  perché  la  fortuna  donò 
al  nostro  amico  di  nascer  lucchese,  e  le  virtù ,  secondo  Tacito ,  ibi  optime 
estimantur  ubi  facillime  gignuntur.  Caro  Marchese,  mi  mantenga  il  bene 
«  il  conforto  della  sua  benevolenza,  ch'io  son  sempre  suo  di  cuore, 

Parma,  1  settembre  1835, 

Umil.mo  aff.mo  servitore 

Pietro  Giordani. 
8. 
Padron  mio  molto  riverito  e  carissimo, 
ler  sera  ebbi  la  sua  dei  15,  colle  Iscrizioni  (2):  che  subito  lessi  e  con  gran 
piacere  ;  e  spero  che  non  andrà  vuoto  d'effetto  il  suo  desiderio  di  essere  imi- 


COLONHBLLO  FEB  OL'iKeLESI  KKI.  BESQALA  |  POI  LODATO  SCIUrCOKE  DI  TESSI  E  DI  STORIE  |  IK  TBSOK 
FOBTUKA  FEB  MOLTA  FBUOEHZA  B  BOKtI  |  BITBBITO  B  AXAIO  TI8SB  AXXI  LXXI  |  OLI  FBCBBO  IL  MOHO^ 
HEKTO   GLI   AMICI  |  MDCCCXXXV. 

(1)  È  la  lettera  del  Mazzarosa  a  Pietro  Giordani  snl  groppo  della  Carità  di  Lorenzo  Bartolini, 
che  ha  la  data  de'  9  taglio  1835.  Venne  alla  lace  in  quello  stesso  anno  a  Lacca  coi  torchi  del 
Bertini.  Fa  ristampata  a  pp.  81-85  del  t.  I  delle  Opere. 

(2)  Iscritioni  ad  onore  di  illiMtri  Lucchesi ,  Lacca ,  Giusti,  1837,  in-8<>.  Furono  ristampate  a 
pp.  283-324  del  t.  I  delle  Opere. 
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tato.  La  ringrazio  molto  dì  questo  graziosissimo  segno  eh'  Ella  ha  voluto 
mandarmi  dell'amorevol  memoria  che  serba  di  me;  e  di  non  mediocre  con- 
solazione mi  è  il  vedere ,  che  non  il  tempo,  né  la  distanza  mi  allontanano 
dalla  sua  bontà.  E  pur  mi  consolo  che  la  sua  patria  non  sia  rattristata  dal 
morbo  che  tanti  paesi  fa  dolenti  (1).  Qui  abbiamo  avuto  pochissimi  casi  ;  e  si 
vive  senza  timore.  Passai  luglio  ed  agosto  in  Torino;  e  fui  molto  contento, 
per  gli  studi  e  le  cortesie  che  vi  trovai.  Cosi  mi  annoierò  meno  in  questa 
mia  solitudine ,  o  piuttosto  sepoltura  ;  pensando  che  altrove  è  pur  qualche 
reliquia  di  vita.  Con  molto  piacere  intendo  che  il  nostro  Papi  (perpetuamente 
desiderabile)  abbia  monumento  condegno:  e  io  con  tutta  Italia  ne  avremo 
gratitudine  a  V.  E.;  alla  quale  con  tutto  l'affetto  mi  raccomando, 

Parma,  27  ottobre  [1837], 

come  suo  cordial  servitore 

Pietro  Giordani. 

9. 

12  marzo  1838. 
Mio  riverito  e  caro  signor  marchese, 

Non  è  solamente  di  ossequio  e  di  amicizia  questa  mia  lettera  ;  ma  per  dir 
vero  anche  d'interesse,  bisognandomi  pregarla  di  un  favore.  Un  mio  eccel- 
lente amico  ed  eccellente  uomo,  il  signor  Francesco  Testa  di  Vicenza,  è  in 
desiderio  di  aver  quello  che  V.  E.  ha  scritto  dello  scultore  Civitali  (3).  Nobile 
è  il  desiderio  del  mio  amico,  e  grande  la  cortesia  di  V.  Ecc.,  e  perciò  son 
fatto  ardito  a  pregare  il  mio  carissimo  signor  Marchese  che  volesse  mandar 
copia  di  queste  (giustissimamente  lodate  e  desiderate)  scritture  o  al  nostro 
Pezzana,  se  ne  ha  in  pronto  buona  e  sicura  occasione  ;  o  a  me  per  la  posta 
sotto  fascia.  Così  rimarremo  due  obbligati  a  lei  ;  alla  quale  già  tanti  obblighi 
professo,  che  mi  è  caro  accrescerli ,  benché  debbo  poi  vergognarmi  di  non 
potere  in  alcun  modo  soddisfare. 

È  fatto  il  monumento  al  nostro  Papi?  V.  E.  sta  bene?  Ciò  tanto  desidero, 
che  mai  ne  voglio  dubitare.  Né  pur  dubiterò  che  la  sua  bontà  mi  ricordi 
con  amorevolezza  ;  come  io  con  tutto  1'  animo  le  desidero  sempre  ogni  con- 
tentezza. 

Suo  obbl.mo  aff'.mo  servitore 

Pietro  Giordani. 

10. 

L'ultimo  di  marzo  1838. 
Riverito  e  carissim,o  Signore, 

Il  signor  vicentino,  si  cortesemente  favorito  da  Lei,  è  degnissimo  veramente 
d'ogni  favore  da  qualunque  più  pregiata  persona.  Ma  io  mi  aggiungo  a  lui 


(1)  n  choìera  morbus,  che  allora  andava  serpeggiando  per  la  penisola. 

(2)  Intorno  allo  scultore  lucchese  Matteo  Civitali,  fiorito  nel  sec.  XV,  il  Mazzarosa  scrisse  duo 
Legioni,  una  sulle  sue  opere  di  scultura  e  d'architettura,  che  si  vedono  nella  cattedrale  di  Lucca, 
e  una  sulle  sue  sculture  che  sono  nella  cappella  di  S.  Giovambatista  in  S.  Lorenzo  di  Genova. 
Videro  entrambe  la  luce  nel  t.  Ili  degli  Atti  della  R.  Accademia  Lucchese,  pp.  321  sgg.,  371  sgg., 
e  ne  furono  tirati  alcuni  esemplari  a  parte;  vennero  ristampate  a  pp.  1  sgg. ,  35  sgg.,  del  t.  I 
delle  Opere. 
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nell'obbligo  e  nella  riconoscenza  verso  V.  E.  carissima,  dalla  quale  mi  giun- 
sero ieri  le  due  desiderate  Lezioni  sul  Givitali.  Oh  quanto  è  sempre  cortese 
ed  amabile  il  mio  caro  signor  Marchese  !  E  io  non  potrò  mai  nulla  per  mo- 
strarmegli  almeno  devoto  e  grato. 

Mi  consola  molto  dicendomi  che  presto  sarà  in  piedi  il  monumento  del 
nostro  caro  Papi  ;  sarà  non  meno  d'onore  al  degnissimo  nostro  amico  e  alla 
sua  gentilissima  patria.  Oh  io  l'ho  sempre  dinanzi  agli  occhi  quel  bravo  e 
buon  Papi;  e  se  dava  più  ascolto  ai  consigli  prudenti  e  amorosi  di  lei  nel 
curarsi  a  tempo ,  forse  lo  avremmo  ancora  tra  noi.  Questo  è  un  pensiero 
doloroso. 

Il  buon  Pezzana  la  riverisce  parzialmente. 

Oso  pregarla,  se  le  viene  veduto  il  Gelonino,  di  volermelo  salutare.  Io  non 
finirei  mai  di  render  grazie  alle  tante  bontà  di  V.  E.  per  me;  e  sempre  di 
tutto  cuore  le  desidero  ogni  contentezza  ;  e  la  prego  di  continuare  la  sua 
cara  benevolenza  al  suo  tanto  obbligato  e  tanto  affezionato 

Servitore  devoto  e  amico 
Pietro  Giordani. 

11. 

Parma,  4  ottobre  1838. 
Cortesissimo  e  carissimo  signor  mio. 

Dalla  signora  Garolina  (1)  ho  avuta  la  lettera  graziosissima  di  V.  E.  :  e 
perchè  ella  fosse  degnamente  e  a  modo  mio  ringraziata  del  piacere  che  mi 
ha  dato,  bisognerebbe  che  io  potessi  farnela  ringraziare  dalla  stessa  genti- 
lissima portatrice.  Per  quanta  gentilezza  e  quella  eccellente  donna  e  per  lei 
anch'io  siamo  debitori  a  Lucca!  Quanto  volentieri  manderei  a  tale  scuola 
di  tanta  cortesia  non  pochi  Parmigiani!    Ma  imparerebbero?  Non  lo  credo. 

Mio  caro  Marchese,  non  vorrei  parerle  arrogante,  pregandola  se  le  viene 
occasione  far  sapere  al  signor  marchese  Boccella  (2) ,  alla  signora  Pala- 
dini (3) ,  al  professore  Pacini  (4) ,  al  signor  Geloni ,  quanto  io  sia  ricono- 
scente alla  bontà  che  hanno  per  me.  Delle  speranze  che  ha  la  buona  Caro- 
lina ch'io  possa  rivedere  la  Toscana ,  Dio  faccia  che  non  siano  sogni  di 
cuor  buono. 


(1)  La  celebre  cantante  Carolina  Ungher. 

(2)  n  marchese  Cesare  Boccella  di  Lucca  ,  nato  il  25  marzo  del  1810  e  morto  il  12  ottobre 
del  1877 ,  scrisse  in  poesia  con  facilità  elegante ,  come  lo  prova  il  suo  poema  11  Templare  ,  che 
vide  la  luce  nel  '45,  <  Mirabile  per  {splendore  e  gentilezza  poetica  »  giudica  il  senatore  Giovam- 
batista  Giorgini  la  sua  traduzione  del  Monaco  ,  poema  russo  di  Eozloff  (cfr.  1  prehidi  poetici  di 
G.  B.  GiosaiNi ,  Lucca ,  dalla  tipografia  Giusti ,  1836  ,  p.  34).  Dopo  la  restaurazione  del  '49,  il 
Boccella  fa  Ministro  dell'Istruzione  Pubblica  e  Beneficenza  del  Granducato  di  Toscana;  ufficio 
però  che  sostenne  poco  degnamente. 

(3)  Luisa  Amalia  Paladini  nacque  a  Milano  da  un  lucchese  ,  là  impiegato  al  Ministero  della 
Guerra',  nel  gennaio  del  1810  ;  mori  a  Lecce  il  17  luglio  del  1872.  Si  hanno  di  lei  alle  stampe 
molti  versi,  un  trattato  d'educazione,  e  La  famiglia  del  soldato,  racconto  impresso  a  Firenze  dal 
Le  Monnier  nel  1859. 

(4)  Luigi  Pacini ,  nato  a  Villa  Basilica  il  23  giugno  1784  e  morto  il  16  maggio  1865 ,  studiò 
medicina  a  Parigi ,  e  fu  a  Lacca  professore  d' anatomia  umana  ,  comparata  e  pittorica  per  ben 
venticinque  anni. 
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E  con  tutto  l'animo  augurando  al  mio  caro  signor  Marchese  ogni  prospe- 
rità e  contentezza  mi  ripeto 

Sua^cordial  servitore  e  amico 

Pietro  Giordani. 

12. 

Sabato,  28  febbraio  [1839]. 

Riverito  e  caro  Signore.  Tardi  la  ringrazio  della  sua  graditissima  degli  8  ; 
e  per  mezzo  mio  la  ringrazia  dei  graditissimi  saluti  il  nostro  bravo  e  buon 
Pezzana,  ma  ora  infelicissimo:  perchè  nel  principio  del  mese  perdette  ogni 
suo  bene,  morendogli  di  24  anni,  dopo  il  secondo  parto,  l'unica  sua  figlia, 
bella  e  brava  e  buona  assai,  adorata  da  lui,  che  l'aveva  egregiamente  edu- 
cata, e  fattane  (per  confessione  di  tutti)  la  più  degna  giovane  di  Parma. 
L'immenso  dolore  del  povero  padre  e  del  marito  sventurati ssimo  (bravo  e 
buon  giovane,  mio  parente  carissimo)  fa  pietà  a  tutto  il  paese.  Non  le  so 
dire  quanta  dolorosa  parte  io  abbia  in  tanto  affanno  :  e  questo  mi  scuserà 
del  tardo  rispondere.  Ella  avrà  i  ringraziamenti  di  tutti  per  la  sua  cura 
pietosa  che  non  manchi  al  nostro  carissimo  Papi  il  monumento,  che  insieme 
onori  il  suo  caro  nome  e  la  sua  degna  Patria.  Io  spero  che  ne  faranno  fare 
e  incidere  un  disegnino  a  semplici  contorni,  e  lo  spargeranno  per  l'Italia. 

Il  buon  Gelonino  mi  scrisse  che  l'ultima  parola  del  caro  amico  fu  della 
sua  figlia,  lo  gli  risposi  di  non  aver  mai  saputo  che  avesse  una  figlia;  e 
desiderare  sommamente  di  saperne  tutto  quello  che  si  può  ;  perchè  ogni 
cosa  di  quell'uomo  amatissimo  mi  sta  a  cuore.  Ma  quel  giovane  non  mi  ha 
mai  più  risposto.  Prego  lei  d'indurlo  a  contentarmi  di  questo  mio  desiderio, 
che  non  è  curiosità,  ma  affetto.  E  la  prego  di  volere  rammentare  il  mio 
ossequio  a  S.  Ecc.  marchese  Ascanio;  e  di  continuarmi  la  sua  benevolenza, 
che  mi  è  di  tanto  conforto.  E  con  tutto  l'animo  me  le  ripeto  e  raccomando 

Suo  cordial  servitore 
Pietro  Giordani. 

13. 

Molto  riverito  e  carissimo  signor  m,io, 
Mi  sono  fatte  molte  e  vive  istanze  perchè  io  raccomandi  caldamente  a  Lei 
l'Ab.  Gasali,  persona  lodatissima,  e  conosciuta  anche  da  lei:  affinchè  il  suo 
valevol  favore  gli  ottenga  dal  Principe  di  esser  chiamato  alla  cattedra  (da 
gran  tempo  vacua ,  ma  stimata  necessaria)  di  eloquenza  in  cotesto  Liceo. 
Non  presumo  certamente  che  le  mie  preghiere  debbano  avere  un  valore;  ma 
non  dispiacerà  a  lei  che  io  mi  valga  di  qualunque  occasione  a  ricordarle 
la  mia  servitù  devota,  e  la  conoscenza  e  fiducia  che  ho  della  sua  bontà:  e 
le  piacerà  di  vedere  che  anch'io  mi  unisco  a  molti  nel  desiderare  che  sieno 
protetti  ed  ampliati  i  buoni  studi,  a'  quali  sì  lodatamente  V.  E.  presiede;  e 
favorita  degnamente  una  persona  più  abbondante  di  meriti  che  servita  dalla 
fortuna.  E  per  quanto  V.  E.  sia  propensa  a  proteggere  gli  studi  e  gli  stu- 
diosi ;  e  senza  le  mie  povere  parole  disposta  a  giovare  all' Ab.  Gasali  ;  pur  io 
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sarò  a  parte  del  piacere  che  ne  avranno  molti  e  dell'obbligo  speciale  che 
ne  sentiranno  a  Y.  E.  ;  alla  quale  con  tutto  l' affetto  desidero  sempre  ogni 
contentezza,  e  mi  ripeto 

cordial  servitore 

(1839).  Pietro   Giordani. 

14. 

Riverito  e  carissimo  Signore, 

ier  sera  tardi  ebbi  i  libretti  (1)  e  la  sua  graziosissima  lettera.  Porterò 
questa  mattina  i  due  all'ottimo  Pezzana.  E  subito  ringrazio  lei  di  tanta  sua 
bontà;  e  fra  poco  le  sarò  debitore  anche  del  piacere  che  avrò  nella  lettura. 
E  mi  terrò  debitore  anche  del  bene  che  farà  al  signor  Gasali ,  il  quale  mi 
fu  rappresentato  come  uomo  degnissimo.  Ma  quanto  rara  è  la  fortuna  dei 
meritevoli! 

Bisogna  che  io  ricorra  alla  sua  bontà  per  soccorso  in  una  cosa  che  mi 
tiene  inquieto  da  un  pezzo.  L'anno  scorso  ricevetti  da  signori  Lucchesi  un 
favore  di  cortesia  e  gentilezza  squisitissima:  stampata  magnificamente  in 
pergamena  una  mia  scrittura  per  l'Ungher  (2).  Non  ho  mai  potuto  sapere  i 
nomi  di  quei  cortesissimi,  i  quali  mi  hanno  imposto  tanto  debito  di  grati- 
tudine; e  io  mi  addoloro  di  dover  parere  un  villanissimo  ingrato.  Oh  se 
V.  Ecc.,  che  certamente  o  conosce  quei  signori,  o  dall'  egregio  stampatore 
Giusti  (3)  può  averne  indizio  volesse  a  loro  significar  da  mia  parte  con  quanta 
riconoscenza  ho  ricevuto  e  con  quanta  afiìezione  porterò  sempre  nell'  animo 
quel  favore,  quanta  carità  mi  farebbe!  Mi  perdoni  la  forse  troppa  confidenza; 
ma  compatisca  al  giustissimo  desiderio.  E  per  fine,  augurandole  ogni  con- 
tentezza, me  le  ripeto  tanto  riverente  e  grato  e  affettuoso,  quanto  obbligato 
servitore  Pietro  Giordani. 

Parma,  19  Novembre  1839. 

15. 
Riverito  e  caro  signor  marchese  padron  mio. 
Ebbi  dall'amico  Scarabelli  (4)  i  due  primi  volumi  delle  Opere  di  lei  (5),  e 
fiducia  di  avere  gli  altri  due ,   che  ora  furono  portati  dal  signor  marchese 
Mansi  colla  graziosa   lettera  dei  14  corrente.   Mille  e  mille  grazie  alla  co- 
stante bontà  del  mio   amato  signor  Marchese.  Ho  letto  subito  il  libro  ag- 


(1)  Erano  :  Digcorso  ditto  neUa  sala  delB.  Liceo  il  giorno  XX  Y  gennaio  18S9  nella  occasione 
che  le  ossa  di  Laztaro  Papi  furono  dal  Camposanto  trasportate  sotto  al  monumento  erettogli 
nella  Basilica  di  S.  Frediano,  Lucca,  Giusti,  1839,  in-8»;  e  Dello  stato  delle  Belle  Arti  in  Roma 
il  1839,  lettera  a  Michele  Ridolfi  pittore,  ristampata  poi  a  pp.  87  sgg.  del  t.  I  delle  Opere. 

(2  Ririgratiamento  de'  Parmigiani  a  Carolina  Ungher  [21  giugno  1838].  Fu  ristampato  dal 
Onssalli  a  pp.  127-134  del  t.  V  degli  Scritti  editi  e  postumi. 

(3)  (Uoseppe  Giusti,  stampatore  lucchese,  in  grido  a  que'  giorni. 

(4)  Luciano  Scarabelli,  letterato  piacentino,  morto  il  5  gennaio  1878. 

(5)  n  t.  I  delle  Opere  del  tnarchese  Amtokio  Mazzìbosa  ,  che  è  di  pp.  7m-342 ,  uscì  fuori  a 
Lucca,  co'  torchi  di  Giuseppe  Giusti,  il  4  agosto  del  1841  ;  il  t.  II,  che  è  di  pp.  276,  il  9  aprile 
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giunto  alla  Storia  (1);  giunta  assai  opportuna  e  bella.  Ho  veduto  l'impor- 
tanza dei  documenti  (2).  Bene  le  sarà  obbligato  di  tale  dono  il  pubblico.  Io 
con  doppio  debito  e  doppio  affetto  me  le  professo  riconoscente.  Bella  ancora 
la  speranza  che  ci  dà  del  Sercambi  (3).  Tutti  gli  scrittori  di  quel  tempo  sono 
preziosi;  pognamo  che  non  tutti  né  sempre  purissimi.  Ma  tutto  è  oro  fino 
a  petto  del  presente  loto  che  ci  affoga.  ' 

Le  domando ,  in  grazia ,  di  volermi  riverire  e  salutare  carissimamente  il 
nostro  aureo  Fornaciari  (4),  e  tenermi  sempre,  quale  di  cuore  me  le  ripeto, 

Parma,  23  maggio  [1843], 

Obbl.mo  cordial  servitore 

'  Pietro  Giordani. 
S.  E.  marchese  Mazzarosa. 

16. 

Parma,  6  marzo,  sabato  [1847]. 
Riverito  e  carissimo  Signor  Marchese  mio. 
L'altro  di  ho  avuto  dall'avvocato  Marinelli  la  sua  graziosissima  dei  20  fe- 
braio  e  il  suo  bel  libro  (5)  ;  che  mi  son  messo  a  leggere  con  gran  piacere  ; 
e  dell'uno  e  dell'altro  le  rendo  cordialissime  grazie.  Mi  duole  assai  di  sen- 
tire i  travagli  da  V.  Eccellenza  sostenuti  :  ma  il  mondo  pur  troppo  n'è  pieno. 
Del  resto,  è  in  qualche  modo  vero  che  ora  della  salute  (per  quello  che  è) 
non  mi  dolgo  e  vivo  rassegnato.  Farò  le  sue  parti  col  buon  Pezzana,  quando, 
potrò  vederlo;  perchè  stento  a  far  le  scale.  Anch'egli  è  vecchio,  e  non  si 
muove;  gran  cosa  è  la  vecchiezza.  Il  suo  libro  (proprio  per  la  verità)  mi 
par  fatto  benissimo,  e  certo  credo  che  debba  riuscir  utile  assai,  e  molto 
lodato.  Di  nuovo  la  ringrazio  molto  di  si  pregiato  dono.  Con  tutto  il  cuore 
la  riverisco  le  mille  e  mille  volte,  e  le  auguro  ogni  possibile  felicità;  ras- 
segnandomi sempre  per  suo 

cordiale  estimatore,  servitore  ed  am,ico 

Pietro  Giordani. 
A  S.  Ecc.  Sig.  Marchese 
Mazzarosa  —  Lucca. 


del  1842;  il  t.  Ili,  che  è  di  pp.  352,  il  17  settembre  1842;  e  il  t.  IV,  che  è  di  pp.  376,  il  17 
maggio  del  1843.  —  Il  Giordani  intendeva  parlare  non  giìi  de'due  primi,  ma  de'  dne  ultimi  tomi, 
che  contengono  la  ristampa  della  Storia  di  Litcca;  e  fu  una  svista  sua  l'accennare  a'  due  primi. 
Delle  Opere  venne  stampato  postumo ,  per  cura  del  nepote ,  il  t.  V ,  che  è  di  pp.  zii-412 ,  coi 
torchi  parimenti  del  Giusti,  nel  1886. 

(1)  n  «  libro  aggiunto  »  alla  Storia  è  1'  XI ,  che  abbraccia  le  vicende  lucchesi  dal  14  maggio 
1814  aire  dicembre  1817.  Nel  t,  V  fu  poi  stampato  il  lib.  XII ,  che  narra  i  casi  di  Lucca  dal 
22  novembre  1817  al  12  ottobre  1847,  non  che  un  frammento  del  lib.  XIII  (pp.  8-142). 

(2)  I  documenti  in  essa  ristampa  posti  a  corredo  della  Storia  sono  17  nel  t.  Ili  (pp.  285-346) 
e  28  nel  t.  IV  (pp.  323-376). 

(3)  Fu  una  speranza  però  che  non  ebbe  effetto.  La  Cronaca  del  Sercambi  si  sta  pubblicando 
adesso  àdAV Istituto  storico  italiano,  per  cura  del  cav.  Salvatore  Bongi. 

(4)  L'aw.  Luigi  Fornaciari,  lucchese,  valente  letterato  e  grande  amico  del  Giordani. 

(5)  È  senza  dubbio  la  seconda  edizione  delle  Praticità  della  Campagna  lucchese ,  che  vide  la 
luce,  co'  torchi  del  Giusti,  nel  1846. 
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1. 


Chiarissimo  signor  marchese, 

Non  potendo  la  bontà  dell'  animo  dalla  grandezza  dell'  ingegno  scompa- 
gnarsi, mi  rendo  certo  eh'  Ella  mi  perdonerà  1'  ardire  eh'  io  mi  prendo  di 
scriverle,  riguardando  all'intenzione  che  a  farlo  mi  ha  condotto.  Benché  io 
non  abbia  la  fortuna  di  conoscerla,  io,  dai  suoi  scritti  argomentando  l'indole 
sua,  oso  raccomandare  al  suo  valevole  patrocinio  il  cav.  Giacomo  Bordiga, 
persona  di  molta  capacità  e  di  un'  onestà  a  tutta  prova  e  di  una  attività 
senza  pari.  Se  a  quest'uomo  veramente  dabbene  Ella  potrà  procurare  costà, 
secondo  quello  che  desidera  il  sig.  conte  Achille  de  la  Roche  Pouchin  (1), 
un  onorevole  collocamento ,  Ella  non  avrà  certamente  a  pentirsi  di  quanto 
avrà  adoprato  in  suo  vantaggio,  e  alla  gloria  che  le  viene  dai  suoi  libri  ag- 
giungerà la  bella  consolazione  di  aver  giovato  a  un  ottimo  padre  di  famiglia. 
Mi  sono  indotto  a  scriverle  anche  per  conforto  del  sig.  Papi ,  grande  orna- 
mento della  sua  patria ,  e  se  qui  potessi  cosa  che  le  piaccia,  io  la  prego  di 
comandarmela  e  di  credere  che  io  mi  recherò  sempre  ad  onore  di  essere 
con  affettuosa  venerazione 

Di  Lei  chiarissimo  sig.  Marchese, 

Firenze,  28  ottobre  1834, 

Dev.mo  obbl.m,o  servo 
Gio.   Battista   Niccolini. 


2. 

Gentilissimo  sig.  Marchese, 

La  bontà  del  suo  core  è  tanta  eh'  Ella  si  è  formata  un  alto  concetto  del 
mio  povero  ingegno,  non  tenendo  nel  debito  pregio  il  suo,  che  ha  dato  al- 
l'Italia nella  Storia  di  Lucca  una  cosi  splendida   prova  della  sua  potenza. 

Pregandola  a  non  essere  ingiusto  con  se  medesimo,  io  delle  premure  che 
Ella  si  è  date  pel  cav.  Bordiga  le  rendo  quelle  grazie  che  posso  maggiori, 
e  la  supplico  di  continuarle,  rendendosi  certo  ch'egli,  probo  e  capace,  ado- 
prerà  quanto  in  lui  è  d' animo  e  d' ingegno  per  adempire  gli  obblighi  di 
queir  ufficio  nel  quale  la  somma  clemenza  di  cotesto  Principe  si  degnerà 
collocarlo. 

Io  mi  terrò  sempre  a  grande  onore  di  segnarmi  con  verace  ed  altissima 
stima, 

Firenze,  13  dicembre  1834, 

Suo  dev.mo  ohbl.mo  servo 

Gio.  Battista   Niccolini. 


(1)  Il  conte  Achille  di  Rochefort  S.t  Louis  e  de  la  Roche  Pouchin  era  capo  di  Stato  Madore, 
Aintante  di  Campo  generale  e  Ciamberlano  di  Corte  di  Carlo  Lodovico  di  Borbone  dnca  di  Lacca. 
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Chiarissimo  signore, 

Debbo  ringraziarla,  che  nel  grave  dolore,  nato  nell'animo  suo  per  la  morte 
del  figlio  e  dell'amico  (1) ,  Ella  abbia  potuto  dar  luogo  ad  altri  pensieri ,  e 
così  ricordarsi  del  mio  raccomandato.  Il  quale,  a  dir  vero,  è  capace,  probo, 
ma  non  di  tante  lettere  da  poter  professare  con  decoro  Storia  e  Mitologia 
in  codesto  Liceo.  Di  questa  sua  presunzione  va  compatito  per  1'  angustia 
delle  cose  domestiche  in  cui  si  trova,  ma  conviene  ch'egli  si  rimanga  con- 
tento a  quello  stipendio  che  gli  verrà  dall'ufficio  d'  Ispettore,  ch'è  abile  ad 
adempire  con  zelo  ed  onestà;  pregi  che  in  lui  non  si  possono  rivocare  in 
dubbio.  Egli  non  è  ignorante ,  ma  se  io  lo  dessi  per  dotto ,  tradirei  la  mia 
coscienza  e  sarei  indegno  della  fiducia  ch'Ella  in  me  ripone  e  di  quella  stima 
ch'Ella  si  degna  concedermi.  Già  io  scrissi  a  lui  stesso  eh'  ei  non  era  da 
tanto:  nulladimeno  le  sarò  grato  di  tenere  la  mia  informazione  segreta.  Gon- 
chiudo  che  il  Bordiga  può  ringraziare  Iddio  e  la  volontà  di  V.  E.  se  costà 
gli  tocca  un  impiego,  nel  quale  Le  ripeto  che  non  si  pentirà  d'averlo  collo- 
cato, essendo  attivo,  intelligente,  fedele,  grato  e  galantuomo  oltre  ogni  cre- 
dere, avendo  saputo  sostenere  la  povertà  senza  che  gli  si  possa  rimproverare 
un'azione  nella  quale  abbia  mancato  non  solo  alla  probità ,  ma  nemmeno 
alla  delicatezza.  Per  mantenere  con  onore  la  sua  famiglia  non  ha  perdonato 
a  fatiche  e  viaggi  :  insomma  è  buonissimo  per  un'  amministrazione ,  ed  io 
per  un  ufficio  di  questa  natura  presi  a  raccomandarlo ,  quantunque  ei  non 
sia  senza  tintura  di  lettere.  Meglio  crescergli  lo  stipendio,  che  farne  un  pro- 
fessore :  e  qualora  la  prima  cosa  non  sia  possibile ,  vado  persuaso  che  il 
Bordiga  prenderà  consiglio  dalla  necessità ,  ed  accetterà  1'  ufficio ,  al  quale, 
pel  suo  valido  patrocinio,  si  degna  eleggerlo  la  clemenza  di  codesto  ottimo 
Principe. 

Le  chiedo  scusa  d'averla  occupata  cosi  a  lungo  del  Bordiga  in  tanta  pie- 
nezza di  afflizione,  della  quale  io  sono  a  parte,  perchè  io  venerava  ed  amava 
il  Papi,  e  di  un  suo  figlio  non  si  può  avere  che  un  alto  concetto  e  lietis- 
sime speranze,  cosi  crudelmente  dalla  morte  interrotte.  Padre  ed  amico,  Ella 
ha  doppia  ragione  di  piangere,  e  la  sorte  è  stata  crudele  di  tanto  che  non 
ha  voluto  distinguere  questi  due  dolori,  che  ad  un  tempo  l'hanno  percossa. 

Potessi  io  darle  qualche  conforto,  ma  per  sanar  queste  ferite  non  varrebbe 
la  forza  d' ingegno ,  seppur  io  l'avessi  :  perciò  non  mi  resta  che  dirmi  con 
altissima  stima  e  riconoscenza 
Di  V.  E.  Chiarissima, 

Firenze,  3  gennaio  1835, 

Dev.mo  obbl.mo  servo 
Gio.  Battista  Niccolini. 


(1)  Il  figlio  Francesco  e  l'amico  Lazzaro  Papi. 
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4. 
Chiarissimo  signore. 

Ho  lungamente  pensato  a  chi  dovessi  proporgli  per  succedere  nel  doppio 
ufficio  tenuto  da  queir  illustre ,  la  cui  perdita  dall'  Italia  non  può  compian- 
gersi abbastanza,  giacché  in  esso  le  doti  dell'animo  andavano  del  pari  con 
quelle  dell'  ingegno  eccellente  (1).  Credo  che  sia  impossibile  trovargli  un 
uguale  non  solo  in  Toscana ,  ma  in  tutta  l' Italia  :  e  poi  Ella  sa  meglio  di 
me  come  i  tempi  volgono  infelici,  che  il  genere  umano  alita  in  mezzo  alle 
ruine,  che  l'antico  crolla,  che  il  nuovo  non  è  fatto,  e  nelle  lettere  stesse  vi 
ha  chi  vuol  tutto  distruggere  e  chi  bramerebbe  tutto  mantenere.  In  mezzo 
a  tanti  dolori  del  secolo  incerto ,  arrogante  e  fazioso,  1'  animo  si  riposa  su 
quelli  che  senza  l'animosità  della  parola  fanno  giustizia  al  merito  degli  an- 
tichi e  de'  moderni  e  lodano  il  bello  dovunque  lo  rinvengano  :  il  che ,  a 
parer  mio,  è  grande  indizio  di  probità,  perchè  nell'uomo  tutto  si  congiunge, 
e  le  passioni  legano  ed  oscurano  l' intelletto.  All'  insegnamento ,  secondo 
quello  che  io  penso,  conviene  un  uomo  senza  partito,  ed  io  non  saprei  addi- 
targli persona  più  capace  del  signor  Luigi  Giampolini  (2),  noto  all'Italia  per 
i  suoi  idili,  scritti  con  squisita  eleganza,  e  più  per  la  sua  storia  dei  Suliotti 
che  a  V.  E.  sarà  nota,  ma  della  quale  Le  invio  un  esemplare.  Ella  troverà 
in  questo  libro  gli  spiriti  di  Tacito  e  molto  possesso  di  lingua;  è  fatto  di 
pubblica  ragione  da  molto  tempo,  sicché  lo  stile  per  lungo  esercizio  di  scri- 
vere si  é  fatto  in  lui  più  perfetto ,  e  la  soverchia  brevità  evitata  per  desi- 
derio di  maggior  chiarezza.  Mi  sembra  di  ravvisarci  i  talenti  di  storico  ;  ma 
chi  può  intorno  a  ciò  giudicar  meglio  dell'  insigne  autore  della  Storia  di 
Lucca  ?  Il  Giampolini  conosce  benissimo  il  greco  e  il  latino,  e  della  sua  eru- 
dizione vi  ha  un  monumento  nelle  rime  per  lui  edite  del  Poliziano  (3)  tanti 
anni  sono  quando  era  giovinetto.  Conosce  il  francese  e  l'inglese:  della  nostra 
bella  lingua  é  cultore  passionato  e  da  gran  tempo  vi  pone  tutto  il  suo  studio, 
sicché  i  giovinetti  al  purgato  scrivere  ci  avrebbero  esempio  e  conforto. 

Conosce  pure  il  greco  volgare,  avendo  lungamente  dimorato  in  Corfù,  dove 
avrebbe  potuto  venire  in  gran  fortuna,  se  il  clima  non  fosse  stato  contrario 
alla  sua  salute  (4).  Sulla  probità  sua  non  può  cadere  alcun  dubbio;  e  tutto 


(1)  Lazzaro  Papi. 

(2)  n  Cìampolini  recatosi  a  Pisa  a  stndìare  giarigpmdenza ,  si  consacrò  invece  alle  lettere, 
avendo  a  maestri  il  P.  Pagnini  e  il  Bosini  e  per  condiscepolo  T  infelice  tragico  Francesco  Bene- 
detti. Nella  sua  giovinezza  visitò  gran  parte  d' Italia  ,  e  a  Boma  strinse  amicizia  col  Betti,  col- 
TAmati,  col  Biondi  e  col  Sestini  ;  fa  pnre  in  molta  domestichezza  col  Pignotti,  col  poeta  Labindo, 
col  Lampredi,  col  Foscolo,  col  Giordani  e  col  Leopardi ,  che  tutti  ne  pregiarono  il  cuore  e  l' in- 
gegno. Appartenne  all'  Accademia  della  Crusca,  e  morì  a  Firenze  ,  sua  città  nativa ,  il  30  aprile 
del  1846. 

(3)  Le  stampò  nel  1814  insieme  col  suo  amico  Vincenzo  Nannucci ,  e  l'edizione  venne  citat* 
nella  V"  impressione  del  Tocabol.  della  Crusca.  Ne  discorre  il  CAKDncci,  Delle  poesie  italiane  di 
messer  Angelo  Poliziano,  discorso,  pp.  cxLvn-cxLvin  [Le  stanze,  VOrfeo  e  le  rime  di  messer  An- 
gelo Poliziano,  ritedtite  su  i  codici  e  su  le  antiche  stampe  «  illustrate  con  annotajsioni  di  varii 
e  nuove  da  G.  Cardccci  ,  Firenze  ,  Barhèra  ,  1863]. 

(4)  Si  recò  a  Corfù  nel  1822  e  vi  dimorò  quattro  anni ,  insegnando  privatamente  letteratura 
latina  e  italiana.  Il  governo  Ellenico  gli  offrì  una  cattedra  a  Zante  o  a  S.  Maura,  ma  la  rifiatò. 
Ehhe  poi  le  insegne  di  cavaliere  dell'Ordine  del  Salvatore. 
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intento  alle  lettere,  dalle  fazioni  politiche  si  è  sempre  tenuto  lontano.  Ha  dal 
nostro  Governo  una  piccola  pensione  come  impiegato  sotto  il  Governo  fran- 
cese. Si  è  portato  cosi  bene  che  può  goderla  in  qualunque  luogo  egli  vada. 
Ciò  ho  voluto  scrivere  affinchè  Ella  si  renda  certo  che  colla  Polizia  non  ha 
nessun  pregiudizio,  come  suol  dirsi.  L'età  sua  non  oltrepassa  i  quaranta  anni, 
o  almeno  di  poco;  i  suoi  natali  sono  onesti  e  pressoché  nobili,  anzi  credo 
che  sia  nobile.  Il  suo  padre,  che  quantunque  ottuagenario  vive  ancora,  era 
uno  degli  impiegati  i  più  probi  e  i  più  reputati  (1).  Non  senza  beni  di  fortuna, 
ha  dato  al  figlio  un'  educazione  signorile;  e  il  mio  raccomandato  ha  modi 
cosi  delicati  e  gentili  che  può  stare  in  qualunque  Corte.  Non  troverà  in  lui 
quella  rozzezza  facile  a  rinvenirsi  negli  uomini  di  lettere  che  vivono  lontano 
dalla  società  :  avendo  viaggiato  ha  uso  del  mondo,  ed  è  assennato  e  prudente 
oltremodo  nell'opere  e  nelle  parole.  Di  quanto  le  scrivo  son  certo  ch'io  non 
ardirei  levar  la  fronte  in  faccia  d'uomo  se  in  cosa  di  tanta  importanza  non 
dicessi  intieramente  il  vero.  Già  le  ho  fatto  noto  quanto  io  penso  del  Bor- 
diga.  Aspetto  un  suo  cenno  per  regolarmi ,  e  si  renda  certo  che  terrò  il 
segreto.  Io  mi  recherei  ad  onore  di  professar  lettere  in  codesta  città,  e  sotto 
i  suoi  auspici,  ma  mi  ritiene  la  carità  del  luogo  natio,  son  pago  dell'ufficio 
che  qui  tengo  e  cosi  provvisto  di  mezzi  di  fortuna  che  nulla  mi  manca.  Mi 
continui  la  sua  preziosa  benevolenza  e  mi  creda  con  affettuosa  venerazione 

Suo  dev.mo  sfi 
G.  B.»  NiccoLiNi. 


Pregiatissimo  sig.  marchese, 
Le   inviai   una   lettera   accompagnata  da  un  libro  per  soddisfare  ad  una 
commissione  ch'Ella  si  era  degnata  di  darmi. 

Non  avendo  ricevuto  risposta  alcuna,  temo  che  tutto  questo  sia  andato 
perduto  ;  e  pregandola  d'essermi  cortese  d'un  suo  cenno  che  mi  tolga  d'ogni 
dubbio,  mi  reco  ad  onore  di  segnarmi  con  grandissima  stima  e  con  profondo 
rispetto, 

Firenze,  20  gennaio  1835, 

Suo  dev.m.0  obb.ìno  servo 
Gio.   Battista   Niccohni. 


Chiarissimo  signore. 
Ho  posta  la  sua  gentilissima   lettera  sotto  gli  occhi  del  sig.  Ciampolini, 
il  quale  si  reputa   altamente   onorato  della  fiducia  eh'  Ella  ripone  in  lui  e 
del  nobile  ufficio  al  quale  potrebbe  essere  destinato.   Egli  dalle  sue  opere , 


(1)  Qioyanni  Ciampolini,  padre  di  Luigi,  ebbe  per  moglie  Laura  Banchi,  e  fu  cancelliere  mag- 
giore della  Corte  criminale. 
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che  tiene  in  grandissimo  pregio,  argomentando  la  gentilezza  dell'animo  suo, 
non  saprebbe  prendere  altra  risoluzione  che  quella  di  rimettersi  intieramente 
in  Lei  per  ciò  che  riguarda  lo  stipendio  conveniente  al  doppio  incarico  cui 
andrebbe  soggetto.  Sentendo  umilmente  di  sé,  come  tutti  i  valenti,  non  ha 
pretenzioni,  e  gli  basterà  quanto  sia  necessario  alla  sussistenza  e  al  decoro. 
Le  ripeto  che  quello  ch'Ella  vorrà  degnarsi  di  stabilire  sarà  dal  medesimo 
accettato  con  piena  soddisfazione ,  sicché  per  questa  parte  Ella  può  agire 
con  tutta  libertà  e  senza  porre  alcun  indugio  alle  sue  generose  intenzioni. 
Non  ho  bisogno  di  spronar  quella  virtù  che  corre  per  se  stessa  al  bene,  il 
quale  sarebbe  collocato  in  persona  di  cui  per  l'onestà  e  per  l'ingegno  posso 
entrar  mallevadore.  Io  mi  rendo  certo  che  qualora  abbia  luogo  1'  elezione 
del  mio  raccomandato  non  verrebbe  meno  il  vantaggio  dejla  pubblica  istru- 
zione ,  la  quale ,  mercé  di  V.  E.,  tanto  fiorisce  nella  sua  nobil  patria  e  ac- 
cresce la  gloria  dell'umano  e  illuminato  Principe  che  la  regge;  il  cui  figlio  (1) 
sentirebbe  nelle  cure  e  nello  zelo  del  sig.  Giampolini  qualche  parte  di  com- 
penso alla  grave  perdita  fatta  del  nostro  celebre  amico  Lazzaro  Papi. 

Ella  mi  conservi  la  sua  preziosa  benevolenza,  e  mi  creda  con  grande  ed 
affettuosa  stima, 

Firenze,  li  22  gennaio  1835, 

Suo  dev.mo  ed  obbl.mo  servo 

Gio.  Battista  Niccolini. 

7. 
Chiarissimo  signore. 
Qualunque  siano  le  determinazioni  che  S.  A.  R.  abbia  prese  nella  sua  sa- 
viezza, prego  V.  S.  IH.™*  a  cercar  i  modi  più  efficaci  a  comunicarmele  sol- 
lecitamente; della  qual  cortesia  Le  saprò  sommo  grado.  Mi  permetta  al  tempo 
stesso  oflàirle  per  parte  del  mio  raccomandato  i  più  sinceri  sensi  di  grati- 
tudine ,  dovendo  riconoscere  in  V.  E.  le  più  benigne  intenzioni.  Stia  pur 
certa  che  della  cosa  non  ne  fu  fatto  altrui  parola ,  tenendoci  stretti  al  suo 
diviso.  E  mi  creda  colla  maggiore  stima, 

Firenze,  4  febbraio  1835, 

SiM  dev.mo  obbl.mo  servo 

Gio.  B.a  Niccolini. 


Chiarissimo  signore, 
Son  grato  alla  cortese  sollecitudine  colla   quale  Ella  si  è  degnata  comu- 
nicarmi le  intenzioni  dell'  ottimo  Principe  (2)  che  regge  la  sua  nobil  patria 


(1)  Il  prìncipe  Ferdinando-Ginseppe-Maria-Carlo- Vittorio ,  nato  il  14  gennaio  del  1823 ,  che  tu 
poi  duca  di  Parma  col  nome  di  Carlo  IH  ,  e  morì  assassinato.  Il  Mazzarosa  in  una  sua  epigrafe 
(Opere,  Y,  391)  lo  chiama,  e  con  ragione,  «  avventato,  dissolnto,  del  proprio  e  del  cornane  avere 
«  scialacquatore  ». 

(2)  n  duca  scrìveva  da  Vienna  al  Mazzarosa  il  20  febbraio  del  '35  :  «  Pel  Giampolini  darò  di 
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intorno  al  sig.  Giampolini;  e  desiderando  che  siano  recate  ad  effetto  da  un 
decreto  reale,  di  che  V.  E.  mi  dà  certezza,  io  mi  reco  ad  onore  di  segnarmi 
con  affettuosa  stima  e  profondo  rispetto, 

Firenze,  li  3  marzo  1835, 

Suo  dev.mo  ohhl.mo  servo 

Gio.   Battista   Niccolini. 


Chiarissimo  sig.  marchese. 

La  signora  Maddalena  Pelzet  (1),  insigne  attrice,  alla  quale  io  vo  debitore 
del  buon  successo  delle  mie  tragedie  sulle  scene  d'Italia,  Le  recherà  questa 
mia  lettera ,  colla  quale  al  suo  autorevole  patrocinio  caldamente  la  racco- 
mando or  eh'  ella  viene  a  fare  esperimento  del  suo  valore  in  cotesta  città, 
tanto  colta  e  gentile.  Non  oserei  passar  seco  questo  ufficio,  se  in  questa  ce- 
lebre attrice  i  pregi  dell'animo  a  quelli  dell'ingegno  non  andassero  congiunti  : 
ma  irreprensibile  nei  costumi,  gentile  nei  modi,  ha  saputo  conciliarsi  in  ogni 
città  la  benevolenza  e  la  stima  delle  più  distinte  famiglie. 

Quindi  io  porto  speranza  che  le  piacerà  di  accogliere  con  quella  bontà 
che  gli  è  naturale  la  sig.  Pelzet  e  il  suo  consorte ,  distinto  anch'  esso  per 
gentilezza  di  maniere  e  coltura  d'intelletto. 

lo  mi  recherò  sempre  ad  onore  di  segnarmi  con  quella  stima  che  posso 
maggiore. 


Firenze,  29  ottobre  1836, 


Suo  dev.mo  servo  ed  ammiratore 
Gio.  Battista  Niccolini. 


10. 
Chiarissim,o  signore, 
Esco  di  poco  da  una  gran  malattia,  cagionata  da  bile  raccolta  negli  ipo- 
condri, e  il  primo  uso  che  ho  fatto  della  ricuperata  salute  è  stato  quello  di 
leggere  il  suo  discorso  in  occasione  del  trasporto  delle  ceneri  del  suo  illustre 
concittadino  Lazzaro  Papi  nel  destinatogli  monumento. 

E  prosa  scritta  in  quel  bello  stile  di  cui  Ella  si  è  mostrato  cosi  gran 
maestro  nella  Storia  di  Lucca;  né  mancherò  d'inviarlo  al  sig.  Becchi  (2), 


«  nuovo  e  pressantemente  gli  ordini  opportuni  come  sarà  un  acquisto  per  la  nostra  Lucca  e  per 
«  la  nostra  Casa,  giacché  la  mancanza  del  povero  Lazzaro  è  pur  troppo  grande  e  irreparabile  ». 
La  nomina  però  non  ebbe  poi  effetto. 

(1)  Celebre  attrice ,  alla  cui  eccellenza  nell'  arte  di  recitare  diceva  il  Niccolini  di  dovere  la 
fortuna  de'  suoi  componimenti  teatrali.  Cfr.  Scàhiabelu  ,  Discorso  in  commemorazione  di  Mad- 
dalena Pelzet,  Firenze,  1854,  p.  14  ;  e  Vaknocci,  Ricordi  della  vita  e  delle  opere  di  G.  B.  Nic- 
coUni,  1,  133-136. 

(2)  Fruttuoso  Becchi,  segretario  della  Crusca,  a  nome  di  ctuell'  Accademia ,  scriveva  al  Mazza- 
rosa  il  29  luglio  1835  :  «  La  pienezza  e  la  semplicità  dei  racconti ,  le  riflessioni  libere ,  sensate, 
«  discrete,  il  candore  dell'  animo  e  dello  stile  che  si  rinvengono   nella  sua  Storia  di  I/ucca ,   le 
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il  quale  tiene  nell' Accademia  della  Crusca  1'  ufficio  di  segretario,  e  per  lui 
sarà  nel  debito  modo  soddisfatto  a  quanto  Ella  brama, 
lo  mi  pregio  di  segnarmi  con  quella  stima  che  posso  maggiore, 
Firenze,  23  marzo  1839, 

Suo  dev.mo  servo  ed  ammiratore 
Gio.  Battista  Nicgolini. 

11. 

Chiarissimo  sig.  marchese, 

Firenze,  13  settembre  1840. 

Mi  sarebbe  grato  il  poter  soddisfare  al  suo  desiderio  proponendoli  persona 
che  fosse  capace  ad  educare  il  giovinetto  figlio  d'una  signora  della  sua  nobil 
patria.  Ma  io  non  conosco  chi  sia  tale  da  potergli  commettere  sì  geloso  uf- 
ficio con  qualche  speranza  di  buon  successo.  Né  ciò  dee  fargli  maraviglia, 
qualora  Ella  sappia  che  da  gran  tempo  io  vivo,  per  così  dire,  segregato  dal 
mondo,  e  ho  fatto,  in  quanto  m'  è  conceduto,  intorno  a  me  una  solitudine. 

Io  penso  che  di  quanto  Ella  brama  potrebbe  farla  contenta  il  sig.  Vieusseux, 
e  meglio  ancora  il  Lambruschini ,  dei  quali  gli  studi  sono  tutti  educazione, 
e  conoscono  quelli  che  a  formar  l' animo  della  gioventù  sono  intieramente 
rivolti. 

E  sarà  loro  facile  quello  che  a  me  riesce  difficile.  I  servigi  sono  ampia- 
mente rimunerati  con  trattamento  e  stipendio  così  largo  che  qui  in  casa  di 
signore,  per  ricco  ch'ei  sia,  non  han  un  esempio.  Sono  grato  ai  suoi  cortesi 
auguri:  e  con  grandissima  stima  io  mi  reco  ad  onore  di  potermi  segnare 

Suo  dev.mo  servo 
Gio.  Battista  Niccolini. 

12. 
Chiarissimo  sig.  marchese. 

Non  gli  dispiaccia  che  io  gli  raccomìindi  il  sig.  Cesare  Ventura ,  attore , 
il  quale  ha  levato  grido  sulle  scene  di  questo  teatro  del  Cocomero  e  ha  re- 
citato con  universale  soddisfazione  nella  mia  ultima  tragedia  intitolata:  Ro- 
smunda  d' Inghilterra. 

Gli  obblighi  che  io  gli  professo  e  le  sue  rare  doti  nell'arte  non  sarebbero 
per  me  sufficiente  motivo  a  presentarglielo,  se  non  fossi  certo  che  nei  suoi 
costumi  nulla  ha  di  scena,  ed  è  persona  veramente  educata  e  dabbene,  che 


«  dan  tìtolo  alla  lode  di  chionqae  abbia  in  pregio  le  lettere  italiane.  Il  perchè  l'Accadenùa  della 
«  Cmsca  nell'adunanza  dei  14  del  passato  aprile,  in  cui  giudicò  del  merito  delle  opere  pervenute 
«  al  concorso  quinquennale ,  non  potette  rimanerà  dal  dare  a  quella  Storia  medesima  1'  onore 
«  della  menzione;  e  S.  A.  I.  e  B.  il  Granduca  fece  valida  una  tale  accademie»  deliberazione  con 
«  veneratissimo  rescritto  del  20  del  corrente  mese  ». 

etomaU  storico,  XIIT,  fase.  37-38-39.  24 
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esercita  la  sua  professione  con  amore,  dignità  e  sapienza.  Egli  crede  ed  os- 
serva quell'antico  precetto  di  Quintiliano,  ch'è  vero  in  tutte  le  arti  le  quali 
dagli  uomini  si  esercitano:  Nemo  orator  bonus  nisi  probus. 

Però  gli  piaccia  di  accogliere  con  quella  bontà  che  gli  è  naturale  questo 
giovane  ed  illustre  attore,  che  viene  costà  colla  Compagnia  Giardini  a  dare 
un  corso  di  rappresentanze. 

E  pregandola  a  perdonarmi  in  riguardo  delle  addotte  cagioni  l'ardire  che 
mi  son  preso,  io  mi  reco  ad  onore  di  segnarmi, 

Firenze,  23  febbraio  1841, 

Suo  dev.mo  servo 
Gio.  Battista  Niccolini. 


13. 


Chiarissimo  sig.  marchese. 

Gol  mezzo  del  sig.  Ridolfo  mi  è  giunto  il  primo  tomo  delle  sue  Opere, 
fra  le  quali  alcune  io  già  lette  aveva  ed  ammirate.  Del  prezioso  dono  gli 
rendo  quelle  grazie  maggiori  che  posso ,  e  pregandola  di  perdonarmi  l' in- 
dugio che  ho  posto  nel  rispondergli,  mi  reco  ad  onore  di  segnarmi  con  af- 
fettuosa venerazione, 

Firenze,  30  agosto  1841, 

Suo  dev.mo  servo 
Gio.  Battista  Niccolini. 


o 


Ili 
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E.  TROJEL. —  Middelalderens  elshovsho/fer,  Literaturhistorisk- 
kritisk  undersógelse.  —  Kjòbenhavn,  Reitzel,  1888  (8°, 
pp.  vi-228). 

Non  apparirà  forse  a  tutti  opportuno  che  in  questo  luogo  si  parli  di  un 
soggetto,  che  non  sembra  avere  rapporti  immediati  con  la  storia  letteraria 
italiana,  quale  è  appunto  quello  delle  corti  d'amore.  Ma  oltreché,  come  ve- 
dremo, la  cosa  è  molto  meno  lontana  dalla  storia  e  dalle  abitudini  nostre 
antiche  di  quello  che  dai  più  si  pensi,  è  pur  questa  sì  interessante  questione, 
che  meriterebbe  di  per  sé  la  attenzione  di  quanti  si  occupano  di  storia  let- 
teraria e  di  consuetudini  medievali,  se  anche  non  toccasse  in  modo  alcuno 
ritalia.  La  creazione  spontanea  e  puramente  consuetudinaria  di  una  specie 
di  diritto,  che  è  fuori  del  diritto  romano  e  del  diritto  feudale;  la  esistenza 
di  tribunali  galanti,  che  spingono  i  loro  pronunciati  fino  a  regolare,  o  meglio 
a  sregolare,  i  rapporti  coniugali,  codificando  le  norme  dell'adulterio;  la  pro- 
mulgazione pubblica  ed  ufficiale  di  sentenze  che  riguardavano  persone  e  casi 
reali,  ed  a  cui  queste  persone  dovevano  severamente  attenersi,  quantunque 
il  segreto  si  mantenesse  sempre  intorno  ai  loro  nomi  ;  sono  tutte  cose  così 
straordinarie  da  eccitare  a  giusto  titolo  la  curiosità  di  ogni  studioso.  Quale 
sia  la  forma  in  cui  si  presenta  l'amore  nelle  poesie  e  nelle  vite  antiche  dei 
trovatori,  è  ben  noto.  Quell'amore,  che  dal  convenzionalismo  galante  della 
poesia  passava  molte  volte  alla  passione  veramente  sentita,  era  tutto  fuori 
del  matrimonio  ;  né  rispondeva  certo  ai  sentimenti  dei  trovatori  la  voce  del 
buon  frate  Matfre  Ermengaud,  il  quale  nel  Breviari  d'amor  volea  rime- 
diati col  matremoni  i  pericoli  del  domney ,  di  cui  si  compiace  a  dare  le 
regole  in  quel  perilhos  traciat  d'amor,  che  vuol  essere  un  cosi  curioso 
compromesso  fra  la  galanteria  e  l'ascetismo.  Ma  da  una  consuetudine  di 
vita  sociale  ad  una  legge  cozzante  contro  la  moralità,  promulgata  pubblica- 
mente, e  apertamente  sancita  dall'uso,  ci  corre  parecchio.  Onde  non  è  me- 
raviglia se  le  corti  d'amore  furono  per  molto  tempo  invocate  come  la  più 
curiosa  e  la  più  significante  istituzione  dell'evo  medio  francese,  e  se  la  re- 
torica se  ne  impadronì  per  farne  un  gustoso  pasticcetto,  insieme  con  gli 
splendori  dei  tornei,  con  la  obbligatoria  biondezza  sentimentale  delle  Castel- 
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lane,  coi  sospiri  dei  trovatori  innamorati.  E  quando  in  certi  fatti  comincia 
ad  averci  parte  la  retorica,  essi  acquistano  la  spaventosa  solidità  del  pre- 
giudizio. Sicché  non  valsero  dimostrazioni  erudite  poste  innanzi  da  medieva- 
listi eminenti:  le  corti  d'amore  ricomparvero  e  ricompaiono  ancora  di  fre- 
quente nelle  pitture  della  vita  medievale,  che  si  sogliono  fare  per  uso  del 
pubblico  largo,  e,  diciamo  pure,  grosso;  esse  sopravvivono  nella  tradizione 
letteraria  comune,  più  di  cinquant'anni  dopo  che  la  critica  le  ha  colpite  nel 
cuore.  Mi  rammento  che  non  molti  anni  sono  un  sig.  G.  Gabardi  è  venuto 
fuori  in  una  nostra  diffusa  rivista  illustrata  (1)  ad  affermare  di  proposito  le 
corti  d'amore,  dopo  avere  scartabellato,  diceva  egli,  «  vecchi  e  polverosi 
«  volumi,  logori  e  tarlati  manoscritti,  codici  indecifrabili,  pergamene  ingial- 
«  lite  dal  tempo  ».  Un  valente  professore  di  filologia  romanza  gli  rammen- 
tava nel  medesimo  giornale  la  monografia  negativa  del  Diez  (2);  ma  non 
valse,  che  poco  dopo  si  faceva  innanzi  Antonio  Giscato,  il  quale  mostrava 
credere  il  lavoro  del  Diez,.  che  non  gli  era  riuscito  vedere,  atterrato  dalla 
critica  francese,  ed  opponeva  le  parole  del  Méray  (3).  Così,  con  tutta  l'ap- 
parenza della  serietà  scientifica,  quest'  errore  trionfa  nell'opinione  pubblica. 
Un  giovane  danese,  il  dr.  Trojel,  presentava  l'anno  scorso  alla  Facoltà  fi- 
lologica di  Copenaghen  una  memoria  sulle  corti  d'amore,  e  la  Facoltà  la 
dichiarava  giustamente  meritevole  della  stampa.  E  questo  il  libro  che  io 
intendo  qui  esaminare  brevemente;  libro  condotto  con  metodo  eccellente, 
con  larga  preparazione  di  ricerche  e  molto  acume  di  critica.  Che  se  le  sue 
conclusioni  non  spostano,  a  parer  mio,  la  questione,  né  intaccano  la  più  so- 
lida parte  delle  argomentazioni  del  Diez;  al  giovane  erudito  compete  tuttavia 
il  merito  di  aver  bene  riassunto  lo  sviluppo  di  quella  che  può  oramai,  senza 
temerità,  chiamarsi  leggenda  delle  corti  d'amore,  di  aver  collocato  nella  vera 
luce  i  documenti  e  gli  usi  del  nord  della  Francia,  che  taluni  credettero  di 
poter  chiamare  in  soccorso  per  fiancheggiare  le  corti  d'amore  nel  sud  (4), 
di  avere  in  fine,  con  talune  osservazioni  incidentali,  portato  nuova  luce  sui 


(1)  Illustrazione  ttaUana,  X,  33,  34;  19  e  26  agosto  18S3. 

(2)  Cbescini,  Sono  mai  esistite  le  corti  d'amore  f,  nella  predetta  Illustrazione,  X,  38  ;  23  set- 
tembre '83. 

(3)  Illustraz.  ital,  X,  40;  7  ott.  '83.  Il  Cibcato  richiamava  una  sua  speciale  memoria  8uUe 
corti  d'amore  inserita  negli  Atti  delV Accademia  Olimpica  di  Vicenza,  primo  sem.  1876,  pp.  85  sgg. 
Ho  veduto  anche  questo  lavoro.  Ivi  egli  si  appoggia  unicamente  a  quanto  dice  in  opposizione  al 
Diez  H.  FoRTOOL  nella  Revue  des  deux  mondes,  an.  1846,  pp.  549  sgg. 

(4)  Cosi  il  Tr.  ha  mostrato  come  affatto  ozioso  sia  per  la  questione  il  richiamarsi  a  quella  specie 
di  concorsi  poetici  detti  puys  d'amour,  che  dal  costume  di  cantare  le  lodi  della  Vergine  si  este- 
sero ud  ogni  genere  di  poesia  lirica  (pp.  57-63)  ,  ed  ancora  più  ozioso  (dal  punto  di  vista  giudi- 
ziario, s'intende)  il  rifarsi  ai  jeux  sous  l'ormai ,  semplici  dispute  spiritose  fra  dame  e  cavalieri, 
a  cui  manca  il  carattere  essenziale  delle  corti ,  il  giudizio  (pp.  63-68).  Ha  pure  caratterizzato 
molto  bene  1'  opera  di  Marziale  di  Parigi  Les  cinquante  et  ung  arrestz  d'atnours,  composta  nel 
sec.  XV  e  più  volte  stampata  nel  XVI,  libro  mezzo  allegorico  e  mezzo  galante,  d'onde  il  Nostre- 
dame  prese  forse  l'idea  ed  il  nome  delle  corti  d'amore  (pp.  44-51).  Marziale  plasmò  il  suo  tribu- 
nale d'  amore  sul  parlamento  di  Parigi ,  presso  il  quale  era  avvocato.  G.  Pabis  ha  ora  additato 
{Journal  des  savants ,  1888  ,  pp.  734-35)  come  fonte  dell'  opera  di  Marziale  il  piccolo  poema  di 
Blosseville,  L'échiquier  d'amoiir,  che  segue  una  corrente  già  indicata  dal  Paris  stesso  {Romania, 
XVI,  411-12)  e  rilevata  dal  Tr.  (p.  50). 
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pochi  dati  storici  cui  la  questione  si  richiama,  per  mezzo  di  Andrea  cap- 
pellano (1).  Un  giudice,  del  resto,  di  autorità  universalmente  riconosciuta  in 
questo  come  in  tanti  altri  domini  delle  letterature  medievsJi,  Gaston  Paris,  si 
è  già  affrettato  a  rendere  il  debito  onore  alla  memoria  del  Tr.  (2);  onde  a 
me  non  resta  se  non  l'uflBcio  modesto  di  darne  conto  sommario  ai  lettori 
del  Giornale  e  di  aggiungere  qualche  nuovo  raflronto,  forse  non  del  tutto 
superfluo. 

Una  parte  del  libro  del  Tr.  è  impiegata  nel  riferire  la  maniera  come 
sorse  e  si  svolse  la  tradizionale  credenza  nelle  corti  d'amore.  Il  medioevo 
non  ne  ha  notizia:  il  primo  a  parlarne  è  nel  sec.  XVI  Jehan  de  Nostre- 
dame,  il  quale  stabilisce  come  sedi  principali  di  queste  corti  (o  tribunali 
d'amore),  costituite  di  dame  maritate  e  di  cavalieri,  Signe,  Pierrefeu  e  Ro- 
manin  (3).  Vari  ripeterono  nel  sec.  XVII  le  asserzioni  del  Nostredame: 
Pierre  de  Ghasteuil-Gallaup,  nell'opera  Discours  sur  les  arcs  triomphaux 
dressés  en  la  ville  d'Aix  (1701),  non  contento  di  riferirle,  vi  ricamò  sopra 
di  fantasia  in  una  maniera  molto  bizzarra  (4);  e  così  si  continuò  fantasti- 
cando anche  nel  sec.  XVIII,  finché  nel  1787  Bartolomeo  Gabriele  RoUand 
d'Erceville  raccolse  quanto  si  era  detto,  nel  suo  incongruo  zibaldone  Re- 
cherches  sur  les  prérogatives  des  dames  chez  les  Gaulois.  Ma  l'asserzione 
del  Nostredame  era  destinata  a  nuovo  favore  nel  sec.  nostro ,  per  il  ritro- 
vamento del  libro  di  Andrea  cappellano.  I  giudizi  d'amore,  che  sono  con- 
tenuti in  questo  libro ,  furono  dapprima  fatti  conoscere  dal  Grescimbeni , 
che  ebbe  notizia  indiretta   di   una  versione   italiana  di  essi  (5).  11  solo  Ro- 


(1)  È  notevole,  ad  esempio,  l'aver  egli  identificata  la  contes.sa  di  Fiandra,  di  coi  Andrea  rife- 
risce due  giudizi,  con  Elisabetta  di  Yermandois,  moglie  dal  1156  a  Filippo  d'Alsazia  (p.  113),  1 
cui  amori  hanno  dato  iaogo  ad  un  fatto  tragico ,  che  Raimon  de  Mirava!  doveva  narrare  in  una 
novella  rammentata  nelle  chiose  barberiniane  ai  Docuvienti  d'amore.  C&.  su  di  ciò  un  articoletto 
del  Teojel  nella  Revue  des  langues  romanes,  XXXII,  286-88  ed  uno  di  G.  Pàbis,  in  Romania, 
XVn,  591  sgg. 

(2)  In  due  articoli  del  Journal  des  savants,  1888,  pp.  664  sgg.  e  727  sgg. 

(3)  Tra  le  dame  della  corte  di  Bomanin  il  Nostredame  menziona  Phanette  o  Estephanette 
«  tante  de  Lanrette  d'Àvignon  ,  de  la  maison  de  Sado ,  tant  celebrée  par  le  poste  Petrarque  ■» 
(Tr.,  p.  4).  Qualunque  sia  la  autorità  del  Nostredame,  può  essere  rilevato  il  fatto  che  egli  chiama 
Lauretta  l'amante  del  Petrarca;  e  questa  sarebbe  stata  la  forma  vera  del  nome  con  cui  nel  mondo 
chiamavasi  Laura,  secondo  opina  il  D'Ovidio  {Nttova  Antol.,  voi.  C,  1888,  pp.  393  e  405),  seguito  dal 
Mazzosi  {Propugnatore,  N.  S.,  I,  li,  154-55).  Cfr.  il  mio  libro  La  Vita  nttova  e  ìa  Fiammetta, 
p.  257,  cui  a  torto  contraddissi,  per  troppa  conseguenza  sistematica,  in  questo  Oiorn.,  Ili,  124  n. 
Anche  Mario  Equìcola  chiama  ripetutamente  Lauretta  la  amata  del  Petrarca  nel  libro  Di  natura 
d'amore,  Venezia,  1587,  e.  11  r,  273 r,  301». 

(4)  Il  Tr.  (pp.  10  sgg.)  conosce  quanto  lo  Chabanean  ha  dotto  a  più  riprese  nella  Revue  des 
langues  romanes  del  Chasteuil-Gallanp,  ma  pare  gli  sia  sfuggito  l'ultimo  articolo  su  di  lui,  nella 
Revue  del  1885  (XXVIII,  259  sgg.),  ove  è  pubblicata  una  sua  lettera  sulle  corti  d'amore  ante- 
riore all'opera  cit.  del  1701. 

(5)  I.  d.  V.  p.,  II,  90  sgg.  Cfr.  Tbojel,  p.  17.  Della  versione  italiana  nota  sotto  il  titolo  di 
libro  di  Owiltieri,  e  di  cui ,  secondo  il  Fanriel ,  una  vecchia  tradizione  voleva  autore  Albertano 
giudice,  discorre  il  Tr.  a  pp.  91-92  ed  indica  i  mss.  della  Laurenziana  e  della  Riccardiana  che 
ne  furono  segnalati,  e  i-  brani  che  ne  vennero  pubblicati,  già  prima  ancora  del  Grescimbeni.  Il  Tr. 
non  conobbe  le  recenti  stampe  parziali,  condotte  sul  cod.  Riccardiano  2317  ,  per  cura  di  Y.  Sa- 
Torini,  F.  Zambrini  e  P.  Ferrato.  Vedi  Zahbbimi,  Op.  volg.  a  stampa  <,  coU.  225,  368,  539,  689. 


374  RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

land  rilevò  la  citazione  del  Crescimbeni,  e  dopo  di  lui,  nel  1803,  l'Aretin» 
che  ai  giudizi  d'amore  italiani  pubblicati  dal  Crescimbeni  aggiungeva  il  testo 
latino,  da  lui  trovato  in  un  ms.  di  Monaco  e  la  versione  tedesca  del  Hart- 
lieb,  pubblicata  nel  1482  (p.  72).  Ma  chi  doveva  far  conoscere  il  testo  intero 
di  Andrea  cappellano  e  trarne  partito  per  le  corti  d'  amore,  aggiungendovi 
le  attestazioni  ricavate  da  numerose  poesie  del  sud  e  del  nord  della  Francia, 
era  il  Raynouard  nel  11  voi.  dello  Choix,  pubblicato  nel  1817.  È  questo  il 
vero  fondatore  di  quello  strano  sistema  dei  tribunali  d'amore,  i  cui  pronun- 
ciati dovevano  formare  giurisprudenza  da  un  capo  all'altro  della  Francia.  11 
Raynouard,  come  ben  disse  il  Paris,  portò  nella  questione  la  sua  erudizione 
reale  e  la  sua  fantasia  di  uomo  del  sud.  Nessuna  meraviglia  quindi  che  la 
parola  di  quell'uomo  benemerito,  colorita  poeticamente,  avesse  più  vitalità 
presso  il  pubblico  che  il  ragionamento  freddo  ed  acuto  di  Federico  Diez.  La 
memoria  del  Diez,  che  resta  oggi  pure  di  capitale  importanza,  è  un  suo  la- 
voro giovanile:  comparve  nel  1825  (1).  11  Diez  prende  in  accurato  e  spre- 
giudicato esame  tutte  le  attestazioni  di  poeti  provenzali  e  francesi  che  fu- 
rono invocate  per  sostenere  le  corti  d'amore  e  mostra  come  nessuna  di  esse 
ci  autorizzi  a  ritenere  che  esistessero  dei  tribunali  costituiti,  sentenzianti 
d'amore.  Prende  quindi  ad  esaminare  il  Tractatus  amoris  di  Andrea  cap- 
pellano, fermandosi  particolarmente  sui  praecepta  e  sui  judicia  amoris.  Ne 
riconosce  la  curiosità  e  la  importanza;  ma  non  crede  servano  a  corroborare 
la  teorica  delle  corti  d'amore,  perchè  egli  non  reputa  il  libro  scritto  verso 
il  1170,  come  lo  vorrebbe  il  Raynouard,  si  bene,  per  la  mancanza  di  an- 
tiche menzioni  di  esso,  lo  fa  rimontare  semplicemente  al  sec.  XIV.  La  ne- 
gazione solidamente  motivata  del  Diez  fu  ben  presto  accolta  dai  migliori  in 
Germania,  ma  stentò  a  farsi  strada  in  Francia.  Quivi  il  Fauriel,  morto 
nel  1844,  pur  rimanendo  titubante  intorno  alla  questione  delle  corti  d'amore, 
non  conobbe  la  memoria  del  Diez,  quando  scrisse  il  suo  lavoro  su  Andrea 
cappellano,  che  uscì  poi  nella  Hist.  liti.,  XXI  (1847)  (2).  Quivi  due  soli, 
fino  allo  sviluppo  degli  studi  critici  recentissimi,  osarono  negare  la  esistenza 
di  quello  istituto  medievale,  il  Vallet  de  Viriville  nel  1853,  Luigi  Passy 
nel  1858  ;  ma  ambedue  invocando,  più  che  l'esame  minuto  dei  documenti 
che  era   stato   praticato  dal  Diez,  le  ragioni   storiche,  giuridiche  e  di  buon 


Al  Tr.  non  è  da  fare  alcuna  colpa  per  avere  egli  ignorato  queste  impressioni,  quasi  tutte  assai 
difflcìle  a  trovarsi:  io  medesimo,  stando  in  Italia,  ne  vidi  solo  qualcuna.  Del  resto  i  codici  della 
traduzione  italiana  di  Andrea  meritano  uno  studio  ,  che  nessuno  finora  ha  neppure  tentato.  Non 
so  in  che  relazione  possano  stare  con  essi  le  Regole  d'amore  date  per  una  donna  a  un  brettone 
secondo  gualtieri,  che  sono  nel  cod.  it.  657  della  Nazionale  di  Parigi.  Cfr.  Mazzatinti,  Mss.  it. 
delle  bibl.  di  Francia,  I,  110  e  questo  Giorn.,  X,  411,  n.  3. 

(1)  In  certi  suoi  Beitràge  eur  Kenntniss  der  romantìschen  Poesie  pubblicati  dal  Reimer  a  Ber- 
lino, che  rimasero,  sembra,  al  primo  fascicolo.  Sarebbe  assai  utile  che  quella  monografia  si  ristam- 
passe, con  1  debiti  avvertimenti  intorno  a  quella  parte  che  non  regge  più  alla  critica.  Fuori  di 
Germania  essa  è  difficilissima  a  trovarsi ,  e  da  noi  non  è  punto  facile  neppure  la  versione  fran- 
cese che  ne  fece  nel  1842  il  de  Roisin.  Se  nel  1883  H.  Breymann,  raccogliendo  gli  scritti  minori 
del  Diez,  avesse  pensato  di  inserirvi  anche  la  memoria  Ueber  die  Minnehòfe,  avrebbe  certo  fatto 
cosa  grata  a  molti. 

(2)  Cfr.  Trojkl,  p.  81  e  Paris,  in  Journ.  des  sav.  cit.,  p.  670  n. 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA  375 

senso  (1).  11  Tr.  passa  in  rassegna  gli  scrittori  che  dopo  il  Raynouard  ed 
il  Diez  si  occuparono  dell'ai^omento  (pp.  80-89);  né  mi  sembra  ne  abbia 
trascurato  nessuno  di  veramente  notevole  (2). 

1  principali  rappresentanti  della  critica  francese  recentissima  hanno  dato 
ragione  al  Diez,  ed  hanno  confortato  di  nuovi  argomenti  il  suo  asserto.  Il 
più  rilevante  intoi'no  al  tema,  dopo  la  memoria  del  Diez,  resta  pur  sempre 
quello  che  ne  ebbe  a  scrivere,  l'anno  1883,  Gaston  Paris,  nello  esaminare, 
a  proposito  del  Conte  de  la  charrette,  lo  spirito  delle  teoriche  intorno  al- 
l'amore nei  romanzi  brettoni.  A  formare  l'idea  dell'amore  cavalleresco  quale 
si  trova  nei  romanzi  di  Ghrestien  de  Troyes  cospirarono  elementi  diversi. 
Alle  massime  ovidiane,  che  Ghrestien  conobbe  perchè  fu  traduttore  di  Ovidio, 
il  medioevo  volle  dare  serietà  ed  importanza  scientifica  e  didattica,  in  modo 
che  regolassero  i  rapporti  fra  i  due  sessi.  A  formare  questo  nuovo  concetto 
regolatore  del  fino  amore  contribuirono  elementi  inglesi  ed  elementi  pro- 
venzali: Maria  di  Ghampagne,  nella  sua  corte  fiorente  ed  elegantissima,  fu 
la  principale  mediatrice  per  cui  l'idea  dell'amore  occitanico  passò  nel  nord. 
Per  influsso  di  Maria  fu  composto  il  Conte  de  la  charrete,  e  Maria  è  una 
delle  dame  di  cui  più  spesso  cita  il  giudizio  Andrea  cappellano.  La  fusione 
dell'ideale  amoroso  del  sud  con  la  materia  brettone  si  deve  in  parte  a  Maria  : 
Andrea  cappellano,  destinato  a  fare  quasi  l' inventario  delle  deliberazioni 
amorose  delle  grandi  dame  francesi  del  XII  secolo,  già  morte,  ha  consa- 
crato questa  fusione  nelle  Regulae  amorìs  visibilmente  imitate  dai  romanzi 
brettoni  (3).  «  Nul  doute,  scrive  il  Paris,  qu'un  des  amusements  favoris  des 
«  réunions  que  présidaient  ces  belles  et  peu  sévères  princesses  n'ait  étó  la 
«  solution  de  questions  galantes  et  l'établissement  d'un  code  et  d'une  juris- 
«  prudence  d'amour.  Que  ce  ne  fussent  pas  des  cours  d'amour  au  sens  où 
«  les  modernes  ont  lourdement  pris  ce  mot,  il  est,  je  pense,  inutile  de  le 
«e  démontrer  aujourd'hui.  La  nature  méme  de  l'amour  qui  faisait  l'objet  des 
*  débats  et  des  sentences  exigeait  le  plus  grand  secret,  au  Xll®  siècle  au 
«  moins  autant  qu'aujourd'hiii  et  dans  tous  les  temps,  et  il  est  dit  expres- 
«  sément  à  plusieurs  reprises  que,  lorsqu'une  aflfaire  est  soumise  au  jugement 


(1)  Tbojei,,  pp.  82-83  e  Pabis,  p.  670. 

(2)  Sarebbe  stato  infatti  inutile  pedanteria  il  tener  conto  di  tutti,  anche  di  quei  molti  che  ri- 
peterono pappagallescamente  ciò  che  avea  detto  il  Baynouard.  Tuttavia  qualche  ommissione  poteva 
non  esserci.  Giacché,  per  es.,  il  Tr.  ha  creduto  di  rammentare  le  poche  righe  dell'opera  classica 
di  Àlwin  Schnltz,  nelle  quali  non  si  fa  che  riferire  il  giudizio  del  Diez  ,  non  vedo  perchè  abbia 
trascurato  quello  che  dice  delle  corti  d'amore  Emile  de  Latelete  nella  Histoire  de  la  langue  et 
de  la  Uttérature  provengale,  in  Annales  des  universite's  de  Selgiqtte,  an.  1844,  stamp.  a  Bruxelles 
nel  1846,  pp.  798-801,  dove  gli  argomenti  del  Diez  sono  ben  più  estesamente  compendiati  e  ap- 
poggiati. Del  pari  ,  poiché  il  Tr.  ha  creduto  di  tener  conto  (p.  83)  del  miserando  pasticcio  che 
sulle  corti  d'amore  fe  il  Cantù  nella  Storia  universale,  avrebbe  potuto  anche  citare  il  bel  casette 
di  uno  scrittore  tedesco ,  il  Brihckmkiek  ,  che  pubblica  nell'anno  di  grazia  1882  a  Gottinga  uno 
speciale  lavoro  sui  trovatori  (Die  provenzalischen  Troubadours  als  lyriscke  %md  politische  Dichter), 
ove  a  pp.  154-155  mostra  che  in  fatto  a  corti  d'amore  egli  non  é  andato  più  in  là  del  Baynonard  I 

(3)  Romania,  XU ,  516-32.  Già  nel  Tristran  di  Tommaso  scorge  questa  maniera  di  intendere 
l'amore  il  Novati.  Vedi  Stttdi  fil.  rom.,  fase.  6,  pp.  408  sgg. ,  e  osservazioni  in  proposito  nella 
Romania,  XVIII,  179. 
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«  des  dames,  on  doit  toujours  taire  les  noms  des  parties  contendantes  :  il 
«  suit  de  là  que  ces  jugements  ne  pouvaient  avoir  aucune  application  et 
«  n'étaient  que  de  purs  jeux  d'esprit,  au  moins  en  ce  qui  concerne  les  cas 
«  particuliers  »  (1). 

Il  Paris  adunque  è,  per  nuova  via,  venuto  a  confermare  quanto  già  ave- 
vano dichiarato  il  Diez,  il  Vallet  de  Viriville  ed  il  Passy,  che  cioè  i  giu- 
dizi d'amore  riferiti  da  Andrea  non  fossero  altro  che  semplici  trastulli  di 
società ,  analoghi  alle  decisioni  degli  arbitri  designati  dalle  tenzoni.  Solo 
una  parte  della  memoria  del  Diez  cadeva  irremissibilmente  ;  la  cronologia 
da  lui  assegnata  al  Tractatus  amoris  (2)  di  Andrea  cappellano.  Non  è  pos- 
sibile che  il  libro  sia  stato  composto  solo  nel  XIV  secolo.  Già  il  Fauriel  (3) 
osservava  che  Geremia  da  Montagnone,  nella  sua  Epitome  sapientiae,  com- 
pilata verso  la  fine  del  sec.  XIII,  nomina  Andrea  come  cappellano  di  Inno- 
cenzo IV  (1243-1254),  il  che  corrisponde  alle  indicazioni  della  ediz.  principe. 
E  già  nel  sec.  XIII  si  trovano  traduzioni  ed  imitazioni  del  libro,  che  viene 
indicato  col  nome  dell'amico,  cui  Andrea  lo  dirige,  Gualtieri  (4).  Ma  v'è 
di  più.  Passi  di  Andrea  sono  menzionati  dal  giudice  Albertano  da  Brescia, 
nell'Ars  loquendi  et  tacendi  del  1245  e  nel  De  amore  et  dilectione  Bei 
del  1238  (5).  Se  dunque  il  trattato  era  conosciuto  in  Italia  già  nel  1238, 
esso  deve  essere  stato  composto  non  più  tardi  del  principio  del  sec.  XIII  ; 
verso  il  1220,  secondo  la  nuova,  più  precisa,  congettura  del  Paris  (6). 

La  cronologia  del   libro   riportata  al   principio  del  XIII   secolo  ha  certo 


(1)  Romania,  XII,  529. 

(2)  È  questo  il  titolo  che  il  libro  ha  nell'ediz.  principe  del  sec.  XV.  Nella  ristampa  procarata 
da  Dethmar  MtlUer  nel  1610  si  intitola  Erotica  seu  amatoria  (cfr.  Geaesse,  Trésor ,  1 ,  120). 
Il  cod.  parigino  del  XIV  sec,  molte  volte  utilizzato,  lo  chiama,  jieWincipit,  Liher  de  arte  honeste 
amandi  et  de  reprobatione  inhonesti  amoris,  e  nello  expUcit ,  Flos  amoris  (cfr.  Diez  ,  Beitràge, 
p.  72).  Vedi  Tkojel,  p.  90.  Per  quel  che  spetta  l'analisi  del  libro  è  da  vedersi  Diez,  Beitràge, 
pp.  68-72;  Fauriel,  Misi,  litt.,  XXI,  322-25;  G.  Paris,  Romania,  XU,  524-25;  Trojel.  pp.  93-96. 

(3)  Hist  liti.,  XXI,  320.  Cfr.  Trojel,  p.  81. 

(4)  P.  Meyek,  Les  derniers  troubadours  de  la  Provence,  Paris,  1871,  p.  68;  Paris,  Romania, 
XII,  526-27  e  XIII,  403.  Circa  allo  amicus  Oualterius,  il  Tr.  (pp.  105-112)  ha  fatto  molte  acute 
osservazioni  ed  ha  cercato  di  identificarlo  con  Gaucher  III  di  Chatillon.  Ma  questa  identificazione 
è  combattuta  dal  Paris,  Journ.  des  sav.  cit.,  pp.  672-73,  il  quale  crede  assai  verisimile  che  quel 
Gualtieri  sia  un  personaggio  imaginario  (p.  674). 

(5)  Cfr.  Paris,  Romania,  XII,  527  e  più  compiutamente  Trojel,  p.  99. 

(6)  Journ.  des  sav.  cit.,  pp.  673-74.  Le  ricerche  su  Andrea,  del  resto,  sono,  si  può  dire,  tutte 
da  farsi.  Egli  fu  prima  cappellano  del  re  di  Francia  e  poi  di  papa  Innocenzo  IV.  Possibile  che 
non  vi  sia  menzione  di  lui  in  alcun  documento  ?  Il  Trojel,  che  dubita  della  seconda  carica,  senza 
argomenti  di  molto  peso,  ha  fatto  ricerche  poco  fortunate  rispetto  alla  prima  (p.  105).  Ma  egli 
naturalmente  dovette  accontentarsi  del  materiale  stampato.  L'Archivio  vaticano  è  impossibile  non 
abbia  conservato  il  nome  di  questo  dignitario ,  se  veramente  egli  fu  alla  corte  pontificia  ;  come 
l'Archivio  fiorentino  ha  serbato  il  nome  di  un  altro  Andrea  cappellano,  probabilmente  esso  pure 
francese,  vissuto  nel  sec.  XIV  (cfr.  Del  Lungo,  Dante  ne'  tempi  di  Dante,  Bologna,  1888,  pp.  56- 
57).  La  parte  sinora  pubblicata  del  Regesto  di  Innocenzo  IV  non  mi  sembra  dia  in  proposito  ri- 
sposta soddisfacente.  Se  con  la  ricerca  d'archivio  va  illustrata  la  persona,  non  meno  è  necessario 
si  curi  l'opera,  di  cui  le  stampe  sono  rare,  la  prima  quasi  introvabile.  Chissà  quali  risultati  potrà 
dare  il  raffronto  dei  codici  originali  delle  versioni.  Da  gentile  comunicazione  privata  ho  appreso 
con  piacere  che  alla  edizione  di  Andrea  attende  ora  lo  stesso  Trojel. 
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qualche  peso  per  ciò  che  riguarda  la  importanza  dei  giudizi  d'amore,  che 
vi  sono  riferiti.  Il  Trojel,  il  quale  ha  giustamente  scartata  la  autorità  del 
Nostredame  (1)  ed  ha  rilevato  come  né  nelle  biografie  dei  trovatori,  né  nelle 
tenzoni  vi  sia  argomento  suflBciente  per  ammettere  una  tradizione  proven- 
zale sulle  corti  d'amore  (2),  si  è  appoggiato  principalmente  ad  Andrea  cap- 
pellano pei'  la  parte  ricostruttiva  del  suo  libro.  Dopo  avere  esaminato  la 
importanza  che  nel  medioevo  ebbe  il  libro  di  Andrea  e  le  imitazioni  che  se 
ne  fecero,  passa  egli  a  riferire  nel  testo  latino  i  venti  giudizi  d'amore  che 
il  cappellano  produce,  cui  aggiunge  la  lettera  della  contessa  di  Champagne 
in  data  1174,  nella  quale  dà  la  celebre  motivazione  sulla  impossibilità  del- 
l'amore fra  coniugati  (pp.  141-158).  11  Tr.  prende  in  esame  questi  giudizi, 
riconosce  che  la  maggior  parte  di  essi  sono  pura  finzione  e  nota  come  quei 
medesimi  casi  si  trovino  anche  nelle  tenzoni  e  nei  giuochi  partiti.  Ma  ve 
ne  sono  cinque,  cioè  i  num.  XIV,  XVI,  XVIII,  XIX  e  la  lettera  della  con- 
tessa di  Champagne,  che,  secondo  lui,  hanno  altro  carattere.  Qui  non  si 
tratterebbe  più  di  casistica  amorosa  astratta;  qui  si  hanno  dei  casi  reali, 
portati  alla  decisione,  non  già  di  una  o  due  persone  scelte  a  caso,  ma  di 
una  vera  curia  costituita.  «  Cum  super  hoc  negotio  longa  esset  utrinque 
«  assertione  certatum,  in  arbitrio  Gampaniae  Comitissae  conveniunt,  quae  hoc 
«  quidem  certamen  tali  judicio  diffinivit  »  (n°  XIV).  E  questo  giudizio 
sembra  proprio  avere  solennità  di  sentenza,  non  diversamente  da  quello  pro- 
nunciato nella  famosa  lettera,  che  si  dice  «  cum  nimia  meditatione  prolatum 
«  et  aliarum  quam  plurimarum  dominarum  Consilio  roboratum  »  (p.  158).  Nel 
no  XVI  è  detto:  «  Comitissa  vero,  sexagenario  sibi  accersito  numero  domi- 
«  narum,  rem  tali  judicio  diffinivit  »;  e  nel  n»  XVIII  :  «  Dominarum  ergo 
«  curia  in  Vasconia  congregata,  de  totius  curiae  voluntatis  assensu  perpetua 


(1)  Cfr.  pp.  25-35.  Sul  modo  in  che  quella  curiosa  e  ciarlatanesca  opera  è  stata  messa  insieme, 
è  da  vedersi  P.  Metes  ,  Les  derniers  troubadours  de  la  Provence ,  pp.  13-17  e  specialmente 
Babtsch,  Die  Quellen  von  Jehan  de  Nostradamus,  in  Jahrb.  f.  rom.  xmd  engl.  Ut.,  XIII,  1  sgg. 
Da  tempo  si  attende  la  nuova  ediz.  del  Nostredame  promessa  dallo  Chabanean ,  ove  1*  intricato 
negozio  della  composizione  del  libro  sarà  di  nuovo  trattato. 

(2)  Cfr.  pp.  35-44.  I  risultati  del  Tr.  concordano  in  massima  con  quelli  del  Diez  ,  Beitràge, 
pp.  12-19.  Recentemente  si  ebbero  tre  lavori  speciali  sulle  tenzoni,  due  contemporanei,  quello  di 
H.  Ekobloch,  Die  Streitgedichie  itn  Provenzalischen  und  AUfranzósischen,  BresIau,  1886  e  quello 
di  L.  Sblbach  ,  Dos  Streitgedicht  in  der  altprovenzalischen  Lyrik ,  Marbnrg  ,  1886.  Nel  lavoro 
perspicuo  dello  Knobloch  è  anche  considerato  Andrea  cappellano  (pp.  73-79),  e  dalla  concordanza 
dei  giudizi  da  lui  riferiti  con  i  giuochi  partiti  il  K.  vuol  ricavare  che  su  di  essi  egli  forse  con- 
ducesse le  sne  quaestiones.  Il  lavoro  dello  Selbach  è  molto  ricco  di  fatti,  ma  anche  molto  arruf- 
fato. Nulla  si  ricava  da  esso  che  possa  venire  a  taglio  per  la  questione  delle  corti  d'amore,  quan- 
tunque egli  comunichi  parecchie  tenzoni  inedite  (altre  additate  dall'AppEL  nel  Literaturbl.,  Vili, 
76  sgg.).  Ultimo  è  venuto  il  lavoro  di  B.  Zehkeb  ,  Die  provenzalische  Tenzone,  Leipzig,  1888, 
che  era  già  fatto  nel  1886,  ma  di  cui  fa  ritardata  la  stampa.  Questo  lavoro  si  occupa  delle  prin- 
cipali questioni  intorno  al  formarsi  delle  tenzoni  e  dei  giuochi  partiti ,  al  modo  come  si  compo- 
nevano, ai  giudici  ed  ai  giudizi.  Anche  da  questa  memoria  si  vede  che  le  corti  d'amore  non  po- 
tevano aver  nulla  a  che  fare  con  la  risoluzione  delle  tenzoni.  I  giudici  erano  in  molti  casi  due, 
scelti  dall'ano  e  dall'altro  dei  contendenti.  Secondo  un  uso  vigente  nelle  Assises  de  Jérusalem, 
quando  i  due  giudici  non  si  accordavano,  si  rivolgevano  ad  un  terzo,  che  costituiva  da  una  parte 
e  dall'altra  la  maggioranza  (Zenkeb,  pp.  61-65).  Questa  maniera  di  giudizio,  affatto  improvvisato, 
esclude,  come  si  vede,  i  tribunali  costituiti. 
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«fuit  constitutione  firmatum  ».  Intorno  a  questi  casi  speciali  il  Tr.  spende 
alcune  pagine  non  certo  prive  di  ingegnosità  (pp.  161  sgg.).  La  conseguenza 
delle  sue  osservazioni  si  è  che  qui  non  si  possa  trattare  di  quelle  che  il 
Diez  chiamò  gelegentlich  eingeladene  Gesellschaften,  in  welchen  man 
mehr  zum  geselligen  Yergnùgen  als  mit  richterlichen  Ernste  gewisse 
vorgelegte  Liebesfragen  oder  Lihesstreitigkeiten  verhandelte  ;  ma  di  vere 
assemblee  di  dame,  che  si  raccoglievano  per  decidere  su  una  questione 
reale  a  loro  presentata  e  pronunciavano  un  giudizio,  che  veniva  con  la  mag- 
giore solennità  e  precisione  formulato  da  una  di  esse,  probabilmente  dalla 
più  autorevole  (p.  167).  Ed  a  corroborare  la  sua  opinione,  il  Tr.  rileva  in 
alcuni  componimenti  medievali  dei  giudizi  d'amore,  pronunciati  con  solen- 
nità giudiziaria:  tale  un  episodio  del  Méraugis  de  Portlesgues  di  Raoul  de 
Houdene  (sec.  XII  ex.),  in  cui  le  dame  della  corte  di  Artù  ,  sotto  la  presi- 
denza della  regina,  giudicano  che  Méraugis  merita  più  di  un  altro  Famore 
della  bella  Lidoine  (pp.  172-175)  ;  tale  un  frammento  di  poema  tedesco  pub- 
blicato dal  Massmann  nella  Zeitschrift  dello  Haupt  (sec.  XIII  ex.),  in  cui 
una  riunione  di  conoscitori  d'amore  decide  che  una  dama  ricompensi  la  fe- 
deltà d'un  suo  amante  (pp.  177-81)  ;  tale  un  poema  latino,  che  il  Waitz  pub- 
blicò nella  medesima  Zeitschrift  dello  Haupt  (sec.  XII  in.),  la  cui  scena  è 
posta  nel  convento  di  Remiremont,  ove,  dopo  seria  discussione,  la  cardinalis 
domina,  che  presiede  la  riunione  delle  giovani  monache,  decreta  che  i  chie- 
rici sono  preferibili  come  amanti  ai  cavalieri  (pp.  182-86)  (1).  In  fine  il  Tr. 
ravvisa  dei  riflessi  dell'antica  usanza  delle  corti  d'amore  nei  tribunali  e  giu- 
dizi di  un  solo,  quali  si  trovano  in  un  componimento  provenzale  di  Guilhem 
de  Berguedan  ed  in  una  nota  novella  di  Raimon  Vidal  (pp.  189  sgg.),  sulla 
quale  anche  il  Diez  ha  creduto  di  richiamare  l'attenzione  (2).  In  questi  casi 
il  Tr.  osserva  il  medesimo  procedimento  che  nei  giudizi  di  Andrea  (p.  197). 
Le  conclusioni  adunque  del  Trojel  non  sono  tutte  negative.  Tenendo  conto 
dei  risultati  critici  recenti,  procedendo  con  le  maggiori  cautele,  respingendo 
tutti  gli  appoggi  dichiarati  fittizi,  egli  ha  creduto  di  pur  ravvisare  nella 
questione  certi  dati  di  fatto,  che  militano  a  favore  di  assemblee  costituite, 
nelle  quali  si  decidevano  casi  reali  d'amore.  Tutta  la  sua  ingegnosa  argo- 
mentazione peraltro  mi  sembra  appesa  ad  un  filo,  che  è  l'apprezzamento 
ch'egli  fa  del  modo  come  si  presentano  alcuni  dei  giudizi  d'Andrea  cappel- 
lano. Che  in  quei  pochi  giudizi  su  cui  il  Tr.  si  fonda  vi  sia  realmente  una 
specie  di  procedimento  legale;  che  la  sentenza  si  faccia  cadere  molto  dal- 
l'alto e  le  si  dia  autorità  di  decisione  pensata  e  motivata  da  un  vero  tribu- 
nale, non  sarò  io  certamente  a  negarlo.  Ma  due  cose  bisogna  specialmente 
vedere:  anzitutto  se  quella  solennità  non  è  in  gran  parte  opera  di  Andrea, 
che  facendo  un  trattato  d'amore  con  quella  dignità  scientifica  che  il  medio- 
evo soleva  dare  a  tale  soggetto,  doveva  essere  naturalmente  disposto  a  gon- 


(1)  n  primo  ed  il  secondo  di  questi  componimenti  erano  già  stati  accostati  alle  corti  d'amore  ; 
il  Méraugis  dallo  Schcltz,  Dos  hófische  Leben  eur  Zeit  der  Minnesinger,  Leipzig,  1879, 1,  475  ; 
il  poema  tedesco  dal  Weinhold,  Die  deutschen  Fratien  in  dem  Mittelalter  s,  Wien,  1882,  I,  276, 

(2)  Beitrdge,  pp.  27  sgg. 
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fiare  quei  pronunciati  di  dame  illustri;  ed  in  secondo  luogo  se,  anche  dato 
il  procedimento  quale  il  cappellano  lo  riferisce,  siamo  per  questo  veramente 
licenziati  a  ritenere  che  si  trattasse  di  casi  reali  e  di  tribunali  costituiti,  le 
cui  sentenze  facessero  giurisprudenza.  La  prima  questione  è  la  più  ardua, 
giacché  a  risolverla  ci  vorrebbe  quello  studio  sul  libro  di  Andrea  e  sulle 
sue  fonti,  che  non  abbiamo.  La  seconda  è  stata  vantaggiosamente  trattata 
da  G.  Paris  nel  Journal  des  savants  (1).  Egli  ha  mostrato  quanto  sarebbe 
assurdo  l' ammettere  che  avessero  valore  sentenze  e  condanne,  quando  la 
persona  o  le  persone  che  ne  erano  colpite  rimanevano  severamente  chiuse 
nell'incognito.  Quale  sanzione  legale  poteva  avere  la  sentenza  in  simili  con- 
dizioni di  cose?  Ed  oltre  a  ciò  come  si  concilierebbero  codeste  sentenze 
coercitive  con  la  illimitata  libertà  dell'amore,  che  è  posta  a  base  delle  teo- 
riche galanti  del  tempo  ?  E  noto  che  la  prima  delle  regole  d'amore  è  questa  : 
causa  conjugii  non  est  ab  amore  excusatio  recta.  La  contessa  di  Cham- 
pagne è  giunta  più  in  là  ed  ha  motivato  il  precetto  immorale  sentenziando 
che  amore  vero  non  può  esistere  fra  due  coniugati,  «  nam  amantes  sibi  in- 
«  vicem  gratis  omnia  largiuntur,  nullius  necessitati  s  ratione  cogente,  iugales 
«  vero  mutuis  tenentur  ex  debito  voluntatibus  obedire  et  in  nullo  se  ipsos 
«  sibi  ad  invicem  denegare  ».  Se  dunque  la  libertà  che  si  voleva  nell'amore 
era  così  estesa  da  non  tollerare  neppure  i  vincoli  sacri  del  matrimonio  le- 
gale, come  mai  avrebbe  potuto  esistere  l' amore  fra  due  persone  che  una 
sentenza  inappellabile  vincolasse  a  certa  corrispondenza  ?  11  Paris  ben  a  ra- 
gione osserva  che  una  dama  sforzata  da  una  sentenza  d'  amore  a  darsi  ad 
un  amante  sarebbe  stata  meno  libera  che  una  moglie  verso  suo  marito. 

Qualunque  possa  essere  la  solennità  che  si  dava  a  questi  pronunciati, 
qualunque  apparenza  di  realtà  potessero  avere  i  casi  che  si  presentavano  al 
giudizio  delle  dame  e  degli  intendenti  d'amore,  non  v'è  alcuna  seria  ragione 
né  per  credere  che  quelle  sentenze  fossero  dettate  da  appositi  tribunali 
d'amore,  né  per  ritenere  che  i  fatti  giudicati  fossero  di  natura  diversa  dalle 
questioni  astratte  che  gli  spiriti  eminentemente  dialettici  del  medioevo  si 
erano  molto  per  tempo  foggiate.  Il  risultato  migliore  del  libro  del  Tr.  mi 
sembra  sia  alquanto  diverso  da  ciò  che  egli  vorrebbe  ;  l' aver  ripresa  tutta 
la  questione  e  considerati  i  documenti  e  le  attestazioni  che  vi  sono,  porta 
sempre  più  a  persuaderci  della  vanità  di  tutto  questo  edificio  delle  corti 
d'amore,  fabbricato  sul  vuoto,  puntellato  di  malintesi  d'ogni  genere,  infron- 
zolito  dalla  retorica  chiacchierona  e  sognatrice.  Dato  il  concetto  dell'amore 
considerato  come  arte,  virtù  e  scienza;  date  le  condizioni  poetiche  e  sociali 
del  mezzodì  della  Francia,  di  necessità  doveva  avvenire  che  come  1'  amore 
era  il  principale  soggetto  della  lirica,  così  fosse  il  principale  soggetto  delle 
disputazioni  di  società.  E  dai  giuochi  partiti,  che  giustamente  il  Paris  vuol 
derivati,  per  lenta  elaborazione,  i  giudizi  d'  amore  quali  li  abbiamo  in  An- 
drea cappellano.  1  giuochi  partiti  erano  un  antico  e  prediletto  uso  di  so- 
cietà: si  proponevano  due  soluzioni  diverse  di  un  quesito;  uno  degli  inter- 


(1)  Nel  secondo  degli  articoli  più  volte  citati,  a  pp.  728  sgg. 
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venuti  ne  sceglieva  una,  il  proponente  sosteneva  l'altra;  disputavano  e  poi 
si  appellavano  ad  uno  o  più  giudici,  che  doveano  decidere.  Se  non  v'era  il 
partimens,  si  aveva  la  forma  della  tenzone.  Giuochi  partiti  e  tenzoni  trat- 
tavano, nella  maggior  parte  dei  casi,  d'amore.  Piacendo  e  moltiplicandosi  il 
genere,  ben  naturale  che  alcuni  personaggi  acquistassero  fama  di  acuti  in- 
terpreti e  buoni  giudici  di  cose  amorose,  ben  naturale  che  le  loro  sentenze 
acquistassero  fama,  ben  naturale  che  i  casi  si  complicassero  e  prendessero 
l'apparenza  di  fatti  reali.  Il  procedimento  giudiziario,  tenuto  per  giuoco,  era 
consigliato  dalla  natura  medesima  della  cosa:  si  avevano  due  parti,  si  aveva 
il  piato,  quindi  la  sentenza  dovea  parer  mossa  da  un  tribunale.  Ma  piato  e 
sentenza  erano  giuoco,  nuU'altro  che  giuoco,  raffinato,  spiritoso,  eminente- 
mente caratteristico  per  la  storia  di  quei  costumi;  ma  non  per  questo  meno 
giuoco.  Non  è  forse  nel  medioevo  il  procedimento  giudiziario  entrato  a  far 
parte  di  questioni  astratte  ben  più  importanti;  non  si  è  forse  foggiato  per- 
sino un  dibattimento  legale,  con  tutte  le  formalità,  fra  Dio  e  Satana  ?  (1). 
Lo  stesso  spirito  dialettico  e  didattico,  che  ha  contribuito  a  dare  quelle  fin- 
zioni di  giudizi  nei  poemi  rammentati  dal  Trojel  (e  probabilmente  in  pa- 
recchi altri)  animò  quelle  che  dai  posteri  furono  dette  corti  d'amore,  cioè 
i  gruppi  di  dame  che,  come  porgevano  orecchio  volentieri  alle  dispute  amo- 
rose, così  volentieri  e  con  ogni  maggiore  solennità  sentenziavano  su  di  esse, 
attenendosi  ad  una  giurisprudenza  convenzionale.  11  Paris  ha  già  osservato 
che  le  dame  di  cui  Andrea  riferisce  le  sentenze  sono  per  altre  attestazioni 
di  trovatori  conosciute  come  esperte  nell'arte  d'amare.  Ed  è  ben  naturale. 
Particolarmente  nel  sud  della  Francia  la  donna  ebbe  una  importanza  sociale 
stragrande.  Non  era  solo  centro  della  famiglia  e  ornamento  della  società; 
era  regina  dei  cuori  ed  inspiratrice  della  poesia.  Per  passione  o  per  con- 
venzione, ogni  dama  di  Provenza  doveva  intendersi  d'amore  e  di  poesia.  E 
da  questo  amore  per  le  poesie  altrui  al  comporne  di  proprie  non  v'era  che 
un  passo.  Tanto  è  vero  che  mentre  nella  Francia  del  nord,  nel  XII  e  XIII 
secolo,  non  si  lascia  precisare  neppur  una  poetessa  lirica,  ma  solo  una  nar- 
ratrice. Maria  di  Francia;  mentre  nessuna  ve  n'è  nella  Germania  e  nell'Italia 
medievali,  in  Provenza  si  ha  ricordo  di  una  ventina  di  verseggiatrici,  che 
vanno   circa  dal  1160  al  1250,  e  di  cui  ci  rimangono  22  componimenti  (2). 


(1)  Cfr.  Giornale,  XI,  257. 

(2)  Seguo  i  risultati  di  Osoae  Schultz,  Die  provenzalischen  Dichterinnen ,  Leipzig  ,  1888,  che 
ha  raccolto  queste  poesie  illustrandole  con  la  sua  consueta  diligenza  e  dottrina.  Il  curioso  si  è 
che  mentre  in  Italia  nei  primi  due  secoli  non  v'è  neppur  una  poetessa  che  scrivesse  in  italiano, 
di  cui  ci  rimanga  sicura  memoria  (vedi  Bokoognoni,  Rimatrici  italiane  ne' primi  tre  secoli,  in  X. 
Antologia,  voi.  LXXXVIII,  1886,  pp.  210-217),  ci  sarebbero  state  due  italiane  che  avrebbero  poe- 
tato in  provenzale,  una  Isabella  (Pallavicini?),  che  tenzonò  con  Elias  Cairel ,  ed  una  donna  H 
(Halais  de  Vidallana?)  che  fu  in  poetico  contrasto  con  Bofin  (Scholtz,  Op.  cit.,  pp.  11-12,  14-15, 
22-28,  25-26).  Ma  qui  si  tratta  di  tenzoni,  e  le  dame  che  vi  prendono  parte,  se  anche  sono  quelle 
che  lo  Schultz  vorrebbe,  assai  difficilmente  poetarono  esse  quei  versi  che  sono  messi  loro  in  bocca. 
È  il  medesimo  caso  che  succede  nell'antica  poesia  italiana,  come  il  Borgognoni  mostrò,  e  d'onde 
si  originarono  tanti  nomi  vani  di  poetesse  non  mai  esistite  ;  è  fatto  analogo  a  quello  delle  cosi- 
dette  Frauenstrophen  dell'  antica  poesia  minnesingerica  (cfr.  su  ciò  Brachmann,  Zu  den  Min- 
nesdngern,  in  Germania,  N.  S.,  XIX,  1886,  pp.  443  sgg.).  Che  del  resto  le  tenzoni  fra  uomo  e 
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Delle  consuetudini  provenzali  è  ben  noto  come  sentisse  l'influenza  l'Italia. 
Onde  se  vi  fosse  stato  fra  noi  qualche  fantastico  Nostredame,  avrebbe  avuto 
modo,  volendo,  di  fabbricare  anche  in  Italia  qualche  piccola  corte  d'amore. 
In  Italia  ebbe  larga  diffusione  la  tenzone  su  soggetto  amoroso.  Fin  dagli 
albori  della  poesia  nostra  noi  troviamo  tre  poeti,  uno  toscano,  Jacopo  Mo- 
stacci, uno  napolitano,  Pier  della  Vigna,  uno  siciliano,  Giacomo  da  Lentini, 
disputare  sottilmente  in  rima  di  questione  d'amore  (1).  La  forma  che  la  ten- 
zone assume  in  Italia  è  di  solito  la  corrispondenza  in  sonetti  condotti  sulle 
medesime  rime,  e  di  molte  fra  queste  corrispondenze  è  l'amore  che  forma 
il  soggetto  (2).  Rari  sono  gli  esempì  di  tenzoni  italiane  con  la  forma  di 
canzone  (3);  rarissimi  quelli  di  tenzone  in  frottola  (4).  Francesco  da  Barbe- 
rino nel  Reggimento  dà  un  esempio  di  tenzone,  non  altrimenti  che  Amanieu 
de  Sescas  insegna  alla  donzella  come  debba  avviare  le  dispute  per  avvivare 
la  conversazione  (5).  Nella  contenzione  di  cui  dà  saggio  il  Barberino  si  di- 
scute se  sia  migliore  l'uomo  o  la  donna,  e  la  Giustizia,  qual  giudice,  ter- 
mina la  questione  concludendo  che  l'uno  e  l'altra  sono  necessari  nel  mondo  (6). 
Né  manca  in  Italia  il  vero  giuoco  partito  (7),  che  chiamasi  semplicemente 
partito  (8),  come  in  provenzale  partia  o  partida  in  luogo  di  partimens  o 
jocs  partitz  (9). 

Ma  fin  qui,  se  le  contese  vi  sono,  non  v'è  il  giudizio,  giacché  l'allegoria 
è  evidente  nel  caso  del  Barberino.  Spettava  al  Boccaccio  il  mettere  in  scena 


donna  siano  il  più  delle  volte  tenzoni  finte,  ammise  lo  Zemkeb,  Op.  cit.,  p.  67  ,  e  prima  di  Ini, 
più  rimessamente,  il  Enobloch,  Op.  cit,  p.  23. 

(1)  E.  MoKACi,  Sui  primordi  della  scuola  poetica  siciliana,  Boma,  1884,  pp.  6  sgg. 

(2)  Cfr.  Gasfabt,  Storia  ,  I,  69-70  e  più  largamente  Scuola  poetica  siciliana ,  Livorno ,  1882, 
pp.  124-128.  Dei  soggetti  di  queste  tenzoni  poetiche  discorre  P.  Ebcole,  nel  libro  Guido  Caval- 
canti e  le  sue  rime,  Livorno,  1885,  pp.  56-68  ;  della  loro  forma  esteriore  particolarmente  il  Bia- 
DBKB,  Morfologia  del  sonetto,  in  Studi  di  filai,  romanza  ,  fase.  10»,  pp.  94  sgg.  Ora  vedi  anche 
GoLBSCHMiDT,  Die  Doktrin  der  Liebe  bei  den  ital.  Lyrikern  des  13  Jahrh.,  Breslan,  1889,  pp.  16-21 
e  23-25. 

(3)  Tuttavia  vedine  esempi  raccolti  dal  Gaspaky,  Scuola  poet.,  pp.  128-129. 

(4)  L'  unico  esempio  edito  eh'  io  ne  conosca  è  la  tenzone  politica  in  frottole  rispondenti  alla 
meglio  per  le  rime  tra  Fazio  degli  liberti  e  Tommaso  di  Giunta.  Vedi  il  mio  Fazio  degU  Uberti, 
pp.  163  e  251.  Due  frottole  adespote,  ma  non  per  le  rime,  1' una  contro  e  l'altra  a  vantaggio 
d'Amore,  sono  nel  cod.  Mgl.  II.  li.  49  a  e.  194».  e  195».,  come  io  additai  nel  jPaeto,  p.  cccxxix, 
n.  2.  Vedine  indicaz.  esatta  in  Bartoli,  Mss.  mgl.,  II,  65-66.  Con  notevoli  varianti  sono  queste 
frottole  anche  nel  Mgl.  ci.  VII,  1145.  Cfr.  L.  F«ati,  Tre  poemetti  satirici  del  sec.  XT  di  Stef. 
di  Tom.  Finiguerri,  Bologna,  1884,  pp.  Lxxvn-viu. 

(5)  Baktsch,  Chrest.  prov.*,  col.  331. 

(6)  Nella  ediz.  del  Reggimento  di  donna  data  dal  Badoi  di  Veshb,  Bologna,  1875,  a  pp.  416-17. 
Il  luogo  è  stato  gi^  additato  ,  per  dimostrare  la  esistenza  delle  tenzoni  in  Italia  ,  dal  Galvaki, 
nel  Fiore  di  storia  letteraria  e  cavali.  deW  Occiiania,  Milano,  1845,  pp.  97-98. 

(7)  Gaspabt,  Storia,  I,  70;  Scuola  poet,  pp.  129-30.  Anche  Kkobloch,  Op.  cit.,  p.  68. 

(8)  Mando  un  partito  a  voi,  maestro  Pace,  dice  Federigo  dall'Ambra  (Valkriani  ,  Poeti,  II, 
387);  il  verso  fu  già  rilevato  dal  Gaspary.  E  partito  chiama  il  Sacchetti  il  plebeo  dilemma  che 
il  buffone  Piero  Guercio  da  Imola  propone  a  messer  Giovanni  della  Lana  (nov.  IX),  ove  la  forma 
del  giuoco  è  perfettamente  conservata,  come  notò  il  Galvaki  ,  Osservazioni  sulla  poesia  d«'  tro- 
vatori, Modena,  1829,  pp.  72-73. 

(9)  Esempi  in  Babtscr  ,  Orundriss ,  p.  34  e  meglio  in  Zenkeb  ,  Op.  cit.,  p.  15.  Nel  volgare 
nostro  sopravvive  partita  nei  giuochi  in  genere  ,  in  cui  v'ha  divisione  o  contesa  di  diversi.  L'eti- 
mologia, molto  ovvia,  è  la  medesima.  Cfr.  Diez,   Wórterbuch  *,  p.  237. 
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nel  L.  V  del  suo  Filocolo  una  serie  di  questioni  amorose,  dibattute  e  giu- 
dicate. La  cosa  non  sfuggi  al  Trojel  (p.  69),  come  non  era  sfuggita  al  Diez. 
Finge  il  Boccaccio  che  Florio,  costretto  a  trattenersi  in  Napoli  per  l'imper- 
versare del  tempo,  trovi  in  un  giardino  una  ragguardevole  comitiva  intenta 
a  darsi  buon  tempo,  con  a  capo  Fiammetta.  Si  propone  di  discutere  quesiti 
intricati  d'amore:  l'idea  è  accolta  con  festa  e  Fiammetta  nominata  regina. 
Ad  essa  vengono  presentate  13  sottili  questioni  amorose.  La  regina  è  la 
prima  a  dirne  il  parer  suo,  il  proponente  le  si  oppone;  la  regina  decide  di- 
fendendo il  suo  primo  detto.  Sono  questi  né  più  né  meno  che  giuochi  par- 
titi (1),  e  la  differenza  dell'uso  provenzale  è  soltanto  questa,  che  nel  Filo- 
colo Fiammetta,  oltrecché  tenzonante,  è  anche  arbitra  (2).  Quella  comitiva 
si  poteva  benissimo  chiamare  corte  d'amore,  non  già  nel  senso  giudiziario 
che  si  volle  dare  al  vocabolo,  ma  nel  senso  di  adunanza  festosa  (cortz  pro- 
venzale) (3),  0  di  assemblea  elegante  (curia  di  Andrea  cappellano).  E  che 
r  episodio  imaginario  del  Filocolo  (4)  abbia  avuto  riscontro  in  una  costu- 
manza reale,  si  ha  diversi  motivi  per  crederlo.  Oltreché  il  Boccaccio  nella 
dedicatoria  del  Filostrato  dice  di  aver  udito,  quando  si  trovava  «  nei  servigi 
«  d'amore...  nella  sua  corte  tra  li  gentili  uomini  e  le  vaghe  donne  »,  muo- 
vere e  dibattere  una  questione  che  è  nota  anche  alla  casistica  trovadorica  (5), 
oltre  questo,  ripeto,  noi  abbiamo  più  di  un  vestigio  del  perpetuarsi  di 
quest'uso  in  Italia.  Nel  carnevale  del  1523  in  Milano,  per  solennizzare  l'en- 
trata dello  Sforza,  si  fecero  spettacoli  sfarzosi,  cui  presiedeva  una  dama 
eletta,  col  titolo  di  regina,  che  durava  in  carica  una  settimana.  Innanzi  a 
lei  si  recitavano  ecloghe  drammatiche  a  contrasto,  che  trattavano  d'amore. 
Del  regno  di  Ginevra  Pallavicino  riferisce  un  corrispondente  dei  Gonzaga: 
«  Heri  la  fece  (Ginevra)  recitare  una  egloga  molto  bella  et  ben  dita,  qual 
«  se  fece  una  disputa  qual  dolor  fuse  magiore  a  dui  inamorati  o  la  gielosia 
«  overo  l'absentia.  Non  se  risolse  el  dubio  »  (6).  La  quale  ultima  osserva- 
zione fa  presumere  che  di  solito  lo  si  risolvesse,  e  probabilmente  era  la  re- 


(1)  Ne  raffrontò  taluni  motivi  con  questioni  dibattute  in  Provenza  il  Gabpart,  Geschichte,  II,  638. 

(2)  Vedi  Crbscini,  Contributo  agli  studi  sul  Boccaccio,  Torino,  1887,  p.  75  n. 

(3)  Sui  significati  di  corte  in  provenzale  vedi  Diez,  Beitràge  ,  pp.  17-19.  Quanto  a  corte  ital. 
per  adunanza  di  gente  allegra,  gli  esempì  sono  molti,  e  non  è  dubbio  che  il  Boccaccio  usasse  in 
questo  senso  corte  d^  amor  e  nel  Corbaccio  (Opere,  ed.  Moutier,  V,  173). 

(4)  11  quale  ebbe  fortuna,  poiché  nel  sec.  XV  un  poeta  senese  fino  ad  ora  ignoto,  Giacomo  Ser- 
mìnocci,  lo  mise  in  terzine.  Del  suo  poema  intitolato  Libro  di  difinizioni  (cod.  Mgl.  VII.  705) 
fu  pubblicato  solo  recentemente  un  saggio  da  P.  Papa  per  le  mie  nozze:  Un  capitolo  delle  defi- 
nizioni di  Jacomo  Serminocci,  Firenze,  1887.  L'  egr.  Papa,  che  diede  buone  notizie  del  poeta  e 
dell'opera,  si  accorse  bensì  che  in  quest'ultima  v'ha  traccia  «  di  alcune  opere  del  Boccaccio  in 
*  genere,  e  del  Laberinto  d'amore  in  ispecie  »,  ma  non  avverti  che  il  poema  non  è  altro  se  non 
una  versificazione  dell'episodio  rammentato  dal  Filocolo.  Mi  pare  di  poterlo  congetturare  con  si- 
curezza da  quanto  il  Papa  ne  dice.  Uguale  è  il  procedimento  nell'esordio,  ugnale  lo  sviluppo  del 
giiMCO  partito  ,  13  pure  le  questioni  e  la  XII  pubblicata  identica  alla  XII  del  Filocolo.  [Mentre 
correggo  le  bozze,  mi  capita  il  num.  di  marzo  '89  del  Literaturblatt  f.  rom.  und  germ.  Phil., 
ove  il  Gaspabt  fa  la  medesima  osservazione.  Cfr.  X,  110]. 

(5)  Cfr.  Lettere  del  Boccaccio ,  ediz.  Corazzini ,  p.  9.  Il  luogo  fu  rilevato ,  prima  di  me  ,  dal 
Crescini. 

(6)  Luzio,  Fabrizio  Maramaldo,  Ancona,  1883,  p.  49. 
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gina  cui  spettava  questo  carico.  In  Siena  l'uso  di  tali  questioni  d'amore 
sembra  fiorisse  durante  il  rinascimento.  Scrive  il  Bargagli  :  «  Et  da'  giuochi 
«  piacevoli  a'  giuochi  gravi  trapassando,  di  questa  sorte  dove  il  proponitor 
«  del  gioco  ad  affaticar  non  s'abbia,  ci  avete  il  gioco  delle  quistioni,  allora 
«  ch'ei,  chiamando  due  giovani  et  loro  una  questione  o  dubitazione  d'amore 
«  proponendo,  et  a  ciascuno  qual  parte  sostenere  et  quale  impugnar  dee  as- 
«  segnando,  elegge  anche  una  donna,  la  quale  dopo  l'aver  sentite  le  ragioni 
«  di  qua  et  di  là  addotte,  la  sentenza  dia;  et  la  prima  tenzone  temainata, 
«  ordina  due  altri  quistionanti,  dando  loro  nuovo  soggetto  da  disputare.  Nel 
«  quale  gioco  egli  ha  molta  poca  briga,  bastandogli  il  mettere  in  campo  tre 
«  o  quattro  amorosi  dubbi,  che  siano  comuni,  come  sarebbe  :  Se  si  ama  per 
«  eletlione  o  per  destino  ;  Se  Vamor  senza  gelosia  si  ritrova  ;  Se  la  Ionia- 
«nanza  accresce  o  sminuisce  ramare;  Se  meglio  sia  l'amante  letterato 
«  che  l'armigero,  et  simili,  perchè  il  peso  resta  poi  tutto  sopra  coloro,  che 
«  sono  chiamati  alla  contesa  »  (1).  Prosegue  poi  dicendo  che  vi  sono  di 
queste  dispute  più  fini  e  difficili ,  come  sarebbe  quella  di  scegliere  dal 
Furioso  0  daìV Amadigi  due  cavalieri  e  discutere  quale  di  loro  sia  da  repu- 
tare più  saggio  o  più  valoroso  o  miglior  amatore  (2).  Come  si  vede,  il  pro- 
cedimento è  poco  dissimile  da  quello  del  giuoco  partito,  e  chi  pronuncia  la 
sentenza  è  una  dama.  Lo  stesso  processo  usavasi,  per  quistioni  d'ordinario 
non  amorose,  dai  Rozzi  pure  di  Siena,  e  cento  di  tali  quistioni  da  essi  di- 
battute sono  in  un  codice  della  Comunale  di  Siena  e  furono  proposte 
dal  1532  al  '49  (3).  Il  Mazzi  peraltro,  che  ne  ragiona,  ha  torto  di  credere 
questo  giuoco  «  forse  d'origine  senese  ».  È  la  costumanza  medievale  dei 
giuochi  partiti  trapiantata  in  Italia  e  non  sarà  malagevole,  a  chi  voglia,  il 
trovarne  esempì  in  altre  regioni  della  penisola,  come  io  ne  ho  rilevato  uno 
in  Milano.  A  me  sembra  quasi  certo  che  a  questi  trastulli  di  società  do- 
vessero servire  quei  «  circa  settanta  dubbi  d'amore  »,  che  Gio.  Giacomo 
Calandra  registrò  nel  suo  libro  intitolato  Aura,  a  quanto  pare  irremissibil- 
mente perduto,  di  cui  ci  ha  lasciato  memoria  l'Equicola  (4).  Di  questi  dubbi 
l'Equicola  riferisce  i  seguenti  :  Qual  sia  maggior  difficoltà,  fuggir  amore, 
ovvero  amando  dissim,ulare  di  non  am.are  ;  Qual  donna  è  da  piacer  più, 
0  la  bella  semplice  o  la  accorta;  Se  amor  può  essere  senza  gelosia;  Qual 
è  m.aggiore  forza  d'amore,  se  fa  il  savio  pazzo  o  se  fa  il  pazzo  savio;  Se' 
am,ante  può  m,orire  per  troppo  amore;  Naturalmente  chi  è  più  costante, 
Vuom,o  0  la  donna  ?  ;  Se  sarebbe  meglio  o  peggio  nel  m.ondo  non  essendovi 
amore;  Se  per  fama  uno  si  può  innam,orar  di  donna;  Qual  sia  maggior 
incitamento  a  virtù,  o  Vonore  o  7  disio  di  piacer  all'amata;  Qual  donna 
ama  più,  o  la  timida  o  V ardita  ì;  Qual  sia  più  difficoltà,  o  acquistar  la 


(1)  Dialogo  de'  giuochi  che  nette  veggkie  sanesi  li  utano  di  fare,  Veneda,  1581,  pp.  86-87. 

(2)  Di  una  disputa  di  sìmil  genere,  se  cioè  sia  da  preferirsi  Orlando  o  Binaldo,  è  ricordo  nelle 
poesie  del  Bellincioni.  Su  di  essa  posseggo  curiosi  documenti,   che  saranno  un  giorno  pubblicati. 

(3)  Cfr.  Mazzi,  La  congrega  dei  Rotti  di  Siena,  Firenze,  1882,  I,  124-129.  Al  Mazzi  rinvia 
anche  il  Gaspary. 

(4)  Di  natura  d'Amore,  Venezia,  1537,  e.  53  e  a  55  r. 
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grazia  della  donna  o  in  quella  mantenersi;  Chi  più  facilmente  si  per- 
suade esser  amato,  o  Vuom,o  o  la  donna  ?  ;  Qual  sia  maggior  segno  a  una, 
donna  d'essere  am,ata,  oltre  la  perseveranza;  Qual  sia  più  possente  pas- 
sione, 0  amore  o  odio  ;  Se  per  magica  si  può  piegare  animo  duro  ;  Se 
è  possibil  eli  uno  avaro  ami. 

Tolgasi  a  questi  problemi  il  loro  carattere  astratto,  si  esemplifichino  con- 
cretamente, come  avviene  nel  Filocolo,  e  si  avranno  questioni  non  dissimili 
da  quelle  presentate  alle  nobili  dame  francesi.  Le  quali  sentenziando  su  tali 
quesiti  d'amore  e  dando  alle  loro  sentenze  solennità  giudiziaria,  non  si  sa- 
rebbero mai  imaginato  che  i  posteri  avessero  a  scambiarle  per  giudici  co- 
stituiti d'amore,  professanti  seriamente  una  bizzarra  giurisprudenza,  in  op- 
posizione talvolta  ad  diritto  umano  ed  alle  stesse  leggi  divine  (1). 

Rodolfo  Renier. 


Canti  popolari  del  Piemonfe  pubblicati  da  Costantino  Nigra. 
—  Torino,  E.  Loescher,  1888  (8°,  pp.  xl-597). 

M.  le  comte  Nigra  vient  enfin  de  réimprimer  les  chansons  populaires  pie- 
montaises  qu'il  avait  autrefois  publiées  dans  différentes  revues  (Il  Cimento, 
Rivista  contemporanea,  1854-62);  elles  forment  un  gros  volume  dont  la  lecture 
procurerà  le  plus  vif  plaisir  au  public  qui  s'intéresse  à  ce  genre  d'études. 
On  y  trouve  des  chansons  narratives  profanes  (1-147),  des  chansons  reli- 
gieuses  (148-153),  des  oraisons  (154-160),  des  formulettes  ou  devinettes  en- 
fantines  (160-170),  180  stram,hotti  et  quelques  storweWi.Non  seulement  cette 
collection  de  textes  est  une  des  plus  riches  qui  aient  jamais  embrassé  la 
poesie  populaire  d'une  province,  elle  est  aussi  établie  d'après  des  principes 
rigoureusement  scientifiques.  M.  N.  a  publié  de  chaque  chanson  toutes  les 
versions  qu'il  a  pu  recueillir,  soit  intégralement,  soit  sous  forme  de  variantes. 
Enfin,  —  et  c'est  l'originalité  de  son  livre,  —  il  n'a  pas  jugé  suffisant  de 
recueillir  des  textes;  il  a  fait  suivre  chaque  chanson  de  recherches  sur  son 
contenu  et  sa  forme,  et  il  a  résumé  ses  vues  dans  une  étude  préliminaire, 
où  il  a  abordé  et  traité  avec  une  grande  compétence  des  questions  du  plus 
haut  intérét. 

Getto  étude  (dont  une  première  rédaction  avait  déjà  paru  dans  la  Ro- 
mania,  V,  415452),  concernant  la  poesie  populaire  italienne  dans  son  en- 
semble, comprend   deux  parties,  relatives,  l'une  à  la  poesie   lyrique,  l'autre 


(1)  Come  già  da  vari  luoghi  di  quest'  articolo  si  sarà  rilevato  ,  se  le  cosiddette  corti  d' amore 
non  si  prestano  più  ad  una  vera  questione  storica  e  letteraria  ,  v'è  ancor  molto  da  indagare  af- 
finchè sia  compiuto  lo  studio  del  favore  grande  che  questi  giuochi  di  società  ehbero  nell'evo  medio. 
Il  prof.  Bajna,  che  del  soggetto  si  occupa  da  vari  anni,  ha  tenuto  recentemente  una  conferenza 
su  di  esso  in  Milano.  Vedine  un  piccolo  sunto  nella  Perseveranza  del  4  marzo  1889.  La  confe- 
renza sarà  presto  pubblicata  con  annotazioni  erudite. 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA  385 

à  la  poesie  narrative;  elh  dépasse  un  peu  le  cadre  du  recueil  puisque  les 
formes  lyriques  ne  ticnnent  guère  de  place  dans  la  poesie  populaire  du  Pié- 
mont,  et  n'y  sont  pas  originales.  La  première  partie  est  moins  intéressante 
que  la  deuxième,  et  piqué  moins  la  curiosité,  mais  elle  est  peut-ètro  plus 
solide:  si  elle  nous  paraìt  peu  nouvelle,  c'est  que  les  idées  exprimées  par 
M.  N.  —  et  qui  lui  sont  pour  la  plupart  personnelles  —  sont  aujourd'hui 
tombées  dans  le  domaine  public.  M.  N.  a  été  le  premier  en  eflfet,  si  l'on 
excepte  M.  Schuchardt,  à  classer  rigoureusement  les  formes  de  la  lyrique 
italienne  :  il  distingue  avec  toute  raison  le  stornello  (couplet  de  3  vers),  du 
ritornello  (refrain),  que  M.  Schuchardt  avait  confondus  (1).  L'étymologie 
qu'il  donne  du  mot  stornello  lui-méme  nous  semble  excellente  :  ce  serait  un 
diminutif  du  provengal  estom  (=  combat  ;  ali.  sturm)  (2).  11  est  probable  en 
effet  qu'il  a  commencé  par  designer  les  couplets  échangés  dans  ces  luttes 
poétiques  qui  en  Italie  ont  existé  de  toute  antiquité  (elles  ont  laissé  un  écho 
dans  les  pièces  amébées  de  Théocrite  et  de  Virgile),  et  existent  encore  au- 
jourd'hui (3).  —  Celle  qu'il  propose  pour  le  mot  strambotto  nous  parait 
beaucoup  plus  contestable:  il  repousse  celle  qu'avaient  imaginée  Redi  et 
d'autres  {strano  motto)  dominés^sans  doute  par  la  forme  sicilienne  (stram- 
mttotto),  et  veut  tirer  strambotto  de  strambo  qui  ne  convient  guère  pour  le 
sens.  Bien  que  les  formes  actuelles  en  Italie  et  en  Espagne  (estrambote) 
présentent  une  nasale  (qui  du  reste  en  espagnol  n'a  rien  d'étonnant  à  cette 
place)  (4),  il  ne  faut  pas  perdre  de  vue  que  le  mot  en  ancien  frangais  et 
en  proven<;al  était  estrabot  ou  estribot  (cfr.  l'espagnol  estribillo)  et  que  le 
sens  primitif  parait  en  avoir  été  «  pièce  satirique  »  (5).  C'est  dans  cette 
direction  qu'il  faut  chercher  l'étymologie,  qui  doit  ètre  germanique.  — 
Quant  aux  diflférentes  formes  du  strambotto,  M.  N.,  devan^ant  les  belles 
études  de  M.  d'Ancona  {La  poes.  pop.  ital.)  avait  parfaitement  mentre 
dès  1876  que  toutes  se  ramenaient  à  deux  principales,  le  quatrain  à  rimes 
croisées  (abab)  et  l'octave  sicilienne,  et  que  celle-ci  méme  est  un  redouble- 
ment  de  la  première  (6). 
Mais  ce  sont  surtout  les  chansons  narratives  qui  forment  la  partie  origi- 


(1)  n  montre  parfaitement  (p.  nv  sq.)  que  dans  tous  les  passages  de  chansons  où  apparalt  le 
mot  ritornello  comme  désignant  nn  genre  poétique,  il  faut  lire  stornello. 

(2)  L'm  de  la  racine  a  persiste  dans  le  fr.  estourtnir,  qui  esiste  concorremment  avec  estoumir. 
Le  prov.  ne  connaSt  que  les  formes  avec  n. 

(3)  V.  Riv.  di  Jilol.  rem.,  II,  195.  Les  dayemans  on  daiUeìnans  que  l'on  tronve  encore  dans 
qnelques  provinces  de  France,  remontent  à  la  méme  contume  :  comme  les  stornelli,  ils  commencent 
ordinairement  par  un  nom  de  fleur.  (V.  De  Puymaigeb,  Folklore  ,  p.  363,  et  Ch.  pop.  du  Pays 
Messin,  II,  201.  Cfr.  Mélusitie,  I,  570;  II,  327).  —  M.  N.  a  senti  combien  était  invraisemblaWe 
l'hypothèse  par  laquelle  il  faisait  derivar  la  forme  du  storneUo  d'une  combinaison  du  dernier  vers 
d'une  strepile  saphiqne  avec  les  denx  premiers  de  la  suivante  {Rom.,  V,  430),  et  il  y  a  renoncé. 

(4;  V.  Rom.,  II,  90. 

(5)  V.  pour  le  fr.  les  exemples  cités  par  Godefroy  ,  et  pour  le  prov.  la  pièce  de  P.  Cakmmal, 
Vn  estribot. 

(6)  M.  D'Ancona  sontient  de  plus  (ch.  X)  —  et  ses  raisons  sont  tout  à  fait  plausibles  —  qne 
le  strambotto  a  dt»  partir  de  Sicile  sons  la  forme  abab,  et  subir  différentes  adjonctions  selon  les 
contrées  où  il  a  été  transplanté. 

Oiornale  storico,  XIII,  fase.  37-38-39.  25 
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naie  de  la  poesie  populaire  piémontaise,  et  elles  occupent  dans  le  recueil 
comme  dans  les  théories  de  M.  N.,  la  place  la  plus  importante.  Nous  devons 
d'abord  distinguer  la  méthode  préconisée  par  l'auteur  de  l'application  qu'il 
en  a  faite. 

Nous  nous  associons  de  grand  coeur  aux  protestations  qu'il  élève  contro 
cette  école  «  qui  rejette  tout  ce  qui  n'est  pas  la  pure  et  littérale  transcrip- 
«  tion  de  la  parole  chantée  ».  Cette  école,  en  rendant  les  collecteurs  très 
scrupuleux  dans  la  publication  des  textes,  a  droit  à  notre  reconnaissance,  mais 
elle  a  fait  son  temps;  assez  de  chansons  sont  publiées  et  bien  publiées  pour 
que  l'on  tento  enfin  d'y  appliquer  les  procédés  de  la  recherche  historique. 
En  quoi  doit  consister  ce  travail?  M.  N.  ne  le  dit  pas  très  clairement:  «  11 
«  faut,  dit-il,  entreprendre  Texamen  de  la  question  d'origine,  chercher  à 
«  savoir  comment  sont  nées  les  chansons,  d'où  elles  viennent,  ce  qu'elles 
«  signifient  ».  G'est  beaucoup  demander.  Ailleurs  il  distingue  très  justement 
entro  les  thèmes  poétiques,  dont  il  semble  penser  que  l'origine  est  insaisis- 
sable,  et  la  forme  précise  donneo  à  tei  ou  tei  thème,  dont  la  provenance 
immediate  peut  ètre  déterminée  avec  précision  (pp.  xxviii,  xxx,  xxxiv). 

Getto  incertitude  se  retrouve  dans  la  fagon  dont  M.  N.  a  applique  ces 
idées  générales:  il  proteste  d'abord  que  ce  qu'il  cherche  e' est  l'origine,  non 
du  sujet  lui-mème,  mais  de  la  forme  précise  donnée  à  chaque  sujet:  «  Un 
«  contenu  poétique  quelconque,  dit-il,  peut  facilement  se  propager  dans  des 
«  pays  qui  diffèrent  par  la  race  et  la  langue...  Mais  la  chanson  particulière 
«  de  Florence  ou  Escriveta,  avec  ses  vers  masculins  à  assonances  presque 
«  toujours  en  i,  qui  se  chante  sous  la  méme  forme  et  avec  les  mémes  paroles 
«  en  Piémont,  en  Franco,  en  Provence,  en  Languedoc  et  en  Catalogne,  sup- 
«  pose  une  véritable  transmission  d'un  pays  à  un  autre,  et  cette  transmission 
«  qui  n'est  pas  accidentelle,  mais  régulière,  ne  se  produit  qu'entre  des  peuples 
<x  homoglottes  ».  Les  différentes  versions  de  la  méme  pièce  chantées  dans 
les  divers  pays  romans  ne  sont  donc  pas  des  ceuvres  différentes,  mais  de 
simples  variantes  de  la  méme  oeuvre,  qui  s'est  transmìse  de  proche  en  proche 
et  ne  s'est  arrétée  que  là  où  s'arrétait  la  langue  dans  laquelle  elle  avait  été 
composée. 

Mais  les  chansons  en  question  ont  un  caractère  commun  qui  est  très  re- 
marquable:  elles  sont  formées  de  vers  en  grande  partie  oxytoniques:  or,  ce 
caractère  est  précisément  colui  des  langues  parlées  dans  les  pays  où  la  po- 
pulation  actuelle  a  un  suhstrat  celtique,  la  Franco,  l'Italie  du  nord,  la  Ca- 
talogne, le  Portugal.  11  faut  donc  conclure  que  c'est  sur  le  sol  de  ces  divers 
pays  qu'elles  sont  nées  :  et  quand  nous  trouvons  ces  pièces  oxytoniques  par 
exemple  dans  l'Italie  du  sud  et  en  Espagné,  où  la  langue  a  pour  ainsi  dire 
le  paroxytonisme  pour  loi,  nous  devons  penser  qu'elles  y  ont  été  importées. 
De  plus  ces  chansons  ne  sont  vraiment  nombreuses,  compactes  et  anciennes 
que  dans  les  pays  en  question.  M.  N.  est  donc  amene  h  soutenir  —  ce  sys- 
tème  a  son  pendant  dans  certaines  théories  linguistiques  de  M.  Ascoli,  — 
que  c'est  une  sorte  de  persistance  de  l'esprit  celtique  qui  a  eu  pour  consé- 
quence,  dans  la  langue,  l'oxytonisme,  et,  dans  la  littérature,  la  création  de 
chansons  «  épico-narratives  ». 

De  ces  vues  originales,  séduisantes  et  aventureuses,  dégageons  au   moins 
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quelques  points  incontestables  :  c'est  d'abord  une  remarque  très  juste  que 
les  différentes  rédactions  de  la  mème  chanson,  terminées  ordinairement  par 
la  méme  assonance,  sont  au  fond  la  méme  oeuvre  qui  n'a  pu  naìtre  évidem- 
ment  que  sur  un  seul  point  et  qui  de  là  s'est  transmise  de  pvoche  en  proche 
jusqu'aux  confins  de  la  langue,  par  une  espèce  d'accommodation  inconsciente 
que  M.  N.  a  décrite  avec  beaucoup  de  finesse.  11  est  également  incontestable 
qu'une  chanson  à  terminaisons  oxytoniques  ne  peut  étre  originaire  d'un  pays 
ou  l'oxytonisme  est  contraire  au  genie  de  la  langue.  Mais  c'est  au  moment 
où  M.  N.  manifeste  sa  foi  aux  influences  ethniques  que  nous  nous  séparons 
de  lui. 

D'abord,  pour  s'en  tenir  aux  faits  eux-mémes,  y  a-t-il  coìncidence  parfaite 
entre  les  pays  où  la  langue  est  oxytonique,  et  ceux  où  la  population  a  un 
suhstrat  celtique  ?  Le  portugais  n'est  pas  une  langue  sensiblement  plus 
oxytonique  que  l'espagnol  :  M.  N.  serait  donc  obligé,  pour  étre  fidèle  à  son 
principe,  de  ne  croire  aucune  chanson  originaire  du  Portugal,  qui  est  pour- 
tant  un  pays  romano-celtique.  —  Peut  on  admettre  également  qu'une  chanson 
s'arrète,  comrae  devant  un  infranchissable  obstacle,  là  où  une  nouvelle 
langue  comraence  ?  Dans  le  domaine  de  la  littérature  populaire,  la  traduction 
n'est  elle  pas  un  procède  de  transmission  aussi  fréquent,  et  aussi  simple, 
quoiqu'il  semble  au  premier  abord,  que  l'accommodation  ?  Ce  qui  est  certain, 
c'est  que  beaucoup  de  nos  chansons  se  retrouvent  sous  une  forme  presque 
identique ,  dans  des  rédactions  bretonnes ,  anglaises  et  allemandes.  Et  sur- 
tout  quand  bien  mème  les  faits  seraient  assurés ,  pourrions  nous  remonter 
jusqu'à  leur  cause  et  affirmer  que  c'est  à  une  survivance  de  l'esprit  celtique 
que  sont  dùs  tels  phénomènes  littéraires  et  linguistiques  ?  Ce  saut  en  pleine 
métaphysique  nous  efFraie  (1).  Aussi  ne  voulons  nous  pas  discuter  à  fond 
le  système  de  M.  N.  —  Nous  nous  plaindrons  seulement  qu'il  ne  soit  pas 
tout  à  fait  clair,  et  qu'on  ne  voie  pas  exactement  ce  que  M.  N.  attribue  à 
l'influence  celtique.  Est  ce  la  forme  précise  donnée  à  tei  ou  tei  thème, 
<j'est-à-dire,  pour  reprendre  les  propres  expressions  de  l'auteur,  «  une  rédaction 
«  formée  de  vers  masculins  terminés  par  des  assonances  en  i  »  par  exemple  ? 
Évidemment  non.  —  Serait  ce  le  moule  de  la  chanson  épico^^arrative  ? 
Mais  ce  moule  est  aussi  très  commun  dans  les  pays  germaniques.  —  Est 
ce  le  thème  de  la  chanson  lui-mème  ?  Mais  M.  N.  nous  a  dit  qu'il  ne  re- 
cherchait  que  la  provenance  immediate  des  thèmes,  et  non  leur  lointaine 
et  primitive  origine. 

11  y  a  pourtant  maint  cas  où  M.  N.  est  en  contradiction  avec  lui-mème 
sur  ce  point:  en  eflfet,  il  lui  arrive  souvent  de  rechercher  à  quelle  date  et 
dans  quel  lieu  une  chanson  est  née,  quel  événement  historique  en  a  été 
l'occasion.  Il   s'agit   bien   alors   d'origine,  au   sens   le   plus  propre,  le  plus 


(1)  M.  N.  se  complait  dans  les  généralisalions  anssi  aTenturenses  que  brillantes:  ainsi  il  retronre 
nne  étroite  parente  entre  la  po^e  populaire  actaelle  de  Tltalie  dn  sad,  qui  est  «  essentiellement 
«  amonrense  et  morale  »,  et  la  po^ie  classiqne  des  Latins ,  où  seules  la  satire,  la  poesie  philo- 
sophiqne  et  l'elegie  sont  spontanées ,  l'epopèe  et  le  drame  ètant  des  importations  «^trangères 
(p.  xxit).  Il  y  aarait  beaucoup  à  dire  sur  tout  cela. 
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absolu  du  mot.  G  est  là,  ce  nous  semble,  la  partie  caduque  du  travail  de 
M.  N.  —  Ainsi  il  ne  doute  pas  que  sa  première  chanson  (Donna  Lombarda, 
ou  l'épouse  adultere  qui  essaie  d'empoisonner  son  mari,  et  qui  est  forcée 
d'absorber  elle-méme  le  poison)  n'ait  été  composée  à  l'occasion  de  la  mort 
tragique  de  Rosemonde,  reine  des  Lombards  (573);  que  celle  de  la  «  Sceur 
«  vengée  »  (n"  2)  n'ait  été  inspirée  par  les  malheurs  de  Clotilde,  fille  de 
Glovis,  maltraitée  par  son  mari  Amalaric  et  vengée  par  ses  frères.  Pourquoi 
ces  explications  nous  laissent  elles  sceptiques?  Cortes  les  faits  historiques 
peuvent  donner  lieu,  et  donnent  lieu  souvent  à  des  chants  populaires  ;  mais 
quand  ces  chants  se  perpétuent  pendant  quelques  siècles  par  la  transmis- 
sion  orale ,  ils  perdent  tonte  trace  précise  de  l'événement  qui  les  a  fait 
naìtre.  Les  noms  propres  surtout  y  sont  extrémement  peu  résistants,  le 
peuple  ayant  pour  habitude,  non  d'y  conserver  des  noms  qui  ne  disent  rien 
à  son  esprit,  mais  d'y  introduire  ceux  qu'il  connait.  Or  c'est  visiblement  sur 
des  noms  de  personnes  et  de  lieux  que  M.  N.  a  édizé  sa  théorie.  S'il 
n'avait  pas  trouvé  dans  l'une  de  nos  chansons  les  mots  Donna  Lombarda, 
aurait  il  pensé  à  Rosemonde  ?  Si  une  variante  d'une  autre  pièce  ne  lui  avait 
pas  fourni  le  nom  de  Toulouse ,  en  aurait-il  cherché  l'origine  dans  un  fait 
qui  arriva  à  Toulouse  en  1331  ou  1335  ?  Le  malheur  est  que  certaines  va- 
riantes  portent  le  nom  de  Pontoise,  et  de  plusieurs  autres  villes.  Corame  si  les 
événements  racontés  dans  les  chansons  dont  nous  avons  parie  n'étaient  arrivés 
qu'à  Rosemonde  et  à  Clotilde  !  (1).  Qui  nous  dit  aussi  que  la  chanson  pò- 
pulaire  est  toujours  fondée  sur  un  fait  réel  ?  Sommes  nous  assurés  que  l'ima- 
gination  du  peuple,  essayant  de  se  représenter  a  priori  les  pires  événements 
qui  peuvent  troubler  la  paix  d'une  famille,  n'a  pas  créé  de  toutes  pièces  ces 
types  d'une  femme  adultere  punie  par  son  mari  (ce  thème  se  rencontre  du 
reste  à  chaque  instant  sous  des  formes  un  peu  différentes  de  celles-ci),  d'une 
épouse  maltraitée  vengée  par  ses  frères,  etc.  En  réalité,  les  noms  relevés 
par  M.  N.  ne  prouvent  qu'une  chose:  c'est  que  les  chansons  où  ils  se  trou- 
vent  ont  séjourné  dans  les  pays  auxquels  ces  noms  appartiennent  :  mais  ils  ne 
nous  permettent  pas  de  remonter  au  delà  de  cotte  provenance  immediate  où 
M.  N.  disait  d'abord  vouloir  borner  ses  recherches.  On  souffre  de  voir  M.  N. 
dépenser  tant  d'ingénieuse  patience  à  suivre  de  lointains  ou  futiles  rappro- 
chements  entre  une  chanson  et  une  chronique  qu'il  prend  pour  de  Thistoire, 
et  perdre  à  ce  stèrile  travail  un  temps  qui  eùt  pu  étre  beaucoup  mieux 
employé  (2).  En  effet  le  róle  du  critique  est,  non   pas  moins  difficile,  mais 


(1)  La  reine  de  Syrie ,  Cléopatre ,  dont  la  fin  tragique  a  été  mise  au  théatre  par  Comeille, 
aurait  été  obligée  comme  Rosemonde  de  boire  le  poison  qu'elle  avait  fait  preparar  pour  un  autre 
(V.  Appien,  dernier  lìvre). 

(2)  Il  est  bien  difficile  de  considérer  comme  historiques  les  récits  relatifs  à  Clotilde  et  à  Ro- 
semonde. L'un  se  trouve  pour  la  première  fois  chez  Paul  Diacre ,  qui  écrivait  deus  siècles  après 
l'événement  ;  l'autre  chez  Grégoire  de  Tours  qui  a  admis  dans  son  histoire  tant  de  faits  mer- 
veilleux  et  apocryphes.  Les  passages  de  ces  deux  chroniqueurs  prouvent  qu'à  un  certain  moment 
les  faits  en  question  étaient  rattachés  dans  la  tradition  populaire  aux  noms  de  Rosemonde  et  de 
Clotilde:  mais  quelle  était  la  valeur  de  cotte  tradition?  Sans  dente  il  était  arrivé  alors  ce  qui 
arrive  à  chaque  instant  dans  ce  domaine  :  le  peuple  avait  attribué  à  des  personnages  qui  lui  étaient 
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moins  étendu  que  ne  Va  pensé  M.  N.  Il  nous  senible  qu'il  consiste  à  appli- 
quer  aux  textes  altérés  par  la  transmission  orale  les  procédés  qu'on  applique 
depuis  longtemps  aux  textes  altérés  par  la  transmission  écrite.  Il  ne  peut 
s'agir  ici,  bien  entendu,  de  constituer  un  «  texte  critique  »  c'est-à-dire  de 
retrouver  la  forme  primitive  d'une  oeuvre  dont  on  ignoro  la  date  et  le  lieu 
d'origine.  Mais  si  on  ne  peut  retrouver  ce  texte  dans  sa  lettre,  on  peut 
quelquefois  en  deviner  le  sens  et  les  grandes  lignes  :  après  avoir  fait  con- 
naitre  toutes  les  variantes,  il  reste  à  les  classer,  à  élaguer  les  unes  et  à  se 
serN'ir  des  autres,  de  celles  qui  paraissent  présenter  le  sens  le  plus  clair,  le 
plus  plein,  le  plus  satisfaisant,  pour  en  former,  non  une  chanson  faite  de 
pièces  et  de  morceaux,  mais  un  résumé  de  ce  qu'était  la  chanson  dont 
toutes  celles  qu'on  possedè  ne  sont  que  d'inconscientes  parodies.  —  La  plu- 
part  du  temps  mème,  on  peut  remonter  plus  haut  et  distinguer  dans  ce 
texte  restitué,  les  différents  thèmes  qui  ont  contribué  à  le  former,  puisqu'il 
n'est  pour  ainsi  dire  pas  une  chanson  qui  ne  soit  le  produit  d'une  conta- 
mination.  On  arriverait  ainsi  à  savoir,  pour  reprendre  les  paroles  de  M.  N., 
non  «  d'où  vient  »  une  chanson,  mais  «  ce  qu'elle  signifie  »,  et  quelquefois 
méme  «  comment  elle  est  née  ».  En  eflfet,  l'intelligence  précise  de  son  sens 
fournirait  souvent  de  précieuses  indications  sur  son  origine. 

Une  analyse  rigoureuse  des  thèmes  dont  une  chanson  se  compose,  voilà 
donc  tout  ce  qui  nous  parait  actuellement  désirable  et  praticable.  M.  N.  a 
fait  ce  travail,  mais  seulement  pour  les  pièces  dont  il  croyait  pouvoir  re- 
trouver l'origine,  et  là  méme  avec  trop  peu  de  rigueur  (1):  ainsi  il  aurait 
pu  remarquer  que  sa  première  chanson  {Donna  Lombarda)  est  formée  de 
la  réunion  de  deux  thèmes:  1°  celui  de  l'épouse  infidèle  tuée  par  son  mari 
(cfr.  n.o*  26,  29,  30,  32,  34,  36);  2"  l'empoisonneuse  sur  qui  retombe  son 
crime;  dans  certaines  versions  on  a  de  plus  introduit  la  mention  de  l'en- 
fant au  berceau  qui  est  miraculeusement  doué  de  la  parole  pour  prevenir 
l'accomplissement  d'un  crime.  —  Le  n.^  32  où  M.  N.  voit  un  tout  complet 
est  incompréhensible  par  suite  de  la  réunion  arbitraire  de  deux  thèmes  bien 
distincts:  1°  la  fìUe  enlevée,  qui,  emmenée  par  son  ravisseur  dans  une  hò- 
tellerie  refuse  de  boire  et  de  manger  (c'est  un  épisode  de  «  la  belle  qui 
«t  fait  trois  jours  la  morte  pour  son  honneur  garder  »)  (v.  de  Puymaigre, 
Pays  Messin,  I,  132);  2°  la  femme  adultere  punie  (v.  plus  haut).  —  Les 
n.o^  16  et  36  se  rapportent  au  méme  thème  qui  n'est  lui-méme  que  la  con- 
tamination  de  trois  autres  :  1°  la  femme  enlevée  par  un  roi  (ou  la  Belle 
Marquise,  v.  Rom.,  Ili,  101);  2"  la  fille  qui  va  au  bai  malgré  sa  mère; 
3®  la  femme  infidèle  punie  par  son  mari.  —  Le  n'  35  n'offre  pas  de  sens 
satisfaisant:  nous  y  voyons  d'abord   un   mari   qui   joue  aux  cartes  avec  sa 


famìlìers  des  ayentures  qu'il  avait  entendn  raconter  à,  propos  d 'autres  qu'il  ne  connaissait  pas. 
M.  N.  a  parfaitement  vu  que  les  chroniquenrs  avaient  dft  emprunter  leurs  récits  à  la  legende, 
mais  ce  qui  est  étonnant ,  c'est  qu'il  n'ait  pas  hésité  un  instant  à,  considérer  la  legende  comme 
l'expression  de  la  vérité  historique. 

(1)  Àussi  a  t-il  sonrent  séparé   des   chansons  que  l'analogie  de  lenr  sujet  aurait  dù  lai  faire 
rapprocher. 
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femme,  puis  qui  monte  à  cheval,  la  prend  en  croupe  et  Temmène  dans  ì& 
chàteau  de  son  pére;  là  il  lui  reproche  de  l'avoir  trahi  et  la  fait  coucher 
à  rétable;  le  lendemain  on  la  trouve  morte,  et  à  coté  de  son  corps  deux 
enfants  qu'elle  a  mis  au  monde.  Il  semble  que  nous  ayons  là  une  rédaction 
trés  altérée  d'un  thème  que  nous  retrouvons  passablement  conserve  en  Por- 
tugal  (de  Puymaigre,  Romanceiro,  p.  23)  et  presque  incompréhensible  en 
France  (Bujeaud ,  I,  198,  200;  Decombe,  255;  D.  Arbaud ,  li,  69)  et  qui 
est  une  des  variantes  de  «  l'épouse  innocente  persécutée  ».  lei  l'épouse  est 
calomniée  par  sa  belle-mòre;  bien  qu'elle  vienne  d'accoucher,  le  mari  trop 
credule  la  fait  monter  à  cheval  ;  elle  meurt  en  lui  faisant  de  touchantes  re- 
commandations  par  lesquelles  elle  le  convainc  de  son  innocence  (pour  l'é- 
pisode   final,  cfr.  Nigra,  n^  26). 

L'analyse  exacte  du  thème,  disions  nous  plus  haut,  peut  quelquefois  faire 
faire  un  pas  à  la  question  d'origine;  dans  le  n°  13, que  M.  N.  intitule  assez 
improprement  «  une  héroìne  »,  nous  voyons  le  fils  d'un  comte  épouser  xxniy 
Montferrine,  puis  Tommener  auprés  d'un  chàteau:  là,  il  lui  annonce  qu'il 
va  la  faire  perir,  comme  cinquante-deux  autres  Montferrines  qu'il  avait 
épousées  avant  elle.  Mais  elle  réussit  à  s'emparer  de  son  épée  et  le  tue  : 
les  épisodes  qui  suivent  ce  dénoùment  différent  suivant  les  rédactions  qui 
sont  innombrables  :  M.  N.  qui  a  analysé  avec  beaucoup  d'exactitude  toutes 
celles  qu'il  a  connues,  ne  nous  parait  pas  avoir  attaché  assez  d'importance 
à  quelques  traits  que  fournissent  les  versions  allemandes,  anglaises  et  fla- 
mandes.  Là  le  ravisseur  est  un  magicien  qui  séduit  une  jeune  fille  en  son- 
nant  du  cor  et  qui  l'emmène  dans  un  bois  où  il  essaie  de  la  pendre  ou  plus 
souvent  de  la  noyer.  Elle  parvient  à  le  noyer  lui-méme  ou  à  lui  couper  la 
téte.  Dans  ce  cas  la  téte,  quoique  séparée  du  tronc,  parie  et  supplie  la 
jeune  fille  de  souffler  dans  le  cor  ou  de  frotter  la  blessure  avec  un  certain 
baume,  ce  qu'elle  se  garde  bien  de  faire.  —  M.  N.  n'est  pas  très  éloigné 
de  donner  raison  à  M.  Bugge  qui  voit  dans  cette  chanson  un  souvenir  de 
l'histoire  d'Holopherne.  Il  nous  parait  qu'il  y  a  là  plutòt  des  traces  encore 
bien  visibles  de  traditions  my  thologiques  propres  aux  peuples  du  nord  :  c'est 
évidemment  à  des  traditions  de  ce  genre  que  sont  empruntés  le  baume  et 
le  cor  enchanté.  Get  homme  qui  entraine  derrière  lui  les  jeunes  filles  en 
sonnant  du  cor  rappelle  ces  esprits  des  eaux  qui  attirent  les  hommes  par 
la  douceur  de  leurs  chants  et  les  noient  (v.  Grimm,  D.  MytJiol.,  4'"«  édit., 
p.  407  et  Mélusine,  lì,  250).  On  remarquera  que  dans  un  grand  nombre  de 
rédactions,  c'est  par  l'eau  que  la  victime  doit  perir,  et  que  dans  des  chan- 
sons  d'enlèvement,  très  nombreuses  en  France,  qui  se  rattachent  évidemment 
à  ce  thèmè,  une  jeune  fille  se  laisse  attirer  dans  un  bateau  charmée  par 
une  chanson  que  chantent  les  matelot^  Il  est  vrai  que  les  esprits  des  eaux 
sont  ordinairement  féminins  :  mais  ce  souvenir  mythologique  ayant  été  as- 
sociò à  des  chansons  d'enlèvement  où  c'était  naturellement  un  homme  qui 
jouait  le  ròle  du  ravisseur,  on  aura  été  amene  à  changer  le  sexe  des  per- 
sonnages.  Cette  chanson  se  rattacherait  donc  aux  mythologies  septentrionales, 
comme  celle  de  «  Jean  Renaud  »  où  M.  G.  Paris  a  signalé  des  traces  de 
croyances  mythologiques  de  mème  provenance.  11  y  a  reconnu  en  effet,  le 
premier  si  nous  ne  nous  trompons  (v.  Rev.Crit,  1,  305),  le  thème  de  «  la  ven- 
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«  geance  de  la  fée  dédaignée  •»  (cfr.  Malusine,  IV,  299)  que  M.  Svend  Grund- 
tvig  a  depuis  étudié  en  détail  {Elveskud,  1881).  Ces  deux  chansons  dont  les 
rédactions  deviennent  de  moins  en  moìns  claires  à  mesure  qu'on  s'éloigne 
des  pays  septentrionaux,  ne  sauraient  donc  otre  nées  dans  le  domaine  celto- 
roman.  Il  en  est  de  méme  de  plusieurs  autres  pour  lesquelles  M.  N.  a  signalé 
lui-mème  de  nombreux  parallèles  (qu'il  aurait  pu  facilement  multiplier) 
dans  des  pays  étrangers  à  ce  domaine. 

En  résumé  Iti  théorie  capitale  de  M.  N.  nous  paraìt  trop  absolue,  et  l'a- 
venir  amènera  sans  doute  son  auteur  à  y  apporter  quelques  restrictions. 
Néanmoins  e  est  déjà  un  grand  mérite  que  de  l'avoir  congue.  Ce  n'est  jamais 
du  premier  coup  que  l'on  résout  un  problème  un  peu  complexe.  La  décou- 
verte  de  la  vérité  n'est  possible  qu'après  un  certain  nombre  d'hypothèses 
qui  la  serrent  de  plus  en  plus  près:  aussi  quelque  audace  dans  l'expli- 
cation  de  faits  qui  ont  été  d'abord  bien  ctudiés  et  bien  classés  est  elle  plus 
vraiment  conforme  à  l'esprit  scientifique  qu'une  timidité  qui  érigerajt  l'abs- 
tention  en  système.  Cesi  l'opinion  de  M.  N.,  et  nous  le  remercions  de  ne 
pas  s'étre  borné  à  l'exprimer  théoriquement,  mais  d'en  avoir  prouvé  la  jus- 
tesse  par  une  application  qui  fait  autant  d'honneur  à  son  talent  qu'à  son 
savoir. 

Alfred  Jeanroy. 


PIERRE  DE  NOLHAC.  —  Les  correspondants  d'Aide  Manuce. 
Matèriaux  noitveaux  d'histoire  liltèraire  [1483-1514].  — 
Rome,  imprimerie  Vaticane,  1888  (Estr.  dagli  Studi  e  do- 
cumenti di  storia  e  diritto,  1887-88,  ma  vendibile  a  Parigi, 
libr.  G.  Klincksieck)  (8"  gr.,  pp.  104). 

Dell'operosità  instancabile  e  feconda  che  il  dotto  francese,  ben  noto  ai 
lettori  del  Giornale,  vien  consacrando  a  soggetti  italiani,  è  questo  l'ultimo 
frutto,  ma  insieme  uno  dei  più  pregevoli,  anche  in  grazia  dell'argomento, 
che  offre  tanto  e  così  vario  interesse  per  noi. 

La  pubblicazione,  cui  l'Ed.  ha  giustamente  apposto  il  sottotitolo  di  Ma- 
tèriaux nouveaux  d'histoire  littér.,  è  costituita  d'una  serie  assai  copiosa, 
una  novantina  circa,  di  lettere,  che,  disposte  fin  che  era  possibile  in  ordine 
cronologico,  vanno  dal  1483  al  1514,  e  la  maggior  parte  delle  quali  o  sono 
indirizzate  al  Manuzio  da  letterati  suoi  amici  italiani  e  stranieri,  oppure 
hanno  stretta  attinenza  alla  persona  e  all'opera  sua. 

Intorno  a  pochi  forse  tra  i  letterati  ed  artisti  del  nostro  maturo  Rinasci- 
mento abbondano  tanto  gli  studi  e  i  lavori  d'indole  svariata,  bibliografica, 
storica  e  biografica,  come  intorno  al  grande  tipografo.  E  a  questo  lavorio 
molteplice  e  incessante  hanno  contribuito  eruditi  e  ricercatori  di  tutti  i 
paesi,  accanto  agli  italiani,  i  tedeschi  e  i  francesi,  accanto  ad  Apostolo  Zeno, 
al  Manni,  al  Morelli,  al  Cicogna,  l'Unger,  Io   Schùck,  il   Renouard,  il   Ba- 
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schet  (1)  e  il  Didot.  Venuto  ultimo  dopo  una  schiera  cosi  numerosa,  il  De  N. 
non  s'accontenta  di  compilare  di  seconda  mano  e  di  recar  vasi  a  Samo  : 
spirito  fine,  colto,  curioso,  indagatore  paziente  e  felice,  egli  lascia  ad  altri 
suoi  concittadini  le  sintesi  e  le  ricostruzioni  ingegnose  ma  spesso  affrettate  e 
leggere,  e  tende  direttamente  al  fatto.  E  ottima  idea  fu  la  sua  di  utilizzare 
e  presentarci  qui,  più  ricca  che  fosse  possibile,  la  fonte  più  genuina  ed  atten- 
dibile di  notizie  e  di  giudizi,  cioè  un  epistolario  del  quale  parecchi  saggi  e 
frammenti  avevano  già  veduto  sparsamente  o  solo  imperfettamente  la  luce 
in  pubblicazioni,  di  cui  lo  stesso  Edit.  ci  porge  (p.  6)  una  lista  assai  ricca 
ed  accurata  (2). 

Nella  seconda  metà  del  secolo  scorso,  e  precisamente  nel  1777,  un  ita- 
liano, modesto  e  diligente  erudito,  e  benemerito  delle  lettere  nostre  (non 
foss'altro,  pel  suo  volume  colocciano)  Francesco  Lancellotti,  aveva  concepito 
il  disegno  di  pubblicare  un  numero  assai  grande  di  lettere  «  tutte  inedite  » 
indirizzate  ad  Aldo  il  vecchio,  le  quali,  attese  le  indicazioni  da  lui  fornite 
in  una  sua  lettera,  e  gli  studi  e  gli  spogli  fatti  sui  codici  vaticani,  dovevano 
corrispondere  a  buona  parte  almeno  di  queste,  che  ora  vengono  pubblicate 
dal  dotto  francese  (3).  11  quale  le  trasse,  oltre  che  da  due  codici  vaticani, 
da  due  dell'ambrosiana,  e  quasi  sempre  di  sugli  autografi. 

Un  carattere  generale  di  questa  raccolta  di  lettere  è  l'essere  esse  il   più 


(1)  Arrepta  occasione,  voglio  qui  rilevare  una  svista ,  del  resto  facilmente  spiegabile,  in  cui  è 
caduto  il  dr.  F.  Febrari  in  alcune  giunte  utilissime  da  lui  fatte  al  Saggio  sulle  bibliografie  degli 
inclinabili,  nel  Bibliofilo,  an.  IX,  ni  10-11,  1888,  p.  154;  dove  è  registrato  sotto  il  nome  del 
Benouard  il  libro  del  Baschet,  Aldo  Manuzio,  Lettres  et  documents,  Venetiis,  1867. 

(2)  Vedasi  a  p.  6.  Ma  neppure  la  maggiore  accuratezza  e  diligenza,  in  simili  ricerche,  bastano 
sempre  ad  evitare  le  ommissioni.  Ad  esempio ,  1'  egregio  Edit.  non  registrò  nella  lista  dei  corri- 
spondenti di  Aldo  un  nome  glorioso,  quello  di  L.  Ariosto,  del  quale  il  compianto  Cappelli  {Let- 
tere di  L.  Ariosto,  3a  ediz.,  Milano ,  Hoepli ,  1887,  pp.  1-2)  pubblicava  per  la  prima  volta,  due 
anni  or  sono,  un'importante  lettera  latina  indirizzata  «  Domino  Aldo  Manuele  Viro  doctissimo  ac 
«  mihi  colendissimo  »  a  Venezia  e  datata  «  Ferrariae,  nonis  Januarij  1498  ».  In  essa  messer  Lo- 
dovico pregava  il  buon  Aldo  di  inviargli  parecchi  esemplari  degli  scritti  e  versioni  di  Platone 
fatte  dal  Ficino  e  dagli  altri  platonici  fiorentini  —  e  faceva  onorata  menzione  del  comune  amico 
Alberto  Pio  da  Carpi.  Il  De  N.  in  questa ,  come  in  tutte  le  altre  sue  pubblicazioni,  ha  posto  la 
maggior  diligenza  perchè  ,  malgrado  le  molte  e  varie  e  certo  non  sempre  superabili  e  superate 
difficoltà ,  il  testo  riuscisse  corretto  ,  e  sufficienti  ed  esatte  le  note.  Le  quali  forse  si  sarebbero 
avvantaggiate,  come  T  Edit.  stesso  è  il  primo  a  riconoscere  (p.  10,  n.  2),  d'una  maggiore  lar- 
ghezza, sovratutlo  di  riscontri  con  le  lettere  dedicatorie  premesse  da  Aldo  alle  sue  edizioni. 

(3)  Vedi  a  p.  7,  n.  1,  dove,  fra  coloro  che  fecero  menzione  del  disegno  del  Lancellotti ,  oltre 
il  Morelli  e  il  Cicogna,  andava  ricordato  anche  il  Ciampi,  Memorie  di  Scipione  Carteromaco,  Pisa, 
Ranieri,  1811,  p.  vn.  Il  De  N.  dice  degno  di  meraviglia  come  una  serie  cosi  ricca  di  lettere  pre- 
ziose sia  rimasta  inedita  fino  ad  oggi.  Ma  anzitutto,  com'egli  stesso  osserva  altrove,  affatto  ine- 
dite esse  non  sono  rimasta,  dacché,  per  es.,  il  Campori  aveva  già  dato  in  luce  nelle  sue  Lettere 
di  scrittori  italiani  del  sec.  XVI  (Bologna,  1877),  ben  otto  lettere  del  Carteromaco,  che  son  qni 
riprodotte,  ma  di  su  gli  autografi  o  da  copie  più  antiche,  insieme  con  una  dell'Equicola  ad  Aldo. 
Poi ,  chi  conosca  le  vicende  seguite  nell'  ultimo  rinnovarsi  della  nostra  critica  letteraria ,  non  si 
meraviglierà  del  fatto,  pensando  che  essa  prese  le  mosse  dal  periodo  delle  origini,  intorno  al  quale 
furono  rivolti  quasi  esclusivamente  inflno  ai  nostri  giorni  gli  sforzi  dei  migliori,  e  pensando  che, 
quando  gli  studiosi  italiani  indirizzarono  le  loro  ricerche  anche  al  periodo  del  Rinascimento ,  la 
Vaticana  rimase  la  più  trascurata  fra  le  grandi  biblioteche  anche  per  1'  agio  minore  e  le  minori 
agevolezze  che,  per  cagioni  molteplici,  essi  vi  trovavano  nelle  loro  ricerche. 
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delle  volte  confidenze  e  narrazioni  intime,  familiari,  fatte  senza  pretensioni 
letterarie  e  senza  la  preoccupazione  del  pubblico;  dal  che  avviene  che  molte 
sono  interessanti  e  curiose  anche  come  documenti  di  quella  forma,  spesso 
ibrida  e  trascuratissima,  mezzo  latina  e  mezzo  volgare,  che  fu  tanto  in  uso 
fra  i  letterati  di  quel  tempo.  Per  tali  riguardi  il  pregio  di  queste  lettere 
mi  sembra  superiore  a  quello  delle  tante  lettere  dedicatorie  premesse  da 
Aldo  alle  sue  edizioni,  e  che  pur  hanno  tanta  importanza  per  la  storia  let- 
teraria. E  siccome  spesso  le  une  vengono  a  compiere  felicemente  e  a  chia- 
rire le  altre,  sarebbe  stato  utile  e  bello  l'utilizzare  di  più  quelle  a  commen- 
tare queste  che  vedono  ora,  in  gran  parte  per  la  prima  volta,  la  luce. 

Basterebbe  gettar  l'occhio  sull'Index  nominum  posto  in  fine  di  questa 
pubblicazione,  per  comprendere  com'essa  non  abbia  un  interesse  regionale 
o  italiano  soltanto,  per  farci  un'idea  della  estensione  straordinaria,  anzi  della 
universalità  dell'opera  iniziata  e  proseguita  con  una  tenacità  quasi  eroica 
dallo  stampator  veneziano.  La  quale  opera,  quanto  più  s'indaga  e  si  studia, 
e  meglio  ci  apparisce  come  un  anello  poderoso  e  prezioso,  che  servì  a  con- 
giungere i  due  maggiori  periodi  del  nostro  Rinascimento^  dandoci,  ma  in  più 
larghe  proporzioni,  nel  campo  della  bibliografia  e  della  tipografia  e  dell'eru- 
dizione classica,  ciò  che  il  Poliziano  aveva  fatto  nel  campo  dell'arte  e  della 
critica  (1)  ;  ed  è  caratterizzata  da  una  passione  ardente  e  possente  per  l'elle- 
nismo. 11  buon  Aldo  acquista  da  queste  pagine  come  un'aria  e  una  figura 
di  apostolo,  apostolo  indefesso  d'una  religione,  che  ebbe  pur  essa  le  sue 
vittime  e  irradiò  di  luce  fulgidissima  l'Italia  e  la  redense  quasi,  in  faccia  a 
sé  stessa  e  agli  stranieri,  dell'onta  recente  patita  con  la  calata  del  piccolo 
Carlo  di  Francia. 

Quest'epistolario  è  come  un  largo  tributo,  un  plebiscito  d'ammirazione  e 
di  devozione  feconda,  che  i  dotti  di  tutte  le  parti  della  penisola  e  dei  più 
colti  paesi  d'Europa  offrono  al  IVIanuzio,  al  quale  si  rivolgono  come  «  utrius- 
«  que  linguae,  politissimarum  litterarum  atque  librorum  parenti  »,  o  «  lit- 
«  terarum  restauratori  »,  o  «  amico  et  fratri  carissimo  ».  E  da  ogni  regione 
gli  giunge  un  saluto  affettuoso,  una  parola  d'incoraggiamento  e  di  lode,  e 
assai  spesso  dalla  Germania,  dove  l'opera  di  lui  era  considerata  da  taluno 
—  non  senza  qualche  esagerazione  retorica  —  quasi  come  quella  d'un  atteso 
redentore  dalla  barbarie  (2).'  «  Valeat  diu  et  felix  praestantissima  excellentia 
«  tua  in  salutem  rei  litterarie  greco  et  latine,  in  multiplicationem   tum   li- 


ei) Fortunatamente  i  due  grandi  rappresentanti  di  quel  periodo  glorioso  giunsero  a  conoscersi, 
se  non  di  persona,  per  lettera,  e  a  stimarsi  e  a  stringere  un'affettuosa  amicìzia,  degni  l'uno  del- 
l'altro. Basta  leggere  la  lettera  di  Aldo  al  Poliziano  e  la  risposta  di  costui,  che  gli  diceva  di  ac- 
coglierlo fra  i  suoi  amici  migliori  :  «  Accipio  vero  iam  nnnc  Inter  amicos,  et  qnidem  primi  ordinis  ». 
(Ambedue  le  lettere  sono  nel  lib.  VII  delle  Epistoìae  A.  Politiani,  in  A.  PoUiiani  Opera,  voi.  I, 
Lngduni,  apnd  Seb.  GrypMum,  1533,  pp.  202-4;  cfr.  Didot,  Aide  2fanuce,  Paris,  1875,  p.  8).  È 
noto  che,  poco  dopo  la  morte  del  Poliziano,  Aldo  pubblicò  raccolte  le  opere  complete  di  lui  (1498); 
cfr.  Didot,  Op.  cit.,  p.  112. 

(2)  Vedasi  il  bel  lavoretto  del  Geiger,  Beziehutifien  zwischen  Dentschland  m.  Italien  zur  Zeit 
des  Humanismtis,  nella  Zeitschrift  fiir  deiiUche  Kulturflescìi.,  1875,  pp.  104-24,  e  specialmente, 
oltre  le  giuste  osservazioni  in  principio  (p.  104),  la  seconda  parte  intitolata  A.  Manutius  u.  die 
deutschen  Hwnanisten,  pp.  112-24. 
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«  brorum  quam  doctorum  virorum,  quin  et  amplificationem  immortalem  illesi 
«  nominis  et  phame  tue  quam  tum  Italia  et  Gallia,  ipsa  eciam  barbara  ce- 
«c  lebrat  et  celebrabit  annos  Nestoreos  Germania  nostra  »,  cosi  chiudeva 
Jodocus  Gallus,  amico  del  Reuchlin,  una  sua  lettera  scritta  l'anno  1505  (1). 

Se  lo  spazio  mei  consentisse,  vorrei  almeno  spigolare  alcune  fra  le  molte 
notizie  nuove  e  curiose,  delle  quali  abbonda  la  presente  pubblicazione  ;  non 
potendolo,  a  dare  un  indizio  della  importanza  e  della  estensione  di  essa, 
m'accontenterò  di  raggruppare,  secondo  la  loro  nazionalità,  i  vari  corrispon- 
denti di  Aldo,  fra  i  quali ,  accanto  a  nomi  già  noti  per  altri  titoli  nella 
storia  letteraria,  incontreremo  nomi  modesti  ed  oscuri,  ai  quali  neppure 
questa  resurrezione  basterà  a  dare  la  seconda  vita. 

Fra  gli  oltramontani  troviamo  più  numerosi  i  tedeschi  (sotto  il  quale  ap- 
pellativo comprendiamo,  per  brevità,  anche  gli  ungheresi,  i  polacchi  ecc.)  e 
per  una  ragione  abbastanza  evidente,  perchè  nel  Veneto  appunto  e  preci- 
samente a  Padova  affluivano  più  che  in  altre  città  gli  studenti  di  quelle 
regioni  transalpine,  a  Padova,  della  quale,  dopo  il  triste  sacco  dei  soldati 
di  Massimiliano,  il  Navagero  cantava  in  tuono  di  doloroso  rimpianto: 

Te  septicornis  Datiubii  accola, 
Te,  fulva  potant  flumina  qui  Tagi, 
Longeque  semoti  Britanni 
Cultura  animi  ad  capiendum  adibant  (2). 

Vi  vediamo  un  «  Hieronymus  irepl  AlTKibjuric;  »  (Lett.  5,  data  in  Monaco, 
tertio  idus  majas  1498)  che  TEdit.  non  è  riuscito  a  identificare  con  alcuno 
dei  conosciuti  ;  il  Reuchlin  (Lett.  14-15)  che  si  rivela  ammiratore  entusiasta 
di  Aldo  e  delle  sue  edizioni  ;  Girolamo  Gradeo  (Varadeus)  di  Ragusa  (Lett.  6) 
del  quale  è  anche  fatta  parola  in  una  lettera  (16)  dì  Daniele  Glario;  l'im- 
gherese  Sigismondo  Thurzo  (Lett.  23),  segretario  del  re  d'Ungheria  (3),  Gio- 
vanni Spiesshammer  (Guspinianus,  Lett.  27),  Giovanni  Collaurius  (Lett.  30), 
Jodocus  Gallus  (Lett.  50),  Jacob  Spiegel  (Specularis,  Lett.  58),  Jo.  Sylvius 
Amatus  (Lett.  59),  Jo.  Haller  (Lett.  60),  Jo.  Lubranski  (Lett.  61),  dotto  giu- 
reconsulto polacco  e  vescovo  di  Posen  (4),  Jo.  Fruticenus  (Lett.  63),  Stefano 
Brodarich  (Lett.  85),  Guliel.  Latimerus  (Lett.  87)  ecc. 


(1)  Lett.  50,  p.  60. 

(2)  Naugerii  Carmina,  in  Andreae  Nawierii  Opera  omnia  ,  Venetiis  ,  Ex  typographia  Remon- 
diniana,  MDCCLIV,  pp.  188-9. 

(3)  L'  Ed.  ricorda  giustamente  a  tale  proposito  che  a  questa  lettera  del  Thurzo  rispose  Aldo 
con  la  dedicatoria  delle  Familiares  di  Cicerone  (1502),  ma  poteva  aggiungere  che  undici  anni  più 
tardi,  nel  1513,  il  Manuzio,  dedicando  il  primo  volume  delle  Ciceronis  Epistolarum  ad  Atticum 
ad  un  altro  ungherese,  Filippo  More  de  Coula,  segretario  del  re  d'Ungheria  e  suo  rappresentante 
in  Venezia,  ricordava  anche  il  Thurzo,  già,  suo  ospite  sulle  lagune,  uomo  dotto  e  generoso,  e  sog- 
giungeva d'aver  avuto  amicizia  con  molti  suoi  compatrioti  ungheresi  (cfr.  Didot,  Op.  ctt,  pp.  335  sg.). 

(4)  Intorno  a  costui  l'Ed.  poteva  avvertire  che  in  data  dell'  ottobre  1502  Aldo  gli  aveva  dedi- 
cato la  sua  edizione  di  Valerio  Massimo,  ricordandogli  i  bei  tempi  passati  in  Padova,  in  amiche- 
voli convegni  letterari,  e  augurandosi  di  trovare  molti  altri  simili  a  lui  :  «  Utinam  tui  simillimos 
«plnrimos  haberemus  antistites  optime  enim  ageretur  in  humano  •  (cfr.  Didot,  Op.  cit,  pp.  219  sg.). 
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Dei  Francesi  troviamo  soltanto  un  Joannes  Capellanus  (Lett.  88),  sebbene 
altre  lettere  accennino  ai  rapporti  che  Aldo  ebbe  con  la  Francia  e  con 
l'umanesimo  francese. 

Di  Greci  troviamo  due  umanisti  notissimi,  il  Musuro  (lett.  75)  e  Giovanni 
Lascaris  (Lett.  24),  del  quale  è  anche  parola  in  parecchie  altre  di  queste 
lettere. 

Fra  i  dotti  italiani  ci  si  affaccia  anzitutto. una  figura  di  principe  e  di 
mecenate  intelligente  e  simpatico  —  prima  che  l'astio  e  il  furore  delle  lotte 
religiose  lo  guastassero  —  mecenate  specialmente  di  Aldo,  del  quale  fu  anche 
discepolo.  Voglio  alludere  al  celebre  Alberto  Pio  da  Carpi  (Lett.  7-8),  cori 
la  cui  famiglia  Aldo  ebbe  stretti  e  affettuosi  rapporti,  come  già  prima  si 
sapeva,  e  come  meglio  dimostra  qualche  altra  fra  le  lettere  qui  pubblicate 
(Lett.  10-13). 

Troviamo  poi  una  lettera  (Lett.  29)  del  trevisano  Girolamo  Bologni,  che 
fu,  oltre  che  poeta  latino  tutt'altro  che  spregevole,  anche  editore  diligente  e 
operoso,  meritevole  certo  d'essere  meglio  conosciuto  di  quello  che  oggi  non 
sia  (1). 

Fra  i  vari  gruppi  di  lettere,  uno  dei  più  notevoli  è  quello  di  Scipione 
Carteromaco  (Forteguerri,  Lett.  '3241),  nel  quale  sono  comprese  due  lettere 
(Lett.  39-40)  indirizzate  al  Golocci,  e  al  quale  fan  seguito,  a  modo  di  ap- 
pendice, alcune  altre  (Lett.  42-46)  di  diversi  al  Carteromaco  (2). 

Ricche  d' interesse  molteplice  sono  le  lettere  di  Girolamo  Aleandro 
(Lett.  51-57),  quelle  di  Lazzaro  Bonamico  (Lett.  66-74)  e,  più  notevoli,  forse, 
di  tutte,  quelle  di  Paolo  Bombasio  (3),  il  noto  ellenista  dello  Studio  bolo- 
gnese, che  fu  stretto  d'intima  amicizia  col  tipografo  veneziano  (Lett.  76-78, 
la  prima  delle  quali  soltanto  è  indirizzata  ad  Aldo,  le  altre  due  al  Car- 
teromaco). 

Altre  lettere  recano  nomi  tutt'altro  che  sconosciuti,  come  quello  di  Gio- 
vanni Battista  Scita  (Lett.  1),  al  quale  il  Bologni  indirizzava  certi  suoi  versi 
latini,  tuttora  inediti  (Ad  Jean.  Bapt.  Scytham  Rhetorem),  per  consolarlo 
della  perdita  d'un'amante,  i  quali  cominciano: 

Maeste  quid  amissam  defles  sine  fine  Chorinnam  ? 
Pone  modam  lacrìmis:  parce  dolori,  Soytha  etc. 

e  nomi  come  quello  di  Marsilio  Ficino  (Lett.  2),  di  Pietro  Ricci  (Crinitus, 


(1)  A  ciò  spero  di  poter  provvedere  io  stesso  fra  non  molto.  Per  ora  dirò  solo  che  fra  le  poesie 
latine  ed  inedite  del  Bologni  parecchie  ne  esistono  indirizzate  al  Manazio. 

(2)  Degna  di  nota  è  una  lett.  (lett.  45)  di  Io.  Andreas  Faronius  Vergerias,  che  richiede  il  Car- 
teromaco di  notizie  intorno  alle  molte  opere  inedite  e  disperse  del  suo  concittadino  e  parente 
Pietro  Paolo  Vergerlo  il  vecchio  ,  opere  eh'  egli  viene  enumerando,  dicendo  di  non  conoscere  a 
stampa  se  non  l'operetta  De  ùigenuis  moribns. 

(3)  Intorno  a  costui  vedasi ,  oltre  che  il  Mazznchelli  e  il  Fantnzzi ,  i  cenni  dello  stesso  Db 
NoLHAc  nel  suo  Erosine  en  Italie  (Paris  ,  Klìncksieck  ,  1888 ,  specialmente  a  pp.  23-4),  nel  qoal 
lavoro  troverebbe  più  che  sufficiente  risposta  chi  si  stupisse  di  non  veder  qui  ricordato  fi*  i 
corrispondenti  di  Aldo  il  suo  amico  e  collaboratore  Erasmo  da  Rotterdam. 
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Lett.  3-4)  del  Fontano  (Lett.  28),  che  ci  richiama  alla  mente  il  buon  Sura« 
monte  (Lett.  47,  già  pubblicata  dal  Golangelo);  e,  in  fine,  per  tacere  di 
qualche  altro,  il  nome  di  quel  glorioso  architetto  e  umanista  veronese,  fra 
Giovanni  Giocondo  (Lett.  82),  del  quale  un  giudice,  se  altri  mai  competente, 
il  Poliziano,  ebbe  a  scrivere,  che  gli  pareva  «  vir  unus,  opinor,  titulorum, 
«  monimentorumque  veterum  supra  mortales  caeteros  non  diligentissimus 
«  solum,  sed  etiara  sine  controversia  peritissimus  »  (1). 

Ma  l'ammirazione  e  l'entusiasmo  che  traboccano  da  queste  lettere  non 
erano,  come  ho  già  avvertito,  sterile  ammirazione  o  entusiasmo  puramente  re- 
torico; spesso  l'uno  e  l'altra  si  traducevano  in  consigli  pratici,  efficaci,  in  aiuti 
di  libri,  di  copie,  di  collazioni  di  codici,  in  alte  protezioni,  in  propaganda 
utilissima;  più  di  raro,  anzi  troppo  di  raro,  in  soccorsi  pronti  di  quei  du- 
cati sonanti,  il  cui  difetto  aveva  pur  recato  gravi  imbarazzi  al  povero  Aldo. 

Per  questo  appunto  credo  di  compiere  un  atto  di  giustizia  ricordando  qui 
il  nome  d'un  buon  amico  di  Aldo,  e  patrizio  veneziano,  che  fu  uno  dei  tanti 
collaboratori  modesti  e  quasi  ignorati,  uno  dei  fautori  più  disinteressati  di 
lui  nella  grande  intrapresa.  Jacopo  Morelli,  che,  com'è  noto,  consacrò  la 
sua  vasta  erudizione  anche  allo  studio  del  nostro  tipografo  (2),  nella  Vita 
di  Giovanni  Bembo,  che  fa  parte  della  sua  Dissertazione  intorno  ad  alcuni 
viaggiatori  eruditi  veneziani  poco  noti  (3),  cita  un  passo  in  cui  il  viaggia- 
tore veneziano  parla  con  gran  lode  di  Santo  Barbarigo,  suo  amico  e  avvocato 
celebre  di  quei  tempi,  figlio  di  Pietro  Francesco  e  nipote  del  Doge  Marco 
Barbarigo.  E  di  questo  Pietro  Francesco  così  ebbe  a  scrivei-e  il  Bembo  :  «  Nec 
«  reticere  volo  Sancti  patrem  adjuvisse  compatrem  meum  Aldum  Manutium  (4) 
«  aliquot  minibus  ducatorum,  quibus  ille  graecos  latinosque  libros  aere  tor- 
«  cularique  scripsit;  quibus  studiosos  excitavit  ad  bonas  artes  capessendas  ». 

Prima  di  finire  stimo  non  inutile,  né  fuor  di  proposito,  il  pubblicare  qui, 
a  guisa  d'appendice  (e  credo  e  spero  per  la  prima  volta)  una  lettera,  che 
Marin  Sanudo,  uno  dei  più  mirabili  spiriti  del  maturo  Rinascimento  e  uno 
dei  più  operosi  cittadini  dell'operosissima  Venezia,  amico  anch'egli  e  fautore 
caldissimo  di  Aldo  (5),  indirizzava  l'anno  1503  al  senatore  Marco  Sanudo, 
suo  cugino  (6),  inviandogli  e  dedicandogli  la  copia  d'una  operetta  di  Niccolò 
Sagundino,  perchè  fosse  impressa  coi  tipi  del  JNIanuzio: 


(1)  Liher  3IisceUaneorum ,  in  PoUtiani  Opera,  ed.  cit.,  I,  p.  648.  Per  l'indicazione  dei  più 
recenti  lavori  intorno  al  frate  architetto  vedansi  le  note  del  De  N.  a  questa  sua  lettera  (p.  95). 

(2)  Aldi  Pii  Manutii  scripta  irta  longe  rarissima  a  Jacobo  Morellio  denuo  edita  et  illustrata, 
Bassani,  1806. 

(3)  In  Morelli,  Operette,  Venezia,  Alvisopoli,  MDCCCXX,  voi.  II,  p.  56. 

(4)  Perchè  Aldo  fosse  suo  compare  dichiara  il  Bemho  stesso  in  altro  punto  (Ibid.,  p.  53),  dove 
narra  che  la  moglie  «  Polymniam...  Venetiis  peperit,  quam  christianam  fecit  Aldus  Manutins  Ro- 
«  manns  graecarum  litterarura  reparator  et  latinorum  librorum  propagator  »  ecc. 

(5)  Si  sa  che  nel  1498  Aldo  dedicava  al  Sanudo  la  bellissima  edizione  delle  Opere  complete  del 
Poliziano,  da  lui  intrapresa  per  consiglio  dello  stesso  Sanudo ,  il  quale  fu  uno  dei  primi  membri 
dell'Accademia  aldina.  (Cfr.  Didot  ,  Op.  cit.,  pp.  112,  469  sg.,  149  sg.  e  De  Nolhac  ,  Érasme, 
p.  45).  Nel  1502  il  Manuzio  dedicava  all'amico  le  Kroidi  di  Ovidio  ,  felicitandosi  con  lui  della 
gloria  conseguita  nella  Questura  di  Verona  e  della  dignità  nuovamente  conferitagli  di  Savio  agli 
Ordini. 

(6)  E  quello   stesso  col  quale  Marino  ebbe  ad  accompagnarsi  in  quel  viaggio   giovanile   per  lo 
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«  Marinus  Sanutus  L.  F.  grauissimo  Senatori  Marco  Sanuto  Viro  doctis- 
«  simo  Bene  optata 

«  Salue  colendum  patrie  decus  :  cum  in  ordinem  sapientis  ab  hoc  senatu 
«  apud  que/n  Inter  supremos  sapientes  primario  et  nomine  et  loco  lam  diu 

<  emines,  conscriptus  sim  (1)  :  ut  mentem  publicis  negotiis  districtam  aliquo 
«  sed  non  ocioso  ocio  remitterem  .  ornine  nescio  quo:  dum  bibliothecam  (2) 
«  reviso  retractoqwe  in  Nicolai  Sagundini  viri-  doctiss.  de  Othomane  stirpis 
«  origine  ac  Imperio  breuem  sed  ellegantem  libellum  incidi .  que>u  ad  te 
«  mittendum  et  tibi  nominatim  dicandum  censui  :  ut  bine  Laconico  Lepore 
«  quo  maxime  polles  oblecteris  Inde  sanctissime  reipu.ce  nostre  quam  Tuo 
€  iam  pridem  Ingenio  sapientiae  fideiqwe  comniissam  amplexaris  custodis  et 
«  Exornas  Erga  cAnstianum  populum  pietatem  amorem  et  constantissiraam 
«  observantiam  omnes  piane  agnoscant  probent  et  religiosissime  venerentwr 
«  cum  una  ciuitas  veneta  deo  diuoqwe  Marco  piam  voluntatem  bene  iuuan- 
«  tibus  tam  divis  tam    potentis   C/iristi   hostis   Incredibiles   Terra   marique 

<  Exercitus  Toties  sustinuerit  :  sub  tiii  Igitur  nominis  ac  numinis  patro- 
«  cimo  Expolitam  pagellam  hanc  comendamus  Eruditissimo  ac  virtutis 
€  fonti  uberrimo  Aldo  romano  studiosoque  nobilium  monimentorum  Ins- 
€  tauratori  cuius  Emendatis  typulis  adjttttis  Sagundinus  prodivit  (sic)  Le- 
«  getur  amabitur:  vale  virorum  ac  virtutum  princeps.Ex  edibus  anno  1503  »(3). 

Ch'io  sappia,  il  desiderio  del  buon  Sanudo  non  venne  per  allora  esaudito, 
giacché  nessuno  dei  bibliografi  registra  nella  serie  delle  edizioni  aldine  l'ope- 
retta del  Sagundino,  e  Io  stesso  Apostolo  Zeno  (4)  afferma  che  essa  fu  stampata 


Provincie  veneziane,  da  cai  nscì  la  onriosa  operetta  edita  dal  Bawdox  Browx  col  titolo  di  Itine- 
rario di  Mariti  Samtdo  per  la  terra  ferma  veneziana  neWanno  14S3 ,  Padova ,  dalla  tipografia 
del  Seminario,  1847. 

(1)  Il  primo  di  marzo  1503  Marino  compì  il  suo  turno  come  Savio  agli  Ordini ,  e  il  primo  di 
ottobre  dello  stesso  anno  fa  rimesso  in  quella  carica.  Cfr.  Annotationi  del  Bawook-Bbowk  ai 
Ragguagli  suUa  vita  e  sulle  opere  di  Jdarin  Sanudo  ecc.,  Parte  I ,  Venezia  ,  tip.  di  Alvisopoli, 
MDCCCXXXVII,  p.  185. 

(2)  La  biblioteca  di  Marino ,  messa  insieme  con  sacrifizi  e  gravi  dispendi  e  fìitiche  incredibili, 
doveva  essere  ricchissima  e  il  felice  e  degno  possessore  ne  andava  giustamente  superbo.  Aldo, 
nella  già  citata  dedicatoria  del  Poliziano ,  scritta  1'  anno  1498,  così  parlava  con  vero  entusiasmo 
della  biblioteca  Sanadiana:  e  Vidi  egomet  superioribus  diebas  in  toa  librorum  omnis  generis  re- 
«  fertissima  Bibliotheca ,  quos  de  Magistratibus  Yenetis ,  de  Vitis  Principum  quicumqae  ab  urbe 
«  condita  ad  haec  usque  tempora  extiterunt  ;  nec  non  quos  de  Bello  Gallico,  jam  mnltos  menses 

«  abeolutos ,  et  latina,  vulgarìque  lingua  premis ,  ut  a  doctis  pariter  indoctisque  legantor ». 

(Questa  dedicatoria  fu  riprodotta  in  parte  dal  Rawdok-Brows,  Ragguagli,  I,  p.  13). 

(3)  Questa  lettera  fu  scrupolosamente  riprodotta  di  sull'autografo  Sanudiano  esistente  nel  cod. 
miscellaneo  Marciano  Lat.  XIY,  265,  e.  115r  sg.,  nel  quale,  da  e.  llSr  a  123  v,  segue  nitidamente 
trascritta  d'  altra  mano  1'  operetta  del  Sagundino  :  <  Ad  Rever.mnm  Episcop.  Senensem  Nicolans 
«  Sagundinus  De  Familia  Otumanomm  ».  Il  Rawdos-Bbowk  nei  citati  Ragguagli  (1 ,  26)  notava 
l'esistenza  di  questa  lettera  sanadiana  riferendo  le  incompiute  e  poco  esatte  notizie  che  il  Dieio- 
nario  di  Bassano  (1796)  aveva  recato  del  codice  prezioso.  Del  quale,  posseduto  gii  dallo  storico 
bellunese  mons.  Lucio  Doglioni,  il  Bawdok  (Ibid.,  p.  184)  allora  scriveva:  <  Sarebbe  da  dedde- 
«  rare  di  sapere  la  sorte  presente  di  questo  codice  Sanuto  »,  non  prevedendo  certo  che  esso  sarebbe 
pervenuto  nelle  sue  mani  e  da  queste,  per  donazione  generosa,  alla  biblioteca  Marciana. 

(4)  Dissertazioni  Vossiane,  t.  I,  Venezia,  Àlbrizzi,  MDCCLII,  p.  539.  Lo  Zeno,  che  al  Sagundino 
consacra  un  largo  e  importante  articolo  (Op.  cit.,  pp.  333-46)  avverte  che  in  molti  codici  l'operetta 
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la  prima  volta  in  Lovanio  Tanno  1553.  Ignoro  quale  sia  stata  la  causa  di 
questa  mancata  edizione,  né  del  resto  importa  molto  saperla.  A  noi  basta  e 
riesce  caro  il  vedere  ancora  una  volta  sollecito  e  assennato  fautore  degli 
studi  storici  e  indagatore  operoso  e  sereno  sempre  e  Adente  nell'opera  del- 
l'amico Aldo  Manuzio,  quel  Sanudo,  al  quale  il  secolo  nostro  ha  riserbato 
tardi  ma  degni  compensi  a  tante  fatiche  e  vigilie  e  ingiustizie,  a  tanta  abne- 
gazione di  scienza  e  di  operosità  :  non  ultimo  compenso  la  monumentale  pub- 
blicazione dei  Diarii  e  V  eloquente  e  geniale  commemorazione ,  che  di  lui 
ebbe  a  fare  non  è  molto  in  occasione  solenne  uno  dei  più  alti  e  venerati 
maestri  di  studi  storici,  che  vanti  oggi  l'Italia  (1). 

Vittorio  Gian. 


ALESSANDRO  MORPURGO.  —  Vittoria  Colonna.  Cenni  storici 
e  letterari  (Estr.  dal  Programma  della  Scuola  Reale  su- 
periore di  Trieste).  —  Trieste,  Gaprin,  1888  (8°,  pp.  82). 

Carteggio  di  Vittoria  Colonna  marchesa  di  Pescara,  raccolto 
e  pubblicato  da  Ermanno  Ferrerò  e  Giuseppe  Mìjller.  — 
Torino,  Loescher,  1889  (8°,  pp.  xxxii-396). 

Speciale  fortuna  ottenne  in  questi  ultimi  tempi  negli  studi  critici  la  mar- 
chesa di  Pescara.  Dopoché  nel  1840  Pietro  Ercole  Visconti  ne  ebbe  messo 
in  luce,  in  edizione  non  venale,  le  rime,  facendo  loro  precedere  una  vita 
accurata  della  Colonna,  Enrico  Saltini  pensò  nel  1860  di  dare  a  quelle  rime 
maggiore  diffusione  e  loro  aggiunse  la  prima  raccoltina  di  lettere  della  mar- 


in  discorso  è  intitolata  De  origine  et  familia  Ottomanorum,  e  che  quel  vescovo  senese  non  era 
altri  che  Enea  Silvio  Piccolomini,  il  futuro  Pio  II,  del  quale  più  tardi  il  Sagundino  fu  segretario. 
Intorno  al  dotto  greco  è  da  vedere  anche  il  Voigt,  DieWiederhelehung  des  classischen  Alterihums, 
Berlin,  1881,  I,  pp.  432  sg.,  Il,  p.  85.  Voglio  anche  notare  come  nello  stesso  codice  Sanndiano 
esista  un'altra  operetta  d'  argomento  consimile  :  Lauri  Querini  Petri  filii  doctoris  Palr.  Yenet. 
de  Tìtrci  potentia,  e  come  siffatta  predilezione  del  buon  Sanndo  per  le  cose  turchesche,  mentre 
ci  mostra  la  larghezza  e  la  serietà  coscienziosa  dei  suoi  studi  ,  ci  dia  ragione  anche  della  sicu- 
rezza e  competenza  con  cui  egli  partecipava  nei  consigli  della  sua  repubblica  alle  discussioni  ri- 
guardanti la  politica  di  Venezia  col  Turco  (vedasi ,  per  es. ,  nei  cit.  Ragguagli ,  II ,  pp.  154-9). 
E  giacché  chi  aveva  il  dovere  di  risolvere  o  almeno  di  accennare  una  piccola  questione ,  non  se 
ne  diede,  al  solito,  neppure  per  inteso  ,  dirò  che  mi  pare  tutt 'altro  che  improbabile  l' identifica- 
zione dell'operetta  sagundiniana  con  un  libro  intorno  all'  origine  dei  Turchi ,  del  quale  è  parola 
in  un  documento  pubblicato  recentemente  dal  Bertolotti  nel  Bibliofilo,  an.  IX,  n.  5,  maggio  1888, 
pp.  71  sg.  Il  7  dicembre  del  1520  il  marchese  di  Mantova  faceva  scrivere  così  al  Gabbioneta, 
arcidiacono  mantovano,  residente  in  Eoma  :  «  Con  la  vostra  amorevole  lettera  havemo  recevuto  il 
«  bel  dono  che  ne  havete  fatto  del  libro  continente  la  origine  de'  Signori  Turchi,  li  riti  et  con- 
«  snetndine  loro,  il  qual  legeremo  volontieri  ». 

(1)  Alludo  al  discorso  tenuto  il  20  settembre  1888  in  Venezia,  dinanzi  al  Congresso  interna- 
zionale per  la  proprietà,  letteraria,  dall'  IH.  Comm.  prof.  De  Leva,  e  pubblicato  poi  nell'  Arch. 
veneto,  an.  XVIII,  N.  S.,  fase.  71,  1888,  pp.  109-26. 
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chesa,  togliendole  dalle  antiche  stampe,  ov  erano  sparse,  ed  aggiungendo  loro 
alcune  lettere  inedite  tratte  dalle  carte  urbinati  dell'Archivio  di  Firenze. 
Da  questo  tempo  in  poi  gli  scritti  concernenti  Vittoria  si  moltiplicarono.  A 
non  tener  conto  che  dei  più  rifevanti,  Giuseppe  Bustelli  prese  a  considerare 
il  valore  poetico  della  marchesa  nella  Rivista  bolognese,  opponendo  troppo 
acerbo  biasimo  alle  lodi  troppo  ampollose  di  altri;  il  Giullari  nel  1868  stampò 
per  nozze  le  lettere  della  marchesa  al  Giberti;  e  molto  più  tardi,  nel  1878, 
il  Campori  ne  mise  in  luce  altre  cavate  dagli  archivi  di  Modena  e  di  Man- 
tova, corredandole,  secondo  il  suo  solito,  di  acute  osservazioni.  Nel  1881 
Alfredo  Reumont  pubblicava  in  tedesco  la  sua  monografia  sulla  Colonna, 
che  doveva  invogliare  gli  eruditi  a  nuove  ricerche.  Il  libro  del  Reumont  ha 
pregi  indiscutibili;  ma  non  tutti  i  pregi  che  si  sogliono  notare  in  altre  opere 
di  lui,  mentre  in  questo  libro  appaiono  assai  distinti  tutti  i  difetti  della 
vecchiaia.  E  libro  freddo,  senza  rilievi,  farcito  di  una  quantità  di  accessori 
d'erudizione  troppo  comune,  che  soflFocano,  anziché  animarla,  la  figura  della 
protagonista  (1).  Una  parte  vi  è  peraltro  nel  libro  del  Reumont  che  merita 
la  maggiore  considerazione,  quella  in  cui  egli  tratta  delle  idee  e  dei  rap- 
porti religiosi  di  Vittoria.  Quantunque  egli  esplicitamente  non  dichiari  in 
quanto  la  Colonna  si  avvicinasse  ai  principi  della  riforma,  la  ortodossia  di 
lei  e  la  condizione  speciale  del  suo  spirito,  anelante  ad  una  epurazione  re- 
ligiosa nel  seno  medesimo  della  Chiesa,  appare  evidente  dai  fatti  ch'egli 
reca  (2).  A  questa  parte  del  suo  libro  il  Reumont   teneva  particolarmente, 


(1)  Tale  giadizìo  formulai ,  con  la  debita  riserva ,  poco  tempo  dopo  apparso  il  testo  tedesco, 
nel  1882,  in  un  articolo  della  Domenica  letteraria  (I,  15),  e  la  mediocrità  del  libro  mi  salta  agli 
occhi  ancor  più  oggi,  che  lo  rileggo.  Il  Renmont  risx)Ose  ad  alcuni  miei  appunti  nell'ilrcA.  stor. 
ital..  Serie  IV,  voi.  X,  p.  249;  ma  la  sua  risposta  non  mi  sembra  persaasìra.  Quando  egli,  per 
dimostrare  che  ha  fatto  riavere  la  figura  della  marchesa,  dice  di  averla  posta  davanti  al  lettore 
con  le  sue  proprie  parole  non  meno  che  nelle  sue  azioni ,  io  potrei  rispondergli  che  questo  non 
è  ancora  lo  scupo  cui  deve  tendere  un  monografista ,  ma  semplicemente  il  mezzo  col  quale  egli 
può  giungere  alla  ricostruzione.  Particolarmente  nel  caso  della  Colonna ,  per  la  quale  i  dati  sto- 
rici sono  pur  sempre  assai  indeterminati  e  manchevoli,  conviene  che  lo  storico  interpreti,  indovini, 
rifàccia  con  la  critica  quanto  non  può  constatare  col  documento.  E  per  riuscire  in  questo  è  spe- 
cialmente necessario  il  non  perdere  mai  di  vista  la  figura  principale  ed  il  cercare  che  le  notizie 
laterali  tutte  convergano  a  lei  e  servano  a  lumeggiarla.  Quando  invece  il  Reumont  si  dilunga  per 
capitoli  interi  a  narrare  la  storia  del  tempo  nei  suoi  tratti  più  noti,  quando  di  tutte  le  persone  con 
cui  Vittoria  ebbe  a  che  fare  si  sente  in  obbligo  di  riepilogarci  la  vita ,  quando ,  per  di  più,  egli 
non  relega  queste  notizie  accessorie  nelle  note,  ma  le  fa  entrare  nel  testo,  ove  non  servono  che 
ad  intralciare  il  corso  della  esposizione  ed  a  distrarre  dalla  figura  principale ,  noi  non  possiamo 
veder  spiccare  nettamente  la  persona  che  più  ci  interessa.  Ciò  è  tanto  vero  che  dai  lavori  del 
Campori  e  specialmente  del  Luzio ,  quantunque  non  abbiano  pretesa  di  monografie  ,  Vittoria  esce 
meglio  determinata  che  dal  libro  del  Reumont.  Unica  scnsa  al  Reumont  resta  pur  sempre  quella 
che  egli  mi  addusse,  di  avere  scritto  «  per  i  suoi  connazionali,  tenendo  conto  di  ciò  che  abbiso- 
«  gnava  ad  essi  ».  Fuori  d'Italia  nataralmente  molte  notìzie  storiche  nostre  possono  essere  igno- 
rate dalle  persone  anche  non  mediocremente  colte,  e  quindi  l'allargarsi  negli  accessori  diventa,  se 
non  necessario,  almeno  utile.  Se  non  che  io  sono  dolente  che  questa  mia  breve  replica  non  possa 
più  giungere  all'illustre  gentiluomo  tedesco,  che  ci  ha  abbandonati,  lasciando  vivo  nell'  animo  di 
quanti  si  occupano  di  storia  il  desiderio  di  chi  con  tanto  amore  e  dottrina  si  è  sempre  occnpato 
delle  cose  nostre. 

(2)  Oggi  la  tendenza  teologica  di  quel  groppo ,  cui  Vittoria  appartenne  sullo  scorcio  della  sua 
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onde  quando  (nel  i883)  se  ne  fece  la  versione  italiana  per  cura  dei  profes- 
sori Miiller  e  Ferrerò,  egli  volle  ritoccarla  e  farle  delle  aggiunte,  perchè  la 
posizione  di  Vittoria  riuscisse  meglio  determinata  (1).  Per  questo  modo  ve- 
niva ribadito  il  giudizio  giusto  e  temperato  che  sulla  fede  di  Vittoria  aveva 
espresso  anni  prima  il  compianto  marchese  Gampori  (2),  né  erano  valse  ad 
infirmarlo  le  argomentazioni  alquanto  pregiudicate  messe  innanzi  da  altri  (3). 
Ora  poi  il  sig.  B.  Fontana  ha  aggiunto  nuove  prove  di  fatto  a  questo  giusto 
apprezzamento  delle  opinioni  religiose  di  Vittoria,  estraendo  dall'Archivio 
vaticano  altri  documenti  notevoli  (4). 

Ma  fra  gli  scritti  comparsi  dopo  la  versione  italiana  del  Reumont,  uno 
particolarmente  merita  di  essere  segnalato,  quello  di  Alessandro  Luzio,  in 
quel  primo  fascicolo  doppio  della  Rivista  storica  mantovana,  che  è  sventura 
sia  rimasto  unico.  Il  Luzio,  largamente  attingendo  all'Archivio  Gonzaga, 
completò  le  ricerche  del  Gampori  e  vi  aggiunse  tante  osservazioni  acute  ed 
opportune,  che  senza  timore  di  essere  fuorviato  dall'amicizia,  mi  sembra  di 
poter  dii'e  esser  questo  il  migliore  ed  il  più  denso  di  fatti  fra  quanti  scritti 
comparvero  recentemente  sulla  marchesa. 

E  dallo  scritto  del  Luzio  trasse  molto  profitto  il  più  recente  biografo  della 
Colonna,  il  prof.  A.  Morpurgo.  Egli  si  mise  all'opera  con  adeguata  prepa- 
razione e  fece  un  lavoretto  garbato,  al   quale  non  si  trova  molto  da  osser- 


vila, è  molto  bene  messa  in  luce  da  un'opera  egregia.  Il  Dittrich,  che  già  nel  1881  aveva  pub- 
blicato i  suoi  utili  Eerjesten  und  Briefe  dts  Cardinals  Gasparo  Contarmi,  ha  ora  elaborato  quel 
materiale  in  un  libro  coscienzioso,  che  tratta  a  fondo  una  delle  principali  persone  rappresentanti  nel- 
l'Italia del  cinquecento  il  desiderio  di  una  maggiore  libertà,  nella  interpretazione  dei  dati  dommatici 
e  di  una  maggiore  purezza  cristiana  nel  metterli  in  pratica,  Gasparo  Contarmi,  Braunsberg,  1885. 
Com'è  noto.  Vittoria,  che  conobbe  forse  il  Contarini  a  Koma  nel  1528  e  '29,  strinse  con  lui  una 
relazione  cordiale.  Nel  1536  il  Contarini  mandò  alla  marchesa  una  dissertazione  sul  libero  arbi- 
trio, di  cui  essa  gli  aveva  mostrato  desiderio.  Cfr.  Ditteich,  Op.  cit.,  pp.  452-56. 

(1)  Sulla  religiosità  di  Vittoria ,  poco  dopo  la  pubblicazione  del  libro  tedesco  ,  ebbe  luogo  una 
polemica  nella  Beilage  zur  AUgemeinen  Zeituwj,  fra  il  Benrath  ed  il  Reumont.  Il  Benrath,  noto 
e  lodato  autore  di  un  libro  sull'Ochino  e  di  altri  studi  sulla  riforma,  cercò  di  mettere  in  rilievo 
gli  argomenti  che  inducono  a  dubitare  della  ortodossia  di  Vittoria;  il  Reumont  si  studiò  di  confer- 
marla. La  polemica  è  riassunta  nei  suoi  tratti  principali  da  A.  Gioegetti,  nell'Arca,  stor.  iial.. 
Serie  IV,  voi.  X,  pp.  242  sgg. 

(2)  Atti  e  mem.  della  deputaz.  Emilia,  Nuova  serie,  voi.  Ili,  P.  II,  pp.  17-20. 

(3)  Alludo  particolarmente  all'articolo  su  Vittoria  Colonna,  occasionato  dalla  pubblicazione  del 
Campori,  che  Ernesto  Masi  inserì  prima  nella  Rassegna  seititnanale  e  poi  riprodusse  nel  voi.  Sttidi 
e  ritratti,  Bologna,  1881  ,  pp.  37  sgg.  Il  Masi  volle  sostenere  che  Vittoria,  se  non  interamente 
protestante,  era  inclinata  alle  idee  riformiste.  E  fin  qui  nulla  di  male.  Ma  il  male  comincia  quando 
il  M.,  a  sostegno  della  sua  tesi,  travisa  i  fatti,  come  a  p.  55,  ove  produce  monco  l'ormai  celebre 
poscritto  della  lettera  al  Cervini,  riguardante  l'Ochino,  lasciando  le  parole  più  significative  «  es- 
«  sondo  lui  (VOchino)  fuor  dell'Arca,  che  salva  et  assicura  ».  Cfr.  Carteggio,  p.  257.  Ivi  pure  il 
M.  fraintende  le  parole  del  Benrath  affermando  che  Vittoria  agevolò  la  fuga  all'Ochino,  come  ri- 
levò già  il  Lnzio,  in  Rio.  stor.  mantovana,  p.  41  n. 

(4)  Vedi  Arch.  della  soc.  romana,  IX,  345  sgg.  Nel  medesimo  Archivio  (X,  595  sgg.)  il  Fon- 
tana pubblicò  due  scritti  teologici  anonimi,  tratti  da  un  cod.  della  bibl.  Comunale  di  Camerino, 
che  egli  crede  di  poter  ascrivere  a  Vittoria.  Finche  non  si  trovi  un  indizio  sicuro  di  tale  attri- 
buzione, mi  sembra  non  vi  sia  ragione  sufficiente  per  ammetterla.  Divido  interamente  i  dubbi  eh» 
in  proposito  espressero  gli  editori  del  Carteggio,  p.  xvi. 
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vare.  Dir  cose  nuove  oramai  su  questo  tema,  quando  non  si  abbiano  nuovi 
documenti,  non  è  guari  possibile.  Ma  il  M.  ha  saputo  ben  concatenare 
quanto  era  stato  detto  prima  di  lui,  sicché  la  sua  narrazione  procede  ordi- 
nata ed  abbastanza  piena  (quanto  almeno  permettono  i  dati  di  fatto  che 
possediamo),  e  dall'opuscolo  si  ritrae  una  idea  compiuta  della  Colonna,  nella 
sua  vita  di  dama  sventurata,  di  poetessa  e  di  mistica.  Non  è  del  resto  una 
figura  troppo  attraente  questa,  se  la  si  spoglia  dalla  retorica  che  le  ha 
creato  intorno  una  aureola.  Mortificata  dal  destino  nel  suo  sentimento  vivo 
di  moglie,  priva  delle  gioie  della  maternità,  ella  si  rinchiude  ben  presto  in 
sé  medesima  per  pensare  unicamente  alle  cose  di  religione,  ed  in  questo 
suo  stato  di  misticismo,  nel  quale  la  voce  autorevole  del  card.  Polo,  come 
appare  dal  processo  Garnesecchi,  doveva  ritenerla  dall'esagerare  le  ascetiche 
privazioni,  v'ha  un  solo  episodio  luminoso,  la  relazione  con  un  grande  ar- 
tista, Michelangelo.  Nonostante  il  molto  frugare  che  si  è  fatto,  questa  donna 
non  ci  si  mostra  quasi  mai  da  vicino  nei  suoi  rapporti  privati  ;  v'è  sempre 
una  gran  nebbia  fra  noi  e  lei,  la  nebbia  dei  secoli,  che  i  documenti  non 
valsero  a  dissipare.  Sappiamo  della  sua  vita  nell'incantevole  Ischia,  fra  let- 
terati e  poeti,  ma  i  particolari  di  questi  rapporti  ci  sfuggono  quasi  tutti  ; 
sappiamo  del  soggiorno  a  Ferrara,  ma  come  se  la  intendesse  precisamente 
con  Renata  non  possiamo  dire,  e  quindi  dubbi  sopra  dubbi,  e  inesplicabile 
l'attaccamento  che  gli  Estensi  le  dimostrarono  e  vieppiù  misterioso  il  ri- 
cordo vivo  e  costante  che  di  Ferrara  essa  mostrò  sempre  serbare;  sappiamo 
infine  delle  discussioni  teologiche  nei  gruppi  religiosi  di  Roma  e  di  Viterbo, 
e  questa  parte,  mercè  anche  l'inquisizione,  è  ancor  la  più  chiara,  ma,  a 
farlo  apposta,  è  la  meno  attraente  per  quel  che  spetta  il  carattere  della 
donna.  Se  dunque  in  Vittoria  non  c'è  molta  varietà  di  sentimento  e  di  vita, 
bisogna  convenire  che  ad  accrescere  questa  monotonia  contribuisce  la  man- 
canza di  documenti  intimi.  I  migliori  tra  questi  restano  pur  sempre  i  suoi 
versi,  monotoni  essi  pure,  ma  sentiti  e  pieni  di  classica  eleganza.  Molto  si 
é  certamente  esagerato  rispetto  al  loro  merito;  ma  non  vi  fosse  altro  che 
la  bellissima  epistola  al  Pescara  dopo  la  rotta  di  Ravenna,  unica  poesia  che 
Vittoria  ci  tramandasse  del  tempo  in  cui  il  marito  era  vivo,  basterebbe 
questa  a  crearle  nome  duraturo  fra  i  poeti  del  suo  secolo. 

Il  M.  é  dotato  di  buon  criterio  letterario;  egli  apprezza  nel  loro  giusto 
valore  i  meriti  della  Colonna  e  si  serve  de'  suoi  versi,  meglio  che  altri  non 
abbia  fatto,  per  lumeggiarne  la  biografia.  Questa  è  divisa  in  quattro  capitoli. 
Il  primo  va  sino  alla  morte  del  D'Avalos  ;  il  secondo  tratta  dei  primi  anni 
di  vedovanza  e  in  conseguenza  della  parte  amorosa  del  canzoniere;  il  terzo 
si  trattiene  sulla  vita  religiosa  di  Vittoria  e  sulle  rime  sacre;  il  quarto  ri- 
guarda gli  ultimi  anni  della  gentildonna  e  la  sua  amicizia  con  Michelan- 
gelo. Seguono  due  appendici.  Nell'una  il  M.  ripubblica  quattro  sonetti  e  due 
madrigali  di  Vittoria  secondo  la  lezione  di  un  ms.  bolognese,  d'onde  gli 
trasse  nel  1865  Luigi  Frati  per  nozze  ;  nell'altra  parla  di  un  quadro  della 
deposizione  dalla  croce  posseduto  già  dalla  Famiglia  Faccenda  di  Ragusa  e 
nel  1884  passato  in  America.  Vari  critici  d'arte  tedeschi,  fra  cui  Ermanno 
Grimm,  credettero  di  poter  ravvisare  in  questo  quadro  la  Pietà  che  Michel- 

Uiornali  storico,  XIII,  fase.  37-38-39.  26 
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angelo  dipinse  per  la  Colonna  (1).  Io  non  posso  avere  ragioni  né  prò  né 
contro;  ma  mi  sembra  pur  sempre  da  tener  presente  quanto  osservano  gli 
annotatori  al  Vasari,  che  di  questa  Pietà  «  si  trovano  infinite  copie,  le  quali 
«  al  solito  sono  tutte  spacciate  per  originali  »  (2). 

Come  ho  già  notato,  l'opuscolo  del  M.  non  lascia  luogo  a  molte  osserva- 
zioni particolari.  Il  suo  tema  TA.  Io  ha  conosciuto  bene,  né  ha  negletto 
nulla  di  importante  su  di  esso.  —  11  M.,  come  tutti,  pone  Vittoria  nata 
nel  1490.  Recentemente  il  Gaspary  (3)  dubitò  con  ragione  della  giustezza  di 
questa  data,  appoggiandosi  ai  versi  con  cui  principia  un  sonetto  della  Co- 
lonna, Prima  ch'io  giunga  al  mezzo  della  strada  \  Del  nostro  uman  viaggio, 
il  fin  pavento  (Parte  I,  son.  76).  Il  sonetto  piange  il  Pescara  morto,  ed  il 
Pescara  morì,  secondo  la  rettificazione  portata  dall'opuscolo  del  principe  Fa- 
brizio Colonna,  il  2  dicembre  1525  (4).  Se  Vittoria  fosse  nata  nel  1490,  come 
potrebbe  dire,  quasi  certamente  già  nel  1526 ,  di  non  esser  ancor  giunta 
a  35  anni  ?  Il  M.  ha  pure  osservato  la  cosa,  ma  di  passata  (p.  9  w.)  e  senza 
darle  importanza.  Egli  peraltro  reca  un'altra  attestazione  non  trascurabile. 
Il  Giovio,  nella  vita  del  Pescara,  dice  che  quando  Vittoria  fu  fidanzata  a 
Ferrante  aveva,  appena  tre  anni  (vixdum  trima).  Il  fidanzamento  accadde 
nel  1495  (5).  Se  noi  dunque,  col  Giovio,  ponessimo  Vittoria  nata  nel  1492, 
troveremmo  perfettamente  giusti  i  suoi  versi,  i  quali,  mi  pare,  se  accennano 
che  la  Colonna  non  aveva  peranco  raggiunti  i  35  anni,  dicono  pure  che  non 
ne  era  distante.  —  Non  è  del  tutto  esatto  il  dire  che  Galeazzo  di  Tarsia 
abbia  composto  per  Vittoria  «  un  intero  canzoniere  »  (p.  12).  Solo  una  parte, 
dei  non  molti  versi  che  di  Galeazzo  ci  restano,  è  rivolta  alla  marchesa.  Del 
resto  intorno  a  quei  rapporti  amorosi,  avvolti  nel  mistero  (6),  il  M.  tocca 
appena,  né  avrebbe  potuto  dirne  molto  di  più  se  avesse  conosciuto  il  recente 
volume  del  Bartelli,  ove  tuttavia  qualche  osservazione  su  questo  amore,  e 
specialmente  sul  tempo  in  che  sarebbe  cominciato,  merita  nota  (7).  —  Ri- 
spetto alla  intenzione  concepita  da  Vittoria  di  recarsi  in  pellegrinaggio  al 
santo  sepolcro,  il  M.  richiama  a  buon  diritto  il  son.  55  della  P.  II  (p.  35). 
A  questo  proposito  si  potevano  citare  anche  le  attestazioni  esplicite  di  al- 
cune lettere.  Né  forse  era  da  trascurarsi  l'opinione  del  Fontana,  il  quale 
non  crede  che  quando  nel  '37  Vittoria  si  fermò  a  Ferrara,  essa  fosse  diretta 
a  Venezia  con  la  intenzione  di  passare  di  là  in  Terrasanta.  Dal  breve  di 
Paolo  III,  ch'egli  pubblicò  per  primo  (8),  gli  sembra  di  poter  dedurre  che 
il  passaggio  ai  luoghi  santi  fosse  subordinato  al  compimento  di  un  viaggio 
in  Provenza  e  a  S.  Giacomo  di  Compostella  (9).  Il  che,  a  dir  vero,  non  mi 
pare   si   possa   legittimamente   ricavare  da  quel  breve,  e   sia   contraddetto 


(1)  Eedmokt,   Titt.  Col.,  trad.  it.,  pp.  198-99. 

(2)  Vasaki,  ed.  G.  Milanesi,  VII,  275. 

(3)  Oeschichte  der  ital.  Lit.,  II,  688. 

(4)  Cfr.  in  proposito  il  presente  scritto  del  Mobptooo,  p.  21. 

(5)  Redmont,  Op.  cit,  p.  11. 

(6)  Reomost,  Op,  cit.,  p.  36. 

(7)  Cfr.  Baktelli,  Il  canzoniere  di  Galeazzo  di  Tarsia,  Cosenza,  1888,  pp.  lxxviii-lxxxv. 

(8)  Vedilo  riferito  in  Carteggio,  p.  131. 

(9)  Cfr.  Arch.  soc.  rom.,  IX,  354. 
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da  una  nota  lettera  al  card.  "Ercole  Gonzaga,  pubblicata  dal  Campori  (1).  — 
Avrei  amato  che  il  M.  si  trattenesse  un  poco  più  sui  rapporti  epistolari  fra 
Vittoria  e  Pietro  Aretino  (p.  36).  Anche  avendo  famigliarità  con  i  modi  di 
scrivere  di  messer  Pietro,  questa  corrispondenza  ha  veramente  del  curioso. 
Dal  profondo  della  finta  umiltà  sua,  in  mezzo  alla  gonfiezza  delle  lodi  sba- 
lorditoie,  pare  proprio  che  l'Aretino  pigli  in  burletta  talvolta  la  buona  mar- 
chesa. Quando  l'Aretino  si  scusa  delle  sue  scritture  mondane  e  dice  alla 
Colonna:  «  se  i  principi  fossero  tanto  chietini,  quanto  io  bisognoso,  non  ri- 
«  trarrei  con  la  penna  se  non  misereri  »,  aggiungendo:  «  eccellente  Madonna, 
«  tutti  non  hanno  la  grazia  della  divina  inspirazione;  essi  ardono  sempre 
«  della  concupiscenzia  et  voi  abbrusciate  ogni  ora  del  foco  angelico,  et  sonvi 
«  gli  uffici  et  le  prediche  quel  che  sono  a  loro  le  musiche  e  le  comedie  »  (2); 
quando  si  leggono  queste  parole  viene  in  mente  come  l'Aretino  maligna- 
mente esprimesse  poi  un  concetto  simile  nel  sonetto  Cristo,  la  tua  discepola 
Pescara,  dove  a  quel  suo  amore  di  Dio  si  insinuava  ben  altra  spiegazione 
mondana  (3).  Né  posso  credere  che  senza  ironia  l'Aretino  scrivesse  alla  mar- 
chesa, per  indurla  a  inviargli  denari,  che  riguardasse  questa  come  una  nuova 
elemosina,  «  bastandovi  d'aver  ricco  lo  spirito  de  le  grazie  di  Cristo  »  (4). 

Nella  avvertenza  che  precede  l'opuscolo,  il  M.  lamenta  di  non  poter  uti- 
lizzare il  .Carteggio  della  Colonna,  non  peranco  pubblicato,  che  crede  gli 
sarebbe  stato  di  «  grande  profitto  ».  Ora  potrà  con  compiacenza  persuadersi 
che  non  ha  perduto  molto,  tanto  più  che  la  parte  nuova  delle  lettere  rin- 
tracciate dal  Mùller  e  dal  Ferrerò  gli  era  nota  per  una  antecedente  pubbli- 
cazione fatta  da  essi  (5). 

Le  lettere  di  Vittoria  erano  sparse  in  molte  e  diverse  pubblicazioni.  Già 
il  Campori,  nella  sua  memoria  del  1878,  aveva  dato  indicazioni  intorno  ai 
luoghi  ove  si  trovano  e  queste  indicazioni  venivano  arricchite  dal  Reumont  (6). 
Gli  editori  del  Carteggio  non  si  tennero  paghi  a  quelle  indicazioni,  ma  este- 
sero le  ricerche  quanto  più  fu  loro  possibile,  aggiungendo,  con  ottimo  pen- 
siero, alle  lettere  della  Colonna  quelle  a  lei  dirette.  Qui  pertanto  noi  ab- 
biamo in  un  bello  e  nitido  volume  tutti  i  documenti  epistolari  della  Colonna, 
che  c(>mprendono  quanto  prima  era  sparsamente  pubblicato  e  spesso  non 
accessibile  facilmente  agli  studiosi,  più  le  nuove  lettere  messe  fuori  dal 
Luzio  e  dal  Fontana,  più  le  inedite  prodotte  dai  medesimi  raccoglitori 
nel  1884.  A  questo  già  ragguardevole  materiale  si  aggiungono  :  1°  alcune 
lettere  estratte  dall'Archivio  Scotti-Gallarati,  una  sola  delle  quali  era  nota 
per  pubblicazione  del  Cantù  (pp.  253,  257,  259,  260,  262,  263,  272,  275,  277, 


(1)  Carteggio,  p.  144. 

(2)  Carteggio,  p.  152. 

(3)  Ed  anche  senza  ricorrere  a  qaeste  bassezze ,  è  noto  come  1"  Aretino  scrivesse  a  Veronica 
Gambara  di  stimare  i  meriti  di  lei  letterari  ben  più  di  quelli  della  Colonna.  Cfr.  Rime  e  lettere 
di  Veronica  Gambara  raccolte  da  F.  Bizzardi,  Brescia,  1759,  p.  287. 

(4)  Carteggio,  p.  167. 

(5)  Alcune  lettere  inedite  di  Vitt.  Col.,  pubbl.  da  G.  Mullek  ed  E.  Ferbeko  (estr.  dagli  Atti 
Accad.  scieme  di  Torino,  voi.  XIX),  Torino,  1884.  Sono  18  lettere  tratte  dall'archivio  di  Mon- 
tecassino ,  dall'  archivio  di  Stato  in  Modena ,  della  biblioteca  palatina  di  Panna,  da  quella  della 
Accademia  di  storia  in  Madrid,  dalla  Quirinìana  di  Brescia.  Cfr.  questo  Giorn.,  lY,  297. 

(C)  Op.  C)t.,  pp.  295-96. 
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302,  305,  312):  2°  una  lettera  al  card.  Trivulzio  ed  una  ad  Antonio  Bernardi 
tratte  dalla  biblioteca  vaticana  (pp.  164  e  280);  3»  una  lettera  a  Carlo  V 
dall'Archivio  Colonna  (p.  326);  4"  una  lettera  ad  Ercole  li  dall'Archivio  di 
Stato  in  Modena  (p.  170);  S»  due  lettere  di  Carlo  V  a  Vittoria  ricavate 
dall'Archivio  di  Stato  in  Simancas  (pp.  27  e  44)  ;  6»  una  lettera  di  Vittoria 
a  Carlo  V,  che  è  in  una  collezione  privata  a  Firenze  (p.  29);  7°  due  lettere 
di  Federico  Gonzaga  ed  una  di  Carlo  Gualteruzzi  a  Vittoria  (pp.  64,  74, 140), 
estratte  dall'Archivio  Gonzaga  di  Mantova  (1).  —  Il  Carteggio  consta  in 
tutto  di  185  lettere.  Le  note  dichiarative  vi  sono  poste  ai  luoghi  opportuni 
e  sono  esatte  e  concise.  Un  buon  indice  delle  persone  menzionate  nelle  let- 
tere chiude  il  volume,  al  quale  manca  solo  un  indice  alfabetico,  che  sarebbe 
assai  comodo,  delle  persone  da  cui  ed  a  cui  sono  indirizzate  le  lettere.  L'in- 
dice cronologico  serve  male. 

Se  il  Carteggio  della  Colonna  è  riuscito  una  beh  magra  cosa,  se  esso  ci 
permette  ben  rare  volte  di  penetrare,  sotto  il  convenzionalismo  ufficioso, 
nella  intimità  della  marchesa,  se  in  minima  parte  vi  sono  rappresentate  le 
relazioni  diverse  di  Vittoria,  non  ne  hanno  certo  colpa  gli  editori,  i  quali 
sono  anzi  i  primi  ad  accorgersi  di  tuttociò  (cfr.  pp.  xxii,  xxiii).  Pare  che  la 
Colonna  annettesse  alle  lettere  una  importanza  ben  piccola;  non  registrava 
in  appositi  copialettere  quelle  che  scriveva,  né  forse  teneva  conto  di  quelle 
che  riceveva.  Alla  dispersione  deve  aver  contribuito  la  vita  girovaga  che 
Vittoria  condusse,  non  per  colpa  sua.  È  ben  naturale  infatti  che  alle  rag- 
guardevoli dame  che  ebbero  la  fortuna  di  avere  una  corte  e  di  starvi  abi- 
tualmente, riuscisse  più  agevole  il  raccogliere  le  lettere  proprie  e  d'altri. 

Agli  editori  va  data  lode  di  molta  accuratezza.  Essi  estesero  le  loro  ri- 
cerche dovunque  poterono  supporre  di  trovar  qualche  cosa.  Né  contenti  di 
raccogliere  le  lettere  sparsamente  edite,  vollero  che  fossero  novamente  col- 
lazionate con  gli  originali,  il  che  venne  loro  fatto  in  moltissimi  casi.  Pote- 
rono quindi  dare  a  questi  documenti  la  loro  veste  antica,  spesso  rammoder- 
nata  dagli  editori  precedenti,  lo  certo  non  me  ne  dolgo;  ma  ho,  rispetto  alla 
pubblicazione  di  testi  ormai  tardi,  come  questi,  delle  idee  che  pare  non 
siano  quelle  degli  editori.  11  rispettare  con  troppo  scrupolo,  specialmente 
quando  non  si  tratti  di  autografi,  i  capricci  grafici  del  secolo  XVI,  non  lo 
credo  affatto  buon  consiglio.  Lo  stampare  mostricciattoli  come  equa  (p.  35), 
syerva  (p.  57),  sesse  per  se  si  (pp.  91,  99),  sella  e  cella  per  se  la  e  ce  la 
(p.  107),  non  mi  sembra  torni  a  profitto  di  nessuno.  In  queste  lettere  mede- 
sime vi  é  una  differenza  di  grafia  notevolissima,  secondo  che  sono  ricavate 
da  autografi,  da  copie  o  da  stampe.  Meglio  sarebbe  stato  che  gli  editori 
avessero  seguito  il  metodo  ch'io  reputo  in  questi  casi  l'unico  buono  :  quello 
di  adottare  alcuni  canoni  fissi,  che  sono  conformi  all'uso  grafico  generale 
del  secolo,  e  sopprimere  tutte  le  peculiarità  inutili  o  meramente  accidentali. 
È,  del  resto,  questione  di  apprezzamento,  che  nulla  toglie  alla  diligenza  che 
il  Ferrerò  ed  il  MùUer  hanno  posto  nel  loro  lavoro.  Inesattezze,  oltre  quanto 


(1)  Gli  editori  dicono  costantemente  dall'arcliivio  di  Stato  di  Mantova,  ma  sbagliano.  Esiste  in 
Mantova  un  archivio  di  Stato  ;  ma  le  lettere  da  essi  prodotte  escono  tutte  dal  molto  più  prezioso 
archivio  Gonzaga,  che  è  comunale. 
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ho  osservato,  non  mi  avvenne  di  rilevarne.  Solo  nella  lettera  da  Ischia  a 
Berardino  Rota  (p.  90),  che  è  una  delle  poche  in  cui  Vittoria  esca  dai  suoi 
consueti  soggetti  epistolari  per  ordinare  una  cassetta  di  profumi  (e  pel  modo 
come  la  ordinazione  è  fatta,  è  questa,  a  mio  gusto,  una  delle  più  caratteri- 
stiche lettere  di  tutto  il  Carteggio),  sfuggì  agli  editori  che  vi  è  nominato 
un  poeta  napolitano  fino  ad  ora  assai  poco  noto,  Marc'Antonio  Epicuro.  Or- 
dinando in  gran  fretta  la  cassetta,  Vittoria  lascia  al  Rota  la  scelta  tra  la 
forma  di  colosseo  e  quella  di  tempio,  e  aggiunge:  «  et  tra  l'una  e  l'altra 
«  si  veda  quello  che  pare  ad  voi  et  al  mio  epicuro  »  (p.  91).  Epicuro  è  qui 
certamente  nome  proprio  :  egli  è  il  poeta  napolitano  autore  della  Cecaria  e 
della  Mirzìa,  intorno  al  quale  si  è  discorso  parecchio  in  questi  ultimi  tempi. 
Il  Pèrcopo  ha  raccolto  quanto  s'era  detto  da  altri,  aggiungendovi  non  poco 
di  proprio,  in  questo  Giornale  (XII,  1  sgg.).  L'Epicuro  fu  maestro  a  Be- 
rardino Rota  e  legato  a  lui  ed  a  tutta  la  sua  famiglia,  presso  la  quale  visse, 
da  grande  famigliarità.  Con  l'accenno  della  Colonna  noi  possiamo  meglio 
determinare  la  cronologia  della  lettera,  che  gli  editori  fanno  oscillante  fra 
il  1525  e  1533,  se  è  vero,  come  il  Pèrcopo  afferma,  che  la  relazione  tra 
l'Epicuro  e  Berardino  Rota  incominciò  verso  il  1528  (1).  Ed  oltracciò  gua- 
dagniamo la  certezza  della  relazione  di  Vittoria  con  un  altro  di  quei  lette- 
rati del  gruppo  napolitano  del  secolo  XVI,  a  cui  appartennero  il  Sannazaro, 
ed  il  Cariteo,  per  non  accennare  che  ai  massimi.  Dei  convegni  d'Ischia  e 
dei  rapporti  che  legavano  i  minori  tra  quei  poeti  con  Vittoria  poche  no- 
tizie si  hanno,  ed  il  Reumont  ne  parla  appena  e  malamente.  Vi  accenna 
il  Morpurgo  (p.  11);  ma  non  sa  darne  nuove  e  particolari  notizie.  Forse  chi 
avesse  agio  di  esplorare  a  fondo  le  biblioteche  di  Napoli,  in  cui  v'è  da  pe- 
scare ancor  tanto,  aggiungerebbe  dell'  altro.  ]Ma  frattanto  questo  accenno 
all'Epicuro,  che  la  Colonna  chiama  mio,  con  un  vezzo  che  prediligeva  trat- 
tando di  persone  care  (2),  può,  fra  siffatta  scarsezza  di  dati,  essere  raccolto 
con  piacere. 

Nell'appendice,  oltre  gli  estratti  riguardanti  Vittoria  dal  processo  di  Pietro 
Carnesecchi  pubblicato  dal  Manzoni,  e  quelli  dal  compendio  di  altri  processi 
del  S.  Uffizio  messo  in  luce  dal  Corvisieri,  è  inserita  una  memoria  assai 
minuta  e  lunga  forse  più  del  dovere  del  sig.  Domenico  Tordi,  Sulla  tomba 
di  Vittoria  Colonna.  Demolendosi  in  Roma  nel  1887  la  chiesa  di  S.  Anna 
de'  Funari  o  de'  Falegnami  (anticamente  S.  Maria  in  lulia)  con  l' annesso 
convento ,  il  Tordi  invitò  le  autorità  a  far  ricerche  in  quel  luogo  per  tro- 
varvi la  tomba  di  Vittoria,  giacché  da  una  pubblicazione  del  Piccioni  si 
sapeva  che  colà  Ascanio  Colonna  avea  fatto  deporre  la  marchesa.  Chi  ha 
l'abitudine  di  leggere  le  efemeridi  politiche  romane  rammenterà  come  in 
quel  tempo  la  questione  della  tomba  di  Vittoria  divenisse  un  soggetto  di 
moda.  Fu  allora  che,  sollecitato  da  ogni  parte,  il  principe  Fabrizio  Colonna 
si  decise  a  pubblicare ,  o  far  pubblicare,  i  documenti  che  nel  suo  archivio 


(1)  Giornale ,  XII ,  13.  Certo  per  errore  di  stampa  gli  editori  fanno  il  Bota  morto  nel  1525, 
Egli  mancò  solo  nel  1575,  come  dicono  lo  Zeno  ed  il  Tiraboschi. 

(2)  Cfr.,  fra  i  molti  esempi,  la  marchesa  mia  del  Tasto  (p.  79),  t7  mio  messer  Pietro  [Bembo] 
(p.  82),  che  è  ancor  vivo  in  Napoli  et  è  molto  mio  (p.  97) ,  h,  mia  signora  duchessa  d'  Urbino 
(p.  144),  e  cosi  ad  ogni  pie  sospinto. 
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si  trovarono  intorno  alla  sepoltura  dell'illustre  antenata.  Questi  documenti 
confermavano  che  Ascanio  aveva  in  quel  luogo  fatto  tumulare  Vittoria 
nel  1547,  ma  mostravano  eziandio  che  il  deposito  vi  veniva  fatto  provviso- 
riamente, in  modo  da  poterlo  facilmente  tramutare.  Ed  infatti  nel  secolo 
successivo  quel  collocamento  provvisorio  veniva  a  cessare  e  la  salma  della 
Colonna  era  posta  sotterra,  come  chiaro  risulta  da  un  documento  del  1651 
scovato  dal  Tordi  presso  il  priore  del  monastero  dei  serviti  di  S.  Marcello. 
Col  sussidio  della  commissione  archeologica  romana,  il  Tordi  ha  praticato 
le  indagini  più  coscienziose  nel  sottosuolo  di  S.  Anna.  Alcuni  avanzi  di  per- 
sone sepolte  vi  furono  rinvenuti;  ma  nessun  indizio  atto  a  segnalare  Vit- 
toria. Si  trovarono  anzi  vestigi  tali  da  poterne  desumere  che  quel  sepolcreto, 
probabilmente  negli  anni  in  cui  la  chiesa  ed  il  monastero  furono  profanati 
(1810-16),  venne  aperto  e  depredato.  Ogni  speranza  quindi  di  trovare  la 
tomba  della  Colonna  è  svanita. 

11  lavoro  del  Tordi  è  condotto  con  molta  e  peregrina  erudizione,  e  rivela 
un  amore  per  la  ricerca  ed  un  acume  critico,  che  è  spiacevole  non  abbiano 
potuto  approdare  a  maggiori  risultati.  Il  T.  ha  studiato  il  suo  tema  con  la 
massima  larghezza,  compulsando  documenti  molti  e  svariati,  seppelliti  tal- 
volta in  depositi  poco  accessibili.  Non  tutta  la  sua  ricerca  laterale  è  andata 
perduta,  giacché  egli  ne  comunica  qualche  frutto  nelle  rilevanti  Aggiunte 
alle  note  (pp.  366  sgg.).  Quivi,  fra  molte  cose  che  possono  unicamente  inte- 
ressare agli  studiosi  della  topografia  e  della  storia  di  Roma,  altre  ve  ne 
sono,  che  hanno  valore  più  generale.  Tra  queste  meritano  citazione: 

i*  Le  notizie  sulla  tomba  del  march.  Ferrante  D'Avalos,  marito  di  Vit- 
toria, nella  chiesa  di  S.  Domenico  maggiore  in  Napoli  (pp.  366-67); 

2°  La  raccolta  delle  dicerie  che  corsero  intorno  alla  morte  ed  alla  sepol- 
tura della  marchesa,  cui  si  arreca  contributo  di  nuovi  documenti  (pp.  367-69)  ; 

3°  Le  notizie  sui  ritratti  della  Colonna,  copiose,  ma  così  malsicure  e 
disordinate,  da  dimostrare  nell'A.  poca  pratica  in  questo  genere  di  ricerche 
artistiche  (pp.  378-80).  Del  ritratto  già  posseduto  da  Domenico  Campanari 
il  T.  dà  la  descrizione,  ma  non  rammenta  come  artisti  di  vaglia  negassero 
e  che  rappresentasse  Vittoria  e  che  fosse  opera  di  Michelangelo,  mentre  vi 
riconobbero  il  pennello  del  Bronzino  (1).  I  ritratti  più  sicuri  della  gentil- 
donna Colonnese  restano  pur  sempre  le  medaglie  (2),  una  delle  quali,  con 
nel  rovescio  la  fenice  in  mezzo  alle  fiamme,  che  guarda  il  sole,  fu  fatta 
riprodurre  in  fototipia  dagli  editori  del  Carteggio  (3). 

Rodolfo  Renier. 

(1)  Vedi  su  di  ciò  Morpuroo  ,  p.  64  n.  Intorno  al  ritratto  di  Vittoria  nel  quadro  delle  Nozte 
di  Caria  del  Veronese ,  poteva  esser  citato  anche  il  recente  libro ,  non  troppo  felice ,  di  Pietro 
Caliari,  Paolo  Veronese,  sua  vita  e  sue  opere,  £oma,  1888,  p.  56. 

(2)  Cfr.  Eeumokt,  Op.  ciL,  p.  298. 

(3)  Mentre  correggo  le  bozze  di  questa  recensione,  mi  perviene  nn  libro  recentissimo  su  Vittoria 
Colonna,  la  seconda  edizione  cioè  di  Alethea  Lawley,  Vittoria  Colonna  a  studi/  tcitli  translations 
of  some  of  her  published  and  impublished  sonnets,  London,  1889.  La  vita  della  marchesa  è  assai 
poco  significante  ;  riferisce  cose  notissime  con  incompleta  conoscenza  dei  lavori  più  recenti.  I  so- 
netti dati  per  inediti  sono  tre,  tratti  dal  nis.  Marciano  ci.  IX,  300.  Uno  è  ascetico,  l'altro  è  in 
morte  del  Sannazaro  (diverso  da  quello  a  p.  87  dell' ediz.  Saltini) ,  il  terzo  è  diretto  al  duca  di 
Mantova  (pp.  106-109).  In  appendice  sono  impresse  come  inedite  le  lettere  di  Carlo  V  a  Vittoria 
dopo  la  battaglia  di  Pavia  e  la  risposta  della  marchesa  ;  che  sono  nel  Carteggio  a  pp.  27-31.  La 
signora  Lawley  le  rileva  dal  voi.  XXXVIII  dei  Diarii  Sanudiani. 
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LOTHAR  GOLDSCHMIDT.  —  Die  Dohtrin  cler  Liete  bei  den 
italiànischen  Lyrikern  des  i3  Jahrhunderts.  —  Breslau, 
W.  Koebner,  1889  (8",  pp.  56). 

11  presente  lavoretto  del  dr.  Goldschmidt  sulla  dottrina  dell'amore  nei  nostri 
lirici  del  primo  secolo  viene  a  completare,  con  l'aiuto  specialmente  del  codice 
Vaticano  ora  soltanto  uscito  nella  sua  interezza,  ciò  che  il  Gaspary  ebbe  a 
scrivere  nel  suo  libro  sulla  scuola  poetica  siciliana.  Esso  segue  anche  il  si- 
stema che  per  l'analisi  dei  sentimenti  e  dei  mezzi  poetici  espressi  e  tenuti 
dai  nostri  rimatori  mise  in  pratica  lo  stesso  Gaspary  ;  né  v'è  a  maravigliarsi 
quando  si  consideri  che  l'autore  dell'opuscolo  esce  dalla  eccellente  scuola 
filologica  di  Breslavia,  ove  il  Gaspary  è  maestro. 

1  tre  capitoli  in  cui  la  memoria  si  divide  riguardano:  1"  l'allegoria  del- 
l'amore; 2"  la  teoria  dell'amore;  3°  l'arte  d'amare;  Ed  in  tutte  queste  consi- 
derazioni non  sono  mai  perduti  di  vista  gli  stretti  rapporti  che  la  lirica  nostra 
dalle  origini  ha  con  quella  di  lingua  d'oc.  —  Rispetto  all'allegoria  dell'amore, 
gli  Italiani  hanno  sentito  molto  più  fortemente  il  ricordo  della  personifica- 
zione pagana  che  i  Provenzali.  L'allegoria  intorno  all'amore  è  in  Provenza 
raramente  spiegata,  e  quando  lo  è,  ha  carattere  didattico,  come  in  Guiraut 
di  Galenson  commentato  dal  Riquier  ed  in  Matfre  Ermengau.  Nella  lirica  ita- 
liana del  primo  secolo  l'A.  trova  esplicita  l'allegoria  dell'amore,  conforme  al 
Galenson,  in  un  sonetto  dell'Abate  di  Tiboli  (canz.  Vatic,  n"  326),  ed  in  uno 
di  Guido  Cavalcanti.  —  Intorno  all'origine  ed  agli  effetti  d'amore,  i  poeti  ita- 
liani seguono  assai  dappresso  i  provenzali  ;  ma  riguardo  l'essenza  d'amore  la 
cosa  va  alquanto  diversamente.  Quella  medesima  persistenza  della  idea  clas- 
sica, cui  ho  accennato,  diede  su  questo  punto  indirizzo  differente  allo  spirito 
ed  al  ragionamento  degli  italiani.  Fin  dai  più  antichi  tempi  si  tenzonò  se 
Amore  fosse  o  no  un  essere  reale.  Sparita  ogni  credenza  pagana  nel  dio  Amore, 
esso  rimaneva  fermo  nella  libera  fantasia  poetica,  che  repugnava  a  rinunciare 
a  questa  imagine  gradita.  Ma  così  i  sostenitori  come  gli  oppugnatori  di  questa 
personalità  divina  d'Amore,  non  credevano  punto  che  si  trattasse  di  un  dio 
vero  e  proprio,  anzi,  come  giustamente  osserva  l'A.,  i  sostenitori  si  guarda- 
vano bene  dal  dire  Amore  è  un  dio,  ma  dicevano  Amore  è  Dio,  ovvero  Am^re 
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in  deità  regna,  e  con  questo  mezzo  artificioso  trovavano  una  concordanza 
almeno  esterna  con  la  Bibbia.  La  migliore  spiegazione  in  proposito  il  G.  trova 
nel  capit.  25  della  Vita  Nuova.  Un  nuovo  concetto  dell'amore  era  entrato 
nella  poesia  italiana  col  Guinicelli,  il  quale  non  lo  considera  come  qualche 
cosa  di  estrinseco  all'uomo,  ma  come  un  sentimento  connaturato  al  suo  cuore, 
che  è  solo  richiamato  da  una  circostanza  esterna.  Quindi  l'amore  diventa 
per  lui  un  attributo  essenziale  del  cor  gentile.  Ma  tale  maniera  tutta  psico- 
logica di  intendere  l'amore  s'irrigidisce  nel  successivo  formalismo  della  scuola 
fiorentina  del  nuovo  stile,  il  cui  capo  Guido  Cavalcanti  espone  nella  canzone 
famosa  Donna  mi  prega  l'antica  teoria  dell'amore,  solo  avviluppandola  nella 
astrusa  terminologia  scolastica.  Di  questa  canzone  l'A.  dà  in  gran  parte  il 
testo,  traducendolo  ed  interpretandolo.  —  L'arte  d'amare  dei  poeti  italiani 
è  pure  conforme  a  quella  dei  trovatori;  le  sue  regole  si  trovano  sparse  in 
molte  poesie  e  spesso  con  espressioni  che  traducono  versi  interi  provenzali; 
particolarmente  notevoli  sono  la  canzone  anonima  che  nel  cod.  Vatic.  ha  il 
n"  67  ed  il  sonetto  che  nel  medesimo  ms.  porta  il  n"  949.  Ma  d'assai  più 
ragguardevole  è  quella  specie  di  ars  amandi  che  Guittone  d'Arezzo  compose 
in  una  corona  di  24  sonetti  e  che  il  G.  dichiara  nata  sotto  l'influsso  diretto 
di  Ovidio  o  di  una  elaborazione  medievale  di  lui.  In  questi  sonetti  peraltro, 
che  sono  accuratamente  esaminati  dal  nostro  A.,  havvi  pure  qualche  influsso 
di  Andrea  cappellano,  sicché  si  può  dire  che  i  luoghi  comuni  dell'arte  pro- 
venzale d'amare  si  sono  fusi  con  i  precetti  ovidiani. 

Questo  in  breve  il  contenuto  del  libretto  del  Goldschmidt,  il  quale  sicura- 
mente non  giunge  a  grandi  risultati,  né  dice  cose  tutte  nuove  di  zecca;  ma 
è  condotto  con  diligenza  e  non  manca  di  osservazioni  acute. 


ENRICO  MESTICA.  —   Varino  Favorino  camelie.  —  Saggio 
critico-storico.  —  Ancona,  A.  G.  Morelli,  1888  (8°,  pp.  104). 

Anni  sono  Aristide  Conti  pubblicava  un  assai  caratteristico  documento  nel- 
V Archivio  storico  marchigiano  di  Ancona  (1).  È  una  Relazione  dello  stato 
di  Camerino  inviata  a  papa  Alessandro  VI  da  Lodovico  Clodio.  Dopoché  il 
21  luglio  1502  Cesare  Borgia  si  fu  impadronito  di  Camerino,  togliendolo 
alla  famiglia  dei  Varano,  erano  sorte  complicazioni  da  cui  chiaramente  tras- 
pariva quanto  affetto  legasse  i  Camerti  alla  loro  antica  Casa,  onde  il  papa 
mandò  colà  l'arciprete  Clodio,  affinché  prendesse  esatta  notizia  delle  voci 
che  correvano  nella  città  e  del  modo  migliore  per  governarla.  La  relazione, 
nella  sua  forma  di  ragionamento  ordinato  e  rigoroso,  é  un  bellissimo  ritratto 
delle  condizioni  morali  e  materiali  della  città  in  quel  tempo  ed  insieme  del- 
l'uso che  i  Varano  facevano  della  loro  signoria.  Ivi  si  vede  quale  fratellanza 


(1)  Voi.  I,  disp.  2a,  1879,  pp.  217 
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unisse  i  signoreggiati  ai  loro  dominatori.  Nella  corte  di  casa  Varano  trova- 
vano i  giovani  e  le  gentildonne  ogni  loro  ricreazione.  «  Come  erano  venti- 
«  quattro  ore  tutta  la  Terra  andava  a  Corte  ;  chi  a  scaldarsi,  chi  a  giuocare, 
«  chi  a  ronfa,  chi  a  tavolieri,  chi  a  sentir  nuove,  chi  a  parlare  al  Signore 
«  fino  a  tre  e  quattr'ore  di  notte;  poi  il  giorno  chi  a  giuocare  alla  palla, 
«  chi  a  uccellare  col  Signore,  e  questo  sempre  ad  ogni  tempo.  >  Tale  man- 
canza era  così  fieramente  sentita  da  quei  cittadini  ne'  tempi  borgiani,  che 
ogni  uomo  rientrava  la  sera  sospirando  a  casa  sua  e  diceva  :  Ove  sta  Casa 
Varano  ? 

La  signoria  infatti  di  Giulio  Cesare  Varano,  durata  dal  1444  al  1502,  segna 
il  periodo  migliore  per  la  coltura  e  la  vita  intellettuale  di  Camerino,  ove 
convennero  in  quel  tempo  umanisti  parecchi  e  non  tutti  mediocri.  In  quel 
piccolo  centro  fiorirono  allora  i  buoni  studi  come  in  tanti  altri  maggiori,  e 
se  fu  minore  la  importanza  degli  uomini,  non  per  questo  fu  meno  rilevante 
il  fatto,  che  certamente  è  più  mirabile  nella  rinascenza  nostra  il  vedere  come 
nelle  piccole  corti  fossero  coltivate  le  arti  e  le  lettere  di  quello  che  il  tro- 
varle fiorenti  nelle  grandi  signorie,  ove  mille  coefficienti  dovevano  contri- 
buire a  svilupparle. 

Il  Mestica  passa  in  rassegna  (pp.  17-23)  i  dotti  che  formarono  la  corte 
letteraria  camerinese  (1),  per  intrattenersi  particolarmente  sul  più  importante 
fra  questi.  Varino  Fa  verino.  Di  lui  il  M.  rifa  diligentemente  la  vita  serven- 
dosi di  quanto  se  ne  sa  per  iscritti  stampati,  e  particolarmente  per  vìa  dello 
Zeno,  e  completando  tali  notizie  con  documenti  storici  dello  Archivio  di  Ca- 
merino e  con  parecchie  lettere  sinora  inedite  di  Varino,  tratte  dall'Archivio 
di  Firenze.  Nacque  Varino  di  famiglia  nobile  camerinese  verso  la  metà  del 
XV  secolo,  e  studiò  dapprima  a  Padova,  ove  ebbe  maestro  di  greco  il  Cal- 
condila  e  di  filosofia  Bartolomeo  Cipolla  ;  poscia  si  recò  a  Firenze,  ove  studiò 
sotto  la  disciplina  del  Poliziano,  che  lo  prese  a  stimare  assai.  In  Firenze  il 
Favorino  entrò  nella  grazia  dei  Medici,  che  se  ne  servirono  in  affari  pubblici 
e  privati,  e  lo  beneficarono,  di  che  egli  mostrò  riconoscenza  dedicando  tutte 
le  sue  opere  a  personaggi  di  quella  famiglia.  A  lui  fu  affidato  l'ufficio  di 
istruire  i  figli  e  nipoti  di  Lorenzo  il  Maignifico,  fra  i  quali  quel  Giovanni 
che  doveva  poi  salire  all'onore  della  tiara.  Con  Giovanni  fatto  cardinale  è 
probabile  che  Varino  si  trasferisse  a  Roma,  in  qualità  di  bibliotecario  e  poi 
di  precettore  dei  suoi  nipoti.  Affezionato  pur  sempre  ai  signori  di  Camerino, 
con  i  quali  mantenne  relazioni  non  interrotte,  perorò  Varino  nel  1513  presso 
Leone  X  la  causa  di  Giovanni  Maria  Varano,  che  dal  1504  aveva  ricuperata 
la  signoria,  e  ottenne  per  lui  Visse  e  Sanginesio,  e  non  molto  appresso  il  ti- 
tolo di  duca  di  Camerino,  di  cui  egli  medesimo  gli  recava  le  insegne,  in 
compagnia  del  cardinale  Innocenzo  Cybo.  In  questo  tempo  il  Favorino  era 
già  vescovo  di  Nocera,  alla  quale  dignità  era  stato  elevato  nel  luglio  1514  (2). 


(1)  Parecchio  giovamento  avrebbe  l'A.  potuto  trarre  dall'opera  classica  del  Voigt,  che  non  ve- 
diamo neppure  citata  nella  bibliografia  posta  in  fondo  al  volumetto.  Nonostante  le  inesattezze  che 
vi  sono,  noi  crediamo  pur  sempre  che  essa  debba  esser  posta  a  base  di  qualsiasi  ricerca  sugli 
umanisti. 

(2)  Tuttavia  Varino  non  godeva  di  molta  agiatezza ,    come   appare  da  una  assai   caratteristica 
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Egli  fu  il  primo  ad  usare  il  cappello  verde,  che  nel  1517  Leone  concesse  ai 
vescovi  per  distinguerli  dagli  altri  prelati.  Nel  1520,  a  nome  del  papa,  investì 
Giovanni  Maria  Varano  del  titolo  di  prefetto  di  Roma;  nel  1521,  essendo 
vecchio,  gli  venne  nominato  a  coadiutore  il  celebre  Angelo  Golocci,  che  poi 
gli  successe.  Adriano  VI  nel  1522  lo  eleggeva  governatore  di  Cingoli  in  luogo 
del  cardin.  Egidio  da  Viterbo.  Nell'aprile  1523  era  a  Camerino  per  battez- 
zarvi Giulia,  figlia  di  Giovanni  Maria  Varano  e  di  Caterina  Cybo.  Nel  1528 
Clemente  VII  lo  destinò  a  governatore  di  Fabriano,  d'onde  tornava  a  Nocera, 
ove  ebbe  ad  accogliere  con  pompa  il  pontefice,  quando  questi  si  recò  a  Bo- 
logna per  coronarvi  Carlo  V.  Varino  morì  a  Nocera  nel  1537  e  vi  fu  sepolto 
in  un  bel  mausoleo,  del  quale  restano  solo  alcuni  avanzi. 

Queste  e  non  poche  altre  notizie  sul  Favorino  si  possono  rilevare  dal  buon 
lavoro  del  Mestica.  Ma  non  sono  certo  i  casi  della  vita  quelli  che  danno 
maggiore  importanza  a  Varino,  sì  bene  i  suoi  scritti.  Egli  fu  un  giurista 
dottissimo  ;  scriveva  il  greco  come  pochi  di  quel  tempo,  pur  tanto  beneme- 
rito di  ogni  maniera  di  erudizione  classica.  E  le  opere  sue  sono  tutte  indi- 
rizzate ad  illustrare  la  lingua  ed  i  classici  della  Grecia.  Compilò  egli  anzi- 
tutto un  abbozzo  di  grammatica  greca,  che  sottopose  ms.  al  giudizio  del 
Poliziano.  Questi  ne  fu  tanto  contento,  che  con  una  lettera  latina  lo  esortò 
a  stamparlo.  Infatti  comparve  nel  1496  per  i  tipi  di  Aldo  Manuzio,  in  un 
magnifico  volume  di  scritti  grammaticali  intitolato  0r|aaupóq  Képa<;  'A|LiaX- 
Qeiac,  (Thesaurus  Cornucopiae);  altra  edizione  meno  pregevole  ne  fece  il 
Manuzio  nel  1504.  Il  Favorino  premise  al  suo  trattato  una  epistola  dedica- 
toria in  greco  a  Piero  de'  Medici.  Nel  1517  Varino  stampò  in  Roma  la  sua 
versione  latina  degli  Apoftegmi  di  vari  autori  greci  raccolti  da  Stobeo,  che 
dedicò  a  Leone  X.  Fu  ristampata  in  Roma  nel  1519  e  nella  lontana  Cra- 
covia nel  1522.  L'opera  massima  di  Varino  è  il  suo  Dizionario  greco,  che 
compilò  con  lunghissime  cure,  e  diede  alla  luce  in  Roma  nel  1523,  dedican- 
dolo a  Giulio  de'  Medici,  poi  Clemente  VII.  Fu  questo  il  primo  dizionario 
greco  che  si  avesse,  veramente  copioso.  Non  valse  a  scemargli  pregio  nep- 
pure il  monumentale  Thesaurus  dello  Stefano  pubblicato  nel  1572,  tanto  è 
vero  che  del  lessico  Variniano  si  hanno  quattro  edizioni,  due  delle  quali  po- 
steriori allo  Stefano  (Venezia  1712  e  1801).  Del  volgare  il  Favorino,  come 
del  resto  quasi  tutti  gli  umanisti,  si  serviva  di  rado,  e  le  sue  lettere  italiane, 
scritte  senza  nessuno  studio  di  eleganza,  mostrano  come  ne  usasse  soltanto 
per  comodo.  In  latino  dettò  alcune  Memorie  intorno  ai  Varano,  pubblicate 
solo  recentemente  (1). 

Rispetto  alle  opere  di  Varino,  la  monografia  del  M.  ci  accontenta  meno. 


lettera  di  lui  a  Lorenzo  de'  Medici ,  l'urbinate  ,  che  il  M.  pubblica  (pp.  39-40).  Sulle  non  molte 
ricchezze  di  Leone  X  il  M.  fa  giuste  considerazioni,  ma  ha  torto  quando  dice  :  «  Giunto  al  trono 
«  pontificio,  egli  poteva  disporre  dei  tesori  della  Chiesa ,  ma  anche  questi  erano  stati  menomati 
«  dai  papi  precedenti,  e  specialmente  da  Alessandro  VI  e  da  Giulio  II  »  {p.  42).  Giulio  II,  nono- 
stante le  sue  imprese  guerresche  ed  il  suo  culto  per  le  arti,  passò  per  avaro,  e  lasciò  morendo  in 
Castel  S.  Angelo  un  tesoro  per  quei  tempi  enorme.  Cfr.  Bro&cu,  Papst  Julius  II  wid  die  Oriin- 
dunj  des  Kirchenstaates,  Gotha,  1878,  pp.  273-74. 
(1)  Da  M.  Santoni  in  appendice  alla  Storii  di  Camerino  di  Patrizio  Savini  ,  Camerino,  1834. 
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Questa  parte  è  riuscita,  più  che  altro,  una  accurata  raccolta  di  dati  biblio- 
grafici. Le  opere  tanto  notevoli  dell'umanista  camerte  non  vi  sono  esaminate 
in  relazione  con  gli  altri  lavori  del  tempo  intorno  alla  grecità,  ciò  che  sa- 
rebbe stato  assai  utile  di  fare,  perchè  Varino  fosse  definitivamente  riposto 
nel  luogo  che  gli  spetta  (1).  Ma  in  complesso  il  libro  è  fatto  bene  e  merita 
lode.  Esso  comincia  ad  illustrare  una  corte,  che  se  non  fu  troppo  curata  dagli 
storici  della  politica,  i  quali  non  sempre  utilizzarono  abbastanza  la  vecchia 
storia  del  Lilii,  fu  trascurata  si  può  dire  del  tutto  dagli  storici  moderni  delle 
lettere.  È  bene  che  anche  quel  piccolo  centro  letterario,  che  non  può  certo 
rivaleggiare  con  l'Urbinate,  ma  che  supera  forse  in  importanza  quello  di 
Foligno,  illustrato  nel  nostro  Giornale,  trovi  finalmente  chi  lo  metta  nella 
debita  luce.  Vediamo  con  piacere  da  un  annuncio,  che  il  M.  attende  ad  un 
lavoro  di  prossima  pubblicazione  su  gli  umanisti  alla  corte  dei  Varano,  e 
che  in  questo  lavoro  si  è  associato  uno  dei  più  benemeriti  ricercatori  mar- 
chigiani, e  particolarmente  camerinesi,  il  canonico  Milziade  Santoni. 


PIERFRANCESCO  BERTIOLI.  —  Rù7ie  col  commento  di  Andrea 
Alciato.  Per  la  prima  volta  pubblicate  con  prefazione  e  note 
di  N.  ZiNGARELLi.  (Disp.  227  della  Scelta  di  curiosità  let- 
terarie). —  Bologna,  Romagnoli  Dall'Acqua,  1888  (8"  picc, 
pp.  82). 

Fra  le  parecchie  principesse  appartenenti  alle  corti  minori  dei  Gonzaga, 
che  si  distinsero  per  elette  qualità  dell'animo,  una  ve  n'ha  la  cui  sorte  ve- 
ramente ci  tocca  e  la  cui  virtù  ci  muove  all'ammirazione.  E  Lucrezia  Gon- 
zaga, figlia  di  Pirro  del  ramo  di  Bozzolo,  che  orbata  del  padre  nel  1529, 
quando  aveva  di  poco  varcato  il  primo  lustro,  fu  aflSdata  a  quella  egregia 
gentildonna  che  era  la  sua  ava  Antonia  del  Balzo,  e  quindi  al  cardinal  Er- 
cole Gonzaga,  che  la  mandò  presso  il  cugino  Luigi  Gonzaga,  marchese  di 
Castiglione.  Nella  piccola  corte  di  GastelgofFredo,  presso  a  Ginevra  Rangoni, 
moglie  di  Luigi,  ed  alla  sorella  di  lei  Costanza,  consorte  a  Cesare  Fregoso, 
visse  Lucrezia  i  più  belli  anni  della  sua  vita.  Quivi  essa  ebbe  a  precettore 
Matteo  Bandello,  che  l'avea  conosciuta  fanciulla  nella  casa  di  Pirro,  ed  ora 
stupiva  nel  trovarla  giovinetta  arguta  e  ben  disposta  alle  lettere.  11  Bandello 
la  istruì  nella  filosofia  e  nelle  letterature  classiche  con  tanto  profitto,  che 
egli  stesso  ebbe  a  meravigliarsene,  e  innamorato  della  giovane  principessa 
la  celebrò  in  alcune  sue  rime  ed  in  un  apposito  poema  di  undici  canti,  che 
nel  1538  era  compiuto. 


(1)  È  ben  vero  che  a  p.  74  n.  l'A.  promette  di  occuparsi  in  un  lavoro  speciale  del  profìtto  che 
lo  Stefano  ricavò  dal  dizionario  di  Varino. 
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Poco  dopo  il  Bandello  passò  in  Francia  con  Cesare  Fregoso,  e  Lucrezia 
veniva  sposata,  nel  1541,  a  Giampaolo  Manfrone,  condottiero  d'armi  per  la 
repubblica  di  Venezia,  uomo  violento,  sanguinario,  accattabrighe,  prodigo, 
dedito  a  male  pratiche.  Lucrezia  fu  al  fianco  di  quest'uomo  perverso  un  vero 
angelo  di  dolcezza.  Essa  lo  amava  sinceramente  e  cercava  con  la  sua  bontà 
e  le  sue  grazie  femminili  di  rammollire  e  correggere  quel  carattere  indo- 
mito e  volgare.  Ma  tale  benefica  influenza  non  otteneva  il  suo  scopo;  giacché 
il  Manfrone  ricadeva  ogni  momento  nei  suoi  delitti,  finché  nel  1546  ne  fece 
una  tanto  grossa  che  fu  carcerato,  ed  in  carcere  finiva  i  suoi  giorni  nel  1552. 
Lucrezia,  che  l'aveva  amato  vivo  e  da  lui  aveva  avuto  quattro  figliuoli,  lo 
pianse  morto  e  serbò  vedovanza  sino  al  1576,  in  cui  ella  pure  passò  di 
questa  vita. 

Queste  ed  altre  molte  notizie  di  Lucrezia  e  del  Manfrone  troviamo  in  una 
biografia  di  Lucrezia  scritta,  col  solito  corredo  di  erudizione  non  facile,  da 
Ireneo  Affò  (1).  1  sonetti  del  Bertioli  ora  pubblicati  dal  prof.  Zingarelli  si 
riferiscono  appunto  all'ultimo  fatale  episodio  della  vita  del  Manfrone. 

11  Bertioli  era  banderale  di  Giampaolo  Manfrone.  Essendosi  una  volta  Lu- 
crezia recata  a  Mantova  col  marito,  ed  avendo  ballato,  contro  il  suo  divieto, 
astretta  dai  preghi  del  cardinale  Ercole  e  di  Ferrante,  il  brutale  venturiero 
la  battè  crudelmente.  Impaurito  poi  dai  lagni  che  Ferrante  gliene  moveva, 
decise  di  mandare  la  moglie  a  Mantova  per  iscusarlo  e  diedele  a  compagno 
il  Bertioli.  Ciò  tornò  a  sommo  svantaggio  del  Manfrone,  che  si  era  bruttato 
recentemente  di  un  delitto  a'  danni  del  duca  di  Ferrara.  11  Manfrone  infatti, 
avendo  preso  sospetto  che  la  sorella  sua  Angela  fosse  concubina  del  duca 
Ercole  11  d'Este,  decise  di  attossicare  lei,  il  marito,  il  duca  ed  i  figli,  e  a 
questo  scopo  mandò  a  Ferrara  delle  pere  avvelenate.  Ma  l'attentato  non 
riusci,  onde  il  Manfrone  macchinava  di  sorprendere  il  duca  Ercole  a  Belri- 
guardo.  Mentre  il  Bertioli  navigava  con  Lucrezia  sul  Po  alla  volta  di  Man- 
tova, le  genti  dell'Estense  lo  sorpresero  e  lo  condussero  carcerato  a  Ferrara. 
11  Bertioli  fu  esaminato  e  torturato;  ma  egli  non  svelò  nulla,  s'i  bene  un 
altro  famigliare  del  venturiero,  di  nome  Castrone,  scoperse  tutto  al  duca. 
Fu  solo  dopo  questa  rivelazione  che  il  Bertioli  credette  di  non  dover  piiì 
serbare  il  silenzio;  ma  il  Manfrone  ne  fu  sdegnatissimo,  e  privò  il  Bertioli 
della  bandiera,  nominando  in  suo  luogo  Galeotto  della  Mirandola.  L'anno 
appresso  (1546)  il  Manfrone  cadde  nelle  mani  del  duca  di  Ferrara  e  con- 
fessò i  suoi  delitti  di  sangue,  per  cui  fu  condannato  nel  capo,  pena  che  gli 
fu  commutata  nella  reclusione  per  le  istanze  del  duca  d'Urbino. 

Liberato  il  Bertioli  dopo  le  rivelazioni  del  Manfrone,  che  lo  mostravano 
innocente,  sembra  fosse  fatto  segno  ad  una  specie  di  libello  in  versi,  scritto 
da  un  poeta  veneto  anonimo.  È  questo  un  capitolo  in  cui  si  imagina  che  il 
Manfrone  medesimo  si  dolga  del  Bertioli  e  del  Castrone,  ad  entrambi  i 
quali  augura  la  forca  (pp.  75-78)  (2).  Il  Bertioli,  punto   sul  vivo  da   questa 


(1)  Memorie  di  tre  celebri  principesse  della  famir/ìia  Gonzaga,  Parma,  1787,  pp.  50  sgg. 

(2)  È  notevole  che  anche  in  questo  capitolo  si  finge  in  due  luoghi  che  il  Manfrone  si  penta  di 
non  aver  dato  retta  ai  giudiziosi  consigli  della  moglie,  di  cui  si  vanta  la  amorosa  fedeltà.. 
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accusa,  rispose  con  un  alfro  capitolo,  che  è  insieme  una  calda  difesa  ed  una 
invettiva  violenta  contro  il  verseggiatore  che  l'accusava.  Né  contento  di 
questo,  egli  scrisse  sul  medesimo  soggetto  dodici  sonetti,  notevoli  per  la 
continua  e  poco  opportuna  imitazione  del  Petrarca,  ma  che  riuscirebbero 
non  poco  oscuri  se  non  si  avesse  intorno  ad  essi  un  esteso  commento  storico 
di  Andrea  Alciato. 

Le  poesie  ed  il  commento,  scritti  ambedue  non  più  tardi  del  1546,  o  nel 
principio  del  '47,  trovansi  in  un  codicetto  ferrarese  già  posseduto  dal  Ba- 
ruflfaldi.  Di  là  trasse  le  une  e  l'altro  lo  Z.,  il  quale  in  una  prefazione  non 
troppo  chiara  né  ordinata  (1)  cercò  illustrare  i  fatti  e  le  persone  che  in  questi 
componimenti  ci  occorrono.  La  importanza  poetica  dei  versi  qui  messi  in 
luce  è  nulla  ;  esigua  è  anche  la  loro  importanza  storica.  Tuttavia  siamo  ben 
lungi  dal  dichiarare  inutile  questa  pubblicazione,  giacché  ci  troviamo  per 
fortuna  assai  lontani  dalla  ridevole  sicumera  di  quelli  sputatondo,  che  chia- 
mano inutile  qualsiasi  lavoro  non  entri  direttamente  nell'ambito  angusto  dei 
loro  studi  0  non  muova  dai  loro  dotti  consigli.  Opera  della  critica  deve  es- 
sere oggi  lo  apprestare  il  maggior  materiale  possibile  ad  una  futura  rico- 
struzione compiuta  della  nostra  storia  letteraria,  e  a  questo  scopo  ogni  esu- 
mazione può  essere  vantaggiosa,  non  altriménti  che  all'archeologo  riescono 
di  profitto,  non  soltanto  le  grandi  scoperte  di  monumenti  antichi,  ma  eziandio 
i  risultati  anche  minimi  del  più  modesto  scavo. 


ALESSANDRO  ADEMOLLO.  —  La  tella  Adriana  ed  altre  vir- 
tuose del  suo  tempo  alla  Corte  di  Mantova.  Contributo  di 
documenti  per  la  storia  della  musica  in  Italia  nel  primo 
quarto  del  seicento.  —  Città  di  Castello,  Lapi,  1888  (16°, 
pp.  ix-359). 

Le  vicende  di  Adriana  Basile,  virtuosa  di  musica  salita  in  gran  fama  ai 
suoi  di,  sorella  del  noto  scrittore  del  Pentamerone,  porgono  occasione  all'A. 
di  metterci  innanzi  una  copiosa  serie  di  notizie  e  documenti  curiosi  e  non 
privi  d'importanza  cosi  intorno  alle  condizioni  dell'arte  musicale,  come  alla 
vita  e  alle  costumanze  della  Corte  Mantovana,  altrice  munificente  e  sollecita 
delle  lettere  e  delle  arti.  Quivi  troviamo  frequente  la  corrispondenza  di  poeti, 
di  maestri,  e  di  musici,  i  quali  levarono  assai  grido,  e  basta  ricordare  i  nomi 
del  Rinuccini,  del  Cicognini,  del  Villifranchi,  del  Caccini,  del  Peri,  del  Rasi, 
del  gran  Monteverdi  e  d'altri  ancora,  per  intendere  quanto  valga  questo  libro 


(1)  Da  nna  nota  a  p.  17  ci  sembra  rilevare  che  Io  Z.,  qnando  si  mise  a  scrivere,  non  conoscesse 
neppure  lo  scritto  cit.  dell'Affò,  che  è  certamente  la  fonte  più  copiosa  per  la  vita  del  Manfrone 
e  di  Lucrezia.  Nel  seguito  del  lavoro  lo  utilizzò  diverse  volte. 
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perla  storia  di  quella  fioritura  lirica  e  musicale,  onde  Mantova  si  fece,  quasi 
direi,  centro  nel  secolo  XVll. 

Era  gran  cura  de"  duchi  di  aver  a  lor  servigio  continuo  le  migliori  can- 
terine, come  si  chiamavano  in  linguaggio  del  tempo,  nelle  quali  amavano 
congiunta  all'arte  la  bellezza,  e  i  rapporti,  che  quei  principi  stringevano  con 
sì  fatte  virtuose,  non  erano  forse  tutti  ed  interamente  artistici,  tanto  si  com- 
piacevano di  galanterie!  Ma  è  ben  vero  del  pari  che  quelle  donne  cercavano, 
e  n'avevano  ragione,  di  trarre  da  queste  intimità  quel  miglior  frutto  mate- 
riale che  potevano.  E  mentre  da  un  lato  è  curioso  il  vedere  come,  pur  de- 
siderando essere  ammesse  nel  novero  delle  virtuose  di  corte,  si  studiassero 
dar  pregio  al  loro  valore  ;  dall'altro  fa  pena  quella  specie  di  traffico  al  quale 
si  abbassavano  spudoratamente  i  parenti,  pur  d'ottenere  l'ambito  intento.  Non 
erano  invero  nò  tutte  né  sempre  fortunate;  ma  alcune  vi  furono  che  seppero 
molto  bene  giovarsi  della  condizione  felice  compartita  loro  da  natura,  nel 
qual  novero  va  posta  appunto  l'Adriana,  che  porse  argomento  al  libro  ge- 
niale dell'AdemolIo. 

Le  pratiche  per  ottenere  che,  lasciata  la  sua  patria,  si  contentasse  di  re- 
carsi a  Mantova  furono  assai  laboriose,  e  assumono  un  carattere,  dirò  così, 
diplomatico  ;  perchè  l'agente  del  duca  deve  combattere  diplomaticamente  con 
signori  grandi,  e  richiedere  l'autorità  del  Viceré  e  della  Viceregina  di  Na- 
poli. Ma  alla  fine  riuscì;  e  la  sirena  si  pose  in  cammino  con  quanti  de'  suoi 
potè  portar  seco,  facendo  una  specie  di  viaggio  trionfale,  accolta  a  grande 
onore  a  Roma  e  a  Firenze.  A  Roma  in  ispecie,  dove  il  cardinale  Ferdinando 
Gonzaga,  nella  sua  qualità  di  poeta  e  di  musico,  tanto  s'entusiasmò  della 
virtuosa,  che  parve  prudente  all'agente  mantovano  che  l'accompagnava  trarla 
di  là  più  che  in  fretta.  Non  è  a  dire  se  fosse  ben  accolta  in  Mantova,  dove 
con  la  singolare  abilità  de'  suoi  gorgheggi  piacque  moltissimo,  e  fece  impaz- 
zire i  poeti  di  que'  tempi,  i  quali  ne  dissero  sul  suo  merito  d'ogni  sorta, 
sbizzarrendo  negli  eccessi  allora  così  caratteristici  e  comuni.  Intanto  la  diva 
impinguava  la  borsa  a  sé  e  al  placido  marito,  che  dovette  sentirsi  crescere 
di  qualche  spanna  quando,  mercè  la  moglie,  diventò  barone,  affinchè  pur  essa 
potesse  dirsi  baronessa.  Né  alla  morte  del  libertino  duca  Vincenzo  mancò 
a  questa  famiglia  napoletana  il  favore  del  successore,  nel  breve  tempo  in 
che  tenne  il  governo  ;  e  s'accrebbe  quando  l'antico  protettore  Ferdinando  di 
cardinale  divenne  duca  e  s'ammogliò.  Il  quale  non  pago  '  dell'Adriana,  pro- 
cacciò venisse  da  Napoli  la  sorella  Margherita,  pur  essa  virtuosa  e  in  fama 
di  bellissima,  e  questo  mentre  si  svolgeva  l'infame  commedia,  che  doveva 
sciogliersi  tragicamente  con  una  vittima  infelice,  la  Camilla  Faa. 

Gli  ultimi  trionfi  dell'astuta  cantatrice  toccano  le  feste  di  Mantova  e  di 
Venezia  negli  anni  1621  al  1623,  dopo  de'  quali  comincia  anche  per  lei  la 
parabola  discendente,  che  lascia  luogo  alla  nuova  stella  del  cielo  musicale, 
cioè  alla  figlia  Leonora,  per  la  quale  scrissero  fervide  poesie  un  celebre  poeta 
antipapista,  il  Milton,  e  un  monsignor  poeta  che  fu  papa,  il  Rospigliosi. 

L'AdemoUo  con  un  ricco  materiale  lumeggia  il  succedersi  di  tutte  queste 
vicende  della  sua  protagonista,  intorno  alla  quale  egli  sa  senza  sforzo,  e 
spesso  piacevolmente,  raggruppare  fatti  e  notizie  storiche,  letterarie,  artistiche 
ed  anche  politiche,  secondo  che  l'opportunità  gli  consiglia,  non  perdendo  mai 
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di  vista  il  suo  fine  principale,  quello  cioè  di  esporre  cose  nuove  o  mal  note 
intorno  alla  storia  della  musica,  in  ispecie  del  melodramma.  Onde  non  solo 
si  ferma  a  discorrere  delle  rappresentazioni  e  delle  feste  date  in  Corte  di 
Mantova  e  altrove,  ma  raccoglie  quanto  meglio  può  notizie  intorno  a  musici 
e  compositori.  Importanti  perciò  le  pagine  sul  Rosi,  sul  Peri,  sul  Salvadori, 
sulla  Caterina  Martinelli,  sulla  Vittorina  Archilei  e  sulla  Francesca  Caccini. 
Osserveremo  per  fine  che  gli  avrebbe  assai  giovato  conoscere  il  lavoro  im- 
portantissimo del  Vogel  sul  Monteverdi  (1),  uscito  nel  1887  a  Lipsia  ;  così 
duole  che  gli  sia  sfuggita  la  edizione  delle  rime  di  Francesco  Ruspoli  cu- 
rata dall'Arlia  (2),  dalla  quale  avrebbe  potuto  vedere  che  il  commento  da 
lui  citato  (p.  hS  n.),  anziché  di  Andrea  Cavalcanti,  è  di  Stefano  Rosselli.  Lo 
studio  poi  sulla  Galatea  del  Chiabrera  (p.  234  n.)  non  comparve  nel  Gior- 
nale Ligustico,  bensì  nella  Antologia  Italiana  (3). 


ALESSANDRO  PIUMATI.  —  La  vita  e  le  opere  di  Torquato 
Tasso.  Notizie  ad  uso  delle  scuole  secondarie.  —  Torino, 
Paravia,  1889  (16°,  pp.  154). 

11  P.  compie  con  questo  manualetto  la  pregevole  e  lodata  serie  di  studi 
intorno  ai  nostri  principali  scrittori  (Dante,  Petrarca,  Boccaccio,  Ariosto, 
Manzoni)  per  uso  delle  scuole  secondarie.  Non  meno  dei  manuali  precedenti 
va  lodato  questo  pure:  che  certo  non  è  facile  impresa  raccogliere  in  poche 
pagine  quelle  notizie  biografiche,  critiche  e  bibliografie,  che  siano  accertate 
dagli  ultimi  studi  sull'argomento  e  in  pari  tempo  siano  adatte  e  proporzio- 
nate alle  intelligenze  degli  alunni. 

Abbiamo  detto  che  questo  manuale  sul  Tasso  è  condotto  secondo  le  ultime 
notizie  accertate  dalla  critica  :  di  ciò  è  prova  il  primo  capitolo  ove  si  narra 
la  vita  del  poeta.  Tuttavia  il  P.  poteva  evitare  qualche  inesattezza  ancora  in 
cui  è  trascorso.  A  p.  9,  p.  es.,  narrando  l'aggressione  di  cui'  fu  vittima  il 
Tasso,  avverte  in  nota  che  il  fatto  posto  da  tutti  i  biografi  come  avvenuto 
nel  1576,  fu  invece  dal  Gampori  portato  al  1573:  ciò  che  non  è  vero,  poiché 
il  fatto  avvenne  proprio  nel  1576,  e  il  Gampori  asserì  che  la  percossa  fu  di 
bastone,  ciò  che  il  P.  avrebbe  fatto  bene  a  rilevare,  poiché  il  fatto  é  stato 
finora  narrato  in  modo  romanzesco  ben  diverso  (4;. 

Così  ancora,  poi  che  è  ormai  provata  la  pazzia  del  poeta  e  le  cure  di  cui 
fu  circondato  da  Alfonso  II,  poteva  il  P.  usare  frasi  più  miti  riguardo  alla 
detenzione  in  S.  Anna,  che  non  sieno  queste:  «  ministro  del  rigore  ed  ese- 


(1)  Cfr,  questo  Giornale,  XI,  275. 

(2)  Livorno,  Vigo,  1882. 

(3)  (Jenova,  Sambolino,  1887,  an.  I,  pp.  153  sgg. 

(4)  G.  Campoki  ,  T.  Tasso  e  gli  Estemi ,   in  Atti  e  mem.  delle  RR.  Dep.  di  st.  patria  per  le 
prov.  Mod.  e  Parm.,  voL  I,  tornata  LXSVI. 
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«  cutore  delle  acerbità  lo  stesso  Agostino  Mosti  priore  dell'ospedale»; parole 
che  fanno  credere  ben  altro  da  ciò  che  non  sia  veramente. 

Una  buona  sintesi  è  il  cap.  11  :  Carattere  del  Tasso  e  sue  sventure,  anche 
per  quello  che  riguarda  la  pazzia  del  poeta  ;  e  con  buon  accorgimento  ven- 
gono a  p.  37  indicati  i  più  recenti  parziali  lavori  sul  poeta,  sia  sulle  sue  pere- 
grinazioni e  le  relazioni  colle  varie  città  d'Italia,  sia  per  quanto  concerne 
la  leggenda  de'  suoi  amori. 

Il  cap.  Ili  riguarda  il  Rinaldo,  di  cui  si  dà  l'argomento,  il  IV  tratta  dei 
Discorsi  sul  poema  eroico,  il  V  della  Gerusalemme,  della  quale  pure  si  dà 
l'argomento  per  disteso.  11  cap.  VI  verte  sulla  Storia  della  composizione 
della  Gerusalemme,  ed  i  seguenti  sul  Concetto  ed  esecuzione  del  poema, 
sull'Arfó  e  sulla  forma  della  Gerusalemme ,  e  sulla  fortuna  del  poema.  Il 
capo  XI  riguarda  la  Conquistata,  Il  mondo  creato  ed  i  poemetti  minori  ; 
il  cap.  XII  V Aminta  e  il  Torrismondo,  delle  quali  opere  pure  sono  esposti 
gli  argomenti.  I  tre  ultimi  capitoli  riguardano  le  Rime,  le  Lettere,  i  Dialoghi. 

Il  giudizio  che  il  P.  dà  delle  rime  non  ci  accontenta  in  tutto:  non  è  neppure 
accennato  che  le  moltissime  fra  esse,  composte  per  dovere,  mancano  d'anima, 
d'inspirazione;  non  vi  son  rilevate  le  imitazioni  copiose  che  si  riscontrano 
dei  canzonieri  del  Casa,  del  Bembo  e  d'altri  di  poco  al  Tasso  anteriori  ;  ed  era 
bene  accennare  a  que'  modi  che  ci  mostrano  prossimo  il  secentismo. 

L'ultimo  capitolo  riguarda,  oltre  le  opere  minori  in  prosa,  le  postille  etc, 
quelle  di  dubbia  autenticità,  o  falsamente  attribuite  al  poeta  ;  chiude  il  la- 
voro una  sintesi  sul  poeta  e  sul  suo  tempo,  forse  troppo  breve  per  l'argo- 
mento, e  non  in  tutto  precisa. 

'ìì^qW Appendice  il  P.  offre  agli  studiosi  un  catalogo  abbastanza  completo 
e  accurato  degli  scritti  sulla  vita  e  sulle  opere  del  poeta,  e  delle  edizioni 
principali  delle  opere  stesse. 

Come  appare,  adunque,  il  lavoretto  del  P.  è  condotto  con  cura,  e  ottimo 
si  potrebbe  dire,  se  la  lingua  e  la  forma  non  lasciassero  alquanto  a  deside- 
rare, ciò  che,  specie  trattandosi  à'un  libro  per  le  scuole,  non  è  difetto 
trascurabile. 


ANTONIO  MALMIGNATI.  —  Il  Tasso  a  Padova.  Suo  primo 
amore  e  poesie  giovanili.  Storia  intima  aneddotica.  —  Pa- 
dova ,  Verona  e  Drucker ,  1889  (16°,  pp.  295 ,  con  ritratto 
dell'autore). 

Questo  lavoro  del  compianto  conte  Malmignati  vede  la  luce  oggi  per  cura 
della  vedova.  Vivo,  l'A.  tenne  delle  letture  sullo  stesso  argomento,  ma  in 
modo  più  succinto,  alla  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  od  arti  in  Padova, 
nelle  tornate  27  giugno  1879  e  7  agosto  1881:  e  tali  studi  furono  poi  inse- 
riti negli  Atti  dell'Accademia  stessa  (1).  Verso  un'opera   postuma   non   vo- 


(1)  Voi.  IX,  P.  I,  Padova,  G.  B.  Eandi,  1884. 
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gliamo  ora  certamente  mostrarci  severi,  tanto  più  che  il  libro  si  presenta 
in  forma  meglio  di  piacevole  narrazione  che  di  studio  erudito.  Così  com'è, 
il  lavoro  del  Malmignati  si  fa  leggere  assai  volentieri,  e  ciò  non  è  poco  : 
la  biografia  di  Torquato  s'arricchisce  di  parecclù  particolari  indiretti.  Un 
fatto  solo  è  nuovo  e  interessante,  fatto  del  resto  che  il  Malmignati,  primo, 
aveva  posto  in  luce  nelle  letture  precedentemente  accennate:  l'amore  di 
Torquato  mentre  era  studente  in  Padova  per  Frminia  Piovane,  sposa  poi  ad 
Alessandro  Trissino.  Il  M.  era  stato  mosso  alla  scoperta  di  questo  fatto  dalla 
didascalia  posta  nell'edizione  delle  Rime,  Venezia,  Deuchino,  1621,  alla 
canzone  : 

Amor  ta  vedi  e  non  hai  dado  o  sdegno. 

La  didascalia  dice  in  quell'edizione:  «  Il  Maritaggio  —  Canzone  alla  Signora 
«  Erminia  Piovene  ».  Nelle  ediz.  più  antiche  peraltro,  come  nella  raccolta 
delle  Rime  degli  Accademici  Eterei,  nell'edizioni  delle  Rime  tassesche 
dell'Aldo,  in  quella  di  Ferrara,  Baldini,  1582,  curata  dal  Guarini,  e  nelle 
successive  ediz.  Vasalini  di  Ferrara,  tutte  del  secolo  XVI,  la  canzone  ha 
quest'altra  didascalia  :  «  Sendo  lontano  dalla  sua  Donna,  udì  la  novella  delle 
«e  sue  nozze,  nella  quale  occasione  compose  la  presente  canzone  ».  Se  la 
realtà  storica  dei  fatti,  cioè  l'esistenza  provata  d'un'Erminia  in  (juell'epoca, 
e  il  suo  posteriore  matrimonio,  non  favorisse  il  M.,  mal  ci  potremmo  fidare 
della  sola  ediz.  di  Venezia,  1621,  curata  da  Gabriele  Fiamma,  il  quale,  è 
noto,  si  permise  grandi  libertà  e  nelle  didascalie  e  nello  stabilire  il  testo. 
Il  M.  poi  non  reca  in  favore  del  suo  asserto  tutte  le  prove  che  si  possono 
addurre,  fermandosi  a  questa  sola  canzone;  quindi,  per  quanto  s'è  detto  e  per 
questo,  ad  alcuno  potrà^  parere  troppo  precipitata  la  conclusione.  L'A.  po- 
teva trovare  nelle  rime,  anche  così  come  ora  sono,  altri  componimenti  che 
dovevano  fermare  la  sua  attenzione.  11  sonetto  p.  es.: 

Ancor  colei  che  yerginella  amai 
Doman  credo  veder  novella  sposa  ecc. 

tratta  l'istesso  motivo  della  canzone  ricordata.  Difiìcilmente  però  il  M.  po- 
teva conoscere  la  didascalia  del  sonetto: 

Colei  che  sovra  ogni  altra  amo  ed  onoro, 

che  nelle  ediz.  è  semplicemente  :  «  Alla  sua  Donna  »,  quale  invece  si  trova 
nell'autografo  Chigiano:  «  Dice  d'hauer  ueduto  la  sua  donna  su  le  rive  de 
«  la  Brenta  e  descrive  poeticamente  i  miracoli  che  facea  la  sua  bellezza  ». 
Ora  le  rive  della  Brenta  sono  certo  buon  indizio  per  indurre  a  credere  che 
questo  sonetto  pure  sia  da  riferirsi  a  quell'amore.  In  generale  crediamo  che 
la  stessa  cosa  si  debba  pensare  di  parecchi  dei  componimenti  amorosi  del 
Tasso  editi  tra  quelle  Rime  degli  Accademici  Eterei  nel  1567.  Né  è  da  di- 
menticarsi a  questo  proposito  un  sonetto  di  Diomede  Boi^hesi,  apparso  per 
le  stampe  proprio  nel  1566  (1)  (e  quindi  poco  tempo  dopo  avvenuto  il  fatto 


(1)  DeUe  rime  di  M.  Diomede  Borghesi,  genUVhuomo  senese.  Parte  quinta  ecc.,  in  Padova,  ap- 
presso Lorenzo  Pasquato,  MDLXVI.  Vedi  e.  14  r. 

OiornaU  gforico,  XIII.  fase,  37-38-39.  27 
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di  cui  trattiamo),  col  quale  cercava  indurre  Torquato  a  ritrarsi  da  un  amore 
che  lo  consumava  «  a  dramma  a  dramma  ».  Tale  testimonianza  è  impor- 
tantissima, e  non  doveva  sfuggire  al  M. 

Questo  capitolo,  come  dissi,  è  dunque  il  più  interessante  del  volume,  per 
quanto  non  raggiunga  del  tutto  il  suo  scopo.  Il  M.  tratta  ancora  dell'Acca- 
demia degli  Eterei  e  dei  due  principali  amici  del  Tasso  studente:  Scipione 
Gonzaga  poi  cardinale,  e  Stefano  Santini.  Non  appare  che  del  Gonzaga  il  M. 
abbia  conosciuto  i  ComTnentart  della  sua  vita,  che  dovevano  esser  per  lui 
fonte  principale  e  diretta;  così  doveva  il  M.  lumeggiare  in  miglior  modo 
l'Accademia  nominata,  e  cercare  altre  notizie  intorno  al  Santini,  compianto 
da  tutti  i  suoi  contemporanei,  perchè  rapito  immaturamente  alle  lettere,  nelle 
quali  aveva  dato  splendide  promesse.  A  p.  122  il  M.,  a  proposito  del  Gon- 
zaga, è  incorso  in  un  errore  di  fatto  dicendo  che  questo  amico  della  giovi- 
nezza rimase  sempre  tale  per  Torquato.  Ciò  non  è,  anzi  il  contegno  del 
Gonzaga  cardinale  verso  l'infelice  redivivo  di  S.  Anna  è  una  brutta  macchia 
nella  sua  vita,  e  ciò  tanto  più  in  quanto  che  ne'  suoi  Commentari.,  dopo  gli 
avvenimenti  di  Padova,  non  credette  di  mai  più  ricordare  il  grande  ed  in- 
felice amico.  E  più  assai  ci  aspettavamo  in  vero,  ed  era  obbligo,  intorno  al 
Pinelli.  L'occasione  era  propizia  per  illustrare  degnamente  questo  sommo  e 
benefico  erudito  del  secolo  XVI,  che  se  non  scrisse,  come  fu  detto,  diede 
agio  a  tanti  di  scrivere.  Del  Pinelli,  come  delle  gare  universitarie  del  tempo, 
scrisse  assai  meglio  il  Favaro  nel  suo  Galilei  e  lo  studio  di  Padova,  seb- 
bene al  suo  assunto  ciò  interessasse  meno  che  non  doveva  al  M. 

Più  completamente,  conforme  però  all'indole  del  lavoro,  sono  illustrate  le 
relazioni  del  Tasso  con  lo  Speroni  e  con  l'Oddi.  Il  M.  credette  bene  di  ri- 
produrre in  fine  al  volume  le  rime  del  Tasso  che  si  trovano  edite  tra  quelle 
degli  Accademici  Eterei.  Alle  didascalie  che  esse  hanno  in  quella  raccolta 
preziosa,  aggiunge  quelle  dell'ediz.  di  Venezia,  1621 ,  e  le  varianti  relative  ; 
mentre  tra  le  edizioni  tassesche,  come  abbiamo  accennato,  questa  del  1621 
non  solo  è  di  nessun  valore ,  ma  anzi  molto  dubbia.  E  in  questa  riprodu- 
zione non  possiamo  passar  sotto  silenzio  il  curioso  errore  in  cui  il  M.  incorse 
a  p.  253  a  proposito  dei  due  madrigali  : 

—  Poi  che  Madonna  sdegna 

—  Amor  l'alma  m'allaccia, 

che,  occorre  notare,  nella  raccolta  degli  Eterei  si  trovano  in  una  stessa  pa- 
gina senza  didascalie.  11  M.  li  credette  un  solo,  e  pubblicandoli  di  seguito 
notò:  «  Questo  madrigale  così  compiuto  nella  raccolta  degli  Eterei,  nella 
«  edizione  di  Venezia  invece  finisce  col  verso  :  Quando  in  dolce  vendetta 
«  un  guardo  e'  voglia  ».  Il  qual  verso  è  precisamente  l'ultimo  del  primo 
dei  due  madrigali.  Anche  le  due  canzoni  alle  pp.  280  e  285  sono  stampate 
senza  divisione  alcuna  di  strofe.  Ma  quest'ultima  inesattezza  non  sappiamo 
se  debba  riferirsi  all'A.  o  a  chi  ebbe  cura  della  stampa  di  questo  volume. 
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ENRICO  MESTICA.  —  Scriiti  di  critica  lettei^aria  di  Galileo 
Galilei,  raccolti  ed  annotati  per  uso  delle  scuole.  —  Torino, 
Loescher,  1889  (8^  pp.  xxxv-239). 

Provvedendo  al  bisogno  delle  scuole  liceali,  secondo  la  prescrizione  dei 
nuovi  programmi,  il  M.  pubblica  ora  questo  volume,  al  quale  per  più  ragioni 
si  può  dare  il  benvenuto.  E  prima  è  quella  che  gli  scritti  del  Galilei  qui 
raccolti  non  erano  così  facili  ad  aversi  alla  mano  perchè  compresi  nelle  sole 
edizioni  delle  opere,  di  molti  volumi.  Ora  le  Postille  a  \e  Correzioni  all' Or- 
lando, le  Considerazioni  alla  Gerusalemme  liberata,  e  le  Bue  lezioni  in- 
torno la  figura,  sito  e  grandezza  dell'Inferno  di  Dante  sono  qui  raccolte, 
e  ad  esse  fan  seguito  alcune  lettere  scelte  dall'epistolario. 

Noi  crediamo  ottima  disposizione  sia  stata  quella  dei  nuovi  programmi 
d'ordinare  per  il  liceo  la  lettura  di  questi  scritti  ammirabili  per  acutezza  di 
critica  :  e  se  talvolta  il  Galilei  pur  trasmoda  e  diviene  pedante ,  dovranno 
avvertirlo  i  giovani,  e  a  ciò  provvedono  le  acconcie  annotazioni  che  il  M. 
aggiunge  al  testo. 

Precedono  alcune  pagine  del  M.  appunto  sulla  critica  letteraria  del  Ga- 
lilei. Nei  primi  paragrafi  si  espone  lo  svolgimento  della  nuova  filosofia  e 
del  grande  rinnovamento  scientifico  avvenuto  tra  il  finire  del  secolo  XVI  e 
il  principio  del  successivo.  Nei  §§  IlI-lV  sono  in  campo  l'Accademia  della 
Crusca  e  le  questioni  grammaticali;  e  nei  due  seguenti  s'accenna  al  Bocca- 
lini ed  al  Tassoni,  per  venire  poi  al  Galilei. 

Era  necessario  che  ai  giovani  si  desse  qualche  lume  intorno  alle  occa- 
sioni e  ai  motivi  che  avevano  provocato  gli  scritti  qui  raccolti;  così  nel 
§  Vili  è  narrato  brevemente,  ma  chiaramente,  la  polemica  del  Benivieni  e 
del  Vellutello  contro  il  Landino  editore  degli  studi  sxAVInferno  d'Antonio 
Manetti,  e  la  parte  di  difensore  che,  per  l'Accademia  fiorentina,  assunse  poi 
il  Galileo,  rimettendo  in  onore,  con  le  due  Lezioni,  le  opinioni  del  Manetti. 

Poco  era  da  dire  sulle  Postille  e  correzioni  al  Furioso,  che  il  Viviani  ci 
ha  tramandate,  raccogliendole  dall'esemplare  ove  erano  state  scritte  dal  suo 
maestro.  Più  complessa  invece  è  la  questione  sulle  Considerazioni  alla  Ge- 
rusalemme, della  cui  autenticità  si  è  dubitato  per  lungo  tempo,  e  da  alcuni 
ancora  oggi  si  dubita.  E  sarebbe  questa  stata  occasione  buona  di  trattare 
a  fondo  tale  questione.  Il  M.  non  trascura  di  svolgerla  (1),  ma  avremmo 
amato  che  nessuna  notizia  fosse  stata  tralasciata  in  proposito.  Qui  non  è 
fatto  cenno  dell'accusa,  assai  grave,  lanciata  al  Serassi,  di  aver  egli  strappato 
i  primi  fogli  del  ms.  barberiniano  che  contenevano  le  Considerazioni,  forse 
perchè  quei  primi  fogli  contenevano  o  il  nome  o  la  prova  che  esse  fossero 


(1)  Tuttavia  il  M.  tralascia  di  citare,  in  favore  dell'aotenticità,  l'importante  lettera  di  Lodovico 
CSgoli  al  Galilei  stesso,  pubblicata  dal  Favabo,  6.  G.e  lo  studio  di  Padova,  Firenze,  Le  Monnier, 
1887,  voi.  II,  p.  290;  e  l'altra  di  Paolo  Gualdo  pure  al  Galilei,  edita  già  nelle  Opere,  Firenze, 
1842-56,  voi.  vili,  p.  325. 
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proprio  del  Galilei.  Non  è  accennato  ai  dubbi  del  Rezzi  (1)  in  particolare^ 
confutati  dall'Alberi  (2),  ma  ripetuti  poi  dal  Guasti  (3);  e  sarebbe  pure  stato 
bene  accennare  alla  difesa  del  Tasso  contro  le  Considerazioni,  apparsa  molto 
più  tardi,  nel  1819,  anonima,  ma  che  si  sa  opera  di  Giovanni  Generali,  ed 
alla  parte  che  allora  pure  vi  prese  il  Monti  (4). 


ALFONSO  BERTOLDI.  —  DelVode  alla  Musa  di  Giuseppe  Pa- 
vini.  —  Firenze,  G-.  G,  Sansoni,  1889  (8%  pp.  52). 

L'ode  alla  Musa,  che  il  B.  prende  ad  analizzare,  raffrontandola  con  altre 
poesie  latine  e  volgari  per  meglio  determinare  il  posto  che  occupa  nella 
lirica  moderna,  fu  molto  opportunamente  scelta  fra  le  odi  pariniane  ;  perchè 
come  di  tempo  è  l'ultima,  così  per  vero  movimento  lirico  intimo  e  per 
quanto  s'attiene  airesecuzione  è  certo  fra  le  prime  e  più  belle  odi  del  Parini 
e  può  riguardarsi  come  il  manifesto  d'un'arte  nuova  e  d'una  poesia  alta- 
mente civile. 

Il  metro  usato  in  quest'ode  è  il  saffico,  che  entrò  nella  poesia  italiana 
nella  prima  metà  del  quattrocento.  Il  primo  a  darne  esempio  fu  Lionardo 
Dati  nella  terza  parte  ài^ Arr\icizia,  scena  da  lui  recitata  il  22  ottobre  1441. 
Dopo  il  quale  il  B.  avrebbe  potuto  rammentare  un'ode  saffica  senza  rima  di 
Niccolò  Lelio  Cosmico,  scritta  certamente  prima  del  1500,  che  non  è  nella 
raccolta  del  Carducci,  La  poesia  barbara  nei  secoli  XV  e  XVI,  ma  che 
fu  recentemente  indicata  da  E.  Pércopo  (5). 

"Venendo  al  cinquecento,  non  è  esatto  affermare  che  il  primo  esempio  fe- 
lice della  saffica  rimata  sia  stato  dato  da  Angelo  di  Costanzo,  mentre  si 
conoscono  di  Galeotto  del  Garretto  non  meno  di  nove  odi  saffiche  rimate  ; 
due  delle  quali  pubblicate  nel  Tempio  d'amore  l'anno  1518,  tre  nelle  Nozze 


(1)  Atti  deWAccad.  dei  Lincei,  an.  V  (1851),  p.  148. 

(2)  Opere  di  6.  Oalilei,  voi.  XV,  pp.  107-12,  nell'avvertimento  premesso  alle  ConsideraBÌoni. 
Con  buona  idea  1'  Alberi  ripubblicava  pure  la  prefazione  del  Pasqualoni ,  primo  editore  romano, 
del  1793,  la  quale  contiene  notizie  delle  vicende  del  ms. 

(3)  Le  lettere  di  T.  Tasso,  Firenze,  Le  Monnier,  1853-55,  voi.  IV,  p.  xxxvn.  Trattava  l'argo- 
mento anche  il  Polidoki  ,  Saggio  di  ricerche  sulle  Considerazioni  al  Tasso  di  Q.  G,,  nel!»  Me- 
morie per  servire  alla  storia  letteraria  e  cioile,  Venezia,  Pasquali,  1795,  voi.  XXX,  p.  26. 

(4)  Cfr.  G.  Manzoni,  Perchè  le  prime  edd.  della  Qer.  lib.  di  T.  Tasso  siano  meno  ricercate  e 
di  molto  minor  prezzo  che  non  le  prime  ediz.  dell'Orlando  furioso  di  L.  Ariosto,  nel  Bibliofilo, 
an.  IV  (1883),  no  1.  Qui  pure  è  riassunta  assai  bene  la  storia  delle  Consid.,  e  si  pubblicano,  in 
fine,  appunto  alcune  postille  del  Monti  sull'argomento.  Vedi  pure  Febbazzi,  T.  Tasso,  Bassano, 
1880,  pp.  270-72. 

(3)  1  sonetti  del  Pistoia,  nel  Propugnatore,  N.  S.,  voi.  I,  fesc.  2-3.  p.  279.  Trovasi  nella  Scelta 
di  sonetti  e  canzoni  de''  più  eccellenti  rimatori  d'ogni  secolo  (Venezia,  1739,  voi.  I,  pp.  153-159) 
fatta  dal  Gobbi. 
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■di  Psiche  e  Cupidine  edite  nel  1520,  e  altre  tre  nella  Sofonisha  (1).  Una 
saflRca  rimata  è  pure  nel  codice  Sessoriano  413  fra  le  poesie  ora  pubblicate 
di  Galeotto  del  Garretto  (2),  che  fu  precursore  non  solo  di  G.  B.  Costanzo, 
come  osserva  il  B.  (p.  10)  in  forma  troppo  dubitativa,  ma  anche  di  Angelo, 
nato  circa  il  1507. 

Nel  seicento  pochissimi  sono  gli  esempì  di  questo  metro,  che  sulla  fine 
del  settecento  col  Fantoni  toccò  tecnicamente  il  sommo  dell'arte. 

Dopo  aver  accennato  alle  varie  vicende  che  subì  l'ode  saflSca  in  Italia, 
il  B.  passa  a  commentare  l'ode  pariniana,  dividendola  in  tre  parti.  Nella 
prima  (str.  1-VIlI)  il  poeta  domanda  alla  Musa  chi  è  degno  d'intendere  e 
gustare  la  grande  e  nobile  poesia  ;  comincia  per  esclusione,  poi  viene  a  dire 
chi  è  nato  per  la  poesia.  Nella  seconda  (str.  IX-XII)  si  ricerca  la  cagione 
per  cui  Febo  D'Adda  non  fa  più  versi;  nella  terza  (str.  XIll-XXV)  il  Pa- 
rini  consiglia  Febo  a  ritornare  per  poco  al  culto  della  Musa,  poiché  l'amore 
della  donna  non  deve  togliere  l'amor  della  poesia. 

Le  singole  parti  dell'ode  sono  esaminate  con  molta  finezza  d'osservazione 
e  dichiarate  con  opportuni  e  scelti  rafironti,  che  giovano  anzitutto  a  rilevare 
quanta  parte  della  lirica  pariniana  sia  derivata  dal  latino  genio  di  Fiacco 
e  in  che  consista  propriamente  la  trasformazione  che  il  Parini  fece  subire 
alla  poesia  del  suo  tempo. 

A  rendere  più  compiuta  l'illustrazione  dell'ode  il  Bertoldi  ristampa  una 
bella  e  quasi  ignota  ode  alcaica  di  Angelo  Maria  Durini  per  le  nozze  di 
Febo  D'Adda,  traendola  dall'unico  esemplare  a  stampa  posseduto  dalla  Brai- 
dense,  e  aggiungendovi  una  fedele  traduzione  in  prosa.  Alla  quale  segue 
una  notizia  dell'ode  L'Amicizia,  che  il  D'Adda  stesso  scrisse  in  risposta  a 
quella  del  Parini,  e  dell'altra  intitolata  La  Rimembranza  composta  nel  1801 
in  memoria  del  suo  maestro  e  in  lode  della  poesia  pariniana. 


CAMILLO  ANTONA-TRAVERSL  —  Curiosità  Foscoliane  in  gran 
parie  inedite.  —  Bologna,  Zanichelli,  1889  (16*,  pp.  426). 

L' Edipo  di  Ugo  Foscolo,  schema  di  una  tragedia  inedita  ora 
per  la  prima  volta  pubblicato  a  cura  di  Camillo  Antona- 
Traversi.  —  Città  di  Castello,  Lapi,  1889  (8°,  pp.  38). 

Lettere  di  Ugo  Foscolo  a  Litcieita  ****,  pubblicate  da  G.  An- 
tonio Martinetti.  —  Torino,  Paravia,  1889  (8°,  pp.  46). 

E  noto  come  delle  carte  da  Ugo  Foscolo  lasciate  una  gran  parte  fosse 
comperata  nel  1834  da  tre  benemeriti,  il  Capponi,   il  Bastogi  ed  il  Mayer, 


(1)  GiEEiLi ,  Rime  e  lettere  inedite  di  Galeotto  del  Carretto  e  lettere  di  Isabella  d'  Este  Gon- 
zaga, Torino,  1886,  p.  19,  n.  3. 

(2)  Spinelli,  Poesie  inedite  di  Galeotto  del  Carretto,  Savona,  1888.  Cfr.  anche  questo  Qiorn., 
XI,  458. 
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che  le  portarono  in  Italia.  Prima  a  titolo  di  deposito,  poi,  dopo  il  1844,  di 
donazione,  codeste  carte  rimasero  nella  libreria  dell' Accademia  Labronica  di 
Livorno.  Con  l'aiuto  di  esse  è  condotta  la  edizione  Orlandini-Mayer  delle 
opere  foscoliane;  ma  quei  due  egregi  ne  trassero  così  scarso  profitto,  che  ai 
loro  successori  rimase,  più  che  da  spigolare,  da  mietere  ancora.  Di  quel  ma- 
teriale si  valse  segnatamente  il  Chiarini  per  la  sua  edizione  critica  delle 
poesie  del  Foscolo  e  si  varrà  in  seguito  per  altre  edizioni  foscoliane  da  lui 
promesse. 

Diego  Martelli,  l'ultimo  erede  della  donna  gentile  (Quirina  Magiotti),  aveva 
pure  buona  copia  di  mss.  del  Foscolo.  Venduta  dal  Martelli,  questa  colle- 
zione poco  mancò  non  andasse  a  terminare  in  Inghilterra.  Le  rimostranze 
di  qualche  benemerito  cultore  del  Foscolo  la  salvarono,  e  venne  comperata 
dal  Ministero  d'istruzione,  che  la  depose  nella  biblioteca  Nazionale  di  Fi- 
renze (1). 

Una  terza  raccolta  di  mss.  del  Foscolo,  meno  ragguardevole  delle  due  men- 
zionate, si  trovava  in  possesso  degli  erodi  di  Andrea  Calbo,  quel  greco  che 
fu  per  parecchi  anni  segretario  del  Foscolo  esule  e  poi  lo  piantò  a  Londra, 
quando  s'accorse  di  non  poterne  cavare  alcun  costrutto  (2).  Tali  carte  pos- 
sedute dal  Calbo  furono  comperate  dall' Antona-Traversi,  ed  è  su  di  esse  che  è 
condotta  buona  parte  del  volume  sopra  annunciato  di  Curiosità  Foscoliane. 

Il  qual  volume  risulta  di  articoli  staccati,  che  non  hanno  fra  di  loro  alcun 
nesso,  e  quel  che  è  più  singolare  ancora,  sembra  composto  poco  per  volta, 
nel  decorso  di  vari  anni.  11  lungo  proemio  Al  leggitore,  ove  si  discute  a 
lungo  la  questione  se  il  possessore  di  autografi  d'un  uomo  illustre  abbia  il 
diritto  di  pubblicarli,  reca  la  data  10  febbraio  1885.  Nell'articolo  Due  lettere 
del  Foscolo  alla  contessa  d'Albany,  l'A.  T.  promette  (p.  95  «.)  la  pubblica- 
zione a  cura  sua  e  del  Bianchini  delle  lettere  dell' Albany  al  Foscolo,  che 
videro  già  la  luce  nel  1887  (3).  Dopo  aver  pubblicato  a  p.  127  sgg.  come 
inedito  un  frammento  dell'inno  secondo  Alle  Grazie,  l'A.  T.  riconosce  a  pa- 
gina 333  segg.  che  quel  frammento  ed  altri  erano  stati  pubblicati  dal  Calbo 
medesimo  in  un  giornale  di  Gorfù  nel  1846.  A  dir  vero  noi  non  riusciamo 
ad  intendere  come  diamine  questo  volume  sia  stato  composto.  Anche  trat- 
tandosi di  articoli  diversi  di  giornali  e  riviste,  da  mettersi  insieme,  parrebbe 
che  si  dovesse  cercare  di  fonderli  ed  evitare  che  le  notizie  date  dall'  uno 
fossero  smentite  dall'altro. 

Del  resto  il  volume  dell'  A.  T.,  nonostante  quella  ridondanza  soverchia, 
che  resta  sempre  il  principale  difetto  di  questo  scrittore,  nonostante  la  sciat- 
teria frettolosa  della  forma,  è  tutt'altro  che  inutile.  Noi  che  non  tralasciammo 
mai  di  dire  schiettamente  al  giovane  gentiluomo  il  parer  nostro  sui  suoi 


(1)  Per  incarico  ministeriale  G.  Chiarini  ne  compilò  il  catalogo,  che  costituisce  il  voi.  Il  della 
raccolta  Indici  e  cataloghi,  Boma,  1885. 

(2)  Intorno  alle  circostanze  durante  le  quali  il  Calbo  entrò  al  servigio  del  Foscolo  ed  alla  parte 
che  ebbe  in  ciò  la  Magiotti  è  da  vedere,  nel  voi.  delle  Curiosità  Foscoliane,  a  pp.  159-182.  Del 
Calbo  scrisse  una  notizia  biografica  Spiridione  De  Biasi  in  una  rivista  d'Atene.  Vedasi  anche  nel 
voi.  delle  Curiosità,  p.  335  n. 

(3)  Vedi  questo  Giornale,  X,  281. 
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scritti,  siamo  lieti  di  dover  constatare  la  benemerenza  che  egli  si  va  acqui- 
stando particolarmente  negli  studi  foscoliani  e  leopardiani.  In  essi  egli  ha 
acquistato  una  larga  competenza  e  vi  pone  un  amore  veramente  ammirevole. 
Vi  sarà  certamente  più  d'uno  che  vedrà  dell'esagerazione  in  quella  specie  di 
culto  ch'egli  tributa  ai  grandi  che  studia.  Sembrerà,  per  es.,  poco  ragione- 
vole lo  stampai'e  qui  tre  volte .  (pp.  217  sgg.)  l'ode  Bonaparte  liberatore, 
secondo  la  edizione  Zatta  di  Venezia,  la  generose,  la  principe  bolognese,  e 
per  giunta  porre  in  nota  a  quest'ultimo  testo  le  varianti  delle  edizioni  che 
ne  furono  fatte  neir^lnMO  poetico,  nel  Parnaso  democratico,  tìgìV Antologia 
repubblicana;  ma  per  contro  questa  abbondanza  soverchia  di  minuziosità  è 
compensata  dai  curiosi  documenti  illustrativi  di  quell'ode,  che  sono  prodotti 
a  pp.  325  sgg.  In  genere  ci  pare  che  l'A.  T.  non  sempre  veda  bene  la  im- 
portanza dei  testi  inediti  o  rari,  di  cui  viene  a  cognizione  con  la  sua  instan- 
cabile attività  di  ricercatore,  come  non  sempre  illustri  con  la  debita  misura 
quei  testi;  ma  nella  sua  abbondanza  produttiva  dà  talora  risultati  non  dispre- 
gevoli ed  è  certo  più  temperante  di  quello  lo  fosse  nei  suoi  primi  lavori. 

A  p.  25  delle  Curiosità,  dice  l'A.  T.  che  egli  intende  dare  col  Bianchini 
la  edizione  critica  delle  tragedie  del  Foscolo,  di  cui  trovansi  i  manoscritti 
nella  raccolta  da  lui  posseduta.  Nell'opuscolo  edito  dal  Lapi,  egli  prende  a 
studiare  una  delle  tragedie  foscoliane,  YEdipo,  che  nel  Piano  di  studi  pub- 
blicato dal  Benvenuti  è  detta  recitabile  ma  da  non  {stamparsi.  Questa  tra- 
gedia non  fu  mai  scritta  dal  Foscolo  ;  ne  abbiamo  solo  il  primo  getto  in 
prosa,  che  è  nella  Labronica.  L'A.  T.  pubblica  questo  schema  e  lo  paragona 
con  YEdipo  re  di  Eschilo,  rispetto  al  quale  non  si  può  negare  che  la  con- 
cezione foscoliana  sia  davvero  grama  e  poverissima,  come  il  critico  severa- 
mente la  qualifica. 

La  piccola,  accurata  ed  elegante  pubblicazione  del  Martinetti  mette  in 
chiaro  un  nuovo  amore  del  Foscolo,  per  Lucia  Frapolli  di  Milano,  moglie 
prima  di  Gaetano  Battaglia  e  poi  del  generale  Fontanelli,  che  la  sposò  il 
17  novemb.  1813.  Questo  amore  non  era  sinora  ben  noto.  V'erano  bensì  nel- 
l'epistolario pubblicato  dairOrlandini  varie  lettere  ad  una  signora  L.,  ma  il 
Chiarini  ritenne  che  esse,  ed  altre  inedite  alla  medesima  persona,  fossero 
dirette  alla  Bignami  (1).  Il  Martinetti  dissipa  tale  equivoco ,  chiarisce  chi 
fosse  la  Lucietta  e  pubblica  di  sugli  autografi  le  tredici  lettere  che  testi- 
moniano questo  amore,  le  quali  vanno  dal  12  settembre  1813  all'ultimo  di 
aprile  1814. 

Sono  queste  lettere  passionatissime,  dettate  con  quella  vulcanica  e  talora 
affascinante  eloquenza,  che  il  Foscolo  soleva  porre  nelle  sue  lettere  d'amore. 
Ma  oramai  quel  sentimentalismo  e  quelli  scatti  di  passione  non  riescono  a  farci 
molta  impressione,  perchè  il  Foscolo  amò  troppe  volte  e  quasi  sempre  con  le 
medesime  smanie  incomposte.  Non  sono  molti  anni  (1884)  che  il  Mestica 
pubblicava  le  lettere  amorose  di  lui  ad  Antonietta  Fagnani.  Colà  il  roman- 


(1)  Il  Chiarini  ha  ora  riconosciuto  il  sno  errore  nella  Jf,  Antologia,  yol.  CIV,  16  marzo  1889, 
pp.  326  sgg.,  ove  mostra  anche  cinanta  luce  sinistra  sparga  qnesta  nnova  relazione  amorosa  snlla 
condotta  morale  del  Foscolo. 
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zetto  è  più  lungo  di  questo  di  Lucietta;  ma  gli  ardori,  le  disperazioni,  le 
grandi  frasi,  i  deliri  sono  i  medesimi.  Noi  non  riusciamo  a  prendere  sul  serio 
quest'uomo  che  «  era  capace  di  amare  parecchie  nel  medesimo  tempo,  e  tutte 
«  disperatamente  »  (p.  7),  giurando  ad  ognuna  che  essa  era  l'unico  oggetto 
dell'amor  suo,  minacciando  ad  ognuna  di  ammazzarsi  per  lei. 

Tuttavia  queste  lettere  sono  pur  sempre  degne  di  attenzione  come  docu- 
menti psicologici,  se  anche  sono  lungi  dal  far  molto  onore  a  chi  le  ha  scritte. 
All'infuori  delle  smanie  amorose  offrono  ben  poco  di  osservabile:  v'è  solo 
un  passo  non  privo  di  interesse  sull'Ora^  a  p.  22. 


GIUSEPPE   FERRARO.  —   Glossario  Monferrino.  —  Torino, 
Loescher,  1889  (16°,  pp.  viii-130). 

Ad  agevolare  la  lettura  delle  sue  due  raccolte  di  canti  popolari  e  di  pro- 
verbi e  tradizioni  monferrine,  il  sig.  F.  ne  pubblicò  nel  1881  a  Ferrara  un 
glossario,  ed  ora  lo  ripresenta  in  una  seconda  edizione,  accresciuta,  se  non 
migliorata  (sono  sue  parole),  pregando  di  non  considerarla  come  un'opera 
scientifica  ed  un  lavoro  compiuto.  È  un  bel  mettere  avanti  le  mani,  e  noi 
gliene  terremo  conto,  ma  fino  a  un  certo  punto,  perchè  non  è  ormai  più  per- 
messo intraprendere  pubblicazioni  di  simil  genere,  senza  conoscere  ciò  che 
è  stato  fatto  da  altri  e  specialmente  dall'insigne  Maestro  dell'Accademia  mi- 
lanese, al  cui  nome  si  intitola  il  libro.  Ora  invece  il  sig.  F.  si  mostra  quasi 
digiuno  di  ogni  istituzione  glottologica,  o,  peggio,  le  nozioni  che  ha  apprese, 
confonde  in  istrana  guisa.  Anzitutto  procede  nel  suo  lavoro  senza  un  chiaro 
e  preciso  concetto  direttivo.  Da  alcune  parole  della  prefazione  risulterebbe 
ch'egli  vuol  richiamare  l'attenzione  in  particolare  sopra  alcune  voci  degli 
Stazielli,  antichi  abitatori  del  Monferrato,  i  quali,  come  Liguri,  ricollega 
agli  Iberi;  ma  questo  intento,  sul  quale  pure  occorrerebbe  fare  delle  riserve, 
si  riduce  in  angusti  confini  e  nel  glossario  prende  il  sopravvento  qual  altro 
criterio  non  sapremmo  dire.  Dove  più,  dove  meno,  ad  ogni  voce  monferrina 
tengon  dietro  le  corrispondenti  voci  di  parecchi  dial.  it.  e  le  corrispondenti 
prov.,  frane,  spagn,,  port.,  cat.  e  basche.  Ma  con  qual  criterio?  quello  dello 
stesso  etimo  ?  Non  pare,  perchè,  p.  e.,  alla  voce  armugnin,  albicocco,  seguono 
parecchie  parole  dial.  derivate  dalla  stessa  base  «  malum  armeniacum  »,  ma 
insieme  si  registrano  evasomeli,  crisomo,  che  hanno  ben  altra  radice,  come 
ognun  vede.  Dunque?  A  che  scopo  aver  sfogliato  dieci  o  dodici  lessici  dia- 
lettali italiani  e  forse  altrettanti  stranieri  ?  Che  in  un  glossario  dialett.  in- 
sieme al  termine  in  esame  si  registrino  tutti  quelli  degli  altri  dialetti  che 
hanno  comune  origine,  per  quanto  alterata  da  suffissi  diversi,  da  leggi  mor- 
fologiche 0  fonologiche,  è  utile  e  se  ne  comprende  di  leggieri  il  perchè;  ma 
il  darne  la  voce  corrispondente  di  altri  dialetti  e  altre  lingue,  è  un  fuor 
d'opera;  vi  son  già  i  dizionari  speciali.  E  questo  non  avrebbe  fatto  il  F.,  se 
conoscesse,  oltre  VArch.  glott.  in  generale,  chi  ha  dato  mirabili   esempi  di 
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siffatte  comparazioni  lessicografiche,  quali  il  Mussafia  nel  suo  Beitrag  e  il 
Flechia  nelle  sue  Postille  etimologiche.  E  che  non  li  conosca,  appare  evidente, 
perchè,  per  darne  qualche  prova,  alla  voce  bagg  non  avrebbe  aggiunto  bufo 
lat.,  krote  ted.,  ma  l'etimo  suggeritone  dal  Flechia,  Arch.,  II,  34.  —  A  bai- 
Ittra  avrebbe  pur  ricordato  Flechia,  trf.,  46.  —  A  barnds  non  avrebbe  detto 
che  ricorda  «  burere  »  e  «  prunae  »,  ma  bensì  so\o  prunaciae,  come  già  il 
Mussafia,  Beitr.,  34.  —  A  brandai,  dov'è  imbroccato  l'etimo  ted.,  avrebbe 
pure  riconosciuto  ch'era  già  nel  Beitr.,  43,  n.  —  La  voce  faroppa  l'avrebbe 
aggiunta  alle  molte  della  stessa  famiglia  che  risalgono  al  metat.  falliva,  re- 
gistrate dal  Flechia,  Arch.,  11,  342,  e  non  l'avrebbe  collegata  con  Farrapos, 
nome  che  si  dava  agli  Italiani  che  con  Garibaldi  combattevano  contro  gli 
imperiali  nel  Brasile  (I).  E  cosi  per  fmaja,  briciola,  Mussafia,  Beitr.,  60  e 
Parodi,  Rom.,  XVII,  63;  gatijée,  fare  il  solletico,  Flechia,  Arch.,  11,  321,  e 
via  dicendo.  Oltre  l'ignorare  i  lavori  dei  sommi,  abbiam  detto  che  l'A.  troppa 
incertezza  e  troppa  imperizia  dimostra  in  siffatte  indagini,  e  perciò  egli  cade 
talora  in  curiose  incongruenze.  Mentre  a  p.  28  aveva  esattamente  notato  che 
fritgg,  catenaccio,  deriva  da  «  ferriculus  »,  a  p.  53  registra  fruggée,  chiu- 
dere col  catenaccio,  e  vi  aggiunge  il  lat.  «  repagula  »  e  altre  voci  piem., 
prov.,  fr.,  sp.,  che  tutte  provengono  invece  dal  «  ferriculus  »  dimenticato; 
—  a  p.  120  deriva  truss,  torsolo,  da  «  torulus  »  piccolo  tronco,  che  non 
avrebbe  mai  potuto  dare  truss  in  monferrino  ;  —  a  p.  98  nota  che  ber- 
tnlas  sono  bisaccie  congiunte  insieme,  che  si  portano  sulle  spalle  a  Nuoro, 
mentre  ognun  sa  che  si  mettono  attraverso  la  sella  in  tutta  la  Sardegna  e 
in  Corsica  ;  —  a  p.  87  fa  notare  che  in  sp.  l'estate  è  detto  verano,  perchè 
la  seconda  e  la  vera  buona  stagione,  la  quale  peregrina  ossers'azione  non  gli 
sarebbe  sfuggita,  se  avesse  letto  l'articolo  del  Diez,  Et.  Wórt.,  ch'egli  pur 
cita  tra  le  opere  consultate. 

Gì  dispiace  d'aver  dovuto  usare  parole  cos'i  amare,  perchè  riconosciamo 
pei  primi  quanto  sfogliar  di  vocabolari  e  quindi  quanto  tempo  e  fatica  avrà 
costato  al  sig.  F.  il  suo  glossario;  ma  d'altra  parte  il  suo  lavoro  fu  a  noi 
stessi  cagione  di  amarezza  non  lieve,  nel  vedere  che  le  indagini  dialettolo- 
giche  brancolino  ancora  così  per  il  bujo,  quando  da  oltre  vent'anni,  anche 
tra  noi,  vi  consacrano  la  vita  elettissimi  ingegni.  Ma  fino  a  quando  i  signori 
dilettanti  di  dialetti  non  si  rifaranno  dal  bel  principio  e  non  studieranno  i 
primi  elementi  della  scienza,  la  traccia  loro  sarà  fuor  di  strada. 


AMEDEO  CRIVELLUCCI.  —  /  codici  della  libreria  raccolta  da 
S.  Giacomo  della  Marca  nel  convento  di  S.  Maria  delle 
Grazie  presso  Monteprandone.  —  Livorno,  tip.  di  Raffaele 
Giusti,  1889  (8«,  pp.  114). 

Sebbene  la  maggior  parte  di  questi  codici  non   riguardi  direttamente  la 
filologia,  crediamo  utile  render  conto  della  pubblicazione  del  prof.  Crivellucci, 
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perchè  parla  di  un  gruppo  di  mss.  che  per  esser  lontani  dai  grandi  centri 
di  coltura  può  facilmente  sfuggire  agli  studiosi.  E  dobbiamo  aggiungere  che 
ne  parla  con  tanta  diligenza  e  diffusione,  specie  quando  si  tratta  di  mss.  che 
rientrano  negli  studi  di  storia  ecclesiastica  prediletti  dall'A.,  che  questo  libro 
non  si  può  chiamare  semplicemente  un  catalogo,  ma  assume  una  importanza 
scientifica  superiore. 

La  libreria,  che  S.  Giacomo  della  Marca  raccolse  nel  suo  monastero  di 
Monteprandone  presso  Ascoli  Piceno,  era  sinora  pressoché  ignota.  Le  pub- 
blicazioni che  ne  parlarono,  vale  a  dire  il  cattivo  inventario  che  ne  pubblicò 
nel  1852  e  ripubblicò  nel  1857  Filippo  Bruti  Liberati  ed  il  rimpasto  dell'in- 
ventario ms.,  che  mise  in  luce  Giacinto  Nicolai  nel  1876,  in  quella  Vita 
storica  di  S.  Giacomo  della  Marca,  che  in  occasione  del  quarto  centenario  ' 
del  santo  aveva  la  buona  intenzione  (e  fuor  dell'intenzione  poco  più)  di  ri- 
schiararne la  biografia  ;  queste  pubblicazioni,  ripetiamo,  rimasero  clandestine 
per  quasi  tutti,  ed  oltracciò  non  erano  tali  da  riuscir  soddisfacenti.  Nel  1886 
dava  un  cenno  della  libreria  il  padre  Luigi  Tasso  da  Fabriano  nella  Miscel- 
lanea francescana  (I,  125),  ma  egli  si  fermava  più  particolarmente  su  due 
codici,  che  non  sono  più  a  Monteprandone.  Eppure  quella  libreria  non  meritava 
tale  destino,  sia  per  la  qualità  dei  codici  in  essa  custoditi,  sia  per  la  persona 
che  li  raccolse.  S.  Giacomo  della  Marca  appartenuto  a  quel  rifiorire  dell'or- 
dine francescano  nel  sec.  XV,  cui  vanno  legati  i  nomi  di  S.  Bernardino  da 
Siena  e  di  S.  Giovanni  da  Capistrano,  fu  teologo,  predicatore  ed  erudito. 
Pose  ogni  cura  nel  raccogliere  mss.,  occupandosi  particolarmente  di  classici 
latini,  di  trattati  teologici,  giuridici  e  filosofici,  a  cui  aggiunse  le  elucubra- 
zioni sue,  segnatamente  le  prediche.  Come  risulta  da  un  elenco  autografo 
del  santo  che  il  Cr.  produce  (pp.  10-16),  questi  codici  non  sommavano  a 
meno  di  187,  depositati  nel  convento  di  S.  Maria  delle  Grazie,  ed  una  bolla 
di  Pio  II  (pp.  17-19)  provvedeva  alla  conservazione  ed  all'incremento  di  quella 
libreria.  Ma  in  appresso  essa  andava  soggetta,  specialmente  nel  sec.  passato, 
a  dispersioni  ed  a  furti,  finché  nel  1841  fu  portata  a  Roma.  In  seguito  ai 
richiami  dei  compaesani  del  santo,  fu  ben  presto  restituita  ;  si  disse  che  pa- 
recchi codici  rimanessero  nelle  biblioteche  romane;  ma  al  Gr.  non  venne 
fatto  di  identificax'ne  se  non  qualcuno.  Soppresse  nel  1860  le  corporazioni  re- 
ligiose, i  codici  che  rimanevano  furono  trasportati  nell'Archivio  comunale  di 
Monteprandone,  ove  oggi  si  trovano.  I  187  mss.  messi  insieme  da  S.  Giacomo 
sono  ridotti  ad  un  terzo,  62. 

Naturalmente  il  primo  vantaggio  che  da  questa  suppellettile  si  può  trarre 
é  per  la  vita  di  S.  Giacomo,  essendovi  tanti  suoi  mss.  autografi  e  tanti  altri 
chiosati  da  lui.  Chi  vorrà  scrivere  quella  vita,  facendo  opera  veramente  utile, 
non  solamente  agli  studi  francescani,  ma  anche  a  quelli  sull'oratoria  sacra 
e  sull'umanesimo,  avrà  a  giovarsi  assai  di  quel  prezioso  rimasuglio  di  bi- 
blioteca, che  non  fu  convenientemente  posto  a  profitto  dal  recente  biografo 
che  il  santo  trovò.  Ma  a  questo  scopo  non  serve  il  presente  catalogo,  che 
mira  ad  interessi  più  larghi.  Abbiamo  già  osservato  che  per  gli  studi  filolo- 
gici non  v'é  molto  da  spigolare  ;  tuttavia  diamo  conto  degli  appunti  che  cre- 
demmo non  inutile  di  prendere  per  i  lettori  del  Giornale. 

1  mss.  sono  in  massima  parte  latini  ;  classici,  teologici,  storici.  Tra  questi 
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osserviamo  nel  cod.  n"  5  una  redazione  in  prosa  latina  della  leggenda  di 
Amis  e  Amiles,  scritta  nel  sec.  XIV  (p.  29)  ;  nel  cod.  n°  4G  bis,  su  cui  il 
Cr.  giustamente  si  trattiene,  una  descrizione  autografa  di  S.  Giacomo  De 
septem  nationibus  quarum  aliquae  sunt  commorantes  in  sepulcro  domini, 
scritto  che  viene  qui  pubblicato  (pp.  86-91),  e  che  appartiene  quasi  sicura- 
mente agli  studi  che  S.  Giacomo  fece  per  prepararsi  ad  andare  in  oriente, 
quando  papa  Eugenio  IV  ve  lo  mandò  come  inquisitore  nel  1440,  viaggio 
che  egli  non  potè  compiere  per  ragioni  di  salute;  nel  n°  54  sono  varie  scrit- 
ture umanistiche  di  Gasparino  Barzizza  ed  una  descrizione  topografica  della 
città  di  Roma,  diversa  da  quelle  conosciute  dallo  Urlichs  (pp.  92-97).  1  co- 
dici in  volgare  contengono  scritture  sacre,  alcune  del  buon  secolo,  come  il 
volgarizzamento  anonimo  dei  Sermoni  di  S.  Agostino  (p.  66)  e  quello  del 
De  civitate  Dei  (pp.  97-98),  non  che  varie  scritture  di  Domenico  Cavalca 
(pp.  98-99).  Nei  sermoni  di  S.  Giacomo,  che  si  trovano  autografi  nel  codice 
n°  38,  è  notevole  che  sono  inseriti  brani,  spesso  abbastanza  estesi,  delle  laudi 
di  Jacopone,  che  il  santo  citava  con  predilezione  (pp.  69-70;  cfr.  p.  84).  11 
cod.  n'  41,  del  sec.  XV,  insieme  con  alcuni  sermoni  di  S.  Giacomo,  contiene 
il  celebre  cantico  attribuito  a  S.  Francesco,  In  foco  l'amor  mi  mise,  che  il 
Cr.  ristampa  per  intero  secondo  quella  lezione  (pp.  74-76)  (i). 

Per  accuratezza  e  buon  discernimento  questo  libretto  del  Cr.  ci  sembra  in 
alto  grado  commendevole. 


GUIDO  BIAGI.  —  Indice  del  Mare  magnum  di  Francesco  Ma- 
rucelli.  (Voi.  IX  della  raccoìtsi  Indici  e  cataloghi).  —  Roma, 
Bencini,  1888  (8»,  pp.  lvi-340). 

Nacque  Francesco  Marucelli  in  Firenze  nel  1625.  Terminati  gli  studi  io 
Pisa,  si  trasferì  a  Roma,  ove  poi  dimorò  quasi  sempre.  Pago  dei  proventi 
di  due  abbazie,  non  si  lasciò  tormentare  dalla  ambizione  di  salire  più  in 
alto,  amando  vivere  a  sé  stesso  ed  agli  amici  eruditi.  Le  ricchezze  usò  par- 
ticolarmente nella  beneficenza,  nel  mecenatismo  largamente  praticato  verso 
gli  artisti  ed  i  dotti,  nel  raccogliere  libri.  Quest'ultima  era  la  sua  passione 
predominante.  Gli  riuscì  infatti  di  mettere  insieme  a  Roma  una  ricchissima 
libreria,  che  nel  suo  testamento  ordinò  fosse  aperta  al  pubblico  in  Firenze. 
11  Marucelli  chiuse  gli  occhi  nel  1703;  mezzo  secolo  dopo  la  Marucelliana 
veniva  aperta  a  tutti  (15  sett.  1752)  ed  ordinatore  e  primo  bibliotecario  ne 
fu  Angelo  Maria  Bandini. 

Il  Marucelli  fu  un  grande  bibliofilo,  non  di  quelli  cui  soltanto  piace  di 
raccogliere  i  libri,  ma  di  quelli  altri  più  valorosi  che  amano  anche  di  leg- 
gerli. Massima  parte  della  sua  vita  fu  consumata  nel  redigere  una  colossale 


(1)  Lo  trasse  da  questa  pabblicazione  la  Miscellanea  francescana.  III,  190. 
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opera  bibliografica,  in  cui  l'erudito  del  tempo  avrebbe  dovuto  trovare  i  rinvìi 
necessari  per  ricerche  di  qualunque  genere,  il  Mare  magniim.  Copiato  e 
ordinato  in  contundici  volumi  dal  nipote  del  Marucelli  e  dal  Bandini,  esso 
rimase  nella  Marucelliana,  ove  è  ancor  sempre  a  disposizione  degli  studiosi. 

Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  il  Marucelli  vagheggiò  la  stampa  dell'opera 
che  gli  era  costata  tante  fatiche.  Né  forse  la  mole  di  essa  avrebbe  atterrito 
il  nipote  dell'abate  Francesco,  se  non  era  il  pericolo  che  contemporanea- 
mente vedesse  la  luce  un  libro  simile,  VOrbis  literarius  del  padovano  Raf- 
faello Savonarola.  Questo  erudito  infatti  aveva  concepito  un  disegno  non 
dissimile  da  quello  del  Marucelli,  e  lo  aveva  effettuato  in  quaranta  volumi, 
che  si  dicevano  destinati  alla  stampa.  Ma  invece  non  ne  fu  nulla.  UOrbis 
venne  depositato  nell'  archivio  dei  Teatini  di  Padova,  d'onde  scomparve  al 
tempo  della  prima  soppressione  napoleonica,  né  si  sa  dove  sia  andato  a  fi- 
nire. Cosi  quest'opera  si  perdette  e  impedì  insieme  la  pubblicazione  del 
Mare  magnum. 

Ciò  ed  altro  apprendiamo  dall'accurato  proemio  che  il  dr.  Biagi  mandò 
innanzi  alla  presente  pubblicazione.  Oggi  lo  stampare  tutta  la  immensa 
opera  del  Marucelli  sarebbe  assai  poco  consigliabile,  quando  anche  lo  si 
potesse  fare  senza  troppo  dispendio.  Giova  invece  poterne  avere  a  mano  l'in- 
dice, 0  meglio  gli  indici,  giacché  qui  troviamo  fatti  i  rinvìi  in  due  modi  : 
il  primo  indice  segue  le  classi  scientifiche,  quali  sono  ordinate  nei  volumi, 
e  viene  quindi  ad  essere  una  specie  di  catalogo  metodico  per  materia  ;  il 
secondo  invece  é  alfabetico.  Chi  voglia,  può  facilmente  procurarsi  dalla  Ma- 
rucelliana la  nota  dei  richiami  bibliografici  che  nel  Mare  magmim  si  tro- 
vano rispetto  all'uno  o  all'altro  soggetto,  che  l'indice  addita. 

Che  utilità  in  questa  pubblicazione  vi  sia  non  lo  contrastiamo  :  ogni  pron- 
tuario bibliografico  può  aiutare  la  ricerca,  comunque  sia  fatto.  L'utilità  per 
altro,  dobbiamo  dirlo,  é  molto  relativa  e  noi  non  siamo  punto  inclinati  alla 
ammirazione,  che  per  l'opera  marucelliana  mostra  l'editore  dell'indice.  Il 
Marucelli  è  vissuto  nel  sec.  XVII  ;  quindi  purtroppo  le  sue  notizie  dovettero 
limitarsi  ad  un  periodo  relativamente  ristretto,  ai  soli  due  primi  secoli  della 
stampa,  né  potè  giovarsi  di  quel  molto  progresso  che  le  scienze  tutte  ed  in 
ispecie  la  erudizione  d'Italia  fecero  nel  settecento.  Questo,  se  può  essere  de- 
plorevole per  noi,  non  costituisce  certamente  una  colpa  per  lui,  che  non 
ebbe  facoltà  di  nascere  a  suo  agio  un  secolo  dopo.  Ma  ci  sembra  che  l'am- 
piezza medesima  del  disegno  abbia  impedito  al  Marucelli  di  estendere  le 
sue  ricerche  come  avrebbe  dovuto,  secondo  i  mezzi  dei  tempi  suoi.  Quindi 
è  che  dall'indice  risultano  incompletissime  le  notizie  su  talune  materie.  Per 
non  discostarci  da  quella  che  noi  coltiviamo  particolarmente,  fa  meraviglia 
il  vedere  quanto  insufficienti  siano  le  notizie  di  letterati  nel  voi.  82,  che 
abbraccia  appunto  la  storia  letteraria  (pp.  138-141).  E  ben  vero  che  qualche 
nome  trovasi  disseminato  sotto  altre  rubriche  ;  ma  ciò  nonostante  quel  vo- 
lume è  una  vera  miseria  per  rispetto  a  quello  che  nella  seconda  metà  del 
sec.  XVII  un  erudito  poteva  sapere.  Appena  i  maggiori  letterati  vi  si  regi- 
strano, anzi  neppure  i  maggiori,  perchè  non  vi  troviamo  Tacito,  né  Sallustio, 
né  Machiavelli.  Che  razza  di  enciclopedia  è  codesta,  ove  si  commettono  di 
siffatte  ommissioni  ? 
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Non  contenti  del  saggio  che  qui  è  stampato  a  pp.  xlix  sgg.,  noi  volemmo 
assicurarci  meglio  del  valore  del  Mare  magnum  e  lo  facemmo  consultare 
per  nostro  uso  da  un  amico,  intorno  a  diversi  nomi  storici.  Dobbiamo  con- 
fessare che  non  vi  imparammo  proprio  nulla  di  più  di  quanto  sapevamo.  È 
ben  vero  che  si  trattava  di  soggetti  da  noi  già  conosciuti  abbastanza;  ma 
un'opera  di  erudizione  di  questo  genere  dovrebbe  appunto  additare  il  recon- 
dito e  l'ignoto  a  chi  è  già  addentro  negli  studi  su  un  determinato  argo- 
mento, non  già  appagare  (cosa  troppo  facile)  chi  vada  a  consultarla  a  caso 
vergine.  Ed  anche  in  quest'ultima  occorrenza,  chi  sarà  mai  che  si  reputerà 
soddisfatto  di  indicazioni  così  fresche  come  può  darle  un  dabben  secentista? 
Vi  sarà  qualche  caso  in  cui  per  questa  via  si  verranno  a  scovare  libracci 
ignoti  0  dimenticati,  pei  quali  dubitiamo  assai  che  ci  sia  molto  da  avvan- 
taggiarsi; ma  di  solito  il  rinvio  non  farà  che  rammentarci  opere  note. 

Nonostante  tuttociò,  per  quei  casi,  siano  pur  pochi,  in  cui  il  Mare  ma- 
gnum può  ai  giorni  nostri  riuscire  di  qualche  profitto  alla  erudizione,  sia 
il  ben  venuto  quest'indice  a  stampa. 
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Il  Platina  e  i  Gonzaga.  —  Copiosissimi  sono  i  ragguagli  che  abbiamo 
intorno  ai  rapporti  di  Bartolomeo  Sacchi  da  Piadena,  latinamente  detto  il 
Platina  dal  nome  della  sua  terra  natale,  con  i  Gonzaga.  Nato  nel  1421 
di  povera  famiglia,  dopo  avere  per  qualche  tempo  esercitato  il  mestiere  del- 
l'armi, si  recò  a  Mantova ,  ove  studiò  sotto  l' eccellente  disciplina  di  Ogni- 
hene  da  Lonigo.  Poscia,  dopo  la  partenza  di  Ognibene  nel  1453  (1),  fu  tra 
i  precettori  di  alcuni  dei  numerosi  figliuoli  del  marchese  Lodovico  Gonzaga; 
e  come  tale  lo  si  trova  esplicitamente  nominato  in  parecchi  documenti  utfi- 
ciali  dell'archivio  Gonzaga  e  dell'archivio  di  Milano.  Da  una  breve  annota- 
zione fatta  il  16  nov.  1456  da  Cicco  Simonetta ,  risulta  che  la  cancelleria 
milanese  rilasciò  in  quel  giorno  un  salvacondotto  a  Bartolomeo  Platina  per 
recarsi  «  ad  partes  Gretie  studendi  gratia  ».  E  il  salvacondotto  egli  lo  aveva 
ottenuto  per  ispeciale  raccomandazione  che  la  moglie  di  Lodovico  Gonzaga, 
Barbara  di  Brandeburgo,  faceva  di  lui,  con  lettera  8  nov.  1456,  al  duca  e 
alla  duchessa  di  Milano.  Dice  Barbara  in  questa  lettera  che  il  Platina  «  è 
«  stato  più  anni  a  li  servici  del  IH.  Sig.""  nostro  consorte  et  nui  per  preceptore 
<.<  de'  nostri  figlioli  »,  e  aggiunge  che  «  avendo  deliberato  novamente  trans- 
«  ferirse  a  le  parte  de  Gretia  per  farsi  più  docto  in  quella  lingua  et  per 
«  dare  opera  a  li  studi  de  la  philosophia  »,  egli  desidera  l'appoggio  del  duca 
■di  Milano,  onde  Barbara ,  «  considerati  li  meriti  et  boni  portamenti  soi ,  et 
«  etiam  la  virtude  sua  »,  lo  raccomanda  caldamente  (2).  Ci  rivelano  adunque 
questi  documenti  una  circostanza  notevole,  sfuggita  a  quanti  si  occuparono 
della  biografia  del  Platina,  che  cioè  egli  nel  1456,  con  appoggio  dei  Gonzaga 


(1)  Davabi  ,  Notizie  storiche  intorno  allo  studio puhblico  ed  ai  maestri  del  secolo  XV  e  X  VI 
che  tennero  scuola  in  ifonfera ,,  Mantova ,  1876,  p.  8.  Cfr.  R.  Sabbadini  ,  Lettere  inedite  di 
Ognibene  da  Lonigo,  Lonigo,  tip.  Gaspari ,  1880  (p.  35),  dov'  è  pubblicata  la  commendatizia  che 
Barbara  di  Brandeburgo  rilasciò  in  data  del  12  giugno  1453  ad  Ognibene,  che  partiva  da  Mantova. 
Essendo  nel  1456  già  più  anni  che  il  Platina  fungeva  da  precettore  ai  figli  di  Lodovico  e  di  Bar- 
bara, è  certo  che  egli  era  stato  assunto  in  tale  qualità  subito  dopo  la  partenza  d'Ognibene. 

(2)  Questo  e  l'altro  documento  accennato,  entrambi  dell'Archivio  di  Milano  ,  furono  pubblicati 
da  E.  Motta  nel  BoUettitio  storico  della  Svizzera  italiana  ,  anno  VII ,  1885  ,  p.  275.  La  lettera 
della  marchesa  Barbara,  insieme  a  un'altra  quasi  identica  del  marito,  esiste  pure  nell'areh.  Gon- 
zaga {Copialett.,  lib.  29;  cfr.  Archivio  veneto,  voi.  XXXVI,  P.  II,  p.  340),  dal  quale  sono  tratti 
tutti  gli  altri  documenti  da  noi  prodotti. 


COMUNICAZIONI   ED   APPUNTI  431 

c  con  raccomandazioni  del  duca  di  Milano ,  s'  era  deciso  ad  un  viaggio  in 
Grecia.  Senonchè  cambiò  ben  presto  d'avviso,  e  preferì  di  recarsi  a  Firenze, 
dopo  aver  ottenuto  dal  marchese  Lodovico  quest'altra  commendatizia  per 
Cosimo  de'  Medici  (Copialett,  lib.  29): 

Mag.co  ecc.  Maistro  Bartolomeo  de  Piadena ,  el  qnal  pia  anni  passati  havemo  tenuto  qui  in 
casa  nostra  per  insegnare  littere  a  nostri  figlioli ,  havendo  d«ltberato  de  transferirse  in  quella 
M.ca  citade  per  oldire  greco  sotto  lo  Argiropulo ,  ce  havea  fatto  pregare  che  volessimo  ricoman- 
darlo a  la  Alag.ia  vostra ,  il  perchè  per  satisfare  a  la  richiesta ,  et  considerate  le  virtù  sue  et  li 
meriti  et  beneflcij  suoi  verso  nui,  haremo  vogliuto  scrivere  questa  nostra  ad  essa  V.  Mag.cia,  per 
la  qual  la  pregamo  che  nel  tempo  d.to  M.ro  Bartolomeo  starà  11  voglia  prestargli  ogni  adiucto, 
Consilio  et  favore  suo ,  et  se  anche  non  gli  serìi  discunzo  voglia  fargli  copia  de  alcuni  suoi  libri 
latini  et  greci ,  dil  che  ce  ne  farà  piacere  assai  essa  V.  Mag.ia,  ad  cnius  vota  parati  snmus. 
Mant.  xxiij  Jan.  1457. 

L' Argiropulo  era  stato  chiamato  a  Firenze  appunto  nel  1456,  per  un  pe- 
riodo —  cosa  rarissima  allora  —  non  minore  di  15  anni  (1):  e  nulla  di  più 
facile  che  ciò  determinasse  il  Platina  a  rinunziare  al  suo  viaggio  in  Grecia.  A 
Firenze  infatti  dimorò  il  Platina  per  parecchi  anni,  stringendo  famigliarità  con 
Cosimo  e  Pietro  de'  Medici  :  e  sempre  riconoscente  al  suo  primo  mecenate, 
vediamo  che  egli  serviva  da  intermediario  in  quella  città  al  marchese  Lo- 
dovico Gonzaga  per  importanti  acquisti  di  codici.  T!ie\VAlbum  Virgiliano, 
pubblicato  a  Mantova  pel  XIX  anniversario  del  grande  poeta,  il  Braghirolli 
produsse  alcuni  interessantissimi  documenti  (2),  che  tornano  egualmente  ad 
onore  del  marchese  Lodovico  e  del  Platina.  Quel  principe  colto  ed  illumi- 
nato gli  scrive  l'S  dicembre  1459  : 

Voressemo  che  ce  facesti  uno  apiacere,  cioè  che  ne  facesti  subito  scrivere  una  Georgica  ben  in 
littera  corsiva  e  suso  papero,  ma  che  la  fuse  scripta  cum  li  diptongi  destesi ,  cioè  ae,  oe,  e  cum 
li  aspiratione  apuntate  e  le  dictione  scripte  per  ortographia,  corecta  secondo  che  sapete  facessemo 
coregere  la  Bucolica,  e  che  non  gli  manchi  coelle  ;  e  scripta  e  corecta  che  la  sia  vedeti  de  man- 
darla subito ,   perchè  voresimo  pur   comenzar  a  far  scrivere  il  Virgilio  nostro  (3),  e  fin  che  non 


(1)  VoiGT,  Wiederbelebung,  I,  371. 

(2)  Tirffilio  e  i  Gonzaga ,  memoria  del  can.  Willelmo  Braohibolli  ,  nell'  Album  viryiliano, 
Mantova,  1883.  Non  essendo  questa  raccolta  facilmente  accessibile  ,  abbiamo  creduto  opportuno 
recare  per  disteso  tutte  le  notizie  relative  al  Platina,  che  contiene  la  bella  memoria  del  compianto 
can.  Braghirolli,  naufragata  tra  una  congerie  di  esercitazioni  rettoriche  (cfr.  questo  fftorn,.  Ili,  154). 

(3)  A  queste  cure  del  marchese  Lodovico  per  la  restituzione  del  testo  di  Virgilio  sì  riferisce 
uno  scritto  del  Platina,  ultimamente  pubblicato  dal  Portioli  :  Divi  Ludovici  Marchionis  Mantiiae 
Somnium,  Mantova,  Er.  Segna,  1887.  Il  Portioli  l' ha  tratto  da  un  codice  di  proprietà  del  mar- 
chese Ippolito  Cavriani,  che  n'ha  ordinata  a  sue  spese  la  stampa:  è  un  dialogo  tra  il  marchese  e 
Virgilio,  che  apparendogli  in  sogno  ringrazia  Lodovico  d'  essersi  adoperato  «  summo  cum  labore, 
«  industria,  dilìgentia ,  opera  nostra  vitio  librariorum  imperitorumque  hominum  labefactata ,  non 
«  inutilit«r  corrigere  et  emendare  »;  e  lo  sprona  a  compier  l'opera  interrotta  «  propter  res  domi 
«  mUitiaeqne  gestas  ».  Il  Portioli  giustamente  assegna  la  composizione  del  dialogo  ai  primi  anni 
che  seguirono  la  guerra  tra'  Veneziani  e  lo  Sforza,  finita  nel  1454  con  la  pace  di  Lodi.  Il  dia- 
logo infatti  è  tutta  una  glorilicazione  che  Virgilio  fa  del  Marchese,  e  questi  dello  Sforza  suo  al- 
leato per  le  imprese  allora  compiute.  Il  Platina  lo  compose,  assai  probabilmente,  prima  di  partire 
da  Mantova  :  ed  è  perciò  che  più  tardi  Lodovico,  riprendendo  questo  disegno  di  un'  edizione  ac- 
curata di  Virgilio,  si  valeva  del  concorso  del  Platina ,  che  a  tale  restituzione  l'aveva  cosi  calda- 
mente esortato. 
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abbiamo  lo  esemplo  vostro  de  questa  Georgica  non  lo  faremo  comentiare.  Voresserao  dopo  eh'  è 
facto  questo,  vui  ne  facesti  etiam  scrivere  una  Eneyda  in  quella  forma ,  e  secondo  che  la  fosse 
scripta  e  corecta  de  libro  in  libro ,  così  andasti  dreto  mandandocela ,  che  ce  ne  faresti  piacere 
asai,  advisandone  de  quello  che  costerà  il  scrivere  ecc. 

A  questa  lettera  il  Platina  prontamente  rispose ,  dicendo  di  aver  trovato 
un  amanuense  esperto  in  latino  ed  in  greco,  che  avrebbe  tra  breve  spedito 
a  Mantova  un  primo  quinterno,  accuratamente  trascritto  e  collazionato.  Fa- 
cendo plauso  all'ammirazione  del  principe  per  Virgilio,  il  Platina  coglieva 
l'occasione  per  suggerirgli  l'idea  d'un  monumento  all'altissimo  poeta. 

Sic  vellem  tibi  in  mentem  veniret  erigere  in  foro  aut  in  aula  tua  huius  celeberrimi  et  singu- 
laris  poetae  ìmaginem  ex  sere  vel  marmore  incisara ,  quae  et  vatis  memoriam  et  tui  ipsius  excel- 
lentem  animi  magnitudinem  representaret.  Sunt  in  Etruria  sculptores  ,  et  in  hac  urbe  maxime, 
qui  mihi  ad  veteres  illos  proxime  accedere  videntur.  li  profecto  tibi  ad  vivum  reddent  ìmaginem 
illam  et  spirantia  mollius  sera.  Erit,  mihi  crede,  hac  quoque  in  re  non  solum  apud  Italos,  verum 
apud  exteras  gentes  tnum  nomen  illustrius. 

11  marchese,  che  quanto  prima  si  proponeva  di  passare  a  Firenze,  assicurò 
il  Platina  che  avrebbero  allora  preso  i  necessari  accordi  pel  monumento 
virgiliano  :  e  certo  a  Lodovico  Gonzaga,  che  era  in  rapporti  con  Donatello, 
doveva  sorridere  di  affidarne  a  lui  l'esecuzione  ;  ma  il  disegno  andò  a  vuoto.  — 
In  compenso,  però,  a  Firenze,  sotto  la  direzione  del  Platina,  furono  ordinate 
più  tardi  delle  illustrazioni  miniate  di  Virgilio;  e  del  14  luglio  1461  l'umanista 
scrive  al  marchese  :  «  Cras,  nisi  fallor,  ad  me  veniet  unus  atque  item  alter 
«  illorum  aurificum  qui  historiam  Virgilii  sunt  picturi  ».  Nella  stessa  lettera 
il  Platina  dà  ragguaglio  al  Gonzaga  d'una  Bibbia  ebraica  che  si  sta  trascri- 
vendo, e  d'una  Bibbia  greca  che  viene  ricercata  con  ogni  premura.  Intanto 
il  Platina  aveva  ultimato  un  lavoro  filologico  prezioso,  che  pensava  dedicare 
a  Lodovico,  come  risulta  da  una  letterina  del  primo  novembre  1461  : 

Kedegi  tandem  in  libellnm  omnes  dictiones  graecas ,  quae  de  Virgilio  legi  possunt ,  earnmqne 
rationera,  quantum  ad  ortographiam  pertinet,  conscripsi.  Placeat  itaque  Excellentiae  tuae  mittere 
ad  me  tres  illos  qninterniones ,  quos  pridem  in  Bucolica  et  Georgica  perscripsi,  ut  una  cum  his 
quos  nuper  confeci  in  volumen  redigantur.  Quod  quidem  absolutum  et  nomini  tuo  dicabitur  ,  et 
ad  te  sine  mora  deferetur. 

Di  questo  lavoro  non  è  rimasta  più  traccia;  e  il  Braghirolli  notò  giusta- 
mente che  al  Platina  si  doveva  la  lode  d'aver  precorso  d'un  secolo  gli  studi 
di  Fulvio  Orsini  sulle  derivazioni  virgiliane  dagli  scrittori  greci  (1). 

Questa  corrispondenza  col  marchese  Lodovico  ci  mostra  che  il  soggiorno 
del  Platina  a  Firenze  si  protrasse  sino  a  tutto  il  1461  :  e  cade  perciò  Topi- 


ci) Esiste  ancora  nella  Vaticana  il  Virgilio  stampato  in  tre  tomi,  sui  cui  margini  1'  Orsini  so- 
leva scrivere  i  passi  degli  autori  greci  e  latini  imitati  dal  poeta.  Cfr.  Db  Nolhac,  La  bibliothèque 
de  Fulvio  Orsini,  Paris,  1887,  p.  271.  Il  Virgilio  confrontato  da  Fulvio  Orsini  con  gli  scrittori 
greci  fu  pubblicato  in  Anversa  da  Cristoforo  Plantin  nel  1567.  Una  seconda  ediz.  ne  fu  curata 
dal  Valckenaer  nel  1747. 
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nione  accettata  dal  Vairani  (1),  che  il  Sacchi  si  stabilisse  in  Roma  già  nel 
1458,  negli  ultimi  mesi  del  pontificato  di  Callisto  III.  Noi  dobbiamo  invece 
ritenere  eh'  egli  vi  si  recasse  solo  sotto  Pio  II ,  allorché  uno  dei  figli  di 
Lodovico  Gonzaga,  forse  già  allievo  del  Platina,  Francesco,  fu  creato  cardi- 
nale di  S.  Maria  Nuova,  il  18  die.  1461.  È  certo  che  il  cardinal  Fraii- 
cesco  Gonzaga  fu  protettore  costante  del  Platina,  il  quale  passò,  si  può  dire, 
con  lui,  la  massima  parte  di  quei  vent'anni,  che  gli  furono  ancor  concessi 
di  vita.  Sono  note ,  del  resto ,  le  vicende  fortunose  che  il  Platina  ebbe  in 
Roma.  Chiamato  a  far  parte  del  collegio  degli  abbreviatori ,  istituito  da 
Pio  II  (2) ,  pareva  dovesse  trovare  agiatezza  in  queir  ufficio ,  quando  d'  un 
tratto  il  nuovo  papa  Paolo  II  cassò  gli  abbreviatori.  Il  Platina ,  iroso  di 
natura  sua,  dette  in  e.scandescenze  contro  il  pontefice  e  ne  guadagnò  il  car- 
cere per  quattro  mesi ,  d'  onde  fu  tratto  per  la  interposizione  del  cardinale 
Gonzaga  (3).  Ma  non  basta.  Accusato  per  una  congiura ,  che  egli  con  altri 
membri  dell'accademia  Pomponiana  sembra  realmente  macchinasse  contro 
papa  Paolo  (4),  fu  di  nuovo  imprigionato  e  inquisito  e  sottoposto  alla  tor- 


(1)  Cremonetuium  monumenta,  Romae,  1778,  Pars  1,  pp.  4-5. 

(2)  Su  questa  istitnzione  redi  Vomt  ,  Enea  Silvio  de'  Piccolomini  als  Papst  Pius  der  tnoeite , 
voi.  m,  Berlin,  1863,  pp.  552-54.  La  carica  molte  volte  si  vendeva  ,  e  pare  che  anche  il  Plat. 
la  comperasse.  Cfr.  Voiqt,   WiederheUb.,  II,  238. 

(3)  TiBABoscHi,  St.  leti.,  ediz.  Antonelli,  VI,  94;  cfr.  Bissolati  ,  Le  vite  di  due  illusiri  cre- 
monesi, Milano,  1856,  p.  33.  La  vita  che  il  Bissolati  scrìsse  del  Platina  è  certamente  mediocre, 
ma  non  tanto  da  meritarsi  l'aspra  censura  dal  Voigt  {Wiederbelebung,  li,  243  n.). 

(4)  Era  generalmente  reputato  sino  ad  ora  che  tutta  la  persecuzione  di  Paolo  li  contro  l'acca- 
demia Pomponiana  fosse  motivata  dall'  indole  rude  del  papa  e  da  sospetti  in  lui  sorti  per  l'in- 
dirizzo umanistico  che  quella  accademia  aveva.  Manifestava  questo  sospetto  già  lo  Zero,  Dissertaz. 
Tossiane,  I,  248-50  e  lo  confermava  il  Tiraboschi  ,  TI,  143-50.  Il  Vaibaki  {Op.  cit,  p.  6)  non 
crede  affatto  alla  congiura,  sì  bene  dice  il  Platina  carcerato  «  non  scelere  suo  aliquo  ,  sed  sola 
«  suspicione  sceleris  ».  Il  Bissolati  (Op.  cit.,  pp.  39-54)  narra  lungamente  i  particolari  del  fatto; 
ma  secondo  U  suo  solito  nulla  vi  aggiunge  che  prima  non  si  sapesse.  Il  Voier  {Wiederbel.,  II, 
239-44)  crede  a  ragioni  generali  politiche  e  religiose;  il  Ghegobovios  (Storia  di  Roma,  VII,  682- 
88)  reputa  che  tutto  si  dovesse  a  vane  paure  di  Paolo  II ,  il  quale  vedeva  paganesimo,  eresia  e 
repubblicanesimo  «  mettere  capo  all'accademia  come  ad  un  centro  ».  Ma  un  documento  rilevan- 
tissimo, messo  recentemente  in  luce  dal  bravo  Motta  ,  atterra  l' opinione  comune.  È  una  lettera 
di  Giovanni  Bianchi  a  Galeazzo  Maria  Sforza  datata  da  Roma ,  28  febbr.  1468.  Ivi  si  parla  di 
una  vera  e  propria  congiura  degli  accademici ,  «  i  quali  per  essergli  forse  piaciute  et  gustate  le 
«  Ustorie  de'  Romani,  et  per  desiderare  forse  che  Roma  tomi  a  quelli  primi  stati,  havevano  de- 
«  liberato  levare  questa  cita  de  la  snbiectione  de'  preti  ».  Buccinatasi  dapprima  la  cosa  in  segreto, 
ne  fu  tenuto  poco  conto,  reputandosi  «  una  ^ntasia  Ungerà  et  non  da  ftirne  stima  >.  Ma  poi  si 
trovò  che  era  affare  ben  più  grave.  Il  cardin.  Teano  ed  il  cardin.  Gonzaga  andarono  a  riferirne 
al  papa,  che  ordinò  la  carcerazione  dei  quattro  principali  congiurati,  tra  cai  il  Platina,  e  IM  non 
«  potendo  avere  loro ,  perchè  fuggirono ,  sono  stati  presi  alcuni  de  quelli  che  praticavano  cum 
«  loro,  et  ogni  nocte  se  ne  va  pigliando  qualcuno,  et  ogni  dì  meglio  se  va  intendendo  la  cessa, 
«  la  quale  non  era  sogno,  ma  verità ,  et  avria  auto  effetto  se  nostro  Signore  Dio  non  gli  avesse 
•i  proveduto  ».  Arch.  della  società  Romana  di  st.  patria,  VII,  1884,  pp.  555  sgg.  Trama  politica 
adunque  vi  fu,  ed  abbastanza  seria  ;  una  di  quelle  trame  figliate  dallo  spirito  dell'  antichità  ri- 
sorto (cfr.  BnucKHARDT ,  Civiltà  ,  1 ,  77  sgg.).  Chissà  se  per  avventura  in  questa  macchinazione 
abbiano  avuto  la  loro  parte  i  rancori  per  la  soppressione  degli  abbreviatori?  Notevole  si  è  che 
nel  documento  milanese  il  cardin.  Gonzaga  non  fa  certo  la  figura  di  mecenate  del  Platina  ;  anzi 
egli  è  uno  di  quelli  che  vanno  primi  a  svelare  la  trama  al  pontefice.   Porse   peraltro  egli  mede- 

GiornaU  storico,  XIII,  fase.  37-38-39.  28 
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tura.  Dopo  un  anno  di  patimenti,  ne'  quali  il  suo  carattere,  più  bilioso  che 
forte ,  ebbe  ad  umiliarsi  anche  troppo  (1) ,  uscì  dal  carcere.  11  ristoratore 
della  sua  fortuna  doveva  essere  Sisto  IV ,  alla  cui  elezione  (nel  1471)  il 
cardinale  Gonzaga  contribuì  efficacemente.  Sisto  nominò  il  Platina  bibliote- 
cario della  Vaticana  nel  1475  (2).  Aveva  buono  stipendio,  vitto  con  la  gente 
di  palazzo,  alcuni  famigli  per  aiutarlo  ed  un  cavallo  (3).  Era  dunque  agiato, 
anzi  ricco;  ed  infatti,  morendo,  egli  lasciò  una  casa  che  si  era  costruita 
sul  Quirinale  (4). 

Non  soltanto  col  cardinale  Francesco,  ma  anche  con  gli  altri  Gonzaga 
durarono  le  relazioni  del  Platina,  quand'egli  si  fu  stabilito  a  Roma.  Ciò  può 
rilevarsi  da  alcuni  documenti  dell'Archivio  Gonzaga,  che  stimiamo  non  inu- 
tile di  qui  produrre  ;  cominciando  da  una  lettera  importante  del  Platina  che 
nel  1466  annunziava  a  Lodovico  (5)  d'aver  intrapreso  la  Storia  di  Mantova 
e  gliene  mandava  un  primo  saggio: 

Illustrissime  Princeps  ac  excelse  D.ne 
Habita  diu  mecum  ratione  tuornm  erga  me  meritorum ,  non  potui  non  erubescere  quod  niliil 
ttsque  adhuc  in  commendationem  tni  scripsissem.  Motus  itaqne  conscientia  culpanim  mearum,  hi- 
storiam  ,  cnius  laus  omnis  in  te  ac  familiam  tuam  recidit ,  sum  scriptunis ,  exorsus  a  principio 
urbis,  continuata  rerum  gestarum  serie  usque  ad  hanc  aetatem.  Cuius  quidem  historiae  quinter- 
num  unum  ad  te  mittere  institui,  ut  cognita  dicendi  facultate  ac  gratia  me  ad  perficiendum  opas. 


siino  allora  non  sapeva  che  il  Sacchi  facesse  parte  della  congiura.  Ciò  supponendo ,  si  potrebbe 
anche  conciliare  col  riferimento  sincrono  del  Bianchi  la  voce  corsa  che  il  Platina  fosse  arrestato 
nella  casa  medesima  del  cardinale  (Tibaboschi,  VI,  145).  Ad  ogni  modo  dalla  sua  Yita  Fault  II 
e  da  altri  suoi  scritti  risulta  che  il  Gonzaga  continuò  sempre  ad  esercitare  verso  di  lui  la  part« 
di  protettore.  Cfr.  Lambecio  in  Muratosi,  R,  I.  S.,  XX,  630-637. 

(1)  Si  possono  vedere  in  proposito  le  lettere  che  il  Plat.  scrisse  dal  carcere,  pubblicate  dal 
Vaibani,  Op.  cit,,  pp.  29-66.  Specialmente  notevole  quella  in  cui  scrive  a  Paolo  II  e  gli  dice 
che  se  lo  farà  libero  e  gli  darà  da  sostentarsi,  gli  promette  di  tramandare  ai  posteri  il  nome  suo, 
encomiato  in  prosa  ed  in  verso  (p.  30).  Se  si  consideri  che  egli  si  umiliava  così  avendo  il  cuore 
pieno  di  vendetta ,  non  si  può  che  formarsi  un  concetto  poco  buono  del  carattere  del  Platina. 
Vedi  in  proposito  la  calzante  osservazione  del  Villaki,  Machiavelli,  I,  151. 

(2)  Nell'atto  in  cui  il  Platina  riceve  da  Sisto  questa  dignità,  lo  ritrasse  nel  1477  in  un  suo 
notevole  affresco  Melozzo  da  Forlì.  Questo  affresco,  un  tempo  falsamente  attribuito  a  Piero  della 
Francesca,  fu  in  seguito  trasportato  su  tela.  Vedilo  riprodotto  (per  citare  un'opera  manuale)  dal 
LttBEE  nella  Geschichte  der  italien.  Malerei,  Stuttgart,  1878,  I,  400  e  cfr.  specialmente  MUhtz  , 
Les  peintures  de  Meloezo  da  Forlì  à  la  bibliot.  du  Yatican ,  in  Gazette  dts  beaux-arts,  1875,  e 
Vasabi,  ediz.  Milanesi,  III,  64-65. 

(3)  Vaibani,  Op.  cit.,  p.  6.  Sull'opera  del  Platina  come  bibliotecario  vedi  MAntz-Fabbe  ,  La 
hibliothèque  du  Yatican  au  XY  siècle,  Paris,  1887.  Fu  in  questo  tempo  che  il  Consiglio  di  Cre- 
mona, sapendo  quanto  il  Platina  fosse  accetto  al  pontefice,  usò  della  sua  mediazione  per  ottenere 
da  Sisto  IV  una  indulgenza  plenaria  per  la  cattedrale  cremonese.  Il  Platina  rispose  nel  dicembre 
del  1475,  assicurando  di  aver  fatto  i  passi  richiesti,  ma  per  allora  senza  buon  frutto,  giacché  il 
papa  non  voleva  concedere  tali  favori  prima  del  giubileo.  Dopo  natale  egli  si  sarebbe  posto  di  bel 
nuovo  all'opera  confidando  di  riuscire.  Questo  documento  fu  pubblicato  da  Ferdin.  Sacchi  nella 
Provincia  di  Cremona  del  14  genn.  1888.  Noi  ne  potemmo  vedere  solamente  il  sunto  datone  nel- 
l'Arch.  sior.  lomb.,  XV,  195. 

(4)  Zeno,  Dissert.  Yoss.,  I,  252;  Tiraboschi,  VI,  433. 

(5)  Di  lui  il  Platina  fa  un  breve  ma  entusiastico  elogio  anche  nella  Yita  Nerii  Capponii;  cfr. 
Mdeatobi,  R.  I.  3.,  XX,  496. 
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qnod  qnidem  satis  amplum  erit ,  adhort&rere.  Simnlqne  ut  unam  aliqaem  ex  tuis  deligeres ,  qui 
tnas  ac  parentis  res  geetas  colligens,  addita  loconun,  regionum,  congiliorum,  fortonae  pngnae,  aciei 
specie,  ad  me  perscrìberet.  Caetera  mihi  nsqae  ad  mortem  avi  tai  sant  parata.  Habes  in  hac  tna 
nobilissima  curia  viros  qui  etiam  cnm  patre  tuo  et  tecnm  militarunt  :  hi  scrìbant  omnia  ant  latina 
ant  Tulgari  lingua  :  nihil  nam  curo,  modo  a  ventate  historiae  non  discedant.  Crescet  in  volnmen 
satis  magnnm  hoc  nostrum  opus,  quod  ut  arbitror  et  tibi  et  civitati  tuae  admodum  placebit.  Cura, 
quaeso,  diligenter ,  Princeps  illustrissime,  ut  Ustoria  qnam  peto  diligenter  conscrìbatnr ,  et  con- 
scrìpta  propere  ad  me  mittatur.  Hoc  ut  facias,  et  cito,  per  vetustatem  patriae,  per  nnmen  Virgilii, 
per  umbras  maiorum  tuomm  te  rugo  atqne  obsecro.  Mitto  item  una  cum  hoc  quinterno  Yitam 
Pii  Pontiflcis  de  te  ac  familia  tna  benemeriti  a  me  perscriptam,  ut  quem  in  vita  dilexisti,  a  quoque 
item  unico  dìlectus  eras  ,  eius  post  mortem  res  gestas  legendo ,  reminiscerere.  Beservavi  iamdin 
tuo  nomine  vasculnm  rotundum  ex  alabastro,  mira  arte  fabrìcatnm,  quod  capellae  tuae  magno  erit 
ad  continendam  aqnam  sanctam  ornamento  ;  id,  ubi  mihi  per  mulionem  aliquem  istnc  venientem 
licebit,  ad  te  statim  mittetur,  est  nam  non  magnum,  et  extra  urbem  inventnm,  nec  ecclesiastìcam 
censuram  vereare.  Yale. 

Bomae,  nonis  Julij  (1466). 
Ex.  V. 

ServHS  et  praeco 

B.  Plattka. 

Tre  anni  dopo  la  Storia  di  Mantova,  per  cui  il  Platina  aveva  ricercato 
con  tanta  sollecitudine  notizie  oflSciali  dirette,  era  compiuta;  e  il  cardinal 
di  Ravenna,  scrivendone  al  marchese  Gonzaga,  magnificava  l'opera  con  esa- 
gerati entusiasmi,  sino  ad  arrischiare  un  grottesco  confronto  con  i  Commeti- 
tari  di  Giulio  Cesare: 

niustris  et  Excellens  Princeps;  Existimo  officium  meum  esse,  eos  apud  111.  D.  tuam  et  laudare 
et  commendare  qnos  sibi  affectos  et  deditos  esse  jampridem  cognovi,  et  maxime  illos,  qui  aliqua 
virtute  clari  sunt.  Legi  snperioribus  diebns  historiam ,  quam  doctissìmus  et  eloquentissimns  vir 
Bartholomens  Platynensis  in  laudem  clariseimae  famìliae  tuae  ob  majomm  tuomm  res  preclaras 
gestas  et  belli  et  pacis  tempore,  edidit;  qnae  mihi  ita  placnit,  et  tanta  suavitate  affecit,  ut  etsi 
opus  mnltonim  diemm  sit ,  uno  quasi  continuato  spirita  pertegerim ,  quod  ita  factum  existimo , 
tnm  quia  historiae  styllns  mira  me  affecit  voluptate,  tnm  quia  ab  ineunte  aetate  insigni  famìliae 
tuae  ita  deditns  fui ,  ut  omnia  vostra  a  me  summa  cum  aviditate  legantur.  De  Platynae  antem 
Mstorìa  et  eloquentia  ita  judico  quod  de  Julii  Cesaris  commentariis  gravissime  et  verissime  censuit 
Svetonins.  Bene  valeat  tua  111.  D. 

Bomae,  die  iiij  Maij  MccccLSriiij . 

B.  Cardinalis  Bavennas  (1). 

Il  lihro,  così  pomposamente  preannunziato,  era  già  pervenuto  a  Lodovico, 
che  s'affrettò,  congratulante,  a  ringraziarne  l'autore  (Copialett.,  lib.  64)  : 

D.tw  Barth.  Platinae, 

Carissime  noster.    Habiamo  ricevuto  la  cronica  per  vui  composta,  che  ne  scriveti  mandare ,  la 

qual  nel  vero  c'è  stata  acceptissima  e  grata  quanto  cosa  altra  ce  havestive  mandata.  Dil  che  ve 

ringratiamo  grandemente,  e  per  satisfare  a  qnanto  ne  richiedeti  circa  lo  andar  vostro  a  li  bagni 

haremo  a  caro  intendere  da  mi  dove  et  a  quali  bagni  roleti  andare  et  quanto  ve  bisognarla  per 


(1)  Questo  cardin.  di  Bavenna  era  il  ferrarese  Bartolomeo  Eoverella,  insignito  del  cappello  rosso 
da  Pio  II.  Il  Platina  gli  dedicò  la  sua  opera  De  honesia  voluptate.  Del  Eoverella  dà  una  breve 
biografia  Vespasiano  da  Bisnoa,  Vita  di  uomini  iìbtstri del s»c.  XT,  Firenze,  1859,  pp.  149-152. 
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andargli  et  stare,  che  vedremo  ad- ogni   modo  provederve  de  li  denari,  né  questo  perhò  è  quello 
InteBdemo  farvi,  perchè  la  intentione  nostra  è  cum  el  tempo  de  aiutarvi  de  bona  voglia,  né  man- 
charvi  de  quello  potremo  ecc. 
Mant.  15  maij  1469. 

Però  un'attenta  lettura  dell'opera  aveva  fatto  subito  scorgere  a  Lodovico 
parecchie  inesattezze,  in  cui  il  Platina  era  incorso;  e  il  giorno  appresso 
tornò  a  riscrivergli  d'urgenza  (1),  desideroso  che  il  libro  non  vedesse  la  luce 
se  non  interamente  corretto  (ibid.)  : 

Al  med.o 
Carissime  ecc.  Havendo  un  pezo  trascorso  el  libro  ne  haveti  mandato  novamente,  habiamo  pur 
trovate  alcune  cose  essere  altramente  de  quello  furono,  che  debe  essere  proceduto  per  essere  stato 
vni  mal  informato  da  altri.  Haressimo  a  caro  che  vui  non  destine  fora  copia  alcuna ,  o  se  gie 
l'havesti  data  cercasti  de  rehaverla,  non  ne  lassando  cavare  alcuna  finché  non  havestive  parlato 
cum  nui  ;  perchè  essendo  in  gran  parte  stati  presenti  a  queste  cose  che  ne  pareno  deviare  un 
pocho  dal  vero ,  ve  ne  informaressemo  meglio  e  facilmente  potresti  acunciare  il  tuto.  E  se  ne 
advisareti ,  comò  per  l'altra  nostra  ve  scrivessemo ,  a  quali  bagni  voleti  andare  e  quello  ve  biso- 
gnarla per  questa  andata,  vederemo  a  ogni  modo  provedervi,  e  tolto  che  habiati  el  bagno  potereti 
transferirve  da  nui  per  reaccunzare  esso  libro  ecc. 
Mant.  XVI  maij  1469. 

Questi  interessanti  documenti  riguardano  dunque  manifestamente  la  Ei- 
storia urbis  Mantuae,  che  il  Platina  scrisse,  come  tutte  le  altre  opere  sue, 
in  latino,  e  condusse  dalle  origini  della  città  al  1464.  L'opera,  come  si  ri- 
leva dalle  lettere  qui  pubblicate,  era  compiuta  nella  primavera  del  1469.  Il 
Platina  la  dedicò  al  suo  diletto  cardinale  Francesco  (2);  ma  non  si  dimen- 
ticò del  padre  di  lui,  cui  pure  doveva  molto.  La  Historia  ha  quasi  tutti  i 
difetti  e  alcuni  dei  pregi  dell'altra,  maggiore,  opera  storica  del  Sacchi, 
Yitae  pontificum  (3).  V'è  la  dizione  larga  e  oratoria,  che  soventi  volte  tra- 
scina l'autore,  e  v'è  nel  medesimo  tempo  scarsezza  grande  di  critica.  Già 
Mario  Equicola  ha  notato  non  essersi  il  Platina  «  partito  punto  dalla  cronica 
«  dell' Aliprando  »  (4),  cioè  da  quella  rozza  e  fantastica  cronaca  rimata  di 
Buonamente  Aliprandi,  per  cui  tante  favole  si  introdussero  nell'antica  storia 
mantovana  (5).  Ma  non  certamente  a  quelle  favole  allude   il   march.  Lodo- 


(1)  Nel  tempo  stesso  scriveva  in  simili  forma,  mutatis  mutandis  anche  al  card.  Francesco. 

(2)  Vedi  Muratori,  R.  1.  S.,  XX,  611.  Nella  dedicatoria  sono  queste  parole  dirette  al  cardi- 
nale :  «  Tu auctoritate  ,  qua  vales  plurimum  ,  ab  interitu  me  liberasti ,  liberatum  munifice 

«  adhuc  foves  ,   atque  adeo  juvas ,   ut   liberiore  vita  atque   ingenio  in  Urbe  Roma  certe  fruatur 
«  nemo  »  (XX,  617). 

(3)  Giusto  giudizio  delle  Vitae  ci  sembra  quello  che  ne  dà  il  Gregobovius,  Storia  di  Roma,  VI, 
706-7.  Egli  ha  perfettamente  ragione  di  dire  che  per  quanto  1'  opera  del  Platina  segni  un  pro- 
gresso rispetto  alle  precedenti,  non  v'è  tuttavìa  la  critica  scrutatrice  e  profonda,  di  cui  altri  uma- 
nisti si  valsero  in  questioni  filologiche  e  storiche.  Conveniamo  col  Gregorovius  che  il  Platina  fu 
«  un  ingegno  di  secondo  ordine  ».  Un  giudizio  sul  valore  storico  deUe  Yitae  deve  trovarsi,  insieme 
con  la  biografia  del  Platina,  nella  nuova  edizione  della  versione  inglese  di  quell'opera,  curata  da 
W.  Benham,  London,  1888.  Conosciamo  il  libro  solo  indirettamente. 

(4)  Vedi  il  Proemio  alla  sua  Istoria  di  Maritata,  Mantova,  1610. 

(5)  TiKABOSCHi,  VI,  1013-14.  Il  giudizio  del  Tiraboschi  viene  quasi  alla  lettera  riprodotto  dal- 
riNTRA,  Degli  storici  e  dei  cronisti  Mantovani,  in  Arch.  stor.  Imnb.,  V,  408. 
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vico,  si  piuttosto  alle  inesattezze  commesse  dal  Platina  nello  esporre  la  storia 
più  recente,  di  cui  Lodovico  era  stato  spettatore  o  che  per  testimonianza 
orale  di  altri  poteva  conoscere. 

Non  possiamo  però  dubitare  che  il  Platina  correggesse  la  sua  storia,  con- 
forme al  desiderio  del  marchese  ;  dacché  nel  luglio  del  1469  egli  si  recò  dal 
suo  protettore,  preceduto  da  commendatizie  del  cardinale  di  Ravenna  e  del 
cardinal  di  Pavia.  Tralasciando  quella  del  primo  (1),  che  ripeteva  le  lodi 
già  fatte  per  il  lavoro  del  Platina,  ecco  la  lettera  del  secondo: 

llLme  Princeps  et  ex.me  d.ne  ecc.  —  Avenga  che  saperflno  sia  raccomandare  uno  servidore  fe- 
delissimo et  noto  al  suo  signore;  et  uno  maxime  le  cui  virtù  per  se  stesse  strectissimamente  lo 
raccomandano,  pur  non  di  meno  per  satisfare  alla  affectione  che  noi  portiamo  a  messer  Bartolomeo 
da  Platina  et  per  adginngere  aUa  certezza  vostra  il  testimonio  nostro  della  fede  et  observantia 
sua  verso  della  vostra  excellentia  et  della  casa  vostra  tutta ,  ne  è  parato  che  venendo  lui  costà, 
non  parta  da  noi  senza  qualche  nostra  commendatione.  Preterea  quello  che  più  ne  induce  ad 
scrivere  per  esso  è  la  Mstoria  nuovamente  per  lui  facta  della  casa  di  Gonzaga:  la  quale  per  quello 
poco  del  giudicio  che  è  in  noi  è  con  somma  diligentia  et  eruditissimamente  scripta,  et  debbe  es- 
sere gratissima  alla  V.  IH.  S.,  perchè  essa  et  tutta  la  casa  (benché  per  sé  sia  clarissìma)  harà 
per  quella  non  piccola  accessione  di  gloria ,  et  le  opere  vostre  dignìssime  et  de  vostri  maggiori 
hanno  per  questo  mezzo  ad  fersi  eteme.  Addunque  et  per  l'uno  et  per  l'altro  rispectò  lo  racco- 
mandiamo tanto  caldamente  alla  vostra  excellentia  quanto  siamo  tenuti  ad  uno  nostro  car.mo 
amico  et  servidore  deditissimo  di  quella.  Ad  cnjns  beneplacita  semper  parati  sumns. 

•Bomae,  die  x  jnlii  1469. 

V.  filius  Ja.  Cardinalis  papiens.  (2). 

Si  è  visto  che  il  Platina  avea  bisogno  di  recarsi  a  fare  una  cura  di  bagni 
e  che  Lodovico  era  disposto  a  provvederlo  per  ciò  di  denari.  La  seconda 
carcerazione  infatti,  che  durò  parte  del  1468  fino  a'  primi  mesi  del  1469,  e 
più  forse  la  tortura ,  aveano  influito  sinistramente  sulla  salute  del  povero 
Sacchi.  Dalla  prigione  egli  ne  scriveva  al  cardinale  Gonzaga:  «  Ego  nisi 
«  hinc  tua  opera  fuero  liberatus,  ac  balnea  statim  petiero,  scio  me  dexte- 
«  rum  brachium  amissurum.  Hac  enim  parte  corporis  magis  magisque  quo- 
■«  tidie  debilitor  »  (3). 

Ebbene,  fu  appunto  nell'estate  del  1469  che  il  Platina  potè  passare  la  sta- 


(1)  È  del  7  luglio  e  comincia:  «  Dominus  Bartholomeus  Platina  ad  111.  D.  V-  proflciscitur, 
«  laetor  quod  ad  eam  veniat  »  ecc. 

(2)  Il  cardinale  di  Pavia  é  il  celebre  Jacopo  Ammannatì ,  personaggio  assai  colto  e  piacevole , 
sulla  vita  e  sulle  opere  del  quale  può  vedersi  Cucosios  ,  Yitcu  pontificum  et  cardinaìium  ,  U, 
1058  sgg.  ;  Zeno,  Dissert.  Toss.,  II,  87  sgg.  ;  Tibaboschi,  Storia,  Ni,  902-4  e  specialmente  Seb. 
Paoli,  Disquisizione  isterica  e  compendio  della  vita  di  Giacomo  Ammannati  Piccolomini,  Lucca, 
1712. 

(3)  Vaibani,  Op.  cit.,  p.  36.  Dice  il  Bissolati  {Op.  cit.,  p.  58)  :  «  Prodigo  di  molte  promesse 
«  fd  Paolo  al  Sacchi,  poi  che  l'ebbe  sprigionato;  ma  l'uscita  da  Koma  non  gli  consentì  che  una 
«  volta  (facendosi  il  Bessarione  mallevadore  del  ritorno) ,  perchè  istantemente  lo  invitava  Lodo- 
«  vico  Gonzaga  ai  bagni  di  Petriolo  a  rìstaurare  il  braccio  destro ,  guasto  dalle  torture  e  dagli 
«  umidori  del  carcere  ».  L'Awsi  accenna  ad  altro  suo  incomodo:  «  Corpore  fuit  quadrato,  ante 
«  passum  carcerem  valido,  adversa  demnm  valetudine  saepe  tentato,  et  pedum  praesertim  debili- 
«  tate  commoto,  ut  eruitur  ex  dialogo  recensito  de  Amore  non  procul  ab  initio  ».  Cremona  lite- 
rata,  Parma,  1702,  I,  322. 
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gione  dei  bagni  a  Petriolo  insieme  col  marchese  Lodovico,  che  l'aveva  seco 
generosamente  invitato  :  cogliendo  quell'occasione  per  attendere,  tra  un  bagno 
e  l'altro  (1),  alla  correzione  della  Storia  di  Mantova.  Quanto  a  ciò  s'inte- 
ressasse il  marchese,  rileviamo  da  queste  lettere  del  15  e  26  agosto  alla 
moglie  Barbara  di  Brandeburgo  (Copialeii.,  lib.  63): 

Perchè  nui  habiamo  principiato  a  far  corezere  la  historia  mantnana  composta  per  el  Platina 
et  essendo  venuti  a  la  obsedione  di  Governalo  ne  pare  bavere  inteso  che  dentro  se  gli  trovomo 
mess.  Marsilio,  el  conte  Guido  e  Gulielmo  Torelli,  voressemo  che  vidistive  haver  informatione  da 
qualche  antiqui ,  corno  saria  da  mess.  Carlo  di  Uberti  o  altri  che  ne  fusseno  informati ,  se  vero 
è  che  questi  tri  fusseno  in  Governalo  a  la  defensione,  o  no,  perchè  esso  Platina  mette  uno  Bart. 
da  Gonzaga  che  non  se  recordamo  :  similiter  voressemo  che  facestive  haver  informatione,  e  questo 
Rolando  Snardo  el  doverla  savere,  se  la  S.ria  di  Vinesia  teneva  Casalmazore,  Bresello  e  Toresella 
quando  lo  IH.  Duca  Philippe  teneva  Bressa  che  a  nui  pare  ricordarne  di  si  et  a  che  tempo  ha- 
veano  habute  queste  terre,  et  del  tutto  avisatice  per  vostra  lettera. 
Ex  Petriolo  15  augusti  1469. 

Havemo  visto  quanto  ne  scriveti  circa  la  informatione  havata  da  mess.  Carlo  di  Uberti  et  da 
Rolando  Suardo  quali  pur  concorreno  in  la  opinione  nostra ,  nondimancho  se  vai  ne  hareti  più 
chiara  informatione  haremo  a  caro  esserne  avisati.  Voressimo  auchora  facestive  intender  over  da 
loro  over  da  qualch'  altri  antiqui  se  quando  el  s.  D.n  Francesco  nostro  avo  fece  tagliar  la  testa 
a  quella  D.  Agnese  di  Vesconti  se  trovavano  vivi  el  s.  D.  Lodovico  e  Madona  Alda  nostri  besavi, 
perchè  questo  libro  mette  che  poche  dreto  moressino  tati  dui,  et  se  estima  di  dolore,  et  nui  cre- 
derne che  gie  fusseno  morti  inanti  fosse  questo  caso ,  perchè  '1  prefato  s.  D.  Francesco  rimase 
s.re  molto  zovene  di  xvi  anni.  Voressemo  anchor  se  cerchassi  intendere  quando  el  se  partì  da  Mi- 
lano in  discordia  cum  el  s.  Zohanne  Galeazo,  poche  inanti  seguisse  la  guerra  grande  de  Governulo 
et  che  fu  brusato  el  ponte  di  Borgoforte,  se  mess.  Galeazo  da  Mantua  gie  fece  compagnia  a  venir 
a  Mantua,  over  altro,  perchè  '1  libro  dice  che  se  partì  stravestito  comò  è  '1  vero,  et  se  ne  vene 
a  Mantua  solamente  cum  mess.  Galeazo,  quello  che  fu  cassi  galiardo,  et  a  nui  pare  haver  inteso 
che  questo  mess.  Galeazo  gli  fu  sempre  inimico,  e  porla  esser  che  questo  che  gli  fece  compagnia 
fa  un  altro  Galeazo,  comò  saria  stato  quello  de  Buzone...  Se  ne  posseti  bavere  informatione  al- 
cuna avisaticene. 

Ex  Petriolo  26  augusti  1469. 

Il  marchese  Lodovico  aveva  addirittura  lo  scrupolo  dell'esattezza  storica; 
ed  è  meraviglia  come  malgrado  così  autorevole  collaborazione,  che  rendeva 
preziosa  l'opera  del  Platina,  malgrado  che  la  stampa  fosse  presto  introdotta 
a  Mantova  dal  De  Micheli ,  1'  Eistoria  cosi  riveduta  e  corretta  rimanesse 
inedita  per  lungo  tempo.  11  18  gipgno  1492  Sigismondo  Golfo,  bibliotecario 
dei  Gonzaga  e  storico  egli  pure  di  Mantova  (2),  annunciava  al  march.  Fran- 
cesco: «  Faccio  scrivere  quella  historia  che  compose  il  Platina  in  latino,  per 
«  collocarla  in  la  sua  libraria  ».  Aveva  in  animo  di  stamparla  a  Basilea  Gio- 
vanni Oporino  ;  ma  la  morte  ne  lo  impedì,  sicché  la  prima  stampa  fu  quella 
del  Lambecio  fatta  in  Vienna  nel  1675  (3).  Essendo  questa  ben  presto  dive- 


(1)  Lodovico  era  già  stato  a  Petriolo,  alcuni  anni  prima,  inframmettendo  alla  cura  per  lui  van- 
taggiosa de'  bagni  le  letture  predilette  di  classici  ;  cfr.  Postioli,  1  Gonzaga  ai  bagni  di  Petriolo 
di  Siena  nel  1460  e  1461,  doc.  ined.,  Mantova,  Er.  Segna,  1870,  p.  11. 

(2)  Sul  suo  conto  speriamo  dare  in  seguito  notizie  nuove  ed  interessanti. 

(3)  Zeno,  Dissert.  Voss.,  I,  245-46. 
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nuta  rarissima,  la  riprodussero  il  Grevio  nel  voi.  IV,  P.  Il  del  Thesaurus  ed 
il  Muratori  nel  voi.  XX,  Rerum  It.  Scriptorum. 

Mentre  il  Platina  era  a  Petriolo,  informava  la  marchesa  Barbara  del  gran 
vantaggio  che  Lodovico  ritraeva  dalla  cura  de'  bagni;  e  in  una  lettera  del 
26  settembre  le  dichiara  di  esser  «  deliberato  venire  a  reverire  el  resto  de 
«  mia  vita  colle  vostre  ììì.^'>  Signorie,  senza  le  quale  sempre  son  stato  in- 
«  felice,  per  la  divotione  ho  al  mio  Signore  »,  Ma  il  Platina  non  potè  msd 
veder  compiuto  il  disegno,  che  da  lungo  tempo  vagheggiava  (1)  di  stabilirsi 
a  Mantova:  e  sugli  ultimi  di  settembre  del  1469  con  molto  dolore  dovè  di- 
staccarsi dal  marchese  Lodovico,  che  partiva  da  Petriolo.  Alla  sua  volta  il 
Platina  restituitosi  a  Roma,  continuò  sempre  a  mantenere  corrispondenza 
intima  co'  Gonzaga:  e  nel  1471  inviava  a  Mantova  un  altro  scritto,  espres- 
samente composto  per  il  primogenito  Federico,  che  l'aveva  richiesto  al  vecchio 
maestro  della  casa. 

Era  questa  l'operetta  politica  intitolata  De  Principe,  nei  primi  due  libri 
della  quale  il  Platina  ripetè  i  precetti  teorici  che  avea  già  espressi  nel  suo 
De  optimo  cive,  mentre  nell'ultimo  libro  trattava  della  vita  pratica  e  dava 
speciali  consigli  intorno  alla  milizia  (2),  rammentando  gli  anni  giovanili  con- 
sumati nelle  armi  sotto  quei  grandi  condottieri  che  furono  Francesco  Sforza 
e  Niccolò  Piccinino  (3).  11  Platina  la  scrisse  tra'  grati  ozi  autunnali  d'  Al- 
bano, nella  villa  del  card.  Francesco  Gonzaga  :  e  mandandola  a  Mantova  (4) 
la  presentava  anzitutto  con  questa  lettera  al  marchese  Lodovico: 

Ill.mo  Princeps  ac  d.ne  Defert  ad  vos  orator  vester  d.us  Beltraminns  libellnm  meam  de  optimo 
principe  Ill.is  Federici  nomine  editum  ;  quem  ideo  prius  ad  ni.mam  d.  vestram  mitto,  at  nt  meam 
erga  Gonziagam  familiam  devotionem  cognoscat  et  fidem ,  et  illum  sais  manibas  d.no  Federico 
reddat  hac  conditione  ut  qnod  inscriptom  est  legat  et  praecepta  ipsa  sanctissima  diligenter  ob- 
seryet  ;  hoc  si  fecerit  et  dignus  vestra  dominatione  fllius  apparebit ,  quem  nostra  aetas  unicum 
esemplar  optimi  principis  habet,  et  mihi  prò  laboribns  meis  et  vìgilijs  buie  operi  praestitis  mirum 
in  modum  satisfactum  pntabo,  hoc  nam  certo  scio  nil  mihi  tum  ad  honorem  tnm  ad  comoditatem 
vitae  deesse  posse  Gonziaga  fàmilia  fiorente  ac  superstite.  Yaleat  feliciter  D.  V.  cui  me  unica 
commendo. 

Romae  xxu  octobris  (1471). 

Eiusdem  lU.mae  D.  V.  servitor  Platyna. 


(1)  Nell'arch.  Gonzaga  esiste  una  lettera  del  Platina  al  canonico  mantovano  Don  Giovanni  Bru- 
nacci,  datata  da  Marino  22  luglio  (1466),  in  cui  manifesta  il  desiderio  d'  avere  qualche  beneficio 
ecclesiastico  a  Mantova  ,  bramando  ardentemente  «  vivere  et  mori  sub  umbra  istius  civitatis  et 
«  familiae.  Ab  hac  re  non  aborret  Ex.mns  D.  mens  (U  cardinale  Francesco) ,  modo  idem  sentiat 
«  marchio...  Velim  tamen  hanc  commendationem  fieri  tuo  magis  quam  meo  nomine  ,  ne  cupidus 
«  plus  quam  natura  mea  praefert  videar  ». 

(2)  Vedi  il  sunto  di  quest'opera  dato  dal  Cavalli,  La  scienza  politica  in  Itaìia,  in  Mtm.  Ist. 
veneto,  XU,  495. 

(3)  Abisi,  Op.  cit.,  I,  312. 

(4)  La  bibl.  comunale  di  Mantova  possiede  un  bellissimo  cod.  membr.  (A,  I,  13),  donato  dallo 
storico  Volta,  di  quest'operetta  del  Platina.  Si  distingue  per  la  nitidezza  ed  eleganza  calligrafica, 
ha  nella  prima  iniziale  una  miniatura  assai  fine,  i  titoli  de'  vari  capitoli  son  tutti  in  lettere  d'oro: 
e  non  è  perciò  improbabile  che  esso  rappresenti  l'esemplare  di  dedica. 
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Nel  1472,  per  raccomandazione  del  Platina  (1),  veniva  accettato  tra  gli 
armigeri  della  corte  il  suo  congiunto  Tommasino  Sacchi:  e  sino  alla  morte 
avvenuta  nel  1478,  il  marchese  Lodovico  attestò  per  lo  storico  di  Mantova 
la  più  affettuosa  e  costante  deferenza.  Né  minor  grazia  trovò  il  Platina  dal 
successore,  a  cui  aveva  dato  saggi  consigli  pel  suo  avvento  al  principato: 
però  l'ufficio  di  bibliotecario  conseguito  poc'anzi  dovette  distrarlo  dalla  rela- 
zione con  Federico,  come  risulta  dalla  seguente  lettera,  che  togliamo  dal  libro 
103  del  copialettere  di  quel  marchese.  E  una  lettera  in  cui  Federico  appare 
alquanto  piccato  per  la  trascuranza  del  Sacchi;  ma  nello  stesso  tempo  di- 
mostra come  lo  amasse  sinceramente. 


D.no  Bartholoineo  Platinae, 
Spectabilis.  Per  Bartholomenm  Putellum  tuas  recepimus  litteras  ad  modam  nobis  gratas ,  nam 
scribis  maxime  te  nos  visendi  desiderio  teneri,  cum  amissum  te  iam  pene  putaremus,  nuUae  enim 
abs  te  litterae  tot  exactis  mensibus  ad  nos  venere ,  et  ut  saepius  dubij  foimus  uolestnm  nobis 
erat  magnas  acquisita»  divìtias  te  nobis  singularem  amicam  subtraxisse.  Cum  quando  casa  hnmi- 
lìque  fortuna  contentus  esses  nostri  memor  quamplures  ad  nos  epistolas  scriberes ,  nunc  vero 
magnae  dìvitiae  nostri  immemorem  te  fecere.  Attamen  lectis  nuper  litteris  tuis,  non  omnino  be- 
nivolentia  tua  nos  esse  destitutos  arbitrati  sumus:  sed  si  quo  te  amore  vehementi  complectimur 
eo  ricissim  erga  nos  afflceris ,  possemus  profecto  existimare  adventum  tuum  ad  nos  celerìorem 
fore.  Yenies  tamen  etsi  sero  ;  lumen  a  nobis  expectatum  libenterque  te  videbimns ,  sed  si  qnam- 
primum  dabitur  perlibenter.  Vale. 
Mant.  XTiiij  sept.  1481. 

Il  povero  Platina  peraltro,  non  solo  non  potè  accettare  l'invito  che  così 
cordialmente  gli  faceva  il  marchese,  ma  non  ebbe  neppure  il  tempo  di  leg- 
gere questa  lettera,  perchè  il  21  settembre  del  1481  egli  moriva  di  peste. 
Un  fratello  del  Platina  si  mise  subito  in  viaggio  per  Roma,  ottenendo  da 
Federico  Gonzaga  questa  commendatizia  pel  card.  Francesco  (Copialett.  cit.): 


R.me  etc.  —  Benché  mi  renda  certo  non  esser  bisogno  a  questo  fratel  che  fa  del  Platina ,  la 
morte  del  qual  m'è  stata  molestissima,  il  mio  scrìver  a  Y.  R.  S.  in  sua  racomand.ne  transferendose 
di  presente  lì  a  Roma,  maxime  perchè  lo  è  padre  de  quel  Zorzo  lassato  herede  condicionalmente 
da  esso  Platina ,  nientedimeno  a  satisfatione  sua  ,  havendome  pregato  lo  voglia  raccomandare  a 
quella  non  restarò  de  scriverli  questa  mia,  per  la  quale  la  prego  caram.te  in  tutte  le  occarentie 
sue  voglia  favorirlo  et  aiutare,  che  del  tutto  ne  receverò  singular  contenteza  da  la  p.ta  S.  Y.  R. 
a  la  qual  continue  me  reco  d. 

Mant.  5  octob.  1481. 

Luzio-Renibr. 


(1)  Lett.  del  1  aprile:  «  Thomasinus  de  Sacchis  ex  mea  ortns  est  familia,  juvenis  sane  et  cor- 
pore  et  animo  impiger.  Is  Roma  discedens  me  rogavit  »  etc. 
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Un  rimatore  padovano  del  secolo  XV.  —  Un  bel  codice  membranaceo 
del  secolo  XV,  il  Riccardiano  1154,  il  quale  contiene  una  copiosa  ed  im- 
portante raccolta  di  poesie  quattrocentistiche,  ci  ha  conservato  sedici  sonetti 
di  un  Domizio  da  Padova  ed  uno  a  lui  diretto  da  Malatesta  de'  Malatesti 
(ce.  204r  -  208r).  11  poeta,  piangendo  la  morte  della  sua  diletta  figliuola, 
trova  accenti  di  vera  passione,  espressioni  piene  di  efficacia,  riboccanti  di 
affetto,  come  ebbe  già  a  notare  giustamente  il  prof.  G.  S.  Scipioni,  che  quei 
sonetti  pubblicò  alcuni  anni  or  sono  in  appendice  ad  un  suo  articoletto  sugli 
Affetti  di  famiglia  nel  quattrocento  {Preludio  di  Ancona,  V  (1881),  n°  11). 
Ma  egli  non  ebbe  contezza  di  altri  codici  contenenti  quelle  rime  non  certo 
volgari,  né  gli  riusci  di  trovare  notizie  sul  poeta,  che  il  Malatesta  procla- 
mava superiore  a 

cìascnn  che  serra  l'Alpe  e  le  salse  onde, 

od  almeno  di  determinarne  il  casato. 

Ora  però  possiamo  aggiungere  al  Riccardiano  il  codice  541  dell'Univer- 
sitaria di  Padova,  il  quale,  mentre  accresce  il  patrimonio  poetico  di  Domizio, 
ce  ne  rivela  il  nome  di  famiglia.  In  quel  manoscritto  infatti  troviamo,  rac- 
colti in  due  serie  allacciate  da  opportuni  richiami,  ventitré  sonetti,  tra  i 
quali  figurano  quattordici  di  quelli  editi  dallo  Scipioni  (1).  In  testa  alla 
prima  serie  si  leggono  queste  parole:  Domicij  brocardi  de  morte  fillie  sue; 
in  fine  alla  seconda  quest'altre:  Finis  sonetorum  domini  domicij  brocardi 
de  morte  fillie  sue  completum,  per  me  Antonium  de  li  uidalba  de  per- 
gamo die  24  aug.  1432  quo  die  castrum,  soncini  se  dedit  serenissim,o  du- 
calli  dom,inio  veneto  (2). 

E  dunque  posto  fuori  di  dubbio  che  Domizio  appartenne  ad  una  famiglia 
Brocardi;  ma  questa  determinazione  non  è  punto  feconda  di  utili  risultati 
per  la  sua  biografia.  Se  dobbiamo  prestar  fede  ad  una  Cronaca  di  famiglie 
cittadine  venete  (3)  un  Carlo  Brocardo,  capitano  della  cavalleria  della  Re- 
pubblica, dopo  aver  domato  i  ribelli  candiotti,  trapiantò  la  sua  famiglia  da 
Recanati  a  Venezia  nel  1208  e  da   lui   discese   il   celebre  medico   Marino, 


(1)  U  codice,  cartaceo  della  prima  metà  del  sec.  XV,  acefalo  ed  assai  guasto  nei  margini  dei 
primi  fogli,  è  per  la  massima  parte  occupato  da  scritture  umanistiche  :  solo  le  prime  ventona 
carta  contengono  delle  rime,  le  più  adespote ,  alcune  attribuite  ad  autori  veneti ,  quali  Lionardo 
Giustiniani,  Jacopo  Sanguinacci  (cfr.  Giornale,  IX,  213),  ed  il  nostro  Domizio.  Per  trascrivere  i 
sonetti  di  quest'ultimo,  il  copista  riserbò  dapprima  le  sole  ce.  12-13,  riempiendo  Intanto  le  ce.  14- 
18  r  e  metà  del  verso  di  quest'ultima  ;  non  essendogli  poi  bastato  lo  spazio,  pose  a'  piedi  di  e.  13  v 
la  nota  require  sorutos  contini*antes  in  quinto  follia  e  prosegui  a  scrivere  nel  verso  di  e.  18,  le 
rime  di  Domizio,  richiamando  il  lettore  con  una  breve  avvertenza  alle  precedenti. 

(2)  Il  Galìktkìo,  Storia  di  Soncino  con  documenti,  Milano,  1869,  I,  189,  assegna  alla  capi- 
tolazione di  Soncino  la  data  23  agosto  ,  fondandosi  su  di  una  lettera  di  Filippo  Maria  Visconti 
scritta  il  24 ,  nella  quale  è  parola  della  resa  ;  né  credo  che  la  attestazione  del  nostro  codice  sia 
decisiva ,  poiché  il  Vitalba ,  che  ,  quantunque  bergamasco ,  non  soggiornava  in  patria  —  a  che 
avrebbe  servito  in  questo  caso  la  detorminazione  de  Pergamo,  per  la  quale  cfr.  Rajka,  Del  «  Dia- 
logìM  creaturarum  »,  in  questo  Giornali,  X,  48-9?  — ,  ma  probabilmente  nel  Veneto,  può  aver 
indicato  il  giorno,  in  cui  egli  ebbe  notizia  del  fatto. 

(3)  Cod.  Marc.  It.  VI.  27  (sec.  XVII),  ce.  19-21. 
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padre  a  quell'Antonio,  che  nel  1531  osò  levare  una  voce  di  protesta  contro 
la  dittatura  letteraria  del  Bembo  e  che  pagò  colla  vita  la  pena  della  sua  au- 
dacia (1).  Ma  almeno  per  ora  non  è  possibile  sapere  se  i  Brocardi  di  Pa- 
dova siano  un  ramo  della  famiglia  cittadina  veneziana  o  se  piuttosto  non 
provengano  direttamente  da  quelli  di  Recanati  od  infine  se  non  abbiano  (il 
che  per  vero  mi  sembra  poco  probabile)  nulla  a  che  fare  né  con  gli  uni  né 
con  gli  altri.  Ho  detto  i  Brocardi  di  Padova,  perché  non  solo  le  didascalie 
del  cod.  Riccardiano  chiamano  Domizio  patavinus,  ma  dagli  Estimi  conser- 
vati nell'Archivio  comunale  di  quella  città  apprendiamo,  che  nel  1414  una 
Caterina  Brocardi  vi  aveva  stanza  ed  abitava  nel  Centenario  dell'Arena,  e 
che  nel  1444  il  nostro  Domizio  abitava  nel  Centenario  di  S.  Tomaso  e  pos- 
sedeva terreni  «  in  la  uilla  de  brusegana  »  ed  una  casa  «  in  la  centra  de 
«  breo  »  (2).  Queste  le  scarse  notizie  che  ci  fu  dato  raccogliere. 
Ecco  ora  la  tavola  delle  poesie  di  Domizio  contenute  nel  cod.  padovano  : 

e.  12  r.    1.  Piangiete  ochi  mei  chel  nostro  solle  (Soip.  Vili). 

2.  Morte  a  quel  solle  acerbamente  spento  (XII). 

3.  Venuto  el  tempo  ornai  chel  mio  lamento  (XIII). 
e.  12».     4.  Questo  è  il  nido  bagnado  dal  gran  pianto  (X). 

5.  La  flama  de  colei  che  già  mi  strinse. 

c.l3r.    6.  Quando  lorgoglio  dela  bella  lia. 

7.  Quel  sacro  auenturoso  dolce  luoco. 

8.  Oyme  che  debbio  far  chel  mio  desire. 

e.  13  e.    9.  Sio  posso  abandonar  chel  cuor  me  scalda. 

10.  Quel  celiato  amorosso  ardente  impazo. 
e.  18».  11.  Quel  zillio  che  era  il  fior  dela  mia  vitta  (VII). 
C.19r.  12.  Cara  consorte  le  lusenghe  sante  (I). 

13.  Sio  potesse  stare  un  di  chio  non  piangiesse  (VI). 

14.  Grauosa  de  pensier  doUente  e  basso  (IX). 
e.  19  V.  15.  Oghi  e  lultimo  di  del  anno  primo  (III). 

16.  Sacra  lauregia  che  i  miei  primi  anni, 
e.  20  r.  17.  Perduto  ho  Rachel  ella  mia  lia  (II). 

18.  0  decimo  de  octubrio  di  infelice  (IV). 

19.  Questo  e  il  di  che  rinoua  i  mei  sospiri  (V). 
e.  20  V.  20.  0  luoco  amaro  di  mei  pensieri  egri  (XI). 

»  21.  Dale  insegne  damor  libera  e  sciolta. 

22.  Armato  contro  di  me  or  se  riaolta  il  ciello  (XIV). 

23.  Alma  gientil  che  si  diuerse  e  sante. 

Come  è  agevole  vedere,  mancano  al  codice  padovano  due  dei  sonetti  di 
Domizio  conservati  dal  Riccardiano,  oltre  al  sonetto  di  proposta  del  Malatesta, 
ma  in  compenso  ve  n'hanno  nove  altri,  che  mancano  a  quest'ultimo  cod.  Per 
le  poesie  comuni  i  due  manoscritti  porgono  in  generale  una  stessa  lezione  ; 


(1)  Su  Marino  raccolse  alcune  notizie  il  Cun,  Nuovi  documenti  su  P.  Pomponazzi ,  Venezia, 
1887,  pp.  18-19  (per  nozze  Renier-Campostrini);  per  Antonio  vedi  Mazzuckelli,  Scrittori,  II,  iv, 
2117-20;  Virgili,  F.  Berni,  Firenze,  1881,  pp.  229-38  e  Gian,  Un  decennio  della  vita  di  P .  Bembo, 
Torino,  1885,  pp.  178-83. 

(2)  Estimi,  voi.  41,  ce.  48-9.  La  portata  di  Domizio  ha  la  data  23  maggio  1444;  quella  di  Ca- 
terina 15  giugno  1414. 
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solo  in  pochi  luoghi  il  Padovano  si  mostra  più  corretto  e  forse  più  vicino 
all'autografo  che  il  Riccardiano  (1;.  Riferisco  qui  questi  luoghi  avvertendo, 
che  quando  cito  un  numero  arabico  mi  richiamo  sempre  all'ordine  che  i 
sonetti  hanno  nel  codice  padovano. 

Son.  J ,  vv.  5-8.  Scip.  Orecchie,  il  snon  de  lo  dolci  pa{t>lé 

ini  suona  incarto,  onde  il  tardar  m'accora; 
pie  miei,  più  non  vi  estende  l'ora 
a  riveder  chi  esercitar  vi  saole. 
Cod.  Pad.  Or  che  il  snon  de  le  dolce  parole 

Mi  sona  in  parte  onde  '1  tardar  m'acora. 
Pie  mei,  più  ve  estendete  hora 
A  riveder  chi  excitar  ve  sole. 
Son.  12,  v.  12.  Scip.  Poi  che  morte  tolto  ha  i  miei  flgUuolì. 

Cod.  Pad.  Io  poi  che  morte  tolto  m'à  i  (mei)  figlioli. 
Son.  15,  v.  5.  Sup.  Fatta  ha  quella  heltà  terrestre  limo. 
Cod.  Pad.  Fatta  ò  quella  ecc. 

Per  ciò  che  spetta  le  relazioni  reciproche  dei  due  codici  è  d'uopo  ancora 
osservare,  che  essi  si  accordano  quasi  perfettamente  nell'ordine  delle  poesie 
comuni,  quantunque  ciò  non  appaia  dalla  pubblicazione  dello  Scipioni,  il 
quale,  non  so  perché,  si  permise  di  sconvolgere  per  intero  quell'ordine  (2). 
Le  nuove  poesie  di  Domizio  non  sono  senza  importanza  per  la  storia  psi- 
cologica del  poeta,  poiché  servono  quasi  a  compiere  il  commento  al  sonetto 
già  edito  : 

Perduto  ho  Rachel  e  la  mia  Lia, 
l'una  per  morte  e  l'altra  per  fortuna, 
onde  l'anima  mia  fraile  e  digiuna 
si  pasce  di  dolor  che  non  solia. 

Rachele  è  senza  dubbio  la  cara  figliuola  mortagli  il  10  ottobre  1427  e  da 
lui  pianta  con  tanta  effusione  di  affetto  (3).  Lia  è  l'amante,  che  sdegnosa 
lo  ha  abbandonato,  è  colei  ch'egli  ha  periato  per  sua  sorte  oscura  e  bruna 
(son.  cit.),  ed  alla  quale  sono  dedicati  certo  tre  (6,  7,  8),  molto  probabil- 
mente sei  (anche  9,  10,  21)  dei  nuovi  sonetti.  Ne  trascrivo  due  come  saggio  : 

7.         Quel  sacro  aventuroso  dolce  Inoco, 
One  correndo  vìnsi  la  mia  Lia, 
Sempre  in  memoria  dentro  al  cuor  mi  fia, 
Col  mio  segnior,  al  qual  Victoria  invoco. 


(1)  Va  però  notato  che  al  son.  18  del  cod.  Padovano  manca  il  decimo  verso ,  ed  amhedoe  le 
terzine  al  son.  20. 

(2)  Le  poesie  edite  dallo  Scipioni  sono  così  disposte  nel  cod.  da  cui  furono  tratte  :  XVI,  XVII, 
XIV,  XV,  VIU,  XII,  Xni,  X,  VU,  I,  vi,  IX,  in,  II,  IV,  V,  XI.  Un'occUat»  ai  numeri  di  ris- 
contro da  me  apposti  alla  tavola  dei  sonetti  del  cod.  padovano  mostrerà  al  lettore,  come  a  partire 
dal  son.  Vili  (=  1)  •  fino  al  son.  V  (=  19)  l'ordinamento  sia  nei  due  codici  identico. 

(3)  Kesta  dnhbio  se  codesto  fosse  veramente  il  nome  di  lei  o  se  il  biblico  nome  di  Lia,  il  quale 
ci  appare  anche  in  tre  dei  nuovi  sonetti ,  non  abbia  richiamato  alla  mente  del  poeta  quello  di 
Bachele,  l'altra  figlia  di  Labano.  Nel  cod.  riccard.  troviamo,  è  vero,  la  didascalia  De  morte  Qi- 
liole  fiUe  sue,  ma  è  legittimo  il  sospetto,  che  questo  nome  sìa  stato  suggerito  al  copista  dal 
primo  verso  del  son.  Quel  giglio  ch'era  il  fior  della  mia  vita. 
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Le  lagrime  del  duol,  che  a  poco  a  poco 

Sì  caldamente  di  begli  echi  uscia, 

Fammi  sentir  col  lamentar,  ch'io  udia, 

Qaal  sia  la  fiama  del  mio  ardente  fuoco. 
Poiché  se  vide  in  libertà  secura 

De  le  mie  braccia,  ov'io  l'avea  ristretta. 

Ritenne  il  pianto  et  io  la  mia  ventura 
Lodai  del  dolce  mal  che  mi  diletta. 

Lei  cum  fronte  serena  ardenCe  e  oscura 

Sorridendo  giurò  farne  vendetta. 
8.         Oymè,  che  debbio  far  che  '1  mio  desire 

Conduce  a  crudel  morte  l'alma  mia  ? 

Io  piango  spesso  e  dico  ala  mia  Lia  : 

Io  moro  e  già  son  vinto  dal  martire. 
Ella  contenta  già  del  mio  languire. 

Stassi  pur,  come  suole,  acerba  e  ria  . 

Né  puossola,  crudel,  far  dolce  o  pia. 

Che  non  alenti  il  corso  al  mio  morire. 
Un  de  ben  vedo  che  dal  segnior  mio, 

Né  dala  bella  mia  dura  consorte 

Non  trovo  pace  e  vomi  consumando. 
Così  convinto  dal  mio  gran  desio, 

A  poco  a  poco  alla  spiatala  morte 

Conduco  la  mia  vita  lagrimaindo. 

11  verso  10  di  quest'ultimo  sonetto  deve  essere  accostato  a  quello  con  cui 
comincia  uno  dei  sonetti  già  pubblicati  : 

Cara  consorte,  le  lusinghe  sante 
e  i  bei  costumi  de  la  figlia  cara, 
e  chi  fia  mai  che  te  li  mostri  e  chiara 
con  quella  fede  di  sì  calda  amante? 

E  ci  potremo  allora  domandare  se  per  avventura  anche  qui  il  poeta  non  si 
rivolga  a  quella  Lia,  che,  giudicando  da  un  espressione  del  son.  7  già  rife» 
rito  (v.  10),  non  dovette  essere  amante  troppo  platonica. 
Della  figlia  che  dal  cielo  protegge  il  poeta  e 

...  sgombra  il  suo  pensier  de  le  aspre  some, 

parla  forse  il  son.  23;  più  probabilmente  il  sonetto  5,  che  ce  la  rappresenta 
nume  consolatore  di  Domizio,  a  cui  calma  col  mite  e  dolce  aflFetto  le  tem- 
peste del  cuore.  Ecco  quest'ultimo: 

La  fiama  de  colei,  che  già  mi  strinse 

E  diede  ai  mei  desir  dolor  profondi 

È  levata  da  terra  e  quei  iocondi 

Pensier,  che  ebbi,  morte  sospinse. 
Vissi  in  error,  che  '1  mio  segnior  (IJ  mi  vinse, 

Jactato  in  alto  mar  da  rapide  onde, 

Ma  il  bel  viso  ligìadro  a  più  seconde 

Aure  più  volte  in  porto  mi  rispinse. 

(1)  Amore. 
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Morto  è  qael  ftaoco,  onde  affatica  in  vano 

Il  mio  segniore,  ctie  ognior  par  s'ingegni, 

Che  d'altra  nel  mio  coor  cura  si  pona  ; 
Tanto  faoron  soavi  l'ire  e  li  sdegni, 

L'angeliche  parole  e  '1  viso  hnmano, 

Che  '1  sQo  bel  nome  ancor  nel  mio  cuor  sona. 

Non  certo  alla  figlia,  ma  ad  un'amante  diversa  dalla  Lia,  ad  una  Laura,  si 
riferisce  il  son.  16: 

Sacra  lanregia,  che  i  mei  primi  anni, 

che  si  chiude  con  queste  terzine: 

Ivi  al  bel  mormorar  de  l'onde  chiare 

E  alla  dolce  ombra  del  tao  vivo  lauro 

Se  ode  cantar  le  mnse  canti  soavi. 
Ivi  il  gran  dnol  de  le  fatiche  amare 

Avrò  chi  sgombri  e  le  mie  piaghi  lavi 

0  abia  in  pesse  il  sol  sua  casa  o  in  tauro. 

Vittorio  Rossi. 


Pei  «  Motti  »  di  m.  Pietro  Bembo.  —  Una  probabile  imitazione  del 
Varchi.  —  Nuove  aggiunte  e  riscontri.  —  Dacché  i  Motti  bembeschi  da 
me  pubblicati  e  illustrati  ebbero  un'  accoglienza  e  una  fortuna  superiori 
certo  al  merito  loro  e  alla  mia  aspettazione ,  avendo  trovato  giudici  com- 
petenti e  imparziali  e  garbati  (1),  che  me  ne   scrissero  e  in   pubblico  e  in 


(1)  Bicordo,  fra  gli  altri,  il  prof.  De  Nolhac  (in  Revue  critiqxte,  an.  XXII,  no  44 ,  p.  318),  il 
crìtico  della  N.  Antologia,  1  agosto,  1888,  pp.  547-8,  e  di  questo  Giornale,  voi.  Xn,  pp,  277-9, 
il  prof.  A.  SoLKBTi  (Trattenimenti  di  società  nel  secolo  XTl ,  in  Gazzetta  letteraria  ,  an.  XII , 
ni  48-50),  e  il  prof.  A.  Tobleb  (in  Literaturhlatt  fiìr  germanische  it.  roman.  Pkilologie,  an.  XU, 
11  nov.  1888,  col.  508),  e  B.  Colfi  nella  Rassegna  Emiliana,  an.  I,  fase.  IX,  pp.  272-5,  i  quali 
tntti,  con  quella  serenità  che  rivela  l'educazione  insieme  e  la  competenza  letteraria,  mostrarono 
come  sìa  possibile  non  solo,  ma  doveroso,  notare  le  lacune  e  i  difetti  d'un  lavoro,  senza  per  questo 
dissimularne  le  parti  meno  inutili  o  cattive.  Ciò  non  parve  possibile  o,  piuttosto,  opportuno  al  prof. 
ToRSACA,  il  quale,  offeso  da  un  mio  dubbio  non  abbastanza  reverente  pei  suoi  prediletti  gliommeri, 
e  inorridito  della  mia  ingratitudine  {V  accusa ,  se  non  mi  facesse  sorridere,  dovrebbe  afBiggermì 
seriamente,  solo  ch'io  pensassi  come  un  bravo  cinquecentista,  lo  Spesosi,  Opere ,  1. 1,  p.  99,  af- 
fermava l'ingratitudine  «  tra  tutti  i  viziì  del  mondo  essere  inumanissima  e  pessima  cosa  »!),  volle 
procurarsi  l'occasione  di  darmi  una  lezioncina  nella  y.  Antologia  (1  dicembre,  1888,  pp.  562-6), 
nella  quale  erasi  pur  fatta  parola  dei  Motti.  Quanto  all'  accusa  d' ingratitudine  soggiungerò  solo 
che,  visto  il  grande  contributo  di  materiali  nnovi  eh'  egli  mi  aveva  offerto  per  la  storia  della 
frottola ,  il  sìg.  Torraca  poteva  starsi  contento  a  una  mia  citazione.  Quanto  alla  sostanza  della 
sua  critica ,  egli  rileva  una  diecina  circa  di  versi  del  Petrarca ,  del  Bembo  stesso  e  di  qualche 
altro,  ch'io  avrei  potuto  e  dovuto  aggiungere  ai  miei  riscontri  coi  Motti  bembeschi.  E  fin  qui  il 
sig.  Torraca  è  nel  pieno  esercizio  dei  suoi  diritti  di  critico.  Ma  da  queste  lacune  egli  conclude, 
nientemeno ,  col  negare  qualsiasi  accuratezza  o  qualsiasi  merito  al  mio  lavoro  ;  la  quale  conclu- 
sone doveva  forse  parere  eccessiva  allo  stesso  Torraca,  autore  d'irreprensibili  (?)  lavori  sul  San- 
nazaro e  sui  lirici  napoletani  del  quattrocento  ;  nei  quali  fn  pur  trovato  tanto ,  non  solo  da  ag- 
giungere, ma  da  correggere.   Pnr  tuttavia  arrivo  a  dire  che  fin  qui  non  t'  ha  nulla  di  male,  da 
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privato,  colgo  volentieri  l'occasione  che  mi  porge  con  l'abituale  sua  bontà 
il  eh.  cav.  Salvatore  Bongi  per  ritornare  alquanto  su  quel  curioso  e  insolito 
parto  della  Musa  bembesca.  Il  cav.  Bongi,  appena  letti  quei  versi,,  mi  av- 
vertì dell'esistenza  di  certi  motti  del  Varchi,  assai  analoghi  e  per  la  forma 
e  pel  contenuto  ai  bembeschi,  tanto  analoghi  anzi,  che  in  sulle  prime,  cosi 
a  memoria,  egli  fu  tratto  a  dubitare  che  fossero  una  cosa  sola  con  questi. 
Poscia,  aggiungendo  cortesia  a  cortesia,  l'egregio  uomo  volle  procurarmi  un 
esemplare  della  rara  pubblicazione  della  quale  essi  fanno  parte  e  della  quale 
ora  m'accingo  a  dare  notizia. 

È  un  opuscolo  in-S",  di  16  pagine,  tirato  a  soli  87  esemplari  in  occasione 
delle  nozze  Sforza-Pierantoni  e  nel  cui  frontespizio  interno  si  legge  il  titolo 
seguente  :  Detti  sentenziosi  di  Benedetto  Varchi  la  più  parte  inediti  tratti 
da  un  codice  del  secolo  XV/,  Lucca,  tip.  Giusti,  1869.  Gli  editori,  che  fu- 
rono tre  (Leone  del  Prete,  Carlo  Minutoli,  Enrico  Ridolfi),  in  una  breve  no- 
tizia preliminare  avvertono  che  fino  dal  1837  Giuseppe  Aiazzi  aveva  pub- 
blicato in  Firenze  coi  tipi  del  Piatti,  alcuni  di  quei  componimenti  in  un 
Saggio  di  rime  inedite  di  Benedetto  Varchi,  da  lui  rinvenute  nella  libreria 
della  famiglia  Rinuccini. 

Ma,  0  l'Aiazzi,  che,  insieme  con  l'Arbib,  si  rese  tanto  benemerito  con  la 
pubblicazione  d'altri  scritti  varchiani,  volle  avvisatamente  limitarsi  a  dare 
un  saggio  soltanto  di  quei  motti,  oppure  il  ms.  donde  li  tolse  era  manche- 
vole ;  perchè  gli  editori  lucchesi  in  un  codice  di  rime  varie ,  scritto  nel 
sec.  XVI  ed  esistente  nella  pubblica  libreria  di  Lucca  (già  Moùckiano,  n.  41) 
ne  rinvennero  una  serie  assai  più  copiosa,  quella  stessa  che  fu  da  loro  data 
integralmente  alla  luce. 

Essi  peraltro  non  si  curarono  di  eseguire  o  di  far  eseguire  qualche  ricerca 
nella  biblioteca  Rinucciniana,  la  quale,  nel  1869,  lungi  dall'essere  dispersa, 
come  affermarono,  si  trovava  già  da  parecchi  anni  unita  alla  Magliabechiana, 
per  l'acquisto  fattone  nel  1850  dal  granduca  Leopoldo  II.  Ma  purtroppo, 
dacché  né  io,  studiando  già  prima  i  mss.  del  Varchi  nella  Rinucciniana, 
né  recentemente  l'egregio  bibliotecario  barone  Podestà,  da  me  pregato,  riu- 
scimmo a  scoprire  i  motti  veduti  un  tempo  dall' Aiazzi,  potrebbe  darsi   che 


un  po'  d'esagerazione  in  fuori  ;  né  certo  avrei  speso  una  nota  così  lunga ,  se  nell'  articolo  torra- 
chiano  non  ci  fosse  di  più  e  di  peggio  assai.  A  un  certo  punto  (p.  563)  il  sig.  Torraca,  con  quel- 
l'aria di  protezione  paterna ,  che  gli  sta  così  bene ,  scrive  :  «  Per  conto  mio ,  mi  sento  disposto 
«  all'indulgenza  anche  quando  vedo  che  l'allusione  di  Erasmo  a  un  soldato  millantatore  e  a  un 
«  giovanetto  di  Rodi  non  è  valsa  a  mettere  il  Gian  sulla  buona  via,  a  fargli  trovare ,  cioè,  nel- 
«  l'Eunuco  di  Terenzio,  il  testo  originale,  il  significato  vero  del  motto  Eor  puoi  tu  ben  veder  ecc. 
*  (v.  221-2)  »,  e  soggiunge:  «  Però  le  ommìssioni  cominciano  a  far  dubitare  della  diligenza  d'un 
«  commentatore  ecc.  ».  Io  m'  arresto  qui  e  rileggo  nella  nota  da  me  apposta  al  citato  distico 
bembesco  (p.  75)  queste  precise  parole:  «  Essa  (frase  contenuta  nel  distico)  corrisponde  al  pro- 
«  verbio  latino  "  lepus  carnem  quaerit  „  ...  proverbio  registrato  anche  da  Polidoro  Virgilio,  Op. 
«  ed.  cit.,  e.  V  V.,  che  cita  il  corrispondente  greco  e  il  verso  teremiano ,  che  forse  il  Bembo 
«  aveva  presente  quando  scriveva  i  Motti:  Lepus  tute  es  et  pulpamentum  quaeris  ecc.  ».  Ecco: 
rileggendo  queste  mie  parole  e  pensando  all'  accusa  che  con  tanta...  disinvoltura  il  sig.  Torraca 
mi  muove,  ho  Cominciato  anch'  io  a  dubitare  o  della  diligenza  (stranissimo  in  chi  pretenderebbe 
insegnarla  agli  altri!)  o,  piuttosto,  della  perfetta  sereniti^  della  sua  critica. 
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il  ms.  di  cui  facevano  parte  non  fosse  entrato  insieme  cogli  altri  nella  Ma- 
gliabechiana  (1). 

Gli  editori  lucchesi,  accennando,  nella  citata  Avvertenza,  alla  natura  e 
al  fine  di  quei  motti  varchiani,  mettono  innanzi  timidamente  una  congettura, 
che  in  gran  parte  riscontra  con  quella  da  me  fatta  riguardo  ai  Motti  bem- 
beschi  :  «  Se  dobbiamo  dire  il  nostro  pensiero,  noi  crediamo  che  il  Varchi 
«  scrivesse  questi  motti  o  detti  sentenziosi  per  servire  ad  alcuno  di  quei 
«  giuochi  0  trastulli  tanto  in  uso  nelle  civili  conversazioni  dei  suoi  tempi, 
«  e  può  anche  darsi  che  allora  pure,  come  oggi,  si  costumasse  di  porli  in 
«  vigliettini  racchiusi  entro  le  confetture  ». 

I  motti  varchiani  nella  stampa  lucchese  comprendono  anche  quelli  già 
editi  dall' Aiazzi,  che  vengono  contrassegnati  da  un  asterisco,  e  abbracciano 
in  tutto  55  distici,  29  terzine  e  10  quartine. 

Già  fin  d'ora  scorgiamo  in  questi  motti  una  varietà  di  forme  metriche,  che 
contrasta  con  l'unità  e  l'uniformità  metrica  dei  distici  bembeschi:  ma  tale 
varietà  di  forme  non  iscema  punto  la  grande  affinità  che  esiste  fra  il  con- 
tenuto e  il  carattere  dei  due  componimenti,  e  che,  attesa  anche  l'estrema 
rarità  della  edizione  lucchese,  credo  meriti  d'essere  rilevata. 

I  distici  varchini  cominciano  col  seguente  : 

Taci  la  ^oia  di  che  tu  sei  pieno. 
Felice  amante  dee  godersi  in  seno, 

il  quale  richiama  alla  mente  il  bembesco  (vv.  131-2): 

Chi  anol  sua  gioia  £ire  eterna  et  soda, 
Tacito  seco  del  suo  ben  si  goda  (2). 

11  distico: 

Amico,  io  tei  vo'  dir  :  tu  sei  errato 
Se  credi,  non  amando,  essere  amato. 

e  l'altro: 

Proverbio,  ama  chi  t'ama,  è  fatto  antico. 

Tu  '1  sai  per  pruora,  ed  io  per  pmova  il  dico, 

hanno  riscontro,  oltre  che   in  un  verso   petrarchesco,  nel   seguente   distico 

del  Bembo: 

A  quel  sia  tu,  ch'a  te  uuoi  fare,  amico: 
Compagno,  ama  chi  t'ama,  è  detto  antico. 

Alcuni  di  questi  detti  tradiscono  evidentemente  il  giuoco  di  società,  come, 
ad  esempio  : 

Non  a  me,  no,  ma  sol  credi  allo  specchio; 
Ei  ti  dirà  se  sei  giovane  o  vecchio  (3), 

(1)  Certo  essi  non  sono  registrati  in  quel  Catalogo  delle  Opere  di  B.  Varchi,  che  ti  conservano 
manoMcritte  nella  RintKciniana ,  il  quale  fu  inserito  dallo  stesso  Aiazzi  innanzi  alle  Lezioni  sul 
Dante  e  prose  «arie  di  B.  Varchi ,  Firenze,  a  spese  della  Società  editrice  delle  Storie  del  Nardi 
e  del  Varchi,  1841,  voi.  I,  pp.  xxxu-vn. 

(2)  Forse  merita  d'esser  anche  notato  che  il  distico  che  segue  immediatamente  nel  Bembo  ha, 
come  quello  del  Varchi,  la  rima  in  -eno  (anzi  la  prima  rima  è  un  appieno). 

(8)  E  U  Bembo  (w.  232  sg.): 

Che  giova  far  nel  specchio  il  viso  adorno, 
Se  gfià  per  l'Alpi  nena  d'ogni  'ntomo? 
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e: 

Forse  non  è  qual  vi  credete;  forse 
À  voi,  per  darsi  altrui,  cerca  di  torse. 

Altrove  incontriamo  un  accenno  all'uso  degli  indovinelli  (1)  in  quei  giochi  : 

Che  vuoi  tu  più  ?  L'indovinel  ti  dice  : 
Che  tu  sei,  ma  non  sai  d'esser  felice, 

oppure  un'allusione  ai  giochi  di  sorte,  che  usavano  al  tempo  dell'Epifania 
in  Firenze  (2)  : 

Odi  quel  che  t'annunzia  la  befana. 
La  qual  non  sa,  né  vuol,  né  può  mentire: 
Tua  ventura  non  è  da  te  lontana. 

Né  mancano,  come  nel  Bembo,  reminiscenze  dantesche,  ad  esempio: 

Segui,  né  ti  doler,  che  la  tua  stella 
Felice  t'apparecchia  alta  novella  (3), 

e  Dante  ci  apparisce  in  un  distico,  nel  quale  troviamo  uno  di  quei  rapidi 
trapassi  e  di  quegli  accostamenti  innaspettati  ed  illogici  che  sono  caratteri- 
stici della  frottola  (4): 

Bice  più  non  si  trova,  e  Dante  è  morto: 
Bene  spesso  ha  ragion,  cui  dato  è  il  torto. 

Come  nei  Motti  bembeschi,  c'incontriamo  in  curiose  ed  argute  allusioni 
mitologiche  : 


(1)  Il  prof.  D'Ancona  cortesemente  m'avverte  che  l'indovinello  ricordato  dal  Boccaccio  nel  La- 
berinto  d'amore  (e  da  me  citato  nella  Introduzione,  p.  45)  allude  prohabilmente  alla  Novella  anr 
tica  in  ottava  rima,  detta  appunto  Novella  dell' Indovinello,  d'argomento  erotico,  che  fu  stampata 
(o  ristampata ,  poco  importa)  dallo  Zamhrini  di  sur  un  codice  Marucelliano,  in  soli  12  esemplari 
(Bologna,  Fava  e  Garagnani,  1861).  Cfr.  Zambriki,  Le  opere  volgari  a  stampa  dei  secoli  XIII  e 
XIY,  4»  ediz.  1884,  col.  694).  La  generale  tendenza  da  me  notata  anche  aéiV indovinello  ad  as- 
sumere la  forma  di  coppia,  si  può  constatare  nella  maggior  parte  delle  raccolte  recenti  di  poesia 
popolare.  Per  limitarmi  alla  Calabria,  rimanderò  all'osservaz.  fatta  a  questo  riguardo  da  F.  Manao, 
Saggio  di  studii  sulla  poesia  popolare  infantile  in  Calabria,  in  Arch.  per  lo  studio  delle  tradie. 
popol.,  voi.  II,  1883,  p.  70,  aggiungendo  che  talvolta  si  trovano  degli  indovinelli  in  veri  distici 
d'endecasillabi.  Ad  esempio  ,  fra  le  Poesie  popol,  calabresi ,  edite  dal  Corazzim  per  nozze  Chia- 
rini-Mazzoni, Livorno,  P.  Vannini,  1881,  p.  18,  leggiamo  il  seguente: 

Longa  sugnu  eu  quantu  'nu  casteddu. 
Tegnu  lu  giru  meu  quantu  n'aneddn. 

(2)  Vedi  l'Introduzione  ai  J^otti,  p.  20,  n.  1. 

(3)  Cfr.  Motti  del  B..  w.  11-12. 

(4)  A  queir  abbozzo  di  storia  della  frottola  che  diedi  in  Appendice  ai  Motti  (pp.  95-102) ,  mi 
limito  per  ora  ad  aggiungere  l' indicazione  di  quella  curiosa  e  interessante  poesia  narrativa  del 
sec.  XIV,  in  cui  «  sono  raccontate  in  forma  viva  e  quasi  drammatica  le  vicende  di  una  battaglia  » 
e  che  di  sur  un  noto  cod.  Magliabechiano  fu  edita  dal  Casini  (Un  repertorio  giullaresco  del  se- 
colo XI7,  in  Prehtdio,  an.  V,  n»  24,  pp.  279-81).  Di  essa  l'editore  giustamente  scriveva  allora 
(1881):  «  Metricamente  questa  poesia  è  una  frottola ,  ed  é  un  nuovo  documento  per  lo  studio  di 
«  una  forma,  della  quale  non  conosciamo  ancora,  appunto  per  iscarsezza  di  documenti,  le  origini 
«  e  gli  svolgimenti  che  ebbe  nei  primi  secoli  della  poesia  italiana  » . 
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Dopo  mille  anni  a  gnu  pena  in  carretta 
Ginngon  le  grazie,  e  se  ne  faggon  poi 
Senza  fermarsi  in  nn  panto  a  staffetta, 

e: 

Di  notte  ignndo  mille  volte  in  mare 
Notò  Leandro  al  più  gelato  verno: 
E  a  te  pare  fatica  Amo  guazzare. 

La  serie  dei  Motti  si  chiude  con  una  quartina,  che  qui  riproduco  per  dare 
un  saggio  anche  di  questa  forma  metrica,  nella  quale  il  Varchi  adattava 
la  stessa  materia  :  e  per  aggiungere  insieme  un  altro  esempio  di  reminiscenza 
dantesca  : 

Benedetta  colei,  che  'n  voi  s'incinse. 
Fortunata  colei,  che  die  vi  il  latte  ; 
Sé  stessa,  in  voi  formar,  natnra  vinse, 
In  coi  beltà  con  onestà  combatte. 

In  questa  rapida  spigolatura  dei  motti  varchiani  abbiamo  avuto  agio  di 
mostrare  l'affinità,  anzi  l'aria  di  famiglia,  che  essi  hanno  coi  Motti  bem- 
beschi  ;  ma  tale  affinità  apparisce  ancor  maggiore  per  altri  riscontri,  che  si 
potrebbero  fare. 

Ad  esempio,  il  distico: 

Tu  vorresti  poter  quel  che  non  puoi  : 
Ella  poter  vorria  quel  che  tu  vuoi, 

ricorda  il  bembesco  (v.  242-3): 


il  terzetto 


Chi  quel  che  nuol  non  può,  quel  che  può  noglia, 
Et  se  colpa  non  ha  non  se  ne  doglia. 

Porgi  l'orecchio,  ch'io  tei  vo'  dir  piano  : 
Lascia  l'impresa,  e  per  tuo  logorare 
Non  cercar  mai  miglior  pan  che  di  grano, 

corrisponde  a  due  distici  del  Bembo  (vv.  67-8,  79-80);  l'altro  terzetto: 

Tu  lasci  la  via  vecchia  per  la  nuova  : 
E  chi  ciò  fa,  come  il  proverbio  dice. 
Spesso  smarrito,  o  ingannato  si  trnova, 

apparisce  condensato  in  un  distico  bembesco  (vv.  235-6). 
li  Varchi  consiglia: 

Cangia  pensiero  ornai,  muta  costami  ; 
Che  pria  che  possi  accender  foco  in  lei. 
Alle  lor  fonti  torneranno  i  fiumi, 

e  il  Bembo,  più  brevemente  (v.  61-2): 

Biiomin  l'acque  alle  lor  alte  fonti, 
e  '1  sol  là  oltre  ond'alza,  chini  et  smonti. 

Veduti  questi  riscontri,  certo  non  accidentali,  e   ricordando  la  cronologia 

Giorìuik  storico,  XIII,  fase.  37-38-39.  29 
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assai  probabile  dei  Motti  bembeschi  (1507  circa)  e  la  cronologia  del  Varchi 
(n.  1502),  mi  pare  che  si  posseggano  elementi  bastanti  per  sospettare  che 
il  letterato  toscano  non  abbia  fatto  altro  che  foggiare  i  suoi  motti  sul  modello 
di  quelli  del  Bembo,  aggiungendovi  una  novità  (novità  rispetto  a  questo  mo- 
dello, non  rispetto  al  genere  stesso),  la  varietà,  cioè,  di  forme  metriche.  Questo 
sospetto  potrà  mutarsi  facilmente  in  una  congettura  assai  ragionevole,  qualora 
si  pensi  alle  intime  relazioni  d'amicizia,  che  intercedevano  fra  il  Varchi  ed 
il  Bembo  e  fra  questi  due  ed  Alberto  o  Albertaccio  del  Bene,  al  quale  dob- 
biamo la  trascrizione  dei  Motti  Ijembescbi,  contenuta  nel  codice  ora  maglia- 
bechiano.  Niente  di  più  naturale  quanto  il  supporre  che  anche  il  Varchi, 
trovandosi  in  Padova,  o  direttamente  dal  Bembo  o  di  sulla  trascrizione  di 
Alberto,  avesse  modo  di  conoscere  il  componimento  bembesco,  il  quale  è 
probabile  (e  la  estrema  scarsezza  di  codici  e  di  notizie  in  proposito  ci  prova 
abbastanza)  che  l'autore  desiderasse  di  tener  nascosto,  come  testimonio  mo- 
lesto di  tempi  e  di  costumi  poco  conformi  alla  presente  sua  gravità  e  di- 
gnità cardinalizia,  e  come  documenti  d'un  genere  di  poesie  al  quale  egli 
non  annettesse  alcun  valore.  Ma  in  ogni  caso  non  seppe  tenerlo  tanto  na- 
scosto che  i  due  amici  toscani  non  gliene  rapissero,  in  modo  diverso,  il 
segreto  (1). 

E  qui  basti  del  Varchi  (2). 

Ora,  per  lasciare  altre   aggiunte  e  riscontri  di  minore  importanza,  mi  li- 


(1)  Riguardo  alle  relazioni  del  Varchi  col  Del  Bene  e  col  Bembo  e  a  illustrare  meglio  la  let- 
tera di  quest'ultimo  (di  Boma,  20  agosto  1540)  da  me  pubblicata  per  la  prima  volta  in  Appendice 
ai  Motti  (pp.  87-8),  rimando  ad  un  passo  interessante  della  Vita  di  B.  Torchi  che  I'Ajazzi  e 
I'Abbib,  dandola  in  luce  (Lezioni  sul  Dante  ecc.,  ed.  cit.,  voi.  I,  pp.  xv-xxvii,  il  passo  in  di- 
scorso è  a  p.  xxi),  inclinarono,  ma  a  torto  ,  ad  attribuire  ad  Antonio  Allegretti ,  contemporaneo 
ed  amico  del  Varchi.  Dico  «  a  torto  »,  perchè,  mentre  a  un  certo  punto  l'anonimo  biografo  parla 
di  sé  in  prima  persona  («  ...  Quasparri  Marescotti  suto  anche  poi  mio  precettore  »),  più  oltre  tro- 
viamo nominato  in  terza  persona  «  Antonio  dell'Allegretto,  ancor  egli  poetante  ». 

(2)  Rimangono  altri  documenti,  che  ci  provano  l'amore  che  il  Varchi,  come  il  suo  amico  Bembo, 
ebbe  per  un  genere  secondario  di  poesia ,  o ,  meglio ,  di  letteratura  ,  che  ha  molte  attinenze  coi 
Motti.  Alludo  a  quelle  imprese,  che  furono  tanto  in  voga  nella  colta  società  del  500  e  delle  quali  fu 
di  recente  parlato  in  questo  stesso  Giornale  (Pì;bcopo,  Marc^ Antonio  Epicuro,  voi.  XII,  pp.  36-46). 
Anche  il  Varchi ,  come  molti ,  troppi  anzi ,  dei  suoi  contemporanei,  compose  di  siffatte  imprese, 
che  videro  la  luce  nel  voi.  II,  pp.  358-62,  delle  citate  Lezioni  sul  Dante  ecc.,  a  cura  dell'AjAzzi 
e  dell'ABBiB.  Sono  22  imprese  che  il  Varchi  inviava  ad  un  «  Molto  Mag.co  Signore  »  (probabil- 
mente un  segretario  o  ministro  del  duca  Cosimo)  con  una  lettera  dalla  quale  apparisce  che  egli 
le  aveva  composte  affrettatamente  per  incarico  avuto  dal  duca  suo  signore.  I  motti  sono  tutti  la- 
tini, come,  ad  esempio,  nella  prima: 

Corpo  ovvero  figura 
La  cupola  ritratta 
Animo  ovvero  motto 
Majus  opus  moneo, 

e  si  capisce  come  il  latino  non  impedisse  al  Varchi  d'insinuare  nei  motti  qualche  carezza  e  qualche 
sapiente  adulazione  all'indirizzo  del  duca  Cosimo,  come  nella  sesta: 

Corpo        TJn  delfino  il  quale  sia  legato  per  là  coda 
Motto       Nil  desperandum,  Cosmo  Duce,  patreque  Cosmo. 
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miterò  a  tre  punti  soltanto,  fra  i  molti  della  Introduzione  e  delle  note  ai 
Motti  che  meriterebbero  un  maggiore  svolgimento. 

A  proposito  della  forma  metrica  dei  Motti  bembeschi  io  scrissi,  fra  l'altro 
(p.  103,  efr.  p.  51  )i.):  «  Chi  avesse  modo  di  estendere  le  ricerche  sul  ma- 
«  teriale  manoscritto,  troverebbe  facilmente  nuovi  e  copiosi  fatti  jier  confer- 
«  mare  vieppiù  come  il  distico  di  endecasillabi  a  rima  baciata  sia  stato  la 
«  forma  metrica  prevalente  e  caratteristica  del  nostro  proverbio,  e  com'essa 
-«  abbia  avuto  le  sue  ragioni  storiche  nei  distici  latini  tanto  usati  nel  Medio 
«  Evo  pei  componimenti  didattico-morali,  e  specialmente  nei  distici  leonini  ». 
E  certo  che  a  questo  riguardo  sarebbero  da  raccogliere  fatti  interessanti  e 
curiosi;  come  è  interessante  il  trovare  fra  i  componimenti  latini  del  Pe- 
trarca una  lunga  serie  di  esametri  rimati  a  due  a  due,  che  incomincia: 

Exal  ab  Italia  fiiriis  cirilibns  actus 
Hnc  subii,  partimqae  volens,  partimque  coactas. 
Hic  nemus,  hic  aranes,  hic  otia  rurìs  amoeni, 
Sed  fidi  comites  absnnt,  vnltosqne  sereni  (1)  etc. 

Dove  si  vede  anche  il  poeta  umanista  e  classicizzante,  nel  suo  periodo  gio- 
vanile, cedere  a  quella  generale  istintiva  irresistibile  tendenza  della  metrica 
medievale,  che  ci  aveva  già  da  un  pezzo  condotto  alla  rima  :  e  adottare 
anch'egli,  sebbene  sporadicamente,  una  delle  varie  forme  del  cosi  detto  (e 
impropriamente)  verso  leonino,  del  quale  si  possono  ricercare  le  origini  prime 
e  certi  indizi  nei  tempi  più  antichi,  nella  stessa  metrica  classica.  Usato  spe- 
cialmente nel  Medio  Evo,  esso  sopravvisse,  per  cosi  dire,  a  se  stesso  e  servi 
a  capricci  e  ad  esercizi  letterari  in  epoche  assai  tarde,  come  apparisce  dal 
titolo  d'un  libro,  che  ho  trovato  solo  citato  dal  Ghilini,  Theatro  d'huomini 
letterati  (Venezia,  1647,  t.  II,  p.  95),  fra  le  opere  di  Francesco  Swerzio 
(n.  1567  ad  Anversa):  Proverbialia  dicteria,  et  sententiae  versibus  leoninis 
jper  locos  communes  (2). 


(1)  Questi  Tersi  formano  il  principio  d'una  epistola  metrica  indirizzata  dal  Petrarca  «  Philippo 
«  Patbo  Cardinali  »,  e  ai  quattro  qui  citati,  altri  52  ne  seguitano  egualmente  rimati.  Vedasi  in 
Fr.  Petrarchae  Opera,  ed.  Basilea,  1581,  Epist.  6,  lib.  I,  a  p.  82  del  così  detto  Tomus  tertìtis 
(cioè  della  terza  parte  d'  un  unico  volume).  I  versi  si  trovano  citati  già  dal  Foscolo  nel  Saggio 
sopra  l'amore  del  Petrarca  {Opere,  ed.  Le  Mounier,  1859,  voi.  X-I  dei  Saggi  di  critica,  p.  14). 
Ricordiamo  anche  che  Tepitafio  che  il  P.  s'era  preparato  per  la  sua  tomba  in  veri  e  propri  leo- 
nini —  e  che  dell'uso  del  distico  rimato  nei  proverbi  latini  medievali  discorse  dottamente  il  No- 
tati (L'  Anticerberus  di  Fra  Bongiovanni  da  Cavriana.  Estr.  dalla  Riv.  star,  mantov.  ,  voi.  I, 
1884,  pp.  46-50). 

(2)  Del  resto  la  tendenza  generale  alla  rima  baciata ,  che  aveva  avuto  i  suoi  naturali  antece- 
denti anche  nella  poesia  latina  del  Medio  Evo  ,  si  mantenne  e  si  affermò  sempre ,  più  o  meno , 
nella  nostra  letteratura  dei  primi  quattro  secoli ,  ogni  qual  Tolta  1'  argomento  trattato  aveva  nn 
carattere  o  morale  o  religioso  o  precettivo.  Per  tacere  i  molti  esempi  che  sarei  ora  in  grado  dì 
aggiungere  a  quelli  già  dati  nella  Jntrod.  ai  Motti  (pp.  50-3),  m'accontenterò  di  due  soli  d'indole 
e  d'età  disparata.  Il  primo  dei  tre  componimenti  religiosi  del  sec.  XIV  che  il  Mazzatimi  trasse  da 
un  codice  eugubino  intitolato  Moralisationes ,  e  pubblicò  fra  le  Poesie  religiose  del  sec.  XiF  (Bo- 
logna, Romagnoli,  1881,  disp.  179  della  Scella  di  cur.  leit.)  è  una  Passione  di  Cristo,  costituita 
di  quasi  due  migliaia  di  ottonari  a  rima  baciata.  Così  quando  G.  G.  Aliene  volle  tradarre  in  dia- 
letto astigiano  il  suo   componimento   francese  Le  dit  du  singe  =  Li  ditti  della  simia ,   scelse  la 


452  COMUNICAZIONI  ED  APPUNTI 

Parlando  dei  centoni  (1)  ebbi  occasione  di  citare  messer  Panfilo  da  San  Se- 
verino, intorno  al  quale  trascurai  di  dare  una  notizia  che  ora  volentieri  sog- 
giungo. Monsignor  Giovanili  della  Gasa  in  una  lettera  (2)  data  di  Venezia  l'ul- 


forma  dei  distici  d' endecasillabi  rimati  a  coppia.  (Cfr.  Zakxoki  ,  J  precursori  di  Berlin  Cocai , 
Città  di  Castello,  Lapi,  1888,  p.  189  n.).  Fra  i  proverbi  o  detti  sentenziosi  a  distico  meritano 
d' esser  citati  anche  quelli  che  un  Fra  Giovanni  di  Ginesio  di  Quaglia  da  Parma  tradusse  dalla 
Bibbia  e  dai  classici  sulla  fine  del  sec.  XIV  :  ad  esempio  :  «  Non  è  maior  dolore  a  chi  più  vede  | 
«  Che  perder  tempo  quando  '1  se  n'avede  »,  «  Nesciuno  è  certo  de  viver  domane,  |  Donque  nostre 
«  speranze  èn  tucte  vane  ».  Ne  stampò  trenta  da  un  cod.  della  Comunale  di  Fabriano ,  del  se- 
colo XIV ,  il  canonico  A.  Z[onghi]  :  Sagijio  di  sentente  latine  trasportate  in  poesia  volgare  da 
Fr.  Giovanni  di  Ginesio  di  Quaglia  da  Parma  dell'Ordine  de' Minori,  edite  e  commentate  da  A.  Z., 
Fabriano,  tip.  di  A.  Crocetti,  1879.  Che  il  titolo  di  Motti  fosse  attribuito  costantemente  a  com- 
ponimenti formati  di  distici ,  magari  1'  uno  indipendente  dall'  altro,  mi  pare  risulti  anche  da  un 
fatto ,  del  quale  debbo  la  notizia  alla  cortesia  dell'  amico  prof.  Nevati.  Un  codice  Barberiniano 
(XLIV,  236,  sec.  XVJI,  f.  45  r)  contiene  dei  Motti  o  Pareri  de'  Principi  sopra  i  presenti  tumulti 
di  Guerra  ;  nei  quali  ad  ogni  principe  è  attribuito  un  motto ,  come  il  seguente ,  che  è  il  primo 
della  serie: 

Imperatore.  Si  uniscan  pur  il  Caluinesmo  e  i  Gigli 

Che  sbranati  saran  da'  nostri  artigli. 

(1)  Riguardo  ai  centoni  virgiliani  avrei  dovuto  rimandare  al  Compabetti  ,  Virgilio  nel  Medio 
Evo,  voi.  I,  pp.  70-2,  e  più  ancora  alla  rara  opera  speciale  Tableau  de  la  littérature  da  Centon 
ches  les  Anciens  et  les  modernes  par  Octave  Dklkpierrk  ,  Londres ,  Trtibner ,  1875,  2  voli. 
Riguardo  ai  centoni  in  generale  avrei  dovuto  ricordare  che  il  Petrarca  stesso  (oltre  e  dopo  il 
Mussato,  cfr.  Introduzione ,  p.  29,  n.  3)  ne  compose,  anzi  credeva  d'esserne  lui  l'inventore,  ma 
accortosi  poi  d' essere  stato  prevenuto  dagli  antichi ,  smise.  Ciò  apparisce  dal  seguente  passo 
d'una  lettera  notevole  indirizzata  a  Stefano  Colonna  il  giovane  {FamiL,  lib.  III,,  4),  alla  quale  il 
Fracassetti  assegna  la  data  del  1333:  «Subinde  autem,  pariente  novi  aliquid  semper  ingenio, 
«  eidem  tibi  Carmen  ex  meo  alienoque  contexui  ,  ea  lego ,  ut  primus  meus  ,  secundus  alicuins 
»<  probati  poetae  versus  esset;  atque  ita  ut  legentem  non  sententiarum  modo  artificiosa  con- 
«  nexio,  sed  verborum  quoque  consonantia  delectarot.  Qua  in  re ,  ceu  novi  poematis ,  tenui 
v<  licet ,  inventione  gloriabar;  donec ,  misso  iam  carmino,  deprehendi ,  alios  ante  me  hoc  genus 
«  attigisse,  verumque  quod  hebraeus  sapiens  dixit  :  nihil  novum  sub  sole;  quodque  ait  comicus 
«  poeta:  nihil  dictum  ,  quod  non  sit  dictum  prius  ».  Il  Fracassetti  in  nota  alla  sua  traduzione 
riferisce,  dal  cod.  B.  5.  7  del  Museo  Correr,  un  sonetto  attribuito  al  P.,  mutilo  in  fine,  di  cui 
i  vv.  3,  4,  5,  6,  11,  13  {quest'ultimo  frammentario),  sono  in  latino.  Ma  esso,  benché  indirizzato 
ad  un  colonnese,  non  può  essere  quello  accennato  dal  P.  nella  sua  lettera ,  attesa  la  diversa  di- 
sposizione dei  versi  ;  e  d'altra  parte  potrebbe  appartenere  al  P.,  dacché  chi  l'avesse  voluto  falsi- 
ficare sulla  notizia  della  epistola  petrarchesca,  l'avrebbe  certo  composta  scrupolosamente  ea  lege, 
che  era  stata  indicata  dal  poeta.  Il  passo  della  lettera  fu  riferito  in  parte  dal  Caedocci  in  una 
nota  alle  Rime  di  F.Petrarca  ecc.,  Livorno,  Vigo,  1870,  p.  17,  dove  è  riprodotto,  diversamente 
mutilo  in  fine,  lo  stesso  sonetto,  secondo  la  lezione  del  cod.  1289  della  Universitaria  di  Bologna. 
E  al  Petrarca  veramente,  non  a  Guittone  d'Arezzo,  come  affermai  solla  fede  del  Tassoni  (vedi 
pp.  64  sg.,  note  al  v.  108)  spetta  la  paternità  del  verso:  «  Come  d'asse  si  trae  chiodo  con  chiodo  ». 
Intorno  al  quale  è  da  vedere,  oltre  la  giusta  osservazione  del  primo  dei  critici  della  N.  Antol. 
(1  agosto  1888,  p.  548):  P.  Vigo,  Delle  rime  di  fra  Guittone  d'Arezzo,  in  Giorn.  di  filol.  rem., 
1879,  n.  4,  pp.  36-41.  Il  sonetto  falsamente  attribuito  a  fra  Guittone  è  il  CCXI  del  voi.  Il  delle 
Rime  di  F.  G.  (Firenze,  Morandi,  1828,  p.  212). 

(2)  Nelle  Opere,  ed.  Classici  ital.,  Milano,  1806,  voi.  IV,  pp.  244-5.  Il  Della  Casa,  dopo  rife- 
rita (non  esattamente,  ma,  come  il  resto,  a  memoria)  la  prima  terzina ,  soggiungeva  :  «  A  questa 
<<  prudentissima  proposizione  seguita  non  meno  laudabile  invocazione  al  mio  poco  gindicio  :  0  Musa 
«  di  Virgilio,  i  versi  miei  |  Ajnta ,  che  io  ti  prego  in  questo  caso.  |  Haec  eadem  cecinit.  Cujum 
«  pecus?  An  Maliboei?  Dite  a  m.  Bino  che  si  allacci  a  questa  strega.  La  narrazione  non  è  men 
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timo  die.  1545  e   indirizzata  a   M.  Carlo  Gualteruzzi ,  scriveva  fra  l'altro  : 

< Qui  si  è  scoperto  un  pellegrino  spirito,  il   quale  ha  scritto  la  passion 

«  di  Cristo  N.  S.  in  terzetti,  e  la  ha  impressa  e  per  quanto  io  intendo  da 
«  M.  Daniel  Barbaro,  la  ha  indiritta  a  Mons.  Illustrissimo  Farnese,  et  Mons. 
«  Bembo  vi  è  suso  con  molto  accomodate  parolette,  del  che  mi  allegro  con 
«  S.  S.  Reverend.  ».  L'editore  veneziano  (1)  delle  opere  del  Casa  avverte 
in  nota  che  l'operetta,  a  cui  allude  il  nunzio  pontirìcio  in  Venezia  e  autore 
del  Forno,  è  di  Ganimede  Panfilo  da  S.  Severino  e  ne  registra  il  titolo, 
ma  incompiutamente.  L'operetta  rarissima  esiste  nella  Miscellanea  Mar- 
ciana 2428.  7,  ed  è  un  opuscolo  in-8°,  di  18  carte  numerate,  nel  cui  fronti- 
spizio si  legge:  Trascorsi  |  et  descrittione  breue  |  sopra  le  cose  del  Testa- 
mento Nouo  in  I  terza  rima:  colligatici  a  tutti  i  \  terzetti  uersi  di  Virgilio, 
I  accomodati  alla  \  rima  et  alla  |  materia  |  Operetta  de  Ganimede  \  Pam- 
philo  da  Sanseverino.  j  Li  uersi  de  Virgilio  tutti  sono  \  integri  senz'esserci 
a  questi  aggionta,  ne  minuita  lettera,  et  e  posto  in  margine  in  qual  libro 
sian  tolti  et  extratti  ||  In  Venetia ,  MDXLIII.  Nella  lettera  dedicatoria  al 
cardinale  Alessandro  Farnese  (di  Parma,  28  giugno  1543)  l'autore  scrive  che 
«  il  Reverendissimo  Bembo  delle  sublime  scientie  prora  e  Poppe  »  gliel'aveva 
«  anche  comendata,  exhortandone  a  darla  in  luce  ».  Per  dare  un'idea  di 
questo  componimento  del  pellegrino  spirito  basterà  citarne  i  due  primi  ter- 
zetti, tratti  dal  Proemio  alle  cose  antedette  : 

Non  canto  com'a  Hieradadda  o  a  Farma 
Qualc'nn  fé  guerra  nel  paese  insubre 
Utque  acres  concnssit  eqnos,  utque  impulit  arma  (En.,  3). 

N'Alessandro  ui  e  qui  come  colubro 
0  Drago  fiero,  infra  gli  hostil  uessilli 
Victor  ab  aurorae  populis  et  litore  rubro  (En.,  8). 

Per  finire:  il  Tobler  (2),  a  proposito  del  distico  bembesco  (vv.  297-8): 

Non  fo  sonetti,  et  non  mei  reco  a  scorno, 
ma  sestine  fo  io  quasi  ogni  giorno, 

mette  innanzi  una  congettura,  che  non  mi  sembra  affatto  disprezzabile  e  per 
diverse  ragioni.  Egli  pensa  che  il  vocabolo  sestina  sia  qui  adoperato  in  doppio 
senso,  cioè  e  come  forma  metrica  e  come  diminutivo  di  siesta,  il  sonnellino 
del  meriggio.  Tale  congettura  non  solo  è  conforme  all'  indole  del  componi- 


•«  bella,  ma  ve  ne  basta  un  terzetto:  Il  traditor  di  Giuda  con  un  spago  |  S'avvinse  il  collo,  e  poi 
«  morendo  disse  :  |  Et  nunc  magna  mei  sub  terras  ibit  imago.  Sì  che  voi  vedete  che  questi  cispa- 
«  padani  danno  il  mal  anno  a  voi  altri  dicitori  romani  ».  Chi  fosse  amante  dei  confronti  potrebbe 
rileggere  i  sonetti  celebri  del  Momi,  Sulla  morte  di  Giuda,  e  le  terzine  dello  stesso  Per  la  Pas- 
sione di  Xostro  Signore  (Le  poesie  liriche  di  T.  M.  a  cura  di  G.  Cakdocci  ,  Firenze  ,  Barbèra, 
1862,  pp.  112-7).  Il  Bembo  da  parte  sua,  leggendo  il  verso  virgiliano  della  invocazione  di  Panfilo, 
avrà  forse  ricordato  che  in  altri  tempi  egli  pure  se  n'era  in  parte  sernto  pel  suo  centone  giova- 
nile (Motti,  V.  179). 

(1)  Opere  di  mons.  G.  della  Casa,  2a  ediz.  veneta,  Venezia,  Pasinelli,  1752,  t.  II,  pp.  168-9. 

(2)  Nel  numero  cit.  del  Literaturblatt  f.  gemi.  u.  roni.  Philol. 
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mento  bembesco,  riboccante  di  bisticci  e  di  equivoci  non  sempre  felici,  ma 
potrebbe  anche  estendersi  all'  altro  vocabolo  sonetti,  che  farebbe  quindi  un 
riscontro  doppiamente  analogo  con  sestine.  Pensiamo  che  queste  risposte 
erano  destinate  più  che  alla  lettura,  alla  recitazione  orale,  e  che  sulla  bocca 
d' ognuno ,  ma  specialmente  d'un  veneto  ,  è  facile  lo  scambio  fra  sonetto 
(componimento)  e  sonnetto  (diminutivo  di  sonno).  Tanto  è  vero,  che  lo  stesso 
bisticcio  vive  ancor  oggi  nel  Veneto,  dove,  in  linguaggio  familiare  e  scher- 
zoso ,  si  dirà ,  per  esempio ,  gò  fato  un  soneto  co  la  eoa ,  cioè  un  sonetto 
caudato,  vale  a  dire,  un  sonno  non  profondo  ma  lungo  (1). 

Vittorio  Gian. 


Bartolomeo  da  Castel  della  Pieve  e  la  rivolta  perugina  (1368-70). 
—  Registrando  fra  le  canzoni  del  grammatico  umbro  quella  che  com.  : 
Benché  il  cielo  à  nel  tuo  prato  concluso,  conservataci,  per  quanto  è  noto» 
nell'unico  cod.  vaticano  3213,  da  me  non  veduto,  mi  venne  fatto  di  dire  che 
la  ritenevo  di  contenuto  amoroso  (Vedi  Giorn.,  XII,  pp.  199  e  211).  Ma,  se 
invece  di  star  pago  a  buttar  là  una  congettura,  che  nulla  giustificava,  io 
avessi  adoperato  maggior  cautela  e  tentata  qualche  indagine  (e  l'avrei  fatto 
davvero  se  quella  benedetta  biblioteca  vaticana  fosse  meglio  accessibile  !), 
mi  sarei  risparmiato  un  errore,  ed  avrei  potuto  arricchire  di  un  nuovo  né 
spregevole  particolare  la  biografia  cos'i  mal  nota  del  rimatore.  La  canzone 
infatti,  che  proprio  di  questi  giorni  è  stata  messa  in  luce  per  occasione  di 
nozze  dal   mio  vecchio  compagno  di  studi,  il  prof.  G.  Mazzatinti  (2),  è  nel 


(1)  Al  genere  medesimo  dei  Motti  bembescM,  sebbene  un  gradino  più  in  basso,  appartiene  una 
forma  di  giuoco  popolare,  che  vive  ancora  oggidì,  e  del  quale  una  raccolta  interessante  ha  veduto- 
di  recente  la  luce,  come  m'avverte  il  carissimo  prof.  Guido  Mazzoni,  il  quale,  solo  quando  si  seppe 
prevenuto  da  me ,  cortesemente  rinunziò  all'  idea  di  prendere  occasione  dai  Motti  bembeschi  per 
parlare  di  queUi  del  Varchi.  La  raccolta  fu  fatta  da  quel  valente  cultore  di  poesia  popolare  che 
è  Serafino  A.  Goastella  ,  quello  stesso  al  quale  dobbiamo  anche  una  preziosa  raccoltina  di 
ninne-nanne  (Ninne-nanne  del  circondario  di  Modica,  raccolte  e  annotate  con  un'appendice,  Ra- 
gusa, Piccitto  e  Antoci  editori,  1887).  L'opuscolo  in-16o,  di  pp.  64,  s'intitola:  Le  domande  car- 
nascialesche  e  gli  scioglilingua  del  circondario  di  Modica,  raccolti  e  annotati  da  S.  A.  Guastklla, 
Ragusa,  Piccitto  ed  Antoci,  1888.  Sono  169  domande  e  risposte  del  popolo  del  circondario  di  Mo- 
dica, quasi  sempre  col  doppio  senso  osceno.  (Si  ricordino  a  questo  proposito  le  osservazioni  da  m& 
fette  circa  ^V indovinelli,  pp.  82-4).  Gli  scioglilingua,  come  dice  il  vocabolo  stesso,  sono  quei  giochi 
di  parole  ,  che  servono  a  far  ridere  con  gli  errori  inevitabili  in  chi  deve  pronunziare  rapida- 
mente una  serie  continuata  di  sillabe  assonanti  —  come,  per  citare  due  degli  esempi  più  comuni  : 
Tre  tozzi  di  pan  secco  in  tre  strette  tasche  stanno  ,  e  Sotto  la  panca  la  capra  campa ,  sotto 
la  panca  la  capra  crepa.  Parlando  di  certi  componimenti  di  carattere  didattico-proverbiale 
(p.  103)  ebbi  a  citare,  com'erano  riferiti  dal  catalogo  a  stampa  del  Minciotti,  i  primi  quattro  versi 
d'un  serventese  gnomico  esistente  in  un  cod.  della  bilb.  Antoniana  di  Padova,  e  non  m'  accorsi 
che  essi  facevano  parte  della  cosi  detta  Dottrina  dello  Schiavo  di  Bari,  che  aveva  trovato  due 
recenti  editori.  Ma  come  non  tutto  il  male  vien  per  nuocere  ,  così  la  mia  svista  porse  occasione 
al  prof.  Mazzoni  di  fare  una  interessante  comunicazione  intorno  al  detto  componimento  giusta  la 
lezione  del  cod.  padovano.  (Vedi  Riv.  crit.  della  leti,  ital.,  an.  V,  n.  4,  coli.  125-6). 

(2)  Nozze  Solerti-Saggini.  Canzone  di  Maestro  Bartolomeo  da  Castel  delli  Pieve ,  Foligno  ^ 
P.  Sgariglia,  1889,  8«,  pp.  13.  Ediz.  di  LXX  esemplari. 
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ms.  vaticano  preceduta  da  codesta  didascalia:  Di  maes-tro  Bartholomeo  detto 
dotte  mostra  parlare  col  papa  et  pregalo  gli  piaccia  poi  che  è  piaciuto 
alla  fortuna  che  lui  habbia  sottomessa  la  città  dì  perugia  alla  chiesa 
quella  [havere^  raccomandata  et  tractarla  come  figliola  et  non  come  fi- 
gliastra et  apresso  conforta  i  perugini  a  esser  patienti. 

Le  circostanze,  che  spinsero  Bartolomeo  a  dettar  il  suo  componimento, 
vengonmi  poi  dichiarate  dal-  Mazzatinti  stesso  in  una  lettera  della  quale 
mette  il  conto  di  citare  testualmente  alcuni  brani:  «  A  Perugia  eransi 
«  manifestati  alcuni  moti  vivissimi  contro  il  papa  nel  1368;  Urbano  "V  li 
«  represse.  I  ribelli  nel  '69  furono  spalleggiati  da  Bernabò  Visconti ,  al 
«  quale  sollecitamente  Carlo  IV  fece  capire  l'opportunità  di  smettere  quella 
«  politica,  perchè  Perugia  spettava  al  papa.  Questi,  insistendo  i  Perugini 
«  nella  sollevazione,  li  minacciò  di  pene  e  di  scomuniche  (1).  Ma  i  Peru- 
«  gini,  non  curanti  lo  sdegno  del  papa,  si  diedero  a  percorrere,  devastandoli, 
«  i  territori  di  Assisi,  Gubbio,  Orvieto  e  Civitacastellana,  e  trascinarono  Ga- 
«  briele  di  Giovanni  di  Cantuccio  Gabrielli  dalla  propria  parte,  inducendolo 
«  a  cedere  loro  il  forte  di  Frontone  in  quel  di  Cagli.  Il  papa  di  fronte  a 
«  tali  progressi  crescenti  e  minacciosi  de'  ribelli,  si  collegò  con  Carlo  IV, 
«  cogli  Estensi  e  con  Bernabò;  ma  costui,  uomo  di  doppia  fede  e  d'infinite 
«  parole,  mentre  giurava  i  patti,  mandava  a  Perugia  mercenari  per  difen- 
«  derla  dalle  armi  della  lega  e  del  papa.  I  fiorentini,  legati  per  molti  vin- 
«  coli  e  da  lunghi  anni  coi  perugini,  si  misero  di  mezzo  da  buoni  pacieri, 
«  e  mandarono  ambasciatori  a  Perugia  per  indurla  a  piegare  di  fronte  alle 
«  forze  del  papa  e  riamicarsi  con  lui.  Ma  i  messi  tornarono  a  Firenze  il 
«  9  dicembre  1369  senz'aver  nulla  concluso.  Non  tardarono  però  i  ribelli  a 
«  sottomettersi  ;  a  tale  proposito,  che  dovè  parere  opportuno,  furono  indotti 
«  dalla  coscienza  della  pochezza  delle  forze  proprie  e  dall'aver  compreso  la 
«  inefficacia  di  sì  lungo  contrasto.  Al  cardinal  Anglico  gli  inviati  perugini 
v<  giurarono  in  Bologna  fedeltà  alla  Chiesa,  e  il  cardinale,  vicario  generale 
«  pontificio,  accettò  benevolmente  la  promessa  loro  e  li  assolse  da  qualsiasi 
«  offesa  fatta  alla  Chiesa  stessa  (23  novembre  1370).  L'atto  di  sommessione 
«  è  in  parte  stampato  nelle  Cronache  del  Graziani,  in  Arch.  stor.  ital., 
«  V.  XVI,  parte  I,  pp.  210-14.  Nel  Balan,  Op.  cit.,  è  pubblicato  per  intero  ». 

Se  noi  passiamo  adesso  a  leggere  la  canzone,  vi  riconosceremo  subito  i 
caratteri  più  salienti  dello  stile  del  maestro  umbro  ;  il  linguaggio  enfatico  e 
bizzarro  che  abbiamo  notato  in  tutti  i  suoi  componimenti,  e  singolarmente 
poi  in  quelli  d'indole  morale  e  politica.  Anche  qui  non  mancano  le  costru- 
zioni contorte,  i  vocaboli  inusitati,  i  duri  latinismi:  Bartolomeo  vuol  consi- 
gliare il  pontefice  ad  esser  mite  colla  città  tutta  pregna  ancora  (com'egli  si 
esprime)  «  del  seme  di  Marte  »  ;  né  dimentica  di  raccomandare  in  pari  tempo 
ai  Perugini  di  mostrarsi  ossequenti  alla  Chiesa  e  di  portar  con  pazienza  il 
castigo  meritato.  Né  in  mezzo  alle  volontarie  oscurità  di  un  discorso  molto 
sibillino  fa  difetto  qualche  tratto  veramente  poetico.  Odasi,  per  esempio,  come 


11)  P.  Balas,  La  ribell.  di  Perttgia  nel  1368  e  la  sua  sottomiss,  nel  '70,  in  Studi  e  Doc.  di 
Stor.  e  Dir.,  Roma,  1880,  Doc.  I. 
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egli  rimproveri  alla  Corte  di  Roma  quella  sfrenata  cupidigia  di  beni  terreni, 
che  dovea  pochi  anni  dopo  rivoltarle  contro  l'ardito  comune  fiorentino  e  con 
esso  mezza  V  Italia  : 

Non  sosterria  più  Dio  che  'I  suo  gran  segno, 
sopra  il  qual  lui  pendè  per  nostro  scampo, 
vada  in  aguado  in  campo 
contro  al  thesor  de  la  sua  gran  fatica, 
che  non  è  questo  il  prego  del  suo  regno: 
(nota  ben  quel  che  con  la  penna  incampo 
come  nel  cuor  arampo 
nel  frutto  ornai  de  la  divina  spicha); 
andate  predicando  et  amonendo  ; 
non  disse  :  combattendo, 
né  dispargendo  il  sangue  de'  Christian!, 
trattando  i  haptezati  come  cani. 

F.  NOVATI. 


Una  traduzione  di  Giovenale  sconosciuta.  —  Gli  scrittori  che  hanno 
tenuto  discorso  di  quell'infaticabile  erudito  che  fu  Leone  Allacci,  non  ri- 
cordano abbia  mai  coltivato  la  poesia  italiana,  quantunque  ben  si  sappia 
com'egli  curasse  la  pubblicazione  di  una  raccolta  degli  antichi  nostri  poeti, 
accompagnata  da  non  spregevoli  illustrazioni.  Prima  parte  questa  di  più 
ampio  lavoro  intorno  ai  poeti  italiani,  del  quale,  sebbene  ne  tacciano  i  bio- 
grafi, pur  si  conoscono  notizie  mercè  le  sue  lettere,  e  forse  un  di  o  l'altro 
se  ne  troverà  il  materiale  fra  i  suoi  manoscritti  serbati  nelle  biblioteche 
Yallicelliana  e  Barberina  di  Roma.  Ma  abbiamo  di  lui  altresì  de'  versi, 
avendo  dettato  in  isciolti  la  traduzione  delle  satire  di  Giovenale;  lavoro 
scritto  nella  sua  giovinezza,  del  quale  pure  alcuna  piccola  parte  aveva  ve- 
duto la  luce  lui  vivo,  ond'è  meraviglia  non  ne  abbiano  alraen  fatto  men- 
zione i  bibliografi  dei  volgarizzatori. 

Al  padre  Angelico  Aprosio  accade  una  volta  di  toccare  in  una  sua  lettera 
all'Allacci  dei  traduttori  antichi  di  Giovenale,  ed  egli  rispondeva  cosi  (1): 
«  Oltre  le  satire  tradotte  del  Giovenale  di  un  antico  in  terza  rima,  ci  è  stato 
«  un  amico  mio  che  le  ha  tradotte  in  verso  sciolto ,  e  ci  ha  havuto  parte 
«  un  suo  servitore.  Quelle  ancora  non  sono  stampate,  A  mio  giudicio  credo 
«  che  non  siano  mal  tradotte.  S'è  havuto  cura  d'esprimere  il  senso  dell'aut- 
«  tore.  Se  ne  vuole  saggio  m'avisi  che  sarà  servita.  A  tempo  di  gioventù, 
«  quando  si  fissa  l'huomo  a  bagatelle,  si  è  fatto  lecito  di  provarsi.  E  per 
«  dirla,  a  me  non  mi  dispiacciono  ».  Si  capisce  facilmente  che  l'amico  quivi 
accennato  è  una  finzione,  poiché  l'amor  paterno  per  questo  figliuolo  della 
età  più  fervida  si  manifesta  chiarissimo;  se  ne  compiaceva  ancora,  ma  gli 
sembrava  forse  men  dicevole   all'età   matura,  alla   sua   condizione   ed   agli 


(1)  Bihliot.  E.  Università  di  Genova ,  cod.  E.  V.  17.   Anche  le  citazioni   successive  sono  tolte 
da  questo  ms. 
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studi  gravi,  confessarsi  autore  d'un  lavoro  per  la  materia  e  per  necessità  di 
linguaggio  licenzioso.  L'Aprosio,  maestro  in  fatto  di  maschere,  capi  subito 
di  che  si  trattava,  e,  manco  a  dirlo,  domandò  il  saggio  che  gli  veniva 
oiferto  ;  perciò  l'Allacci  scriveva  :  «  Vole  saggio  delle  satire  di  Giovenale 
«e  tradotte  in  verso  sciolto.  Gliene  mando  la  prima,  la  quale  prego  che  la 
«  legga  come  coretore,  perchè  aspetto  il  suo  giudicio,  e  goderei  che  quando 
«  sono  per  riuscire  l'amico  se  ne  facesse  honore ,  quando  che  non,  non  man- 
«  cara  occasione  d'accendere  il  fuoco,  e  lasciare  il  pensiero  ad  altri  che  sia 
«  più  del  paese,  e  che  habbia  la  lingua  più  naturale  ».  Alcuni  mesi  dopo 
gli  annunziava  la  spedizione  della  decima,  ma  invece  mandò  la  sesta,  cor- 
reggendo poi  l'errore  coll'inviare  altresì  quella  insieme  alla  seconda.  E 
poiché  aveva  inteso  che  «  la  loro  lettione  »  non  gli  tornava  sgradita,  sog- 
giungeva: «  Quando  però  V.  S.  approvasse  essere  tali  che  si  meritino  d'es- 
«  sere  stampate,  io  condescenderei,  né  vi  farla  difficoltà,  e  trovaressimo  un 
«  auttore,  quale  a  noi  piacerà.  Servasene  pur  lei,  che  quando  da  qualche- 
«  duno  fossero  giudicate  tali  che  potessero  portar  laude  all'interprete,  e  se 
«  le  appropriasse,  tanto  l'interprete  quanto  esse  si  lamenteranno  della  for- 
<<  tuna  che  hoggi  di  corre  in  questa  maniera;  ma  l'interprete  ne  goderebbe 
«  di  più  che  la  sua  fatica  sia  stata  lodevole  ».  Come  si  vede,  la  finzione 
dell'amico  qui  non  c'è  più,  e  il  lavoro  vien  dato  dall'Allacci  come  opera 
propria.  Si  rileva  inoltre  che  egli  non  sarebbe  stato  alieno  dal  mandar  fuori 
per  le  stampe  questa  sua  traduzione,  che  apparisce  implicitamente  compiuta, 
coprendosi  però  con  il  velo  del  pseudonimo  per  que'  degni  rispetti  di  che  si 
è  toccato  innanzi;  ma  la  cosa  non  ebbe  effetto. 

Ben  si  valse  l'Aprosio,  il  quale  aveva  in  suo  potere  la  copia  delle  satire 
prima,  seconda,  sesta  e  decima,  della  libertà  concessagli  dall'amico  di  gio- 
varsene a  suo  uopo.  Infatti  in  tre  diversi  luoghi  della  sua  Grillaia  riferiva 
alcuni  versi  della  sesta  satira  secondo  «  la  parafrase  Allatiana  »,  o,  com'egli 
dice,  «  del  sole  di  Scio  »  (1).  E  più  tardi  un  altro  brano  pur  ne  pubblicava 
nella  Biblioteca  Aprosiana,  eccitando  l'amico  a  mandare  in  luce  la  sua 
«  elegantissima  parafrase  »,  che  gli  pareva  «  hormai  tempo  si  lassasse  ve- 
«  dere  nelle  mani  dei  Filobibli  »  (2).  Senonchè  nella  prima  operetta  veniva 
citato  un  numero  assai  maggiore  di  versi  giovenaleschi,  secondo  si  vede 
nell'autografo;  ma  caddero  sotto  le  forbici  della  censura  (3). 

Rimangono  adunque  di  quest'opera  giovanile  dell'Allacci,  e  fino  a  tanto 
che  non  se  ne  ritrovi  o  l'autografo  o  una  qualche  copia,  i  frammenti  editi 
dall'Aprosio,  quelli  rimasti  inediti  nel  manoscritto  della  Grillaia,  e  tutta 
la  prima  satira  unita  alle  lettere  che  il  primo  scrisse  all'erudito  agostiniano. 

Achille  Neri. 


(1)  La  Grillaia,  Napoli,  De  Bonis,  1668,  pp.  251,  405,  538. 

(2)  La  Biblioteca  Aprosiana,  Bologna,  Manolessi,  1673,  p.  213.  Quivi  la  censura  ha  soppresso 
qua  e  là  alcune  parole  oscene  sostituite  da  puntini. 

(3)  Bibl.  R.  Università  di  Genova,  eod.  E.  II.  35,  pp.  8,  182,  211,  265,  269.  290.  Cfr.  un  mio 
scritto  Intorno  a  due  libri  citriosi  del  sec.  XTII,  in  questo  Giorn.,  XII,  227. 
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Di  nuovo  a  proposito  di  una  canzonetta  del  Tasso.  —  In  questo  Gior- 
nale (XII,  308  sgg.),  trattando  della  canzonetta: 

Vola,  vola  pensier  fuor  del  mio  petto, 

accennai  che  una  nuova  prova  della  sua  attribuzione  a  T.  Tasso  si  sarebbe 
avuta  se  essa  si  fosse  trovata  fatta  spirituale  in  una  scelta  di  rime  del  Tasso, 
spiritualizzate  dal  cav.  Selva,  scelta  che  io  non  aveva  potuto  ancora  rinve- 
nire in  nessuna  biblioteca.  Pregato,  in  seguito,  di  ulteriori  ricerche  il  cortese 
cav.  Enrico  Narducci,  egli  ritrovava  un  esemplare  di  quest'opera  all'An^e- 
lica.  11  titolo  preciso  ne  è  :  Scielta  \  Delle  Rime  Amorose  |  Del  Sig.  Torquato 
Tasso,  I  Fatta  Spirituale  |  Dal  Cavalier  Selva  |  Medico  Parmigiano,  |  Et 
dedicata  |  AU'Illustriss.  et  Reverendiss.  Signore  |  Il  Sig.  Cardinale  \  Ales- 
sandro d'Este  I  In  Modena,  Presso  Giulian  Cassiani.  1611.  |  Con  licenza 
de'  Superiori  ;  in-12  di  pp.  104. 

In  detta  opera  non  si  trova  spiritualizzata  la  canzonetta  in  questione, 
contrariamente  a  quanto  sospettava.  Ciò  non  infirma  però  l'attribuzione  al 
Tasso,  convalidata  dalle  altre  testimonianze  arrecate;  mentre  il  trovare  la 
canzonetta  spiritualizzata,  non  in  questa  Scelta,  ma  nei  vari  codici,  è  più 
forte  indizio  della  sua  popolarità. 

Angelo  Solerti. 


CJ^OIS^J^CA^ 


PERIODICI. 

Noi  salutiamo  sempre  con  vivo  piacere  il  nascere  di  nuove  pubblicazioni 
di  storia  regionale,  convinti  come  siamo  che  per  lunghi  anni  ancora  l'Italia 
abbia  d'uopo  di  esplorazioni  coscienziose  di  archivi  e  di  biblioteche,  di  rico- 
struzioni parziali  diligenti,  di  analisi  storica  insomma,  in  tutte  le  sue  forme, 
prima  di  giungere  a  quel  lavoro  sintetico  proficuo,  che  sarà  il  coronamento 
di  questo  edificio  e  darà  alla  penisola,  in  assetto  definitivo,  la  sua  storia 
politica,  artistica,  letteraria,  scientifica.  Per  buona  ventura  sono  del  parer 
nostro  tutti  i  migliori,  quelli  che  lavorano:  gli  altri  (poltroni,  ciarlatani  o 
sognatori  che  siano),  sbraitino  pure  a  loro  talento;  non  ce  ne  curiamo.  — 
Gli  Abruzzi  hanno  costituito  una  Società  di  storia  patria,  che  ha  preso  il 
nome  dall'illustre  abruzzese,  amico  del  Muratori,  Anton  Ludovico  Antinori. 
Abbiamo  sott'occhio  la  prima  puntata  del  Bollettino  di  questa  Società  e  ci 
affrettiamo  a  dire  che  ne  ricevemmo  la  migliore  impressione.  Vi  sono  lavori 
pregevoli,  condotti  con  buona  preparazione  di  ricerche  e  con  metodo  com- 
mendevole. Anche  la  storia  letteraria  ha  la  sua  parte  in  questo  fascicolo. 
A.  Faiani  vi  inserisce  un  breve  studio  su  Verde  e  Ceprano  nella  Commedia 
di  Dante;  Enrico  Casti  vi  discorre  della  Vera  genealogia  di  Serafino  Aqui- 
lano, provata  con  autentici  ed  inediti  documenti.  11  Casti  qui  riporta  quanto 
sulla  famiglia  di  Serafino  ebbe  a  scrivere  l'Antinori  nelle  sue  inedite  Me- 
morie storiche.  Noi  apprendiamo  finalmente  con  sicurezza  la  famiglia,  d'onde 
usci  quel  festeggiatissimo  verseggiatore,  che  fu  dei  Ciminelli.  Suo  padre  era 
Francesco  Ciminello,  detto  pizzodoca  per  la  sporgenza  delle  sue  labbra;  la 
madre  chiamavasi  Filippa  de  Legistis.  Nel  fascicolo  è  data  pure  larga  parte 
alla  bibliografia  di  cose  abruzzesi  e  non  è  trascurata  neppure  la  demopsico- 
logia, giacché  il  signor  Giovanni  Pansa  vi  comunica  una  curiosa  consuetu- 
dine dei  contadini  abruzzesi,  col  titolo:  I carboni  di  S.  Lorenzo  o  unantica 
tradizione  medievale  in  Abruzzo. 

A  Verona  si  è  inaugurata  una  nuova  rivista,  destinata  a  trattare  esclusi- 
vamente di  cose  dantesche.  Si  intitola  L' Alighieri  ed  è  diretta  da  Francesco 
Pasqualigo.  11  primo  fascicolo  reca  solo  di  notevole  una  nuova  edizione  ri- 
fusa e  ampliata  dello  scritto  di  Stefano  Grosso  Sulle  postille  del  Tasso  alla. 
Divina  Commedia,  già  inserito  nel  Propugnatore  del  1881. 

Oltre  i  due  lavori  sulla  Gemma  purpurea  e  sulla  Rota  veneris,  di  cui  ci 
proponiamo  discorrere  nel  nostro  Bollettino,  il  prof.  Monaci  inseriva  negli  Alti 
della  R.  Accad.  dei  Lincei  (V,  4),  gli  spogli  dei  codd.  danteschi  di  Padova  e 
di  Venezia  eseguiti  per  lui  dai  profT.  Mazzoni  e  Crescini  con  i  criteri  già  indi- 
cati in  questo  Giornale  (XII,  478).  Negli  stessi  Atti  dei  Lincei  (pure  V,  4), 
è  una  comunicazione  assai  interessante  di  Pio  Rajna,  Di  una  novella  ariostea 
e  del  sito  riscontro  orientale  attraverso  ad  un  nuovo  spiraglio.  La  novella 
è  quella  di  Giocondo  e  re  Astolfo  ed  il  nuovo  spiraglio  è  ravvisato  nella 
nov.  84»  di  Giov.  Sercambi,  ediz.  Renier.  —  11  D'Ancona  ha  un  articoletto 
(V,  6)  sulle  Tradizioni  Carolingie  in  Italia,  in  cui  reca  nuovo  contributo 
di  notizie  sul  tema,  arricchendo  quelle  già  pubblicate  per  le  nozze  Meyer  e 
riprodotte  neìV Antologia  critica  del  Morandi. 
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Notiamo  nella  Nuova  Antologia:  G.  Carducci,  Un  giacobino  in  forma' 
zione  (Giovanni  Fantoni)  (CHI,  1);  B,  Zunibini,  La  poesia  sepolcrale  italiana 
e  straniera  e  il  carme  del  Foscolo  (CHI.  1  e  3);  P.  Villari,  /  Fiorentini, 
Dante  e  Arrigo  VII  (CHI,  2);  L.  Morandi,  Pasquino  e  pasquinate  (CHI,  2 
a  CIV,  5);  E.  Masi,  Giovanni  de  Gamerra  e  i  drammi  lagrimosi  (CHI,  2; 
CIV,  5);  A.  D'Ancona,  /  canti  popolari  del  Piemonte  (ClV,  6). 

In  un  articolo  intitolato  Un  monte  di  Pilato  in  Italia  {Atti  della  R.  Acca- 
demia delle  scienze  di  Torino,  voi.  XXIV)  Arturo  Graf  raccoglie  le  attesta- 
zioni intorno  al  monte  e  al  lago  dell'Appennino  centrale,  presso  Norcia,  cui 
la  leggenda  diede  reputazione  diabolica,  imaginando  che  vi  fosse  il  corpo  di 
Pilato.  Di  questo  monte  e  Iago  parla  anche  Fazio  degli  Uberti. 

ìieìV Archivio  Veneto  (XVIII,  72)  pubblica  A.  Luzio  Cinque  lettere  dì  Vit- 
torino da  Feltre,  dirette  tutte  a  Paola  Malatesta,  moglie  del  marchese  Gian- 
francesco  Gonzaga  e  riguardanti  la  educazione  dei  figli. 

Notevole  neWArchivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari  (VII,  1-2) 
un  articolo  di  G.  Pitrè ,  La  leggenda  di  Cola  Pesce.  Il  P.  si  propone  di 
passare  in  rassegna  tutto  il  materiale  antico  e  moderno  che  si  ha  intorno 
a  questa  famosa  leggenda  (plongeur;  Taucher)  e  ne  registra  27  versioni 
letterarie.  —  S.  Salomone-Marino,  //  libro  delle  finte  sorti:  descrive  un  giuoco 
a  domande  e  risposte,  quale  risulta  da  un  libro  di  stampa  recente  del  Bideri 
di  Napoli  e  dal  Salani  di  Firenze  e  lo  confronta  con  un  giuoco  simile  che 
è  in  un  ms.  del  XVII  sec.  nella  biblioteca  universitaria  di  Messina.  Non  si 
tratta  d'altro  che  di  un  libro  di  ventura,  assai  conforme  a  quelli  recente- 
mente illustrati  da  V.  Rossi  a  p.  446  sgg.  delle  Lettere  di  Andrea  Calmo. 

—  Vitt.  Rossi,  Due  filastrocche  fanciullesche  del  sec.  XVL  Da  una  stampa 
rara  del  cinquecento:    Varie  canzoni  alla  viUotta  in  lingua  pavana. 

ì^eW Archivio  storico  italiano  (Serie  V,  II,  6)  A.  Zanelli  mette  in  luce 
39  Lettere  inedite  di  Lodovico  Antonio  Muratori  al  card.  Angelo  Maria 
Querini.  Vanno  dal  1739  al  1750  con  sola  interruzione  di  due  anni.  —  Nel 
medesimo  fascicolo  leggesi  uno  scritto  di  Urab.  Marchesini  su  Due  mano- 
scritti autografi  di  Filippo  Villani.  11  primo  ms.  che  il  M.  con  molta  accu- 
ratezza e  perspicacia  prende  in  esame  è  l'Ashburnhamiano-Laurenziano  942, 
già  Pucciano,  contenente  il  De  origine  civitatis  Florentinae  et  ejusdem  fa- 
mosis  civibus  di  Filippo  Villani.  Lo  ritiene  autografo  e  crede  talune  delle 
correzioni  che  porta  dovute  alla  mano  del  medesimo  Villani,  altre  a  quella 
di  Coluccio  Salutati,  al  quale  Filippo  mandò  appunto  questo  codice  per  la 
revisione.  Passa  quindi  al  codice  della  Divina  Commedia  detto  di  S.  Croce 
(Laur.,  XXVI  sin.,  1),  che  un  tempo  si  riteneva  autografo  di  Filippo  Vil- 
lani, ma  che  ultimamente  gli  si  voleva  ritolto.  Con  l'aiuto  del  ms.  precedente 
e  di  altri  autografi  certi  del  Villani,  il  M.  crede  di  poter  sostenere  anche  la 
autografia  di  quel  prezioso  Dante,  e  rimuove  tutte  le  difficoltà  che  si  sono 
addotte  in  contrario.  In  fine  si  occupa  delle  postille  e  delle  correzioni  di 
questo  ms.,  dovute  in  parte  al  Villani,  in  parte  ad  un  ignoto  revisore  antico. 

—  Alberto  Del  Vecchio  dà  una  diffusa  relazione  delle  opere  storiche  e  storico- 
giuridiche  pubblicate  per  l'ottavo  centenario  dello  Studio  di  Bologna.  — 
Serie  V,  HI,  1.  G.  C.  Giullari,  Giovanni  Cotta,  umanista  veronese  del  se- 
colo XV;  S.  Bongi,  Francesco  da  Meleto,  un  profeta  fiorentino  a' tempi  del 
Machiavello,  autore  di  due  libri  condannati  dalla  Chiesa,  il  Convivio  de" 
segreti  della  scriptura  santa  ed  il  Quadrivium  temporum  prophetatorum; 
G.  Sforza ,  Filippo  Pananti  e  gli  avvenimenti  toscani  del  1798 ,  con 
quattro  lettere  inedite  dirette  a  Luigi  Angiolini  da  Seravezza. 

Gazzetta  Letteraria:  G.  Sforza,  La  stampa  clandestina  in  Toscana  dal 
1846  al  1847  (XIII,  3);  L.  Valmaggi,  Acconciature  donnesche  antiche  (XHI, 
7);  E.  Del  Cerro,  Contributo  per  la  biografia  d'Ugo  Foscolo  /XHI,  8); 
A.  Solerti  (Loteris),  Appunti  sulle  danze  dei  secoli  XV  e  XVI  (XIII,  9 
e  11);  E.  Del  Cerro,  Una  poesia  inedita  di  Giuseppe  Giusti,  brindisi  poli- 
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tico  che  si  ripeteva  nel   1846  (XIII,  17^;  F.  Gabolto,    Un  commediografo 
spagnuolo  alla  corte  di  Leone  X,  cioè  il  Torres  Naharro  (XIII,  17). 

Giornale  Ligustico  (XVI,  1-2):  F.  Gabotto,  La  giovinezza  di  Carlo  Ema- 
nuele I  di  Savoia  nella  poesia  e  negli  altri  documenti  letterari  del  tempo; 
M.  Menghini,  Per  i  veri  autori  degli  scherzi  della  «  Corona  d'Apollo  ». 

Biblioteca  delle  scuole  italiane:  F.  Golagrosso,  Una  lettera  del  Petrarca 
forse  non  ancora  ben  considerata  (intorno  all'amore  per  Laura)  (I,  3  e  4); 
F.  Ferrieri,  La  legge  del  contrappasso  nel  poema  di  Dante  (I,  3);  A.  Fiam- 
mazzo,  Una  lettera  inedita  del  Monti  a  proposito  d'una  variante  dantesca, 
diretta  dall'abate  Quirico  Viviani  il  4  luglio  1822,  sulla  lezione  ingradata 
per  generata  neìl'Jnf,  XVI,  73  (I,  4). 

Nel  Buonarroti  (III,  5,  p.  179)  si  dà  conto  di  un  ms.  recentemente  acqui- 
stato dalla  bibl.  Angelica  di  Roma,  contenente  lettere  di  diversi  letterati  dei 
sec.  XVI  e  XVII.  Il  ms.  ha  ora  il  n.  1972.  Esso  è  del  1784,  ma  riproduce 
un  codice  del  secolo  precedente,  che  fu  già  di  Francesco  Pavesi,  bibliotecario 
della  famiglia  Borghese.  Vi  sono  lettere,  dicesi  in  parte  inedite,  di  A.  Caro, 
B.  Varchi,  L.  Domenichi,  B.  Tasso,  P.  Bembo,  G.  Della  Casa,  P.  Giovio, 
P.  Manuzio,  F.  Testi  ed  altri. 

Nel  Zibaldone  (I,  8)  Lettere  inedite  di  Bacciotto  sevaiuolo  a  Benedetto 
Varchi  e  Brano  di  una  lettera  inedita  di  M.  Guglielmo  notaro  a  Benedetto 
Varchi  nella  quale  gli  descrive  l'uccisione  di  Bacciotto  sevaiulo.  —  Nel 
medesimo  giornale  (1,  10)  sono  pubblicati  di  sul  cod.  Magliabechiano  VII,  375 
quattro  sonetti  così  intitolati  in  quel  ms.  Certi  belli  sonetti  ch'uno  mandò' 
a  ser  Choluccio  e  chome  ser  Choluccio  rispondeva. 

Nel  nuovo  periodico  bolognese  Lettere  e  arti  (I,  9)  troviamo  Una  lettera 
di  Vincenzo  Monti  a  Silvestro  Centofanti  illustrata  da  L.  Tanfani  Centofanti. 
E'  in  data  Milano,  28  ottobre  1818. 

Archivio  storico  per  le  provincie  napoletane  (XIII,  3  e  4)  :  E.  Cocchia, 
La  tomba  di  Virgilio,  contributo  alla  topografia  della  città  di  Napoli.  Im- 
portante anche  per  la  leggenda  e  la  tradizione  letteraria  relativa  a  Virgilio. 

Archivio  della  R.  Società  Romana  di  storia  patria  (XI,  34):  A.  Gabrielli, 
L'epistole  di  Cola  di  Rienzo  e  l'epistolografìa  medievale  (articolo  ragguar- 
devole): 0.  Tommasini,  Il  diario  di  Stefano  Infessura,  studio  preparatorio 
alla  nuova  edizione  di  esso  (che  verrà  fatta  dall'Istituto  storico  italiano). 
Notevole  assai  è  una  estesa  e  dotta  recensione  di  F.  C.  Pellegrini  ai  Xuovi 
documenti  e  studi  intorno  a  Girolamo  Savonarola  pubblicati  da  A.  Gherardi. 

Archivio  storico  siciliano  (XIII,  4):  Corrado  Avolio,  Di  alcuni  sostantivi 
locali  del  siciliano.  Questa  ricerca  può  interessare  Io  storico  non  meno  del 
glottologo,  giacché  la  toponomastica  dell'isola  rappresenta,  come  dice  l'A. 
in  principio,  «  le  stratificazioni  storiche  dei  popoli  ch'ebbero  dominio  nel- 
«  l'isola  ». 

Il  Propugnatore  (N.  S.,  I,  4):  L.  Frati,  Guido  di  Guinizello  de' Principi 
e  Guido  óhisilieri:  C.  Frati,  Epistola  inedita  di  Giovanni  Boccaccio  a 
Zanobi  da  Strada;  G.  Patroni,  Antonio  da  Tempo,  commentatore  del  Pe- 
trarca e  la  critica  di  G.  Grion  (in  continuazione);  A.  Medin,  Ballata  in 
morte  di  Andrea  d'Ungheria;  T.  Casini,  Notizie  e  documenti  per  la  storia 
della  poesia  italiana  nei  secoli  XIII  e  XIV.  1".  Tre  nuovi  rimatori  del 
Trecento  (in  continuazione);  E.  Teza,  Lo  €  Zodiactis  vitae -»  di  Pier  Angelo 
Manzolli;  A.  Miola,  Le  scritture  in  volgare  dei  primi  tre  secoli  della 
lingua  ricercate  nei  codd.  della  bibl.  Nazionale  di  Napoli  (in  continua- 
zione); G.  Mazzoni,  Noterelle  Petrarchesche;  E.  Manara,  «  Pape  Satan,  pape 
satan  aleppe»;  U.  Marchesini,  «  Del  del  messo  »;  A.  Bacchi  della  Lega, 
Barzellette  di  Cesare  Nappi. 

Nel  Bibliofilo  (X,  2)  Giovanni  Pansa  pubblica  la  Illustrazione  di  un  co- 
dice miscellaneo  abruzzese  di  sacre  rappresentazioni.  Il  cod.  è  di  proprietà 
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dell'autore  dell'articolo  e  fu  scritto  nei  primi  anni  del  secolo  XVI.  Vi  è  la 
leggenda  di  S.  Rosana,  la  rappresentazione  del  sacrificio  d' Abramo,  quella 
del  deserto,  quella  della  passione  con  molti  tratti  caratteristici  della  leg- 
genda di  Giuda.  Gli  elementi  dialettali  abruzzesi  abbondano  nel  ras. 

Nel  nuovo  periodico  fiorentino  intitolato  Vita  nuova,  ci  piace  segnalare: 

F.  Macr'i-Leone ,  Nota  dantesca ,  sulla  seconda  morte  che  grida  ciascuno 
degli  antichi  spiriti  dolenti  nello  Inf.,  I  (I,  7);  E.  Costa,  Il  Catullo  del  Cin- 
quecento, cioè  Giovanni  Gotta  (I,  11). 

Miscellanea  Francescana  (III,  4):  Luigi  Manzoni,  Studi  sui  Fioretti  di 
S.  Francesco.  I.  Fonti  dei  Fioretti  ;  G.  Mazzatinti,  Laudi  francescane  di  un 
codice  parigino,  8521  della  biblioteca  dell'Arsenale.  —  (III,  5)  :  E.  Narducci, 
Sentenze  morali  ridotte  in  versi  latini  ed  italiani  da  fr.  Gio.  Ginesio  da 
Parma,  da  un  cod.  miscellaneo  di  rime  e  prose  del  trecento,  scritto  l'anno  1400, 
che  è  di  recente  entrato  nella  biblioteca  del  principe  Boncompagni;  Luigi 
Manzoni,  II.  Origine  de"  Fioretti  di  S.  Francesco.  —  (III,  6):  L.  Manzoni, 
Documenti  storici  per  i  Fioretti.  Questi  lavori  sull'aureo  libretto  sono  assai 
importanti. 

Rivista  critica  della  letteratura  italiana  (V,  4):  F.  Roediger,  Due  epistole 
poetiche  di  Matteo  Correggiato  in  ternari  trilingui;  G.  Mazzoni,  Un  fram- 
mento della  Dottrina  dello  schiavo  di  Bari. 

Degni  di  nota  nella  Rassegna  Emiliana:  Vitt.  Rossi,  Appunti  per  la 
storia  della  musica  alla  corte  di  Francesco  Maria  I  e  di  Guidobaldo  della 
Rovere  (I,  8);  V.  Finzi,  Rime  inedite  d'un  poeta  modenese  del  sec.  XV, 
Gaspare  Tribraco  de' Trimbocchi  (I,  8);  S.  Ferrari,  Alcune  conclusioni  di 
Angelo  Solerti  sugli  amori  di  T.  Tasso  con  Eleonora  d'Este  (1, 9)  e  risposta 
del  Solerti  (1,10);  B.  Gotronei,  Precursori  de^  Fo/ew^fO,  a  proposito  del  libro 
dello  Zannoni,  di  cui  fu  parlato   in  questo  Giornale,  Xll,  418  sgg.  (I,  9); 

G.  Camus,  /  codici  francesi  della  R.  biblioteca  Estense,  in  continuazione 
{I,  10);  R.  Renier,  Tarocchi  di  Matteo  Boiardo,  intorno  ai  capitoli  in  terza 
rima  del  B.,  nei  quali  si  ravvisa  un  giuoco  di  tarocchi  (I,  11). 

Rilevante  nella  Rivista  storica  italiana  (VI,  I)  l'articoletto  di  Pietro  Vigo, 
La  battaglia  di  Montecatini  descritta  da  Uguccione  della  Faggiuola.  E' 
una  lettera  scritta  pochi  giorni  dopo  la  battaglia  (che,  come  è  noto,  avvenne 
il  29  agosto  1315)  dallo  stesso  vincitore  di  essa,  il  Faggiolano,  a  Gerardo 
Spinola  e  Bernabò  d'Oria,  cittadini  genovesi.  La  lettera  è  tratta  dal  ms.  H. 
211  inf.  dell'  Ambrosiana.  —  Nel  medesimo  fascicolo  F.  Gabotto,  Per  la 
morte  di  Bernardo  Bellincioni.  Sulla  base  di  una  lettera  di  Giov.  Stefano 
da  Castiglione  ai  rettori  dello  spedale  maggiore  di  Milano,  in  data  Firenze, 
10  ottobre  1493  (Archivio  di  Stato  in  Milano),  l'A.  crede  di  poter  soste- 
nere «  che  il  poeta  cortigianesco  del  Moro  vivesse ,  oltre  il  luglio  1493 , 
«  almeno  fino  all'ottobre  di  quell'anno  stesso  ».  Ma  la  lettera  non  dice  punto 
che  Bernardo  Bellincioni ,  di  un  debito  del  quale  parla ,  fosse  ancor  vivo 
allorché  essa  lettera  fu  scritta.  Quindi  nessuna  conclusione  può  ricavarsene 
per  la  cronologia  della  morte  del  Bellincioni,  e  d'altra  parte  l'A.  dovrebbe 
sapere  che  la  edizione  postuma  delle  rime  di  lui  fu  pubblicata  dal  Tanzi, 
a  spese  di  Guglielmo  de'  Rolandi  e  coi  tipi  di  maestro  Filippo  Mantegazzi 
il  15  luglio  1493.  L'estremo  termine  ad  quem  dunque  è  stabilito  senza 
possibilità  di  dubbio.  Il  termine  a  quo  (aprile  1492)  fissato  dal  Rossi  (Giorn., 
XII,  432),  e  prima  di  lui  dal  Dina  (Arch.  st.  lomb.,  XI ,  736)  eh'  egli  cita, 
potrebbe  essere  d'  alquanto  protratto ,  se  fosse  veramente  del  3  agosto  1492 
la  lettera  di  Dionigi  Gonfalonieri,  di  cui  il  Gabotto  pubblica  in  nota  un  brano 
e  nella  quale  indubbiamente  si  accenna  al  Bellincioni  vivo.  Ma  quel  brano 
non  era  p«nto  inedito.  Lo  aveva  pubblicato  il  Dina  nello  Arch.  st.  lomb., 
XI,  731  n.  Se  non  che  quivi  la  lettera,  di  cui  fa  parte,  dicesi  avere  la  data 
3  agosto  1491.  Noi  ci  rivolgemmo  allo  Archivio  di  Stato  milanese  per  sa- 
pere quale  di  queste  duo  date  fosse  la  vera,  e  quelli  egregi  ufficiali  confer- 
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marono  la  lettura  del  Dina ,  quantunque  riconoscessero  che  V  ultima  cifra 
non  è  ben  chiara.  Per  combinausione  trovavasi  appunto  allora  in  queir  Ar- 
chivio il  dr.  Gabotto,  il  quale  si  convinse  egli  medesimo  del  proprio  errore 
e  lo  rettificò  nel  periodico  La  letteratura  (IV,  8).  Sinora  l'unico  documento 
certo  per  istabilire  1'  ultimo  termine  a  quo  era  la  lettera  curiosissima  del 
Bellincioni  al  Moro  in  data  14  maggio  1492,  inserita  dal  Ghinzoni  nelVArch. 
stor.  lomb.,  XllI,  89-90,  cui  potevasi  recare  a  sussidio  il  sonetto  del  Bellin- 
cioni per  la  liberazione  di  fra  Giuliano  d'Istria  (I,  229,  ed.  Fanfani),  che  è 
quasi  sicuramente  anch'  esso  del  maggio  1492.  Ma  il  Gabotto  ha  il  merito 
di  avere  nel  citato  numero  della  Letteratura  richiamato  1'  attenzione  su  di 
un  dato  che  sinora  passò  inavvertito.  Pietro  Ganetta  nell'  Elenco  de'  bene- 
fattori dell" ospedal  maggiore  di  Milano,  Milano,  Cogliati,  1887,  ricava  da 
un  documento  che  «  Belincioni  Bernardo  di  Celidonie ,  detto  Belincion  da 
«  Fiorenza ,  con  testamento  12  settembre  1492  istituì  erede  Y  Ospedale ,  il 
«  quale  andò  al  possesso  di  una  casa  in  Milano  sulla  piazza  di  sant'  Am- 
«  brogio ,  venduta  nel  1496  per  L.  3600  ».  Questo  documento  è  per  noi  di 
somma  importanza ,  non  solamente  per  la  questione  della  cronologia  della 
morte ,  ma  anche  per  un  altro  particolare  storico ,  che  al  Gabotto  sfuggì. 
Quivi  Bernardo  è  detto  espressamente  figlio  di  Celidonio,  mentre  tutti  sinora 
ritennero,  seguendo  il  Mazzuchelli  (Scrittori,  II,  II,  680)  che  si  atteneva  a 
sua  volta  ai  Sigilli  del  Manni ,  eh'  ei  fosse  nato  di  Francesco.  Tale  accer- 
tamento conferma  in  maniera  assoluta  la  ipotesi  di  un  amico  nostro,  che  in 
un  suo  lavoretto  di  pubblicazione  imminente  (nel  Giornale  ligustico),  di  cui 
per  sua  cortesia  vedemmo  il  ms.,  ritiene  relativi  al  poeta  Bellincioni  alcuni 
documenti  fiorentini  di  Bernardo  di  Ciridonio  Bellincioni.  E  per  tornare 
alla  data  della  morte,  noi  riteniamo  che  essa  dovesse  seguire  non  molto  dopo 
il  menzionato  testamento  del  12  settembre  1492,  giacché  al  poeta  Tanzi  per 
riordinare  le  rime  confuse  del  poeta  ed  allo  stampatore  Mantegazzi  per  im- 
primerle, coi  mezzi  primitivi  della  tipografia  d'allora,  non  è  certo  troppo  il 
concedere  un  semestre  abbandonato.  Possiamo  anche  aggiungere  che  quando 
il  Bellincioni  venne  a  morte  egli  aveva  soli  quarant'anni,  giacché  dai  docu- 
menti fiorentini  che  vedranno  la  luce  resta  assodato  che  Bernardo  di  Ciri- 
donio nacque  nel  1452  (1). 

Archivio  storico  per  le  Marche  e  per  l'Umbria  (IV,  13-14):  Alf.  Bertoldi, 
Un  poeta  umbro  del  sec.  XIV,  Tommaso  da  Rieti,  di  cui  il  B.  pubblica  e 
studia  la  canzone  al  conte  di  Virtù;  Alf.  Saviotti,  Giacomo  da  Pesaro  uma- 
nista del  sec.  XV;  M.  Faloci  Pulignani,  Le  arti  e  le  lettere  alla  Corte  dei 
Trinci,  redazione  nuova,  di  molto  accresciuta  del  lavoro  già  pubblicato,  anni 
sono,  dall'A.  medesimo  in  questo  Giornale;  Sev.  Ferrari,  Ottave  cingulane, 
scritte  cioè  nel  volgare  di  Cingoli,  popolareggianti,  estratto  da  un  ms.  della 
fine  del  secolo  XVI.  che  è  nella  biblioteca  di  Macerata. 

Notiamo  nella  Revue  de  Philologie,  de  Littèrature  et  d'Histoire  anciennes 
(Nouv.  Serie,  an.  XII,  fase.  3)  un  articolo  molto  importante  di  Louis  Havet, 
Le  supplice  de  Phlégyas,  étude  sur  un  épisode  de  l'Eneide.  Vi  si  dimostra 
come  da  un  volgare  errore  di  copista,  avvenuto  dopo  il  I"  secolo,  e  che  sulla 
fine  del  IV  si  trovava  già  in  tutti  i  codd.  comunemente  consultati,  sia  nato 
lo  spostamento  di  cinque  versi  del  libro  VI,  quelli  in  cui  sono  ricordati 
Teseo  e  Flegias.  Lo  spostamento  ha  fatto  s'i  che  la  parte  attribuita  dal  poeta 
a  Flegias,  e  la  pena  che  gli  è  data  siano  divenute  inintelligibili  per  i  com- 


f1) Sol  punto  di  andare  in  macchina  esce  nel  no  lo  maggio  1889  (IT,  9)  della  Letteratura  Dna 
comnnicazione  del  cav.  Qhinzoni,  la  qnale  partecipa  che  dai  registri  mortnarì  milanesi  si  raccoglie 
che  il  Bellincioni  morì  in  Milano  il  12  settembre  1492,  lo  stesso  giorno  in  cni  aveva  fatto  il  te- 
stamento summenzionato.  Godiamo  di  veder  cosi  confermata  la  nostra  congettura.  Pare  eziandio 
che  nella  registrazione  della  morte  sia  stata  pnre  indicata  l'età  sna,  di  47  anni.  Se  non  v'è  equi- 
voco, egli  sarebbe  quindi  nato  nel  1445  e  non  nel  1452.  Chi  avrà  ragione  ?  La  nota  obituaria  mi- 
lanese 0  il  documento  fiorentino? 
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mentatori  del  pari  che  per  i  lettori  ;  cosicché  Flegias  non  appariva  loro  più 
come  uno  degli  scellerati,  puniti  nel  Tartaro,  ma,  siccome  egli  gridava  ai 
dannati  di  rispettare  la  giustizia  e  gli  dei,  quasi  un  agente  della  giustizia 
infernale,  una  furia,  ma  di  sesso  maschile.  Da  codest'errore  è  sorto  il  nuovo 
ufficio  che  Dante  attribuisce  a  Flegias  nell'Inferno,  dove  esso  è  un  secondo 
Caronte,  il  navicellaio  che  fa  attraversare  a  malincuore  ai  due  passeggeri, 
che  non  saranno  i  suoi  pazienti,  la  fatale  palude.  «  On  le  voit  »,  conclude 
l'Havet  «  un  grande  poète  du  moyen  àge  a  pris  un  damné  pour  un  démon, 
«  par  une  conséquence  lointaine  de  Tétourderie  d'un  copiste  qui  avait  sauté 
«  cinq  lignes  ».  E  il  filologo  francese  aggiunge  una  sentenza  che  dedichiamo 
a  certi  ridicoli  oppositori  della  critica  verbale:  «  Le  lettre  qui  dédaigne  le 
«  travail  philologique  risque  d'ètre  parfois,  par  sa  fante,  aveugle  en  matière 
«  de  poesie  ». 

Nella  nuova  Zeitschrift  fùr  Volkskunde  (1,  2-3)  leggiamo  una  importante 
recensione  di  Stanislao  Prato  al  libro  del  Rua  sulle  Novelle  del  Mambriano. 
Il  libro  vi  è  giudicato  con  favore,  come  merita,  ma  il  Prato  aggiunge  molti 
nuovi  ed  utili  raffronti,  dei  quali  i  cultori  di  novellistica  trarranno  profitto. 

Ad  illustrazione  della  Francia  meridionale  esce  a  Tolosa  una  nuova  rivista, 
che  intende  occuparsi  della  storia,  della  archeologia  e  della  filologia  di  quella 
regione,  Annales  du  midi.  Ne  è  direttore  Antonio  Thomas. 

Anglia  (XI,  1-2  e  3):  E.  Koeppel,  Die  englischen  Tasso-Uehersetzungen 
des  16  Jahrh.,  I.  Aminta;  IL  Gerusalemme  liberata. 

Beilage  zur  allgemeinen  Zeitung:  Scartazzini,  Hat  Dant  als  Krieger  und 
Gesandter  geioirhtì  (n°  285). 

The  Accademy:  Paget  Toynbee,  Cennamella.,  Inf.,  XXII,  10  (n°  24  nov.); 
Pozza.,  Inf..  VII,  127  (n"  29  die);  Dante' s  references  to  Alexander  the  Great 
(no  2  febbr.). 

Revue  du  m,onde  latin  (nov.  '88):  Formont,  Dante  poète  lyrique. 

Luigi  Gastets  pubblica  e  illustra  una  Prose  latine  attribuée  a  Pie>Te  de 
la  Vigne  nella  Revue  des  langues  romanes  (luglio-settembre  '88). 

Romania  (XVIII,  69):  Pio  Rajna,  L'onomastica  italiana  e  l'epopea  ca- 
rolingia. 

Nella  Zeitschrift  fùr  die  gesammte  Staatswissenschafl  di  Tubinga  (XLIV, 
1)  è  un  articolo  molto  notevole  di  G.  Ellinger,  Die  antiken  Quellen  der 
Staatslehre  Machiavelli' s.  Vi  sono  studiati  con  analisi  minuta  gli  elementi 
antichi  che  si  trovano  nelle  dottrine  politiche  del  Machiavelli,  i  quali  ele- 
menti sono  assai  più  ragguardevoli  di  quanto  a  prima  giunta  non  possa 
sembrare. 

E.  Moore  dà  nell'Englisch  historical  reviexo  di  Londra  (III,  12)  uno  scritto 
col  titolo  The  tomb  of  Dante,  nel  quale  sono  studiate  le  circostanze  del 
seppellimento  di  Dante,  si  cerca  di  far  la  storia  delle  vicende  cui  quel  sacro 
deposito  andò  soggetto,  si  considerano  i  diversi  epitaffi  che  furono  posti  su 
quella  tomba,  dei  quali  si  vorrebbero  stabilire  gli  autori. 

Ernst  Dùmmler  communica  nel  Moyen  àge  (II,  1)  un  poema  latino  su  Giu- 
seppe, scritto  in  versi  giambici  di  otto  sillabe  sulle  pagine  bianche  di  un 
ms.  del  sec.  XI,  che  ha  nella  biblioteca  dell'Università  di  Gand  il  n"  324. 

Nel  fascic.  di  settembre  '88  del  Journal  des  savants  notevole  un  articolo 
di  Gaston  Paris  sulla  Passione  di  Revello  pubblicata  da  V.  Promis.  Confronti 
con  le  rappresentazioni  cicliche  francesi. 

Zeitschrift  fiir  romanische  Philologie  (XII,  34):  Rajna,  Frammenti  di 
redazioni  italiane  del  Buovo  d'Antona.  Continuazione,  vedi  Ztschr.  XI,  153. 

Bistorische  Zeitschrift  (LXl,  1):  H.  Hanpt,  Neue  Beitrdge  zur  Geschichte 
des  mittelalterlichen  Waldenserth^tms. 
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*  Il  prof.  Rajna  desidera  si  avverta  che  nella  canzone  di  Antonio  da  Fer- 
rara da  lui  pubblicata  in  questo  volume  del  Giornale,  a  p.  30,  v.  25,  deve 
leggersi  Guardati  la  ghirlanda  e  non  Guardati  a  ghirlanda.  Nella  tira- 
tura tipografica  è  caduto  un  l,  che  nella  bozza  compariva. 

*  In  questo  Giornale  (XII,  471)  noi  accennammo  ad  un  manoscritto  di 
Lione  contenente  un  Breviario  d'amore  in  versi  italiani  del  1288,  che  il 
Delandine  descrive  nel  suo  catalogo,  III,  143,  e  di  cui  noi  facemmo  indarno 
ricerca.  Questo  manoscritto  anche  il  Mazzatinti,  111,  52-53,  dice  irreperibile. 
Ma  noi  tutti  fummo  fuorviati  dalla  indicazione  erronea  del  Delandine.  Il 
sig.  Paolo  Meyer  ha  la  cortesia  di  "avvertirci  che  questo  ms.  è  in  realtà  pro- 
venzale, e  non  è  altro  che  il  notissimo  Breviari  d'amor  di  Matfre  Ermengau. 
D  codice  di  Lione,  recante  ancora  il  n°  1223  che  ha  nel  catalogo  Delan- 
dine, venne  novamente  descritto  dallo  stesso  Meyer  nella  ediz.  del  Breviari 
data  da  Gabriele  Azaìs,  voi.  I,  pp.  xvm-xrx.  Il  Meyer  non  vi  nota  lo  strano 
abbaglio  del  vecchio  catalogo;  ma  circa  la  identità  non  v'ha  dubbio.  Di 
questa  notizia  siamo  lieti,  giacché  la  dispersione  di  un  così  antico  testo  ita- 
liano in  versi  ci  riusciva  veramente  dolorosa. 

*  Il  sig.  Carlo  Simiani  pubblicherà  presto  una  monografia  su  Niccolò 
Frsinco,  di  cui  è  apparso  un  capitolo  nella  rivista  palermitana  Vita  let- 
teraria. 

*  Con  l'editore  Roux  di  Torino  il  prof.  Gius.  Mazzatinti  pubblicherà  la 
raccolta  delle  Lettere  di  Vittorio  Alfieri. 

*  L'editore  Treves  pubblicherà  fra  non  molto  una  Storia  del  diavolo  di 
Arturo  Graf. 

*  La  Strenna  dell'istituto  dei  rachitici  in  Genova  per  l'anno  1889  pub- 
blica vari  scritti  letterari.  L'occuparci  delle  prose  e  poesie  moderne  che  vi 
sono  non  è  del  nostro  programma.  Noteremo  invece  gli  scritti  d'indole  sto- 
rico-letteraria. A.  D'Ancona  vi  ristampa  l'articolo  su  La  canzone  di  donna 
Isabella,  già  inserito  nel  Fanfulla  della  Domenica;  F.  Novali  quello  sul 
Paese  che  non  si  trova,  cioè  il  paese  della  Cuccagna,  già  comparso  nella 
Domenica  letteraria;  A.  Graf  quello  su  La  letteratura  a  un  soldo,  che 
vide  la  luce  nel  Fanfulla  della  Domenica.  Di  articoli  prima  inediti,  oltre 
due  di  L.  T.  Belgrano  ed  M.  Staglieno,  il  cui  argomento  è  di  storia  civile, 
vi  sono  :  G.  Chinazzi,  Di  due  epigrammi  latini  poco  noti  e  di  un  distico 
inedito  di  V.  Monti;  R.  Renier,  Una  lettera  autobiografia^  di  Filippo  Po- 
nanti;  C.  Braggio,  Le  donne  del  Goldoni. 

*  Nel  mese  di  gennaio  del  corrente  anno  venne  al  mondo  L'  Arcadia, 
periodico  m,ensil€  di  scienze,  lettere  ed  arti,  diretto  da  una  comm.issione 
di  Arcadi,  presieduta  dal  Custode  Generale  (Roma,  Pietro  Cristiano,  editore 
proprietario).  11  primo  numero,  che  abbiam  tra  mani,  è  veramente  la  cosa 
più...  arcadica  che  immaginar  si  possa.  Non  sappiamo  quale  fortuna  serbi 
all'innocua  rassegna  la  tristizia  dei  tempi. 

*  In  un  opuscolo  stampato  in  Firenze  (Tip.  edit.  di  L.  Niccolai,  1889)  il 
sig.  F.  Muscogiuri  discorre  Di  alcuni  caratteri  meno  popolari  della  Divina 
Commedia,  e  propriamente  di  Guido  di  Montefeltro,  di  Belacqua,  di  Pio- 
carda  Donati. 

Giornale  storico,  XIII,  fase.  37-38-39.  80 
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*  Il  sig.  E.  Sicardi  diede  fuori  pei  tipi  del  Sonzogno  (Milano,  1888)  una 
nuova  edizione  del  Candelajo  di  G.  Bruno,  condotta  su  quella  che  l'Imbriani 
procurava,  or  son  tre  anni,  in  Napoli.  Chi  sa  quanto  scorrette  sieno  le  ri- 
stampe del  Wagner  e  del  Camerini,  vorrà  far  buona  accoglienza  a  questa. 

*  Il  sig.  J.  S.  Tunison  pubblicò  alcuni  mesi  sono,  in  Cincinnati  (Robert 
Glarke  e  C.  editori),  un  volume  in  cui  si  discorre  della  leggenda  virgiliana, 
intitolato  Master  Virgil,  the  author  ofthe  Aeneid  as  he  seemed  in  the  middle 
ages.  Il  tema  in  esso  trattato  non  fa  parte,  a  dir  proprio,  degli  studi  nostri; 
perciò  ci  limitiamo  a  darne  un  brevissimo  cenno.  L'A.  sostiene  in  nove  ca- 
pitoli questa  tesi,  che  la  leggenda  magica  di  Virgilio  è  il  frutto  di  un  con- 
sapevole lavorio  letterario,  e  non  àeWistinto  immaginativo  da  cui  si  genera 
il  folk-lore.  Egli  contraddice  dunque  risolutamente  al  Comparetti.  Non  co- 
nobbe, sembra,  il  libro  del  Graf,  Roma  nella  memoria  e  nelle  immagina- 
zioni del  medio  evo,  e  più  precisamente  il  capitolo  sopra  Virgilio,  dove  è 
discusso  il  quesito  delle  origini  della  leggenda,  e  recansi  fatti  e  ragioni  di 
cui  egli  non  tenne  conto. 

'  Sotto  il  titolo  di  Contributions  to  the  textual  criticism,  of  the  Divina 
Com,media  il  Rev.  Ed.  Moore  pubblicò  in  Cambridge  (University  Press)  un 
grosso  volume  contenente  il  testo  wittiano  àolV Inferno  con  le  varianti  di 
diciassette  manoscritti  ;  la  collazione  e  discussione  di  luoghi  scelti  delle  tre 
cantiche  ;  la  notizia  di  tutti  i  mss.  esaminati  o  collazionati  dall'A.,  i  quali 
ascendono  a  256,  e  cinque  appendici,  che  sono  :  I.  Sugli  accenni  che  Dante 
fa  ad  autori  classici,  in  quanto  tali  accenni  possono  servire  alla  critica  del 
testo;  li.  Sulla  famiglia  dei  mss.  Vaticani  e  altri  gruppi  di  mss.;  III.  Sui 
versi  interpolati  nel  e.  XXXIII  deìV Inferno;  IV.  Sul  testo  del  Witte;  V.  Sul 
metro  della  D.  C.  (a  cura  del  Rev.  H.  F.  Tozer).  Il  libro  è  molto  importante, 
e  sarà  di  validissimo  aiuto  nella  difficilisssima  opera  della  costituzione  cri- 
tica finale  del  poema  dantesco. 

*  Nella  tornata  22  genn.  1889  della  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed 
arti  di  Modena,  il  prof.  Giulio  Camus  lesse  una  sua  memoria  sopra  alcuni 
frammenti  in  antico  dialetto  piccardo  dell'^'^tca  d'Aristotile  com.pendiata  da 
Brunetto  Latini,  rinvenuti  in  un  cod.  della  bibl.  Estense  di  Modena.  Il  Camus 
crede  di  poter  affermare  col  conforto  di  raffronti  che  il  testo  piccardo  del- 
l'Estense provenga  dalla  redazione  francese  primitiva,  più  antica  di  quella 
che  servi  di  base  alla  edizione  del  Tresors  data  dallo  Chabaille. 

*  Federico  Lauchert  ha  pubblicato  (Strassburg,  Triibner,  1889)  una  Ge- 
schichte  des  Physiologus,  in  cui  viene  studiata  la  origine,  la  formazione  e 
la  costituzione  di  quello  strano  libro ,  che  è  la  fonte  di  gran  parte  dei  be- 
stiari. Il  L.  ne  esamina  quindi  le  traduzioni,  i  rifacimenti  ed  i  riflessi  nelle 
letterature  medievali,  cosi  dei  popoli  germanici  come  dei  romanzi. 

*  Il  sig.  Giuseppe  Schiavo  ha  compiuto  un  lavoro  intitolato  Fede  e  su- 
perstizione nell'antica  poesia  francese.  Con  esso  intende  completare  le  ri- 
cerche pubblicate  anni  sono  dallo  Schròder,  nel  libro  Glaube  und  Aher- 
glaube  in  den  altfranzòsischen  Dichtungen,  Erlangen,  1886.  Lo  Schiavo  ha 
più  particolarmente  tenuto  d'occhio  le  raccolte  dei  fableaux,  dei  dits  e  dei 
contes  dévots,  trascurate  troppo  dallo  Schròder.  Il  suo  lavoro  è  diviso  in  nove 
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capitoli,  uno  dei  quali,  riferentesi  alla  credenza  nel  diavolo,  trovasi  inserito 
per  saggio  nel  voi.  VII  (serie  VI)  degli  Atti  del  R.  Istituto  veneto.  Godiamo 
che  si  comincino  a  fare  anche  in  Italia  di  questi  lavori,  che  sollevandosi 
sulla  minuta,  e  talvolta  gretta,  interpretazione  letterale  degli  autori  del  me- 
dioevo, mirano  a  por  meglio  in  chiaro  la  vita  intellettuale  e  morale  ed  i 
costumi  di  quell'età  curiosissima.  E  ne  godiamo  tanto  più  in  quanto  che  il 
lavoro  ci  viene  da  un  giovane  allievo  di  una  delle  nostre  scuole  di  lettera- 
ture romanze,  quella  di  Padova,  dalla  quale  in  questi  ultimi  anni  sono  usciti 
diversi  notevoli  scritti,  che  mostrano  buon  indirizzo  scientifico. 

*  Rileviamo  tra  le  più  recenti  pubblicazioni  accademiche,  di  cui  non  ci  fu 
data  comunicazione  diretta  :  Antonio  Zernitz,  Saggio  di  una  biografia  di 
Ugo  Foscolo,  tratta  dalla  sua  corrispondenza  epistolare  (progr.  ginn.  Gapo- 
distria)  ;  Oskar  Netoliczka,  Schdferdichtung  und  Poetik  im  18  Jahrhundert 
(tesi  di  laurea  Jena);  Theod.  WoUschack,  Die  Verhdltnisse  Italiens,  insbe- 
sondere  der  Longobarden,  nach  dem  Briefwechsel  GregorsI  (progr.  ginnas. 
Horn);  Friedr.  Beck,  Les  epistres  sur  le  Roman  de  la  Rose  von  Christine 
de  Pizan,  nach  drei  Pariser  Hss.  bearbeitet  und  zum  ersten  Male  veróf- 
fentlicht  (progr.  istit.  Neuburg  a.  D). 

*  Hermann  Wahle  ha  trovato  nella  biblioteca  di  Ginevra  un  poema  franco - 
italiano  in  forma  di  canzone  di  gesta,  risultante  dì  117  tirate  monorime. 
Questo  poema  ha  per  soggetto  la  Farsaglia  e  fu  scritto  nel  1343  per  il 
marchese  d'Este  da  quel  medesimo  Nicola  da  Verona,  al  quale  il  Thomas 
ha  restituito  la  seconda  parte  della  Entrée  d^e  Spagne.  11  W.  ha  pubblicato 
questo  testo  in  un  volumetto,  che  forma  la  disp.  80*  della  Ausgaben  und 
Abhandlungen  dello  Stengel,  facendogli  precedere  uno  studio  sulle  fonti  e 
sulla  lingua. 

*  Recenti  pubblicazioni,  su  alcune  delle  quali  ritorneremo  a  miglior  agio 
in  seguito. 

Michele  Scherillo.  —  I  primi  studi  di  Dante.  —  Napoli,  tipogr.  della 
R.  Università,  1888  [E  questa  una  prolusione  ad  un  corso  libero  suUa  vita 
e  le  opere  minori  di  Dante,  che  lo  Sch.  ha  letto  il  13  die.  '88  nell'univer- 
sità napolitana.  E  se  dalla  prolusione  è  lecito  congetturare  quale  sia  per 
riuscire  il  corso,  ci  sembra  che  s'abbia  ad  augurare  assai  bene.  Non  è  questa 
infatti  una  delle  solite  chiacchierate,  con  cui  ottemperano  a  questo  rancido 
uso  accademico  i  pochi  che  ancora  ci  tengono  ;  è  un  discorso  che  nasconde 
buona  preparazione.  Dopo  avere  istituito  una  specie  di  breve  parallelo  fra 
il  sentimento  dell'  antichità  in  Dante  e  nel  Petrarca ,  viene  lo  Scherillo  ad 
esaminare  i  primi  studi  dell'Alighieri,  desumendone  notizia  dalle  opere  sue. 
Egli  ritiene  che  Dante  ancor  prima  del  1290  studiasse  Virgilio  ;  ma  solo 
dopo  la  morte  della  donna  amata  si  diede  seriamente  allo  studio  ed  i  due 
autori  che  gliene  schiusero  la  via  furono  Boezio  e  Cicerone.  Su  di  essi  si 
aggira  gran  parte  di  (juesta  prolusione.  Lo  Scherillo  crede  che  Brunetto 
Latini  fosse  a  Dante  particolarmente  maestro  (nel  significato  largo  della  pa- 
rola) di  cose  politiche  ;  l'arte  degli  antichi  e  la  loro  dottrina  egli  le  apprese 
da  sé.  Tuttavia  vien  poi  a  dire ,  che  tanto  di  Boezio  quanto  di  Cicerone 
D.  ricevette  forse  notizia  da  Brunetto.  L'influenza  di  Boezio  sul  pensiero  e 
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sull'arte  di  D.  lo  Sch.  crede  fosse  grandissima.  Giunge  persino  ad  affermare 
che  «  se  per  la  Vita  Nuova  D.  attinse  al  libro  di  Boezio  solamente  la  forma 
«  esteriore,  pel  Convivio  invece  vi  attinse  forma  e  contenuto.  »  Ma  su  ciò 
si  propone  di  tornare  in  appresso,  e  ce  ne  sarà  davvero  bisogno.  Di  Cicerone 
D.  conobbe  bene  diversi  libri,  ma  non  ne  fu  grande  ammiratore  ;  il  Laelius 
fu  una  delle  sue  letture  giovanili.  —  In  complesso  questo  discorso  dello 
Sch.  ci  sembra  abbia  un  difetto  molto  diverso  da  quello  che  più  frequente- 
mente si  trova  in  lavori  simili.  Mentre  di  solito  in  questi  si  ammannisce  al 
buon  pubblico  una  erudizione  facile  e  sin  banale;  qui  vi  sono  sin  troppe 
cose  che  colpiscono,  perchè  non  dimostrate.  Ci  auguriamo  che  il  giovane 
professore,  al  quale  non  mancò  buon  indirizzo  di  studi,  svolga  nel  suo  corso 
le  ipotesi  qui  accennate  e  del  succo  delle  sue  lezioni  faccia  parte  al  pubblico]. 
Annibale  Gabrielli.  —  Su  la  poesia  dei  Goliardi.  Saggio  critico.  — 
Città  di  Castello,  Lapi,  1889  [L'A.  si  propone  di  combattere  la  credenza  che 
la  poesia  comunemente,  ma  inesattamente,  detta  goliardica  debba  conside- 
rarsi quale  il  prodotto  delle  opinioni  e  dei  sentimenti  di  quegli  scolari  va- 
gabondi che  percorrevano  l'Europa  nel  Xll  e  nel  Xlll  secolo  e  formavano 
quasi  una  particolar  casta  in  opposizione  alla  società  contemporanea.  Per 
vero  dire  una  siffatta  opinione  non  ha  mai  incontrato  pieno  consenso  presso 
i  veri  cultori  degli  studi  medievali,  ed  oggi  poi  si  può  dire  caduta  fra  di 
loro  in  assoluto  discredito;  ma  siccome  qualcuno  se  ne  era  fatto  anche  fra 
noi  anni  sono  banditore  non  inefficace,  e  l'immagine,  fantastica  sì,  ma  pur 
poetica,  dello  scolare  ribelle  che  sfida  la  chiesa  e  spezza  il  giogo  dell'asce- 
tismo, aveva  rapidamente  conseguito  favore;  così  non  si  può  che  dar  lode 
al  Gabrielli  di  aver  voluto  in  forma  a  tutti  accessibile  dimostrare  una  buona 
volta  come  vere  associazioni  goliardiche  non  sian  mai  esistite,  e  come  le 
poesie  satiriche  e  giocose  che  troppo  facilmente  ne  eran  state  credute  l'ema- 
nazione, non  abbiano  nulla  di  diverso  da  quelle  che  e  prima  e  dopo  la  pre- 
tesa efflorescenza  del  goliardismo  vennero  composte  nelle  scuole ,  dove  ac- 
canto alla  versificazione  metrica  fioriva  la  ritmica.  Ottenuta  agevolmente  la 
vittoria  e  confutate  le  argomentazioni  degli  avversari,  il  G.  si  sforza  poi  di 
provare  che  l'Italia  non  poteva  rimanere  estranea  a  codesta  produzione  sco- 
lastica, e  che  infatti  essa  vi  ebbe  parte.  Ma  i  suoi  ragionamenti,  ci  è  forza 
dirlo,  non  convinceranno  facilmente  gli  increduli.  Sta  il  fatto  che  pressoché 
tutta  la  poesia  ritmica  latina  ha  nel  medio  evo  avuto  origine  fuori  d'Italia; 
che  stranieri  sono  coloro  che  in  essa  conseguirono  il  primato:  stranieri  i 
ritmi  più  celebrati  e  caratteristici,  vuoi  burleschi,  vuoi  satirici  ;  e  che  questi 
stessi  ritmi,  ad  onta  della  immensa  popolarità  conseguita  oltremonti,  non 
si  sparsero  nella  penisola  se  non  un  secolo  all'incirca  dopo  la  loro  appari- 
zione, e  vi  furono  accolti  con  scarso  favore  e  non  vi  rinvennero  imitatori. 
Dinanzi  a  queste  indiscutibili  prove  di  fatto  come  si  può  sostenere  che  l'I- 
talia abbia  partecipato  più  o  meno  largamente  alla  produzione  ritmica  me- 
dievale ?  Né  vale  citare,  come  fa  il  G.,  alcuni  pochi  componimenti  che  si 
rinvengono  in  mss.  italiani,  giacché  questi  sono  relativamente  recenti,  e  dei 
componimenti  che  racchiudono  è  diffìcile  indicare  l'origine.  Noi  crediamo 
adunque  che  la  sentenza  del  Giesebrecht,  dello  Straccali  e  del  Gaspary  debba 
stimarsi  la  sola  vera  ;  le  cagioni  poi  che  impedirono  il  fiorire  in  Italia  della 
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poesia  ritmica  son  forse  ancora  da  indagare.  Ma  comunque  sia  di  ciò,  il  li- 
bretto del  G.,  dove  avremmo  desiderato  trovare  minor  numero  d'errori  di 
stampa,  è  di  gradevole  lettura  e  dà  novella  prova  della  larga  e  svariata 
cultura  del  suo  autore]. 

Le  antiche  rime  volgari  secondo  la  lezione  del  codice  Vaticano  3793, 
per  cura  dì  A.  D'Ancona  e  D.  Gomparetti.  —  Voi.  V.  — .  Bologna,  Roma- 
gnoli-Dair Acqua,  1888  [Si  termina  con  questo  volume  l'opera  laboriosa  e 
benemerita  cominciata  nel  1875,  e  gli  editori  possono  ben  compiacersi  di 
aver  dato  agli  studiosi  delle  lettere  nostre  un  materiale  cosi  copioso  per  le 
indagini  sulla  antica  lirica  siciliana  e  del  nuovo  stile.  T.  Casini  ha  corre- 
dato quest'ultimo  volume  di  una  serie  di  annotazioni  critiche,  che  occupano 
pressoché  dugento  pagine.  In  esse,  seguendo  uno  per  uno  i  componimenti 
nell'ordine  in  cui  sono  pubblicati,  raccoglie  quanto  su  di  essi,  sia  rispetto 
alla  ricostruzione  del  testo,  sia  per  la  illustrazione  e  i  raffronti,  fu  scritto 
da  vari  critici,  di  mano  in  mano  che  i  volumi  comparivano.  11  C.  vi  tiene 
particolarmente  conto,  oltreché  delle  osservazioni  proprie  in  questo  Giornale 
e  nella  Rivista  critica,  di  quelle  del  Bilancioni,  del  Bartoli,  del  Monaci,  del 
Borgognoni,  del  Gaspary,  del  Mussafia.  In  qualche  caso  le  osservazioni  fatte 
dai  critici  furono  tante,  che  il  G.  reputò  utile  di  ristampare  interi  alcuni 
testi,  in  conformità  ad  esse.  L'opera  resta  chiusa  dai  due  indici,  che  riguar- 
dano tutti  cinque  i  volumi,  uno  per  nome  d'autori,  l'altro  per  capoversi]. 

Gioachino  Szombathely.  —  Dante  e  Ovidio.  Studio.  —  Trieste,  Tipogr. 
del  Lloyd,  1888  [Accennato  ai  quattro  grandi  poeti  antichi  che  D.  cita  ad 
onore,  discorrendo  del  Limbo,  ed  alla  conoscenza  che  poteva  avere  di  Omero, 
Orazio  e  Lucano,  cui  si  aggiunge  Stazio,  viene  l'A.  a  trattenersi  di  propo- 
sito su  Ovidio.  SuUa  fortuna  di  Ovidio  nel  medioevo  dà  alcune  notizie  fugaci 
e  incompiute,  dedotte  in  gran  parte  dal  noto  lavoro  del  compianto  Bartsch; 
poi  considera  l'uso  che  D.  fece  di  Ovidio  nelle  opere  minori  e  nella  Com- 
media. L'A.  si  occupa  specificatamente  di  tutte  le  favole  delle  Metamorfosi, 
che  trova  accolte  nel  poema  dantesco.  Questi  rafironti  sono  certo  utili;  ma 
ci  sembra  che  l'A.  abbia  troppo  estesa  la  dipendenza  diretta  da  Ovidio.  In 
molti  casi,  di  questa  (dipendenza  diretta  non  vi  ha  sodo  argomento,  poiché  le 
più  tra  le  favole  ovidiane  erano  racconti  mitologici  generalmente  conosciuti, 
che  D.  poteva  attingere  da  opere  diverse.  In  fine  l'A.  rende  conto  delle  si- 
militudini, nelle  quali  D.  avrebbe  imitato  il  poeta  latino.  —  Lo  studio  é  fatto 
con  diligenza.  Quando  l'A.  vuole  allargare  i  raffronti  ad  altri  poeti  delle  ori- 
gini, che  hanno  riprodotto  favole  ovidiane,  riesce   quasi  sempre  deficiente. 

Gli  sarebbe  giovata,  a  questo   scopo,   la  conoscenza  del  libro  del  Gaspary 

sulla  Scuola  poetica  stci7tana]. 

Frate  Cherubino  da  Siena.  —  Regole  della  vita  m.atrimoniale,  ristam- 
pate per  cura  di  Francesco  Zambrini  e  di  Carlo  Negroni  (Disp.  228  della 
Scelta  di  curiosità  letterarie).  —  Bologna,  Romagnoli-Dall' Acqua,  1888  [Di 
questo  frate  Cherubino  lo  Zambr.  pubblicò  in  Imola  nel  1878  le  Regole  della 
vita  spirituale.  Le  presenti  Regole  della  vita  matrimoniale,  che  hanno  la 
medesima  intonazione,  i  medesimi  pregi  e  difetti,  non  erano  conosciute  se 
non  per  alcune  stampe  antiche  e  rarissime,  dietro  le  quali  soleva  citarle  la 

Giornale  storico,  XIII,  fase.  37-38-39.  30* 
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Crusca.  Lo  Zambr.  ne  condusse  la  copia  sulle  quattro  ediz.  antiche  che  co- 
nobbe ;  ma  trovandosi  vecchio  e  malato  quando  intese  pubblicarle,  si  associò 
il  Negroni,  al  quale  spettò  il  pietoso  obbligo  di  curare  questa  stampa  dopo 
la  morte  dell'amico.  Il  trattato  è  una  povera  cosa  dal  lato  del  concetto,  come 
il  suo  editore  stesso  giustamente  avverte  ;  esso  muove  da  principi  strettamente 
ascetici  ed  in  taluni  punti  può  sembrare,  non  solo  esagerato,  ma  fin  ridicolo. 
Tuttavia  ha  il  pregio  incontrastabile  di  una  forma,  nella  sua  primitiva  sem- 
plicità, veramente  eletta.  La  lingua,  certo  assai  migliore  che  lo  stile,  pare 
di  un  trecentista,  mentre  Cherubino  appartenne  al  secolo  XV  e  secondo  il 
Wadding  avrebbe  scritto  i  suoi  trattati  tra  il  1450  ed  il  1481.  Il  Wadding 
crede  che  sia  di  questo  Cherubino  anche  il  volgarizzamento  delle  favole  di 
Esopo,  che  fu  poi  nel  1811  stampato  come  opera  di  uno  da  Siena  dall'ab. 
Pietro  Berti.  Il  Negr.  ha  notato,  nella  sua  ben  fatta  prefazione,  che  forse  a 
Cherubino  va  assegnato  un  terzo  trattato,  intorno  alla  fede  (p.  x).  Poteva 
anche  rimandare  ad  un  luogo  di  p.  64,  ove  l'A.  promette  un  trattato  «  De 
«  educatione  puerorum  et  liberorum,  cioè  del  governo  che  debbono  avere 
«  li  padri  e  le  madri  delli  loro  figliuoli  ».  Noi  non  sappiamo  se  Cherubino 
abbia  scritto  questo  libro,  o  se  sia  andato  perduto,  o  se  giaccia  inedito  in 
qualche  vecchio  scaffale.  Certamente  peraltro,  se  il  dabben  frate  vi  è  uscito 
jdcun  poco  dalle  vacue  ed  impersonali  e  generali  distinzioni  teologiche  degli 
altri  due  suoi  trattati  che  conosciamo,  quello  scritto  pedagogico  potrebbe 
avere  la  sua  importanza]. 

G.  Ottino  e  G.  Fumagalli.  -  Bibliotheca  hibliographica  italica.  Cata- 
logo degli  scritti  di  bibliologia,  bibliografia  e  biblioteconomia  pubblicati  in 
Italia  e  di  quelli  risguardanti  l'Italia  pubblicati  all'Estero.  —  Roma,  Loreto 
Pasqualucci,  1889  [Quest'opera  fu  premiata  dal  nostro  ministero  d'istruzione 
nel  primo  congresso  bibliografico.  Segue  il  piano  dell'opera  insigne  di  questo 
genere  pubblicata  nel  1866  da  Giulio  Petzholdt,  ma  riguarda  unicamente  le 
opere  bibliografiche  italiane.  Un  tentativo  di  lavoro  simile  fu  dato  nel  1885  da 
Batt.  Montarolo,  cui  la  morte  prematura  impedì  di  proseguire  e  migliorare 
l'opera  sua.  Questa  Bibliotheca  registra  circa  6000  libri.  L'opera  è  divisa  in 
tre  grandi  sezioni.  La  prima  riguarda  la  storia  della  stampa  ;  la  seconda 
comprende  l'elenco  di  tutte  le  fonti  bibliografiche  intorno  alle  varie  parti 
dello  scibile  umano;  l'ultima  abbraccia  tutti  i  lavori  che  si  compiono  nelle 
biblioteche,  con  la  storia  ed  i  cataloghi  delle  biblioteche  italiane  antiche  e 
moderne.  Queste  sezioni  poi  sono  suddivise  in  molte  classi,  che  qui  sarebbe 
inopportuno  l'enumerare.  In  fine  due  copiosi  indici  alfabetici  agevolano  la 
ricerca;  l'uno  riguarda  i  soggetti,  l'altro  le  persone]. 

Istoria  di  Patrocolo  e  d'Insidoria,  poemetto  popolare  in  ottava  rima  non 
mai  pubblicato,  per  cura  di  F.  Novati.  —  Torino,  Società  bibliofila,  1888 
[Il  poemetto,  che  appartiene  alla  categoria  dei  semi-popolari,  come  quelli  del 
Pucci,  è  tratto  dal  cod.  Palatino  219,  ora  descritto  nel  Catal.  dei  mss.  pa- 
latini di  Firenze.,  I,  285.  Mentre  il  N.  ne  stava  curando  la  edizione,  n'ebbe 
notizia  il  Gorra,  che  ne  diede  un  sunto  a  pp.  359  sgg.  del  suo  voi.  Testi  ine- 
diti di  storia  Trqjana,  Torino,  1887.  Il  N.  fa  precedere  il  testo  da  alcune 
considerazioni  sullo  sviluppo  della  leggenda  di  Troja  e  sui  rapporti  che  ha 
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questo  poemetto  col  Filostrato  del  Boccaccio.  Incidentalmente  tratta  la  que- 
stione della  cronologia  del  Filostrato]. 

Richard  Wendrinkr.  —  Die  paduanische  Mundart  bei  Ruzante.  — 
Breslau,  Koebner,  1889  [È  questa  una  parte  di  piii  ampio  lavoro  glottolo- 
gico sulla  lingua  pavana  usata  da  Angelo  Beolco.  Questo  frammento  venne 
presentato  dal  W.  come  tesi  di  laurea  alla  Facoltà  letteraria  di  Breslavia. 
Fra  non  molto  comparirà  il  lavoro  intero,  del  quale  ci  proponiamo  di  ren- 
der conto]. 

Lorenzo  Filomusi  Guelfi.  —  Due  chiose  dantesche.  —  Torino,  Bona,  1889 
[La  prima  chiosa  riguarda  la  questione  ormai  tanto  dibattuta  del  verso 
Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno  (Inf.,  X).  Movendo  dalla  interpreta- 
zione del  Rajna  e  modificandola,  l'A.  vorrebbe  interpretare:  «  Virgilio  mi 
«  mena  per  qui,  forse  a  persona,  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno  ;  cioè  a 
«  Beatrice.  »  La  seconda  chiosa  tende  a  spiegare  la  quarta  terzina  del 
Purg.,  IV]. 

Giuseppe  Kirner.  —  Sulla  Storia  delVEuropa  di  Pierfrancesco  Giara- 
bullari.  —  Pisa,  Nistri,  1889  [Fatta  la  bibliografia  delle  edizioni,  FA.  esa- 
mina il  cod.  Magliabechiano  XXIV,  111,  che  contiene  il  primo  abbozzo  della 
storia  del  GiambuUari;  poi  fissa  l'anno  in  cui  l'opera  fu  composta  ed  il  tempo 
a  cui  doveva  giungere.  Si  trattiene  alquanto  su  di  un'altra  opera  storica  del 
GiambuUari,  di  cui  ci  è  rimasta  notizia  solo  nelle  Letture  sopra  la  Com- 
media del  Gelli,  e  quindi  si  occupa  delle  fonti,  alle  quali  lo  storico  è  ricorso. 
Questo  esame  occupa  la  massima  parte  della  presente  memoria,  che  ci  sembra 
utile  e  ben  fatta.  L'A.  non  trascurò  di  considerare  il  modo  come  il  Giam- 
buUari utilizzò  le  sue  fonti  e  di  considerare  i  suoi  pregi  e  difetti]. 

Antonio  Fiammazzo.  —  /  codici  veneti  della  Divina  Commedia.  Il  Lol- 
liniano  di  Belluno.  —  Udine,  Doretti,  1889  [Lavoro  condotto  con  la  esem- 
plare diligenza  che  avemmo  a  lodare  nelle  altre  illustrazioni  di  codici  dan- 
teschi già  pubblicate  dal  medesimo  A.  Vedasi  Giornale,  X,  426  e  XI,  488]. 

L'  Orlandino  di  Limerno  Pitocco  a  cura  di  Attilio  Portigli.  —  Man- 
tova, Mondovi,  1888  [E  la  prima  parte  del  111  voi.  delle  Opere  macchero- 
niche di  Merlin  Cocai.  Veramente  cpii  non  siamo  più  in  territorio  macche- 
ronico, onde  non  sappiamo  come  giustificare  il  titolo  complessivo.  Dopo  aver 
dato  la  nota  edizione  delle  poesie  maccheroniche  del  Folengo,  il  Portioli 
intende  ristampare,  con  lodevole  pensiero,  i  suoi  scritti  italiani]. 

Vittorio  Malamani.  —  Memorie  del  conte  Leopoldo  Cicognara  tratte 
dai  documenti  originali.  —  Venezia,  Tipogr.  dell'Ancora,  I.  Merlo,  editore, 
1888.  Volumi  due  [Annunciammo  il  primo  voi.  di  quest'opera  nel  Giorn.,  XI, 
490.  Ora  è  uscita  tutta  intera  ed  il  secondo  volume  supera  di  gran  lunga 
il  primo  per  l'interesse  dei  fatti  narrati.  L'opera  è  condotta  sulle  carte  del 
Cicognara  ereditate  dal  nipote  di  lui,  march.  Niccolò  Bentivoglio  d'Aragona. 
Queste  carte  consistono  in  ricordi  scritti  dal  medesimo  Cicognara  ed  in  let- 
tere dirette  a  lui  ed  alle  sue  due  mogli,  Massimiliana  Cislago  e  Lucia  Fan- 
tinati  Foscarini.  Per  mezzo  di  questo  ricchissimo  materiale  ms.,  si  è  in  grado 
di  seguire  passo  passo  la  vita  dell'illustre  patrizio  ferrarese,  che  vissuto  dal 
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1767  al  1834,  vide  tempi  fortunosi  nella  politica  e  vi  si  trovò  involto,  per 
poi  ritornar  sempre  con  crescente  affetto  agli  studi  d'arte,  in  cui  il  suo  in- 
gegno diede  frutti  tanto  cospicui.  Il  libro  del  Malamani  è  assai  importante, 
non  solo  per  il  Gicognara,  ma  per  tutto  il  periodo  in  cui  visse,  a  cagione 
delle  numerose  notizie  laterali  al  soggetto,  che  vi  sono  sparse.  È  anche 
esposto  con  garbo,  e  notammo  con  piacere  un  notevole  miglioramento  nella 
maniera  di  scrivere  del  Malamani,  che  sinora  ci  pareva  sciatta.  In  questo 
luogo  non  è  il  caso  di  discorrerne  a  lungo,  perchè  la  storia  letteraria  v'entra 
solo  di  sbieco.  Tuttavia  i  cultori  di  quel  periodo  letterario  farebbero  male  a 
non  prenderne  cognizione]. 

Giuseppe  Goletti.  —  La  visita  ;  poesia  in  vernacolo  veneziano,  pubbl 
da  Cesare  Musatti,  per  nozze  Errera-Rabbeno.  —  Venezia,  Tipogr.  dell' An 
cora,  1889  [Il  Goletti  è  poeta  quasi  interamente  inedito  e  degnissimo  di  es' 
sere  conosciuto.  Il  Malamani  ne  parlò  nella  Gazzetta  letteraria  dell'll  a 
gosto  1888.  Nonostante  l'ingiunzione  del  poeta  morente  che  i  suoi  manoscritti 
fossero  bruciati,  si  riuscì  a  metterne  insieme  un  discreto  numero,  sicché  le 
sue  poesie  verranno  presto  date  alla  luce.  E  sarà  certamente  codesto  un  dono 
assai  gradito,  se  tutte  somigliano  alla  poesia  bellissima  che  ora  ha  tratto 
dall'autografo  il  dr.  Musatti]. 

Francesco  Mango.  —  Antimarinismo.  Studio.  —  Palermo,  Tipogr.  del 
Giornale  di  Sicilia,  1888  [In  questo  opuscolo  alquanto  confuso  e  male  scritto, 
ma  non  privo  di  importanza,  il  prof.  M.  combatte  la  opinione  comunemente 
invalsa  che  l'arcadia  si  contrapponesse  al  marinismo,  giacché  quando  l'ar- 
cadia nacque  il  marinismo  era  spento,  o  quasi,  per  virtù  dell'antimarinismo. 
Questa  credenza  trovò  il  suo  principale  sviluppo  nel  mezzogiorno,  ove  era 
sorto  il  Marini  e  aveva  fiorito  il  marinismo.  Durante  la  sua  vita,  il  Marini, 
come  é  noto,  ebbe  oppositori  che  lo  assalirono  con  una  violenza  terribile  ;  ma 
questi  erano  nemici  personali,  non  della  sua  maniera.  Ebbe  bensì  il  Marini 
vivo  anche  qualche  oppositore  letterario;  tali  furono  inconsciamente  il  Testi 
ed  il  Balducci,  consciamente  il  Rinuccini  :  ma  ben  presto  sparì  la  loro  qual- 
siasi influenza  per  gli  elogi  e  lo  studio  d'imitazione  della  turba  seguace.  Solo 
più  tardi  sorse  un  gruppo  notevole  di  poeti  antimarinisti,  che  il  M.  enumera, 
soffermandosi  solamente  su  due  di  essi,  il  calabrese  Pirro  Schettini  ed  il 
cagliaritano  Carlo  Buragna.  —  L'A.  sa  bene  che  questo  suo  non  é  che  un 
programma,  o  meglio  un  accenno.  Egli  finisce  chiedendosi  :  «  Il  tema  non  è 
«  ancor  tocco,  ma  chi  oserà  porvi  le  mani  ?  »  Ci  sembra  che  il  M.,  il  quale 
si  occupa  già  da  qualche  tempo  della  decadenza  e  vive  nel  sud  d'Italia,  po- 
trebbe arrischiarvisi,  sqlo  che  studiasse  il  tema  a  fondo  e  senza  fretta]. 

Nozze  Spinola-Yillamarina.  Novembre  1888.  —  Roma,  Centenari,  1888 
[Cam.  Antona-Traversi,  editore  di  questo  opuscolo,  rende  conto  delle  produ- 
zioni drammatiche  di  Monaldo  Leopardi  e  pubblica  alcuni  suoi  dialoghi  ver- 
sificati, ch'egli  compose  per  i  figliuoli,  i  quali  dovevano  recitarli  in  occa- 
sione del  natale]. 

Gaetano  Di  Giovanni.  —  Usi,  credenze  e  pregiudizi  del  Canavese.  — 
Palermo,  Libreria  Glausen,  1889  [È  il  VI  voi.  delle  Curiosità  popolari  tra- 
dizionali pubbl.  da  G.  Pitrè]. 
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La  giovinezza  di  Francesco  De  Sanctis.  Frammento  autobiografico  pub- 
blicato da  Pasquale  Villari.  —  Napoli,  A.  Morano,  1889  [Importanti  par- 
ticolarmente i  luoghi  ove  l'A.  parla  della  sua  educazione  intellettuale  e  della 
scuola  da  lui  tenuta]. 

Alessandro  D'Ancona.  —  L'ItaUa  alla  fine  del  secolo  XVI.  Giornale 
del  viaggio  di  Michele  de  Montaigne  in  Italia  nel  1580  e  1581 .  Nuova  edi- 
zione del  testo  francese  ed  italiano  con  note  ed  un  saggio  di  bibliografia  dei 
viaggi  in  Italia.  —  Città  di  Castello,  Lapi,  1889. 

Ottone  Brentari.  —  Ecelino  da  Romano  nella  mente  del  popolo  e  nella 
poesia.  —  Padova  e  Verona,  Drucker,  1889. 

Manfredo  Vanni,  —  Girolamo  Gigli  nei  suoi  scritti  polemici  e  satirici. 
Saggio  di  ricerche.  —  Firenze,  Tipogr.  Cooperativa,  1888. 

Nicolò  de'  Claricini  Dornpacher.  —  Lo  studio  di  Torquato  Tasso  in 
Dante  Alighieri.  —  Padova,  Tipogr.  del  Seminario,  1889. 

Camillo  Antona-Traversi.^ —  Nuovi  studi  letterari.  —  Milano,  Bortolotti, 
1889  [Raccolta  di  vari  scritti  già  editi  prima  sparsamente.  Riguardano  par- 
ticolarmente gli  studi  di  storia  letteraria  i  seguenti  :  Monaldo  Leopardi  gior- 
nalista; Lettere  inedite  di  Monaldo  al  figlio  Giacomo;  Monaldo  condanna 
il  matrimonio  del  figlio  Carlo  con  Paolina  Mazzagatti  ;  Versi  della  ado- 
lescenza di  Ugo  Foscolo  ora  la  prima  volta  pubblicati  ;  Di  un  amore  di 
Ugo  Foscolo  ;  In  proposito  degli  «  irrevocati  dì  »  del  Manzoni  nel  se- 
condo coro  dell'Adelchi;  Alessandro  Manzoni  e  le  due  edizioni  dei  Pro- 
messi i^osi^. 

Giuseppe  Kirner.  —  Della  «  Laudatio  urbis  Florentiae  »  di  Leonardo 
Bruni.  —  Livorno,  Giusti,  1889. 

Giuseppe  Kirner.  —  J  «  Dialogi  ad  Petrum  Eistrum  »  di  Leonardo 
Bruni.  —  Livorno,  Giusti,  1889. 

Leonardi  Bruni  Aretini  dialogus  de  tribus  vatibus  florentinis,  heraaa- 
gegeben  von  dr.  Karl  Votke.  —  Prag,  Wien,  Leipzig,  1889. 

Luigi  Fioravanti.  —  Vita  e  poesie  di  Serafino  Aquilano.  —  Teramo, 
Tipogr.  Bezzi,  1888. 

Ernesto  Monaci.  —  Crestomazia  italiana  dei  primi  secoli  con  prospetto 
delle  flessioni  grammaticali  e  glossario.  —  Fascicolo  primo.  —  Città  di 
Castello,  Lapi,  1889. 

Jacopo  Angelo  Nelu.  —  Commedie  a  cura  di  Alcibiade  Moretti  —  voi.  se- 
condo. —  Bologna,  Zanichelli,  1889.  [II  primo  voi.  comparve  nel  1883]. 

Alessandro  D'  Ancona.  —  Poemetti  popolari  italiani  raccolti  ed  illu- 
strati. —  Bologna ,  Zanichelli ,  1889  [Contiene  :  La  storia  di  S.  Giovanni 
Boccadoro;  La  storia  della  Superbia  e  m,orte  di  Senso;  Attila  flagellum 
Dei:  La  storia  di  Ot tinello  e  Giulia.  Le  prefazioni  ai  due  primi  poemetti 
sono  interamente  rifatte;  qualche  ritocco  ed  aggiunta  ha  la  prefazione  al- 
l'Attila;  mentre  del  tutto  inedito  è  il  lavoro  del  Kòhler,  che  va  innanzi 
alla  Storia  di  Senso}. 

Nozze  Sebastiani-Parenti.  —  Rieti,  Tip.  Faraoni,  1889  [È  il  prof.  Ales- 
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Sandro  Bellucci  che  in  occasione  di  queste  nozze  pubblica  la  lauda  attribuita 
a  Jacopone:  Jesù  nostro  Signore  \  Prendi  i  nostri  cory.  Essa  è  qui  ripro- 
dotta dal  cod.  G.  II.  50  del  monastero  di  Fonte  Colombo  presso  Rieti,  ove 
ha  il  titolo  Laus  de  coreis  paradisy.  11  cod.  contiene  altre  poesie  volgari, 
che  il  B.  promette  di  pubblicare  altrove]. 

Emilio  Costa.  —  Note  Leopardiane.  Nuova  edizione  riveduta  dall'autore. 
—  Milano,  U.  Lombardi,  1889  [La  prima  ediz.  comparve  in  Parma  nel  1886 
e  noi  ne  parlammo  in  questo  Giornale,  VII,  476.  In  questa  seconda  i  lavori 
sono  ritoccati  e  qualcuno  ampliato.  Uno  ne  fu  soppresso]. 

Novelletta  antica  in  ottave  siciliane  da  un  ms.  di  Angelo  Colocci  (per 
nozze  Salomone  Marino-Deodato). —  Roma,  Forzani,  1888. 

Lettere  volgari  del  secolo  XIII  a  Geri  e  a  Guccio  Montanini,  pubbli- 
cate per  la  prima  volta  da  Aless.  Lisini  (per  nozze  Curzi-Pezzuoli).  —  Siena, 
Tipogr.  Sordo-muti,  1889. 

Prompt.  —  Dante  a  Venezia.  —  Nizza,  Tipogr.  delle  Alpi  Marittime, 
1888  [Contiene:  1.  Le  rime  veneziane  di  Dante;  2.  Le  terzine  dell'Arzanà  ; 
3.  Storia  di  fra  Dolcino  ;  4.  Predizione  di  Niccolò  Orsini  ;  5.  Genealogia  degli 
Scaligeri  ;  6.  I  viaggi  di  Dante.  Il  volumetto  è  estratto  dal  giornale  II  Pen- 
siero di  Nizza']. 


f  11  12  febbraio  1889  mori  in  Firenze  Cesare  Guasti,  nato  in  Prato  il 
4  settembre  1822.  Uomo  studiosissimo,  egli  si  occupò  particolarmente  della 
storia  della  sua  terra  natale,  d'onde  allargò  la  ricerca  a  tutta  la  Toscana. 
Fu  segretario  perpetuo  dell'Accademia  della  Crusca  e  sovrintendente  agli 
Archivi  Toscani.  La  bibliografìa  dei  molti  suoi  scritti  sarà  data  in  uno  dei 
prossimi  fascicoli  dell'Arca,  storico  italiano.  Il  Guasti  non  si  occupò  soltanto 
di  storia  civile  ed  artistica,  ma  fu  anche  eccellente  cultore  di  letteratura,  e 
scrittore  forbitissimo.  Fra  i  suoi  lavori  di  storia  letteraria  meritano  parti- 
colarmente di  essere  segnalati  quelli  che  egli  consacrò  a  Torquato  Tasso  ed 
a  Michelangelo  Buonarroti. 


Luigi  Morisengo,  Gerente  responsabile. 


Torino  —  Tip.  Vincenzo  Bona. 
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